Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


K.i.  M  i'uJu 


? 


ASHMOLEAN  LIBRARY.  OXFORD 

This  book  is  to  be  retumed  on  or  before 
ihe  last  date  sumped  below 


09  FEb 


m* 


ANNALI 


DELL'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

▼OLUMB  TEI6B81M0  SBGONDO. 


ANNALES 


DE  L'INSTITUT 

DE   CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOGIQUE 

TOME   TRBRTBDBUXlàllB. 


ROMA 

TIPOGRAFIA    TIBERINA 
A  spese  dell' Instituto. 

MDGCiCLX. 


ANNALI 

DELL'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

VOLUIIB  TRIGESIMO  SBGONDO. 


ANNALES 

DE  L'INSTITUT 

DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOGIQUE 

TOVB  TBERTBDBUXlillB. 


'    y    /Sì 


ROMA 

TIPOGRAFIA    TIBERINA 
A  spese  deir  Instìtuto. 

«DOGax. 


t 


t 


'  '  Il      I  •     • 


•. ':*  •• 


^ — i — --_  ..  '       ■■/! — f-  ■  -  T  .♦^^T  '"•^ 'r-  \\*'t'     ■     li h — r*- 

ti,  .    I       "<•         ■      ••i.>i        ••■•     *.»»     •#•       1»     •• 

I.  •     '  ' .      .  «  li'.      .''..' 


1 


I 


t 


....  fi*    :)    . 


'  y 


I     *\      •  '•     • 


JEIITI  BACÒHIpi     :      ,  .  I  , 

E  CDMB4.TTIMEÌ*TQ.Ì)I  CEÌI^TAURÌ,      '.,'■ 


(Mon.  delTlnst.  voi,  jf^I^ta,yy.XXXjrB^^tll±^n^^^ 

tavy.d^aggf  J  eB.y.  .  ...     i,.:;    ,; 

.È  i$^rattivQ>d'w«i/P<!r,lo.8Mio  4e<' i^A^i  idipuitiì) 
se  nppmm^m^  ÌWplUei  e  .iìaUif9lipQi|{^^4i  im^ipi^ 
tazione  4iffici^.  ;  ^i ,  i^troyAiia  I  fF^Uctte  ;  40|>)P|b  fàìl  di  ;U||* 
sU>vig^a(  imp^cphè  ^l'uBA  ^qixve  al  i4oUtd  adiUlNstm 
Taltea  o  a  compi^Bm  l^i  postr^.QògmTÌqpi  vebtiyfi.  $(^;il 
yaso  del  Mu$eO  Cai)»p9iia  ;da  noi  p|i))blicat0  (Moa* 
dcU'  Iqst.  YI,  t,  §  ib,  iAjob.  .ÌW7,  p,  ISIft  sgg,)  sriofir 
vca  DODV poco  lume. dal  (QOPlfiv^Ato  4 Vu^ 4^?Q  pon^^f^ 
dent?  già  edilo  dai  JiP^i^m  (^P^infi  da  vifSfs  2)rQm 
il  dipii^o.cariqsi^jpiq  4'una  qoagpifica  ao(brai  d^lla» |Q(I^t 
gna  Greqia  ^  of&e  ^iQa  l)^a;  coo^^rpia  i^^in^ì^me  mioifi 
schianiQfvmkì  dpUe  pp^mpm^da.  noi  efpp^».      .    , 

Neil'  ordit^e  sqp^ifiore  del  prìmarìp  dipinto. (tf 
XXXYII  )  citroviamQ.  U  «tjoasa  ^funzione  4d  cidt€^»  ob^ 
avevamo  ossery^.  ja^gli  altri  due  va^.citatir  Quasi  nel 
centro  è  assiso  tranqu^amente  't  comodamente  sulla  sw 
clamide  Dioniso^  figurato,  ancbe  qoi  in  età  giovanòleii 
firegiato  d'una  benda  nei  capelli  ricciuti  e  tenente  ne)- 


.»  •     I 


A  Ptoviene  probabilinento  da  Rn?o  e  trovasi  ora  esposta  al  Iw  Jlii« 
borbonioo  n.  3350.  <    t  ;i. 


6  un  BACCHICI. 

la  d.  il  narthex^  al  quale  è  attorcigliata  una  tenia.  A 
sinistra  di  lui  sopra  una  base  meno  alta  è  posto  il 
gran  cratere,  nel  quale  la  sacerdotessa  versa  il  liquore 
da  una  patera.  Oltre  di  un  doppio  chitone  a  ricche 
pieghe  essa  è  munita  d'un  velo  che  coprendole  l'oc- 
cipite ricade  sulle  spalle,  additando  la  dignità  sacerdo- 
tale con  sufficiente  chiarezza,  ma  in  maniera  differen- 
te  dadi  altri  due  dipintr ,  ne'  (krali  il  carattere  bao- 
cfalco  vien'ulevato  mediante 'la  nebride  e  la  corona 
d^edera.  Nella  sinistra  tiene  appoggiato  sul  suolo  il  tir- 
so '  fregialo  di  fòghe  d*edeta,'io  luogo  Àéi'nhrthex  de^ 
gli  altri  dipinti.  Dirimpetto  a  lei*  e  colle  spalle  volta- 
te verso  il  dio  troviamo  assisa  una  donna,  vestita  di 
fine*  chitone  tìeianiicato  e  di  son/rapposto  manto  con  lar- 
gò órlo  omakrìentatO',  e  fregiata  inoltre  di  ai'cniliè,  eòi- 
ktlà^éd  Qìréblshini.'  I  capelli  sono  raccolb  ih  una  larga 
berida  a  '  guisa  '  ^  kj^A^/t^/zé.  ^ulla  sinistra  tiene  un 
^ràn  liropMc^  dòri  di|]rhlto4^(-  Wptà^  ùha*  coi'òhé',  batteh-^ 
dòlo  jÈolla<  destra;  Lo'  sguainò  si  rivòlge  indieti^o  ver- 
^o  9  ^dio.  iia  presenza  ^i  questa  'timpànistria  '  nélFoc- 
tàsiime  d^ufi  tìIò' bàcclìico  Ma  òi  soirprehderebbe,  nem- 
mtoo^^e  iìòtì  la 'rìirova^sim^-snlvaso  di  Milliògen  neU 
la 'Stéssa  scòèa  ;  i>osfa  in  piedi  e  tenendo  il  timpano 
nidlié^siiliMrtf  alisate.  Nèei  jj^^  specie  il  (itniafe^ 

rio  con  fiaoi^a  "accesa  postò  accanto  alla  dotìna  isacii- 
ficanté.  Era  un  uso  mólto  divulgato  d  ihcensare  nelle 
ricorrente  di  tutte  le  fùnriòni  sacre  ,  có'àìi  *m'  ùiòlte 
altre  òécasidni  ;  onde  incòntriaiHiò  tanto  freqtfenténàè'nté 
questi  -  timiaterj  portatili  ^.  In  un  dipinto  vasciilare  ru-^ 
vesé'^  è. figurato  Diomso  giovane,  assiso  con   tirso  e 

i  fioetticher  Tektonik  IV,  p.  SO  fg;  Jabn  Ber.  d.  iikhi.  Gei.  ISMi 
9  Boll.  arch.  nip*  n.  s.  V,  t.  13. 


mmiuamm*  T 

cunUro»  e  nidsoo  sègaàUi  una  Paccai^te  eoo  &ce  e  tim- 
ptDO  ed  UD  gioYane  Satiro  eoa  corno  potorio  ed  oeiio- 
cboSf  innaozi  a  lai  sta  uw  specie  di  cratere  t,  nel  qua? 
le  do  bartuito  Satiro  veiw  il  vioo  da  una  grande  an? 
fi>ra«  Accanto  ti  è  iHisto  vna  timiaterio  lutto  simile,  sui 
quale  una  donna  alata  sparge  de'  globetti  d'incenso  *4 
G>si  nella  grinid^  pompa,  baqcbioa  di  Tolommeo  ai  Si- 
leni  e  Satiri  con  £ici  segiÙTano  Vittorie  ^Ì9i\0  portanti 
timiataq  fregiati  d'oro  '« 

Al  Sileno  assiso  del.  vaso  Campana  corrisponde 
anche  c^tii  dall'  altra  parte  di  Dioniso  un  Tecohio  Sa*, 
tiro  barbato  j  fregiato  di  bende  e  munito  di  stilali. 
As0W>  comodamente  fopra  una  pelle  di  fiera  .,<  t;ieoe 
cdla  destra  pel  msA^o  una  taaza  come  néll'  altro  va- 
I0|  .mentre  pen^e  dalla  sinistra  un  otre»  sia  non^  ad-* 
cara  riempito,  ossìa  \già,  yuotaJlo.  Di  sopra  a  lui  an- 
die  <{oì  l^edi  appesa-  uda  masqbera  tragica*  I^'^^pres- 
lione  della  &ecia  alquanto  ioahinata  è  piii  sma  di 
quella  del  Sileno  allegro  nell'  altro  vaso  ,•  ma  bi^gna 
considerare  eziandio,  ohe  qui  e|^.^  spettatore  d'una, 
scena  heil  diQQ|^i)Ìe, 

t  Uo  altio  se  na  troTt  nel  Mfu,  Blacas  S\  simili  senni  maidchi  e 
piedi  presso  Gehiard,  àp<if.  Vas.  S.  7.  ' 

aM\M  taso  del  MttSeo  <H  Mr|iiio  rtffigamte  le  none  di  Ebe 
(GeriMfd»  upul.  Foà»  18]  -fian^Mma  /dette  degli  inoensi  sclera  jun  Ut 
miaterìp  posto  accanto  ad  una  «nerisa  con  -grande  cratere^  aopra  il  qua- 
le Artemide  stende  la  sua  '&'ce.  Un  alftro  .dipinto  (  Tischbein  '\y,  4x  ) 
Mostrad  «oa  doma  eoa  eandelabfo  e^tìdiiaterio  tra  ànp  gtowiiii  mimiti 
di  tirai. 

>  AAeo.  Yf  p.  197B.  Deve  es^inioarsi  per  via  di  confronto  anche 
questo,  cioè  che  sopra  mi  carro,  che  seguiva  pih  tardi,  era  a  vedere 
•ry«3^  àcevuffou  9nMw  $%  ìmfx^nmt  XRy^^V*  """  frpoiseMre  6i  «vrov 

foih  «u  fuàut,  ^uo  xp^^^  w/riof,  [ai orai  xoì  xpóxov:  irtpcivtcro  3*avT^ 
imi  e«MC  sai  «la^ov  x«i  ojAjrtXav  xoc  rjc  Xocttjk  ònJtpm^  xt?cotf|&efAf«a: 
«pecafrawe  li  uU  «rafovof  xe^  xwititu  xom  .^vpaoc  x«c  TU|A9re(va  xac  jac- 
rftu^  itpivutrm  t9i  jTomfpmoi  jntU  xMfiixft  xfti  Tpnycxix  (Y,  p.  198C.  D). 


$  Bifi  HÀMnav» 

Innanzi  a  lui ,  cìóe) ,  sUf  '  udà  fiacotaief  ^  oltre  =del> 
dorico  chitone  munita  ancora  ^  leggiero  patfnfra  gui^; 
sa  di  velo  sulle  spalle*  Àjgitata , .  come  é ,  si  àlaa  ih- 
panta' di 'piede,  gittando  la  testa  iiidietto;  nella  mtà^ 
stra  pòrta- un  tirso  abbassato/  e  neUtf  desti"*' stésa -lie^ 
né  una  fiicé  accèsa  òrìzzontaimepte  sopra  alla  téstàf  d'utts^ 
donna  assisa  innanzi  a  lei.  Questa  è  i/^tila  d'uri  ofaP 
tone  ^ut cinto  a  corte  maniche  e  di  stivali,  ha  meidMi' 
l'una  gamba  sopra  Taltra  e  tiene  at^ràcciato  il  ginoo-^ 
chio  ^  colle  mani  piegate.'  Con  questo  gesto  molto  ce- 
lebre* S.  afflizione  ^  concorda'  Te^presisionè'  detta  '&ecia, 
la  'teista  inchinata  6  tutto  rattéggiameutò  >  'tuttcèspri*^ 
me  ì'anituo''  profondamente  iìtumei^Ò  io  pensieri  merà 
e  sentìhienti  dolorosi.  Abbiamo*  d^lÉque  du  riidodoscère' 
qui  iiBa<  '  lustrazioiie  ^  mediante  -  il  fiióco  \  •  che  '  sappiamo 
dja-'tekimoniàtlM  ^presse  essere  stata  propria  al  cullo 
bàeòhido  e  soHtà  ad'  esser  eseguii  per  mezfco  della  ffice  •^;ì^ 
In  cofriispòndehza  con  tale  ^tto'ayreiuo  da  attribuir  an*^ 
che.aila  màschera' appéto  ^  il  'significate  d^n  ohiltumi 
col  '<raale  vien  raffigurata  la  feconda  manièra  ddla  lustra-^ 
W  bacchica  per  via  deU'  aria.  È  DOtòj  che  :  q«.«ti(» 
costume  nella  leesenda  fu  derivato  dalla  morte  di  Eri* 
gone,  che  si  era  impicc^it]^  ^ol|ent,e  de]Jà  inort^  jdel-suo 
padne  Icario,  dopo  cheiqueBto  era;  stato,  ammazsaio  diu 
villani  ubbriachi.  Essendo  {Hsii  tra  iè  giò Vani. dotouè  del 
pa0sé.  difFd$à  la  smapia  Id ''impiccarci  9  pA  oracolo  ordi«- 
00,1  che». dopo  compita  l'espiazione,  in  ayveiùrc  ufdla 

•     -      •  • 

i  R.  Rochettè  JVon.  Wd.  p.  59'sg.,  4T7;  414;  Welckér  ZAtéhr, 

p.  '497.    '  '  '  ••        ' .  '    ■  ■   : 

•  Serv.  ad  Virg.  georg.  Il,  58^:  IHcunt  sacra  liberi pairis  ad  pw*- 
gatìonem  anknae  perliinere,  imnU'  òùfempurgaHo  aia  per  àqwm  /M 
Otti  per  ignem  aui  per  airem.  -^^è  héo.  VI,  741:  In  eatris  Mfri 
owhiìms  tree  Èuni  islae  purgtiiioikSf^ lum dut  taedapflirganiÈr  ef  ini* 
phure^  aul  aquóabUiwUnry  niH  aire  venHlaniur.  Gf:  Hernmii  f M'^ 
tesd.  Aitti.  t  &,  12;  i  coknmeìiUtòrì  Si  Jav.  II>  159. 


nifi  MttiiRs:  ti 

pelle  d'animale,  tei  quale  legata  m^tfà  àìh  spalla  sinii- 
stin  pènde  ih  giù  'svolazzando  alì^  iAdietix>.  Stdki  sini-^ 
stra  pòrta  il  timpano,  là  desti^  pende  in  gin  f  e  ribul*' 
landò  con  passione  la  testa*  procede  a  passò  dì  ballo* 
Le  precede  in  simile  moiinlento' uha  Bàccaète,  vesti- 
la  di  dorico  chitone  e  di  leggiero  manto  e  velo  :  te- 
néndo  in  ambedue  le  mani  i  cembali,  sembra  aVerii' 
baltuti  nello  stesso  momento  ,  giskiòbè  -  avvicina  '  Yuùó. 
air  orecchio,  com^  j^er  sentirne  il'  $uono  ^.         ^■'       ' 

Piti  a  destra  ed  '  innanzi  aé  ìém'  idolo  arcaico  del 
dio  son  eretti  cm  altafìfe'ed  una*knéhsa  sticrificatorià.  L*i- 
dolo  ne*  suoi  traAti 'essenziali  dòrrisùofidé'a  quei  gik  ìioti 
da  altri  dijMnti  vascnlari.  Dioniso  bA<<eapel|te  barbai 
Innghi,  e  peHa.&ccki  qualche  cosa  di  rigido  e  noridi* 
meno  gagliardo*  Xitf- testa ìè  ointa^d'ona  lafrgabaida  ed 
inoltre  sormontata  dalla  notsl  abeohàiatùva  à  gnisìF'di 
modio.  £  vestilo  d^ùn  lungo  abito  vgtrólto,*  i^veat^  e 
le  gambe  sonò  pòco  pn>nunoiatev  Y)dine  in\qwHt\'an- 
dcbi  iddi  di  legno  appena  toccati  dallo  scalpeHb.  L'a* 
bito  ò  legato  con  larga  cintura,  né  ^mancano  >  indizj>di 
neann.  Le  braccià<  finb^al  gomito  sonò  stvielie  ajidovpv) 
la  destra  tiene  il:  oaatato;  [la  isinastn  un  tirso  appég«* 
giato  sul  soolo  V  f> ''•''    '■'    '•■*!.    '  ■  i'    ..i" 

£  da  rilevare  la  distinzione  tra  l'altare  e  la  men- 
sa sacrìficatoria,  fbf*temeiite  pronunciata  medìaujte  |a  lo- 
ro coordinazione.  L'aliare  è  massiccio,  lavorato  (li  pie- 
tra 5   giacché  cuopre  in  gran  parte  l'idolo  e  la  Bgura 

*•  la  BMdo  totto  aailogo  troiriaOK)  foigìastiea  tinpanistria  rionita 
alla  erotalialrià  io  un  cUpioto^asculara  naganote  Licurgo  foriosò  (Moa. 
d.  imi.  1?,  16);  oone  vieo  détto  ds  Gatallo  (64,  SNM): 
pkmg9bmU  aiU  ffroeeHsif^mfma  pdmis 
wU  tenH  ImmU  K^ atet  atm  ekbmU. 
2  Cf.  le  rappraseoCSoiO)  già  piian  aieiitioaate  di  anticla  idpli  di 
Bioiriao  piefl»  Paaolka  ÙUmUMOi  iiiiid[  dk  7%Mm,  t;  1«*3;  Baalticher 
RtmmeuUui  4g.  42-44. 


di..dloiit)f(  ipofiia  dietro  a  lui;  è  coronato  d'una  specie 
di,, donilo,  fregio;  e  TI  è  .attaccato  un  teschio  di  tpro 
finogiato,  come  al  solito^  delle  vittae.  Sopra  vi  è  acce- 
so Jl.fuQcq^  ed  ficcantò  sta  una  donna  vestita  di  fino 
cbÀl^one  manicato.,  eoa  qe^rìde  sovrapposta,  ornata  inol* 
tre  4'  i|Q^  benda,  nei  capel^.  Sulla  sinistra  esni  regg^ 
un  capi:eUx>  sgambettante ,  mentre  nella  destra  tieni^ 
pi^on^o  il  coltello;  per  ;  compiere  il  «aprifizio.  Qiiestp  sarf 
orifizio  del  capro  .qui;  è  qaratter^tico,  giacché  al  ^v  jdi 
VirgUio  (Qreotg;  IIy38|0)  BoQohp  caper  ùmnifytis  aris 
Cfiedi^ur^  •  siocon^e  l'animale  qhe  rodendo  le  piante  €^ 
^^  è  il}piii  .nocivo  alla  vite  y  giusta  vien  :detto  nel 
9el^fe ,  ^pigramqia  di  Eueno,  (  Anth^  Pai;  IX,  75  )  ;: 

0  pràso  Ovidio  (rFastu  I,  3S7 .  sg.  )  : 

rciie^  caper 9  wtem^  tamen  hitìc^  aUm  stabis  ad  aram^ 

in  iua  quod  apargi.  ojornua  possit  firit  ^ 
.  :  Attaccata  alf  altare  e  cpn  lui  congiunta  è  la  leg« 
giera  mensa  sacrìficatoria ,  che  serviva  ai  sacrifizj  iit-^ 
cruenti  ^.  ooEoe  l'alta  ve.  ai  sanguinosi^.  Un'  oenochoi 
destinata  alle  libazioni  vi  è  posta  sopra,  ed  una  dotma^ 
vestita  di  dorico  chitone  e  di  cuffia,  vf  si  avvicina  por- 

•   •  I  ' 

,^  Varrò  r.  r.  I,  2,  19:  Sic  factum^  ui  Ubero  patri  repertori 
vUis  hirci  immolaretaurt  proinde  ut  capile  darent  poenas.  Plutarch. 
idé  eup.  div.  8,  p.  527D:   i  nàrptoz  tgSv   Aiovucriwv    iòpri  roTroXacòv 

rpocyw  ree  ccXxtv,  ak\og   itrx,K^a»v    appcp^ov    qxoXou^   xofAC^wv.    Virg* 

fBorg.  II,  395:  et  ducine  eomu  etaòU  eacer  Mreue  ad  «fimi;  d^  che 
meh  figurato  anche  ne^  nooiiiiieDti  d^arte,  p.  e.  nel  dipinto  vascu* 
lare  presso  MilKo  peint^  de  vasu  I)  51  a;  gal,  mi^h.  80,  212.  fi  noi- 
to  che  questo  sacrifixìo  del  caprone  diede  il  inotbo  alb  iupposinoBey 
che  il  caprone  fosse  stato  proposto  cone  premio  de^  poeti  scenici;  Beut- 
ley  opp.  p.  315  sg.;  Welckcr  Vaehtràg  p.  2A0  sg. 

s  fioetCichef  Tektonik  IV,  p.  265  sgg.;  cf.  Bmoii  Mon..  d.  Iruc. 
1856,  p.  114  sgg. 


ìmdAo  xm  gran  jpktto ,  tùÀ  'ibcacòbs  e  fìtftti^y  ptbntt 
a  metlerio  cantamefote  ralla  tavola.  Anche  nel  vaso  Cam* 
pana  soUa  iaTola  ed  atelàiiitd  A  cratere  sta  un  piatto 
simfle ,  quale  non  di  radd  io  Vediamo  nelle  'mam  di 
tiasoli  bacchici,  nel  modo  più  significante  fitse  in  un 
dipinto  Tascnlare  del  Museo  di  Vienna  ^,  ove  Opora 
e  iHone  '  ofifironò  ciasctina  un  tal;  piatto  a  Dioniso.  E4 
in&tti  questa  otfefta  e  questo  sacrifizio  conviene  spe- 
cialmente a  lu]|  essendo  che  egli  non  era  soltanto  da^ 
tore  del  vino,  lita*  fu  considerato  eidandio  come  dato» 
re  dei  frutti  d'alberi  e  delle  ricdiéssze  da   essi  prov^ 

venienti  *• 

Dobbiamo  rilevare  cbe  Dioniso  qui  sì  tuostra  vivo 
e  sestante  personalmente  accanto  al  siio  idoloi  Ne'  co» 
ù  detti  rihevi  coragici,  che  raffigurano  il  pitico  Apol- 
line da  dtùredo  vittorioso^  innanzi  à  questo  troviamo 
poeta  sopra  una  colonna  la  b^i  nota  immagine  arcaica 
del  dio,  quale  iu  venerata  nel  culto  ^«  Anche  in  un 
dipìnto  vasculare  rappresentante  Apolfine  vincitore  di 
Marsia,  è  figurato  l'idolo  del  dio  posto  sopra  una  co- 
lonna K  Così  troviamo  Atene  presente  al  ratto  del  -Pai- 
bdio  7,  all'  oltraf^o  di   Aiace  contro  Cassandra  *,  al 

» 

<  die  oon  ooafeDgB  pradmmente,  dod  oso  indicare;  non  ntaodi 
psf^  neiameDo  4|nl  rossetto  piramidsle  ovvio  in  tante  altre  rappreseti- 
tenie,  p.  e.  Panofka  BUd.  oitU.  Lei.  •  12,  1;  3. 

<  V,  160;  Laborde  I,  65,  Dubois  introd.  22;  Gerhard  ant.  BUdw. 
17;  Wieseler  Denkm.  a.  K.  U,  A6,  585. 

9  Clia  il  Booie  AlfilDrn  auppoato  da  Wall  [Z^Uthr.  f.  iW.  1899, 
p.  1219)  si  ritrova  inbui  sul  vaso,  ho  rilevato  :  or^ib.  iéaz.  f  851,  p.  kSìi. 

«  Welcker  Nacktrag  p.  186  sg.;  Frettar  frUek.  tlylh.  I,  p.  436. 

>  Welcker  aU.  Benkm.  II,  p.  53  «gJ 

«  rischbein  IV,  12;  tl.eér.  HI,  7i;  Miltttt  ^ol.  layflk.  26,  79; 
MOUer  Denkm.  a.  K.  H,  14,  150. 

7  Dipinti  vascnlari  presso  Millingen  ime.  imni.1,  28;  mh.  ZeU. 
VI,  17,  2;  Overtieck  ^ol.  /b.  B.  24^  6  ed  Ann.  1^48,  tav.  M. 

■  Dipinti  vascolari  presso  Pisseri  fUt.  291;  mrch.  SeU.  VI,  14, 1; 


un  jmjcaicb 

fpndmoÈopn.  OreMe  ^  In  Uiltti  i  cèfà  ^  loomparsa  per* 
sonale  ddla  diyinitk  .per-fagioni  lieo  palpabiKèchia«- 
lamente  distinta  dalla  Rappresentanza  apparente  oeU'  i-^ 
dolo  del  culto.  ÀpoUine  procede  nel  lungo  abito  pro- 
pno  del  ditaredOf  laddove  Tidolo  lo  raffigura  tutto  ignu- 
do» Atene  dirimpetto  all'  idolo  armato  arcaico  è  rap- 
presentata o  in  abiti  più  leggieri  del  solito  o  in  un  co- 
stume tutto  particolare  ;  e  co^i  anche  qui  Dioniso  gio- 
vane e  leggermente  vestito  s^oppone  all'  idolo  barbato 
e  munito  di  lunga  veste»;  £  per  ispiegar  quel  con* 
trapposto,  basta  ricorrere  aU*  intenzione  artistica i  seb- 
bene non  vogliamo  negare,  che  anche  le  idee  religiose 
intorno  ad  una  differenza  nel  significato  del  giovanile 
e  del  barbato  Dioniso  possano  avervi  esercitato  qual<- 
che  influenza. 

Mentre  questo  ricco  dipinto  d  presenta  i  mdroen* 
ti  più  importanti  del  rito  bacchico^,  vuò  dire  il  mi- 
schiare nel  cratere,  la  lustrazione,  il  sacrifizio  cruento 
ed  incruento  ;  il  rovescio  dello  stesso  vaso  raffigura  sce- 
ne di  un  combattimento  di  Centauri  (Tav.  XXXVIII). 
Non  abbiamo  ragione  di  dire  :  ov^cv  irpoc  rov  Acnmaoy. 
La.  relazione  anzi  è  abbastanza  chiara  e  basta  atare  il 
proverbio  olvog  'kcù  Kevraup^v  ^«  L'interpretazione  non 
vi  ha  nulla  che  fare;  il  soggetto  in  genere  è  noto,  le 
scene  per  sé  sono  chiare;  il  raccògliei^e  nomi  dai  poeti 
o  dalle  iscrizioni  vascolari  per  distribuirli  alle  singole 

,  Ovsrbaok  97,  3  e  R.  Rooliatte  mm.  inéd.  66;  areh,  Z$U.  VI,  16;  Over- 
beck  96,  17. 

i  Midiaelis  Canh.  SUbergtf.  p.  18. 
sHom.  Od.  XXI,  MS: 

olvec  mi.  KivTffupov  flcyctxXurov  Ev^coivec 
««9  'ivi  luyif^  fM70t5vfi.«v  lltcpcd'óoco. 
Antli.  Pai.  XI,,  1,  S:  . 


un  KAOom»  IS 

figarè  del  vflsoi  sarebbe  saperflna * o  fduttodtO' ardito^. 
Nòndimetao  il  nostro  dipinto,  sé  esattslinente  he  con*» 
aderiamo  i  vai^  concetti,  offre  non  poco  d'iniereaae* 
La  lotta  de*  Centauri  formava  oh  argomento  pre» 
diletto  agli  scoltorì  attici  neir  epoca  piii  bella  dell'artef 
e  ne  ottono  testimonianze  smembrate ,  ma  inapprez- 
zabili le  scolture  del  Partenonet  del  Teseo,  del  tem« 
pio  di  FigaHa.  Né  potea  mancare,  che  Fampio  e  pro- 
fondo sviluppo  toccato  in  sorte  a  questo  soggetto  tanto 
fertile  di  concetti  artistici^  esercitasse  un*  influenza  de- 
cisiva sugli  artisti  de*  tempi  posteriori  ;  segnatamene 
all'  arte  di  secondò  ordine,  che,  rinunciando  ad  inven- 
zioni  originarie,  si  contentò  d'impiegar  giudiziosamente 
o  di  modificar  abilmente  i  tesori  giìi  esistenti,  era  dato 
in  mano  un  materiale  ricchissimo  e  quasi  già  disposto 
per  qualunque  uso.  Avtemmo  perciò  da  maravigliarci, 
che  ne*  dipinti  vasculari  appartenenti  per  b  piii  gran 
parte  a  Questa  categoria,  non  si  sono  già  ritrovati  de' 
ricordi  distiiiti  di  quelle  sculture,  se  per  la  grande  se- 
rie di  questi  dipinti,  che  ora  siamo  in  grado  di  coh- 
firontar  colle  numerose  rappresentanze  degli  identici  sog- 

XI,  IS,  i: 

Mvdc  xeù  Kcvrffupov,  *Eircxp«riC|  ov;i^c  9C  |AOuvov 
Sitvtìtj  i^  gpcKìJy  KecX^còu  jlcxi^y. 

CaUfuMih.  ep.  65  (  Antb.  Pil.  VD,  7^): 

AliMt,  xfltc  ffO  7«p  M^t,  Mivcxp«TfC,   ov^  tiri  ireuXv 

i^^Oj  re   vtj  (tcvftiv  X^ffTf,  imvufyivaxo; 
ipa  rè  xflù  Kivrocupov;   ir  e  ftoc  irnrpAipifvoc  virvoc 
9>5iy*   ò  H  rXiifMov  erve^  lj(tc  9rpéf«9iy.  > 
Ub  iinUaiioiie  di  questo  epignunoMi  giusta  la  bella  ossenraikNie  di  Haupl 
h  il  oomponimento  poetico  io  Yirg.  calai.  14. 

^  La  mÌDuta  descrinone  del  combattìineuto  de^  Centauri  presso 
OvidiOy  poeta  che  noo  di  rado  h  travedere  chiarameote  de*  ricoidi  di 
opere  d^arte,  è  intenta  troppo  a  dipingere  delle  situazioni  orride  e  pro- 
dìgilosey  per  farri  riconoscere  de*  concetti  dell*  arte  SgnratiYa  :  onde  si 
ifttiova  osa  qualche  analogia  eoi  nostlo  dìfUnto  soilanto  ne^ooneetti  or- 
#Bnij  ed  OT?ii. 


IC  ntit 

getti  ìd' opere  .cli[  seakura,  non  losmno  .  ammaaaiTati, 
come  Farle  antica  abbia. osservato  strettamente. i  limìiì 
che  dividono  la  sooltiùra  dalla  pittura,.. e  .quaiUo.  m 
quasi  sempre  fidiaco  il  metodo  anteriormente  molto  usa- 
to^ di  voler  derivare  i  dipinti  vasculari  da  celebri,  opere 
plìntiche.  Imperocché,  se  p*  e.  in. lati  dipinti  ^  troviamo 
la  morte  di  Ceneo  che  fu  sepolto,  sotto  sassi  ed  alberi, 
figurata  in  modo  molto  analogo^  a  quello'  usalo  in  al* 
ctine  sculture,  non  vi  è  nessuna  necessita  di  supporre^ 
esser  essi  derivati  da  queste  i,  giacché  il  concetto  .  era 
prescritto  pel  mito  slesso,  il  quale  non  permetteva  un 
modo  di .  rappresentare,  ben  differente.  Tanto  più  riesce 
d'interesse,,  se  nel  nostro  dipinto  incontriamo  de',  ricordi 
bea  chiari  di  opere  di  scultura* 

U  primo  gruppo  d^'  ordine  supecicMre  ci  colpi*» 
ace  tanto  per  il  concetto  .  particcdarme&te  orrido,  quaur 
to  per  l'aggruppamento,  più  raffinato  ed  intrigato  di 
quello  che  sogliamo  trovar  ne'  vasi.  Un  Centauro  bar* 
baio  di  età  avanzata,  come  tutti  gli  altri  in  questo 
dipinto^  di  £Bittezz6  robuste  e  fortemente  pronunciate, 
si  trova  alle  prese  con  un  giovane  tutto  ignudo  che 
posto  accatito  di  lui ,  gli  infigge  la  spada  nel  velloso 
petto.  Tutto  furioso  egli  ha  messo  la  sinistra  nei  ca- 
pelli del  suo  avversario  e  gli  preme  giii  la  testa,  men- 
tre colla  destra  gli  passa  sotto  la  fq[Nilla,  per  diminuire 
con  tal  pressione  la  forza  di  questo  5  ma  nello  stesso 
tempo  non.  avendo  nessun'  altra  arma  a  sua  disposizione, 
lo  morde  nel  coÙo.  lì  giovane,  al  quale  il  dolore  pe- 
netrà  per  lutto  il  corpo  (dò  che  vien  espresso  a  mà- 
^raviglia  per  l' alzar  convulsivo  della  gamba  destra),  met- 
ile., la  sinistra^ che  è  libera,  aull*  occhio  destro  dell* av-^ 

■ 

1 

» 

i  Sol  yato  Fno^sr  Moa.  d.  iost  iV,  od  «  56;  e  llillia«eB  p9Ìwt. 
de  tasei  8. 
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versano  come  per  cavarglielo.  La  ferocia  e  V  atrocità 
del  combattimento  non  poteva  esser  espressa  in  modo 
piii  enei^co  ;   e  però  simili  concetti  non  potevano  es- 
ser altro  che  il  prodotto  della  libera  &ntasia  artistica. 
Ora  ritroviamo  gli  stessi  concetti  replicati  in  uno  de' 
groppi  piii  particolari  del  fregio  di  Figalia  ^    Anche 
là  il  Centauro  morde  la  nuca  del  giovarne  che  gU  in- 
figge la  spada  nel  ventre ,  premendogli  g^ii  la  testa. 
&  ommesso  Y  orrido  concetto,  che  &  minacciar  Y  occhio  $ 
ma  invece  il  Centauro  che  sul  vaso  sta  in  posizione 
tranquilla,  nel  fregio  è  figurato  tirando  calci  con  am« 
bedue  le  gambe  posteriori  contro  lo  scudo  d' un  La- 
pila  posto  dietro  a  lui:  concetto  che  sta  in  rapporto 
colla  composizione  piii  coerente  del  fregiò.  Un*  altra 
diOTerenza  ai  mostra  anche  nella  circostanza,  che  il  ^o^ 
vane   sul  rilievo  si  presenta  di  faccia,  laddove joel  di- 
pinto del  vaso  sta  di  fianco  al  Centauro ,  ma  voltato 
in  modo  da  lasciarlo  visibile  soltanto  dalla  parte,  di  die- 
tro. Questa  posizione,  come  V  aggruppamento  piii  arti- 
ficioso fondato  sopra  una  pluralità  di.  concetti  che  s*in- 
crocicchiano  Y  uno  coir  altro,  differisce  essenzialmente 
dalla  solita  tecnica  semplice  de*  pittori  vasculari  ed  ap* 
pena  sarà  da  mettere  sul  conto  del  nostro  artista.  An- 
che la  coincidenza  col  frégio  di  Figalia  appena  sembra 
fortuita,  sebbene  il  nostro  pittore  non  l' abbia   forse  stu- 
diato appositamente:  suU*  originale  però,  del  quale  egli  si 
serviva,  la  scuola  dì  scultura  attica  certamente  non  sarà 
restata   senz*  influenza. 

Pia  semplice  è  il  gruppo  seguente.  Un  Centauro 
pili  peloso  del  solito,  avendo  rannodata  una  pelle  di 
fiera  intorno  al  collo,  assale  un  giovane,. alzando  cfon 


1  Wagner  t.  10;  Stack«lb«rg  t.  SI;  Brìi.  mus.  IV,  %  EipM.  de 
b  Moróe  11,  21  ;  Moller  Denkm,  a.  ET.  F,  28»  133.  b. 
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ambedue  le  mani  uà  poderoso  sasso  pev  isehiadciar^ 
nelo.  Ma  questo  lo  previene  e  gli  immette  1*  asta  nel 
Tentre,  cercando  nello  stesso  tempo  di  coprirsi  collo 
scudo  proteso  ^  È  inoltre  armato  dì  nna  ^da  ;  la 
leggiera  clamide  vien  ritenuta  da  largo  cinto  ;  sulla 
testa  porta  un  pileo  aguzzo  ,  ovvio  non  di  rado  in 
pitture  vasculari  di  questo  stile,  senza  che  possa  con* 
siderarsi  come  attributo  caratteristico.  Il  concetto  di 
questo  groppo,  alquanto  modiBcato  nell'  esecuzione,  si 
ripete  in  un  altro  dipinto  vasculare  ';  ne  manca  nelle 
sculture  il  Centauro  che  vibra  un  masso  colle  mani 
ahsate  ;  nel  fregio  di  Figalia  '  però  il  Lapita  cerca  di 
sottrarsi  al  colpo  ;  nel  fregio  dd  Teseo  ^  il  giovane 
è  caduto  innanzi  al  Centauro  e  giace  per  terra  ^  e 
questo  gruppo  è  ripetuto  in  modo  molto  analogo  nella 
metopa  del  Partenone  ^,  se  non  che  il  Centauro  in- 
vece del  masso  ha  preso  un  grande  cratere. 

Maggiori  particolarità  oflfre  il  terzo  gruppo.  Un 
Centauro  nel  fuggire  è  colpito  nella  schiena  da  un'  asta, 
il  cui  fusto  è  rotto,  e  vien  raggiunto  dal  suo  perse* 
cutore.  Questo,  un  giovane  ignudo,  se  non  che  porta 
la  clamide  ed  il  parazonio,  coUa  destra  alzata  vibra 
un  giavellotto  contro  il  Centauro  già  caduto  sulle  gam- 
be  posteriori,  afferrandolo  inoltre  colla  sinistra  forte* 


i  Simile ,  sebbene  non  pìenAmente  corrispoDdente,  è  la  situazione 
presso  Ovidio  (  met.  XII,  341  segg.  )  : 

uUor  adest  Àphareus  saxumque  e  mouU  revuUum 
mUtere  conatur^  mUtentem  sUpUe  qtmno 
oeeupat  ÀegideSf  cubitique  ingenita  frangil 

*  Tisobbeki  I,  11;  IjigUraml  vasi  fitt  98. 

*  Wagner  t.  4;  Stackelberg  t.  20;  Brìt.  mus.  lY,  8;Expéd.   de 
la  Mor.  n,  21;  Mailer  D.  a.  K.  I,  28,  123  b. 

4  Brit.  mus.  IX,  18;  Moller  D.  a.  K.  1,  21,  110. 
»  Brit.  mus.  VII»  7;  17;  Brdnditcd  ooy.  U,  46,  4. 
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mente  pei  eapelli.  Invano  questo  oerca  dì  rimuovere 
colla  destra  alzata  il  pugno  dell'  avversario  ,  mentre 
ripiega  la  sinistra  sulla  schiena,  sia  per  allontanar  l'asta 
che  lo  molesta^  ossia  come  per  difendersi,  quasi  senza 
saperlo,  dal  telo  che  lo  minaccia.  Giacché  l'angoscia 
che  soflie,  è  espressa  pel  concetto  molto  drastico  d'un 
fenomeno  fisiologico,  al  quale  accennano  le  parole  di 
Giovenale  (XIV,  199):  si  trepidum  solvunt  tibi  cor*- 
nua  venùrem  cum  lituis  audita.  Ben  potremo  esse- 
re sorpresi  in  quidche  modo  d'  incontrar  in  on'opera 
greca  ed  in  una  tale  scena  un  concetto,  che  a  KanU 
hach  nel  «  Rainaldo  la  Volpe  »  sembrò  degno  del  pau^ 
roso  <  Lampe  il  Lepre  n.  £  vero  che  l'arte  antica  non 
ha  ribrezzo  del  più  solenne  realismo  p.  e.  nel  raffigu*- 
rar  i  varj  e&tti  deli'  ubbrìachezza^  semplre  però  allora 
vi  predomina  un  certo  umore  scherzoso.  Ma  non  meno 
vero  si  è,  che  anche  i  Centauri  ed  altri  esseri  semi^ 
bestiali  a  loro  affini  non  di  rado  sono  stati  trattati 
con  un  certo  umore  :  e  ciò  che  non  converrebbe 
ad  un  uomo ,  e  molto  meno  agK  eroi,  non  die  ad 
un  dio,  è  permesso  riguardo  a  quegli  esseri,  per  ca** 
ralterizzame  la  natura  ^  Se  poi  in  questo  gruppo  ci 
sorprende  la  figura  del  Centauro  disegnata  con  uno  sco«r«^ 
€00  inusitato  ne'  dipinti  vasculari,  tanto  piìi  abbiamo  da 
rilevare  di  nuovo,  essere  stato  fatto  uso  dello  stesso  con^ 


*  MoHd  del  burlesco  fas  fmre  >l  Gentaaro  di  un  altro  dipinto  va* 
scolare  (  Tischbein  I,  13;  Inghirami  vasi  fitt.  172),  clie  gridando  a 
tutto  potere  e  fuggendo  come  a  spron  irattuto,  con  ambedue  le  mani 
rivolgendosi  cerca  toccar  il  punto,  dove  è  stato  colpito  dalla  clava  del- 
Teroe.  Cf.  Ovid.  roet.  XII,  296  segg.  : 

(usiduae  successu  caedis  ovantem^ 
qua  iuncta  est  humero  cerviXy  sude  figis  ohusta. 
ingemUif  duroque  sudem  vix  osse  revelUt 
Rhoeius  et  ipse  suo  madefactus  sanguine  fugìt. 
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cello  geóerak  pare  nel  fregio  di  Figalia  ^.  Anche  in 
et90  un  giovane  Lapita  ha  raggiunto  un  Centauro  fug« 
gente,  l'ha  afferrato  pei  capelli  e  così  gU  ripiega  la  testa, 
mentre  questo  nello  stesso  modo  ha  messo  la  sinistra 
sulla  schiena  come  per  difendersi,  e,  per  quanto  è  le- 
cito di  giudicare  a  cagione  dello  stato  frammentato  , 
colla  destra  cerca  pure  di  allontanare  la  mano  dell'  av- 
versano. 

Difficilmente  deve  considerarsi  come  un*  acciden- 
talità, che  in  un  dipinto  vasculare  del  museo  Campa- 
na '  raffigurante  una  scena  molto  analoga  (  Tav.  d*  agg. 
A),  si  ritrova  una  figura  disegnata  con  uno  scorcio  an- 
che piii  pronunciato.  Due  giovani  nel  costume  degli 
efebi  ellenici ,  muniti  di  petaso,  clamide  e  calzari ,  vi 
sono  composti  ciascuno  con  un  Centauro.  Il  primo,  nel 
momento  di  raggiungere  il  Centauro  fiiggente,  sta  per 
trafiggergli  coli'  asta  il  petto,  mentre  questo  rivolgendosi 
alasa  con  ambedue  le  mani  sulla  testa  un  grande  ramo 
d' albero.  L'  altro  ha  afferrato  colla  sinistra  pei  capelli 
il  Centauro  dà  lui  raggiunto  e  cosi  lo  sforza  a  rivolger* 
si,  appoggiando  nello  stesso  tempo,  per  opporgli  mag^ 
gior  fermezza,  la  gamba  sinistra  protesa  sopra  un  pezzo 
di  roccia.  Nella  destra  tien  pronta  un'  ascia  per  por- 
tarne il  colpo  micidiale  '.  Da  parte  sua  il  Centauro 
colla  destra  cerca  di  allontanar  la  mano  dell*  avver- 
sario dalla  sua  destra,  prendendolo  nello  stesso  tempo 
colla  sinistra  per  la  gola  ,  come  per  istrozzarlo.  Ora 
questo  Centauro  veduto  dalla  parte  posteriore  si  mostra 

<    Wagner  t.  3;  Stackelberg  t.  24;  Brit.  mus.  lY,  9;  Eip.  de 
li  Mor.  n,  2^2. 

*  Gatal.   Campana  aer.  XI,  235.  Sul  rovescio  tre  giovani  amman- 
tati,  de*  quali  quello  in  meno  si  appoggia  sul  suo  bastone. 

*  L^  ascia  come  anna  è  rara;  si  ritrova  peraltro  alcune  volte;  cf. 
B$r,  d*  taeehs.  Ges,  1848,  p.  125  segg. 
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in  UDO  scorcio I  che,  se  non  lascia  nessun  dubbio  sulla 
posizione,  nondimeno  fa  fede  piuttosto  della  buona  in- 
tenzione ,'  che  della  maestria  del  pittore.  Anche  qui* 
possiamo  riconoscere  un'  analogia,  sia  pure  piti  lontana, 
con  una  metopa  del  Partenone  *,  in  quanto  che  anche 
in  essa  un  Centauro  cerca  di  difendersi  da  un  Lapita 
che  r  ha  afièrrato  alla  testa  ,  col  prenderlo  nella  gola 
come  per  istrozzarlo. 

Se  in  tutti  questi  esemp]  i  dipinti  vascularì  fiinno 
▼edere  uno  scorcio  più  artificioso  delle  scalture,  colle 
quah  concordano  riguardo  al  concetto  generale,  do- 
vremo forse  supporre  1*  esistenza  dì  una  composizione 
di  pittura,  che  si  sarà  frapposta  come  intermedia  tra 
le  sculture  e  le  pitture  ▼escnlarì,  e  dalla  quale  quest* ul- 
time saranno  state  derivate.  ' 

Di  minor  importanza  sono  i  due  gruppi  dell*  or- 
dine inferiore  nel  nostro  dipinto.  U  primo  rappresenta 
UQ  Centauro,  che  sotto  la  violenta  pressione  d'un  gio- 
vane ignudo  ,  il  quale  inginocchiato  innanzi  a  lui  ,  Io 
tiene  fermamente  abbracciato  al  collo  ,  è  caduto  an- 
ch' esso  sul  ginocchio  e  si  sforza  di  sostenersi  mediante 
la  sinistra  appoggiata  sul  suolo,  laddove  colla  destra 
cerca  di  liberarsi  dalla  molesta  pressione.  Accanto  si 
vede  il  pileo  aguzzo  caduto  dalla  testa  del  giovane. 
Questo  gruppo  &  piuttosto  l'impressione  d'un  esercì* 
zìo  ginnastico  che  di  un  combattimento  ,*  ed  infatti  tanto 
r  oiyx^^  \  quanto  il  lottare  m6  yovaxioyj  '  vien  men- 
zionato tra  gli  esercizi  della  palestra  :  cosi  in  una  pie«* 
tra  incìsa  troviamo  un  gruppo  di  putti  lottanti,  che  nel 
concetto  generale   concorda  pienamente  col  nostro  di- 

A  BriC  miu.  YII,  13;  Brtodsted  o^.  II,  57,  31. 
s  Knoae  Q^mMiUk  1,  416; 

t  cr.  Lue.  Min.  10;  Aalb.  Pil.  XU,  3ii;  Jaopbftsmn.  aoth.  II, 
3,  p.  \W  sagg. 
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pJQto  ^  Anche  in  un  rilievo  del  museo  Piodementi* 
no»  giiutà  r  osserrazione  di  BMùger ,  fiOno  figurati  dei 
Gentaari  e  giovani  in  pofìMoni  palestrichei  '. 

L*  ultimo  gru[^o  rappresenta  un  giovane,  a  modo 
d*  eoceaione  armato  d*  elmo,  che  con  scudo  proleso  ed 
asta  si  ritira  intianid  ad  un  Centauro»  il  quale  in  rapida 
corsa  rinveste  vibrando  una  mazza  che  ha  nella  destra. 
Che  la  scena  del  combattimento  si  passi  all'  aria  sco- 
perta, vien  accennato  mediante  alcuni  alberi  f  ma  non 
vìea  indicata  una  località  distìnta  e  certa.  Del  resto  i 
cinque  gruppi  sono  ben  accomodati  allo  spazio,  ma  noa 
formano  una  composizione  unita  e  strettamente  circo* 
scritta.  Piuttosto  anche  qui,  come  in  tanti  altri  dipinti 
vascolari  di  epoca  tarda  ci  si  oflTre  la  sjopposizione,  che 
da  un  ricco  tesoro  tanto  di  gruppi  isolati ,  quanto  «di 
composizioni  più  grandi  ,  quali  si  trovarono  pronti  al 
pittore,  ne  siano  stati  scelti  e  composti  alcuni,  come 
m^lio  si  addicevano  al  bisogno  del  ^tomento  '• 

O.  Jahn. 


i  Mm.  fior.  If,  83,  4;  Krausc  Gynm.  t.  li,  38;  Mas.  Oor.  1,  76,  3. 

aifu».  Pi^okmentiQO   V,  Il  ;  BSttìger  Voèengm.  IH,  p.  118. 

>  Per  meazipnar  brevemente  ie  rappresentanze  che  adomano  il 
collo  del  vaso  (  tav.  d^  agg.  B  ],  troviamo  sopra  alla  scena  bacchica 
naa  quadriga  retta  da  un  giovane  auriga  o  forse  una  domia ,  e  mon* 
tata  inoltre  da  un  giovane  armato  di  elmo  e  di  acudo.  Pietro  la  qua- 
driga 6egue  correndo  una  donna  portando  in  ambedue  le  mani  una  te- 
nia. Innanzi  ai  cavalli,  e  rivolto  verso  essi  sta  un  giovane  clamidato  , 
tenendo  un  lungo  ramo  appoggiato  sul  suolo.  Non  oso  decidere,  se 
questa  scena  appartenga  al  ddo  ginnastico  o  erotico,  --  La  facoìa  op^ 
posta  ci  offre  quattno  giovani  clamidati  fregiati  di  bende  nei  capelli , 
procedendo  allegramente  nel  xcófAoc*  11  primo  ed  il  terzo  sono  moniti  di 
bastoni,  il  secondo  tiene  una  tazza  al  manico  nel  modo  usato  nel  col- 
taboj  r  ultimo  porta  sulla  destra  una  tazza  profonda  dipinta  di  uua 
figura  ballante,  e  nella  siniatra  una  fiice  ardente  —  tutto  tome  si  ritrova 
non  di  rado  in  analoghe  rappresentanze.  —  Finalmente  tono  rappre- 
sentaci sul  piede  del  vaso  on  dragone  marino  ed  ob  delfine,  ciascuno 
con  un  piccolo  pesce  nella  bocca. 


Ì3 
INTORNO  ALL'  OPERA 
DEL  SIG.  LEON  RENIER  SULLE  ISCRIZIONI 

DELL'  ALGERU. 

Le  conquiste  de'  Francesi  neil'  Africa  hasno  in  mo- 
do singolare  ed  inaspettato  aflargato  il  campo  delle  ìn- 
yesligaziom  auclieologicfae^  avendo  aperto  .alle,  siosbre  ri- 
eerehe  intere  provincte,  di  iaok  finora  non  ri  accano  dbe 
poche  nodrie  nelle  opere  di  ^ia^^torì  quantunque  di* 
ligenti.  Infiittì,  Tennero  faori  monumenti  di  ogni  genr 
nere,  atatvie  e  tempj  ed  ar(^  trionfali,  e  fino  i.  recinti 
di  interi  accampamenti,  in  -parte  di  conservazione  voar 
rarigliosa  ,  percliè  protetti  dalla  iiatura  del  clima  f  ma 
pi|i  d'  ogni  ^tra  4}iasse  di  monumenti  fitrono  aniccbiiti 
i  tesori  ep^rafici  di  documenti  numerori  ed  knpòrtan-* 
tisrimi,  molli  de'  quali  furono  sparri  pé^  giornali  lette- 
rarj  deUa  Francia,  mentre  mòltisrimi  però  appariscono 
per  la  prima  volla  nella  gran  racoohat  di  cai  m'è  in 
animo  di  ragionare.  Il  sig.  LftON  RRana ,  cioè,  dppo 
aver  fiitto  due  viaggi  scientifici  nelle  provincie  africa- 
ne ,  ed  aggiungendovi  i  monumenti  non  veduti  da  kn 
stesso  dietro  le  migliori  copie  che  ne  poteva  ottenere^ 
ha  ora  fiiiito  di  stampare  il  primo  volume  d'una  raccol- 
ta generale  delle  lapidi  delF  Algeria  ^,  che  sarà  accom- 
pagnato d'  un  secondo  volume  destinato  a  contenerne 
i  commentar]  corredati  di  piante  e,  dove  ne  abbisogna, 
di  disegni.  Se  nondimeno  già  fin  d' adesso  ci  fiiociamo 
a  ra^uagliar  i  nòstri  lettori  di  quell'  opera  rilevantis- 
sima, ci  servirà  di  scusa  la  stessa  sua  importanza  die 
non  ci  ha  permesso  di  tacerne  più  lungo  tempo.  Il  no- 
me dell'  autore  intanto  è  troppo  conoaciuto  per.  aver  bi- 


i  /ffMT^tf9«#  fmmkm  de  r  Àlgéritf  rwMUlm  U  fubìiéu  paip 
M.  LioM  Rimn,  PmU  1855. 
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sogno  de'  nostri  elogj  :  egli,  in  Tero,  potrd>be  prenderlo 
per  offesa,  se  volessimo  attribuirgli  la  solita  lode  del* 
r  esattezza  e  diligenza  nel  leggere,  dell'erudizione  e  sa- 
gacità  nelle  illustrazioni,  mentre  basta  il  gittar  un  colpo 
d' occhio  sulle  sue  pagine  per  convincersi  si  dell'  una 
che  dell'  altra*  Neppure  è  la  mia  intenzione  di  scrivere 
una  critica  della  sua  opera  ;  giacché  mi  propongo  piut- 
tosto di  presentarvi  un  sunto  ossìa  una  rivista  de'  prin- 
cipali risultamenti  storici  che  ne  derivano,  lontano  pe* 
rò  dal  credere  di  poter  esaurire  in  un  articolo  di  po- 
chi fogli  un  argoménto  che  richiederebbe  un  libro,  se 
degnamente  si  volesse  trattare.  Il  perchè  mi  ristringerò 
ad  una  sola  parte  de'  detti  risultamenti,  vale  a  dire  a 
<)uella  che  riguarda  le  stesse  provincie,  alle  quali  ap* 
partengobo  i  monumenti  in  discorso ,  contentandomi 
inoltre  piuttosto  di  semplici  cenni  e  lasciando  al  eh.. 
Renier.  le  esjposizioni  piii  ampie,  che  per  fermo  cor- 
reggeranno o  modificheranno  molte  mie  proposizioni, 
le  quali  perciò  raccomando  in  ispecie  all'  indulgenza 
sua  *.  I  miei  lettori  dall'  altro  lato  da  questo  sa^o  si 
potranno  formare  una  qualunquesiasi  idea  delle  ricchez- 
ze comprese  nel  volume  di  cui  sto  per  discorrere. 

L' Algeria  francese  comprende  gran  parte  delle  anti- 
che Provincie  dellaNumidiaedelIaMauretania,  sull'am- 
ministrazione delle  quali  ragionò  di  recente  il  Momm- 


<  n  presente  articolo  fa  scrìtto  salla  fine  dell'  anno  Ì8M.  Nella 
primiYen  delfanno  presente  il  cb.  Renier  visitò  Roma»  %  to'  affrettai 
di  proporgljelo,  pregandolo  di  essermi  cortese  delle  sue  osservazioni. 
Egli  poi  colla  gentilezza  e  liberalità  del  vero  dotto  non  me  le  negò  , 
ma  fornendomi  di  moltissime  notizie  a  me  nuove,  in  ispecie  anche  solla 
natura  del  paese  e  la  situazione  de^  luoghi ,  mi  mise  ia  istato  di  cor- 
reggere  non  pochi  errori  da  me  commessi,  comunicandomi  oltracciò  le 
sue  opinioni  su  parecchj  punti  a  me  rimasti  meno  chiari.  Di  che  noe 
posso  non  dichiararmi  sommamente  grato  al  eh.  mio  aodoo,  rendendo- 
gliene qn)  pubblicamente  i  sinceri  miei  ringraziamenti. 


sen  si  nel  nostro  Ballettino  1862,  p.  16S  segg.  e  sì 
ne'  Berichte  d.  S.  Ges.  d.  J^.  18S2,  p.  213  segg. 
(  Epigr.  Anali.  20,  ),  le  cai  osservazioni  furono  qaasi 
interamente  confermate  dalle  ulteriori  scoperte  |  il  per-> 
che-  possiamo  qui  contentarci  di  ripetere  in  generale  le 
sue  esposizioni,  aggiungendovi  quel  poco  che  ci  ven« 
ne  dato  di  raccogliere  da  iscrizioni  ora  messe  in  luce 
dal  eh.  Renier,  oppure  da  rettificazioni  a  hu  dovute. 
In  quanto  alla  Numidia,  essa  dopo  la  battaglia 
di  Thapsus  (  a.  708  )  venne  incorporata  nell'  impera 
romano  (  auét.  b.  Afr.  97;  Dio  43,  9;  Appian.  b.  e. 
II,  100  ),  del  quale  dovea  formare  una  provincia  pe* 
celiare  col  nome  òì  jifrica  nova  ^.  Dopo  la  battaglia 
aziaca  reclinila  da  Augusto  al  figlio  dell'  ultimo  re 
laba(Dio  51,  16),  non  rimase  però  se  non  per  pò*, 
ebi  anni  nel  sao  potere,  mentre  nell'  anno  789,  in* 
deanizzàto  luba  mediante  la  Maumtaniaed  alcune  parti 
de'  Getuli(Oio  83,  98$  cf.Tac.  Ann.  IV,  S),  la  Numi- 
dia,  a  motivo  ddla  cittadinanza. romana,  di  cui  godeva, 
la  maggior  parte  delia  sua  popolazione,  fii  riunita  alla 
provincia  proconsolaTe  d* Africa,  cbe  per  conseguente* 
allora  comprendeva  tutte  le  possessióni  africane  de*  Ro» 
mani  (  Sirab.  XVII ,  28  ,  p.  86Q  C  ),  e ,  siccome 
esposta  alle  incursioni  de*  barberi,  era  T  unica  provincia 
senatoria  munita  d*  esercito,  cobsiàtente  ivi  per  T  or^ 

r 

A  Nei  Boll.  1. 1.  il  HommsBo  aegoe  ancora  V  ofNoiam.  dèi  lUf^ 
qoaidt  {  Jt.  i.  in  ,  i,  p.  339  )  ch^  r  Àfrica  nova  erede  essersi  rettt 
fin  d** allora  da  od  legato  del  proconsole  africano;  ma  negli  Ànaletd 
egli  ne  prova  T  indipendenia,  in  ispecie  co^  passi  d^  Appiano  IT ,  83 , 
dove  Sestìo  diesai  ri*  òpxòv  ir«pc  tk  |3«iA4C  >^«M)  e  dell'  oael.  Ì* 
Afr,  I.  1.  :  ìM  SMiu^  prò  cmisuU  eum  imperio  relieio^  nonché  col 
raocooCo  di  Dione  48,  21  ;  22  su'  combattimenti  de^  partigiani  d'  Otta- 
viano e  d*  Antonio  ,  de^  quali  questo  avea  ottentito  V  Africa  ,  quello 
la  Nofludia.  —  Soli'  appellaàone  d' Àfrica  aoea  cf.  App.  l.  1.  ;  Dio 
43,  9;  Plin.  N.  H.  V,  4,  2S:  Ptol.  IV,  3:  ìiw^a  i  x«c  ^ia  firapx««' 


dinario  niella  aol^  legione  HI  Augmita  (  ,XaPv  Aii^  lU 
58;  Hist«'.iy,  48  )  còlla  truppe  ausiliarie  aggr^tevi,r 
beQohè  per. eccezione  yì  troviamo  pora^fba  una  s^ooii'^ 
da  legione^  laandatavi  a  oagipne  della  rib^Uione  di  Taor 
fiirÌQate(Tac.  Ann.  IV,  5j  cf.  Ili,  9;  IV.  23  ).  lit^ 
siffatto  stato  la  provkicia  oontiao^  durata  gU  ioipen 
di  Augusto  e  di  Tiberio,  finché  neir  a*  37  T  impe- 
i»tor.  Caligola  ,  teniendo  la  prepotenza  del  proconsole 
Bf  •  lunio  Silano  ,  e  giunta  la  massima  generale  d^li 
imperatori  romani  concentrando  sempre  piii  V  imperio 
militare  nelle  proprie  mani,  tolse  ali*  ufficiale  senatorio 
il  comando  delle  truppe^  affidandolo  ad  un  9nQ  legi|tQ 
prò  praetore  (Tac.  Hist*  IV,  48;  cf..  Borgjbesi,  Ada* 
d.  ìmL.iSild^  p.  58  ),  Aequatus  Inter  4uos  bene^ 
fidorum.  numerus  et  mixtis  utriusque.  WfavtUuis  d^ 
seordia  quaesita  .auctaque,  pra^  iOertamirm.^  dice 
Tacito  , .  mentre  Dione  ,  meno  esatto .  netta  oarrazipii^ 
ddl*  avvenimento  stesào,  piii  accurataoieitt^  peraltro  t^. 
indica  la  natura  di  cotal  misura,  scrivendo:  ori  iiyaynv 

«ac  ilx^  rè  iivcg  v€[iiaQ  mptù  to  re  Ttfoputtùtuòy  naì  vovQ 
vófàxia^  xoxk;  ntot  aM  itpoqÌT(z^ev.  noù  f  |  ìk96vou  Kai  èmpa 
toSfco  y(yvtTai  (  &9  ,  20  ).  Intanto  ha  ben' mostrato  ià 
Mommseti  (  Anali,  p*  214  )  esser  anche  in  epoca  pp* 
steriore  durata  la  finzione  dell*  unità  dèlia  provincia  , 
arrecandone  in  prova  la  descrizione  dell'  Africa  offerta 
da  Tolommeo  (  IV ,  3  ),  nonché  la  testimonianza  di  Ta- 
cito (  Hist.  t,  11  );  essersi  cioè  divisi  piuttosto  i  poteri 
dell*  antico  proconsole  che  lo  stesso  territorio  africano» 
E  quantunque  non  si  possa  n^are  che  sifiatta  divisione 
in  realtk  equivalesse  pressoché  ad  una  divisione  della 
provincia ,  in  cui  il  comandante  militare  era  governa- 

i  duvapit^  7ro>crcx4,  cioè  SI  comando  della' legione  oomposts  di  di* 
ttdini;  5«v«?À,  ([uello  delle  troppe  ausiKarf^ 


torc  di  latte  le  regiooi  occupate  dalle  sue  truppe ,  il 
proconsole  air  incontro  amministrava  le  parti  che  .  non 
aveano  bisogno  di  presidio  militare  ;  nondimeno  una  si* 
nule  fintone  avea  il  vantaggiò  poHtico  di  permettere 
al  legato  imperiale  d' entrare  nd  territorio  del  proconsole 
senatorio  eeiandio  senaa  previo  àuo  permesso  (.  llomm«^ 
sen,  L  1.  ).  Di  ess|i  unita .  ufioiale  credo  quindi  es^. 
ser  una  prova  abbastanza  chiara  questo  ^.che  segue  ,• 
cioè,  che  neU'  epoca  de'  Fìslvìì  Domitios  Afer  nella  no^ 
ta  lapide  fidignate  (  Or.  773  ^  Grut.  403,  1  )  si  chia- 
ma praetorius  legatas  Afti&ae^  imp.  Caesaris  ^Ju^ 
gusti^  ed  ancora  neireta  di  Antonino  Pio  Gesemio  Sta- 
Uano  e  Novio  Crispino  Martiale  Saturnino  vengono 
appellati  legati  Augusti-  prò  pràetore  provinciaè 
Afrieae  (  l*  A.  18i7  e  19  );  giacche,  se*  in  quel  primo 
la  menxioiiB .  deir  iài|pferatore  toghe  ogni  luogo  '  aici  argo- 
mentare uno  de'soKtiebeQùoti  legati  del  proconsole,, 
in  questi  il  confrontò  di  akre  fioro.  la{Hdi  (L  A.  17;  SOf 
24,-  14 10)  non  laàoìa  dqbbioso  tmittarsi  della  legaàiono 
nomidioa,  1%  quale  espressamente  come  dipendenza  del*» 
r  Africa  presentasi,  dove neUalapidetli  A4  Egnatius.PròcvH 
lua(Gtut.  404^  7  =»  Gud.  133, Soleggiamo  Ug*  Ai^g, 
prov.  Afr.  dioeces.  Nunndieaei.  Siccome  altre  lapiicfi. 
ci  fanno  conoscere  nella  provincia  Africa  legati  dielU: 
dioecesis  CarìHaginietuisX  Or-  6012;  6408  )  e.  della 
regio  Hippohieniià  (  Or*  6482  ),  cosi  non  posàiainb. 
esitare  di  Aupporre  per  la  dioecesis  numidiea  la  me^ 
desima  posisdone  pohtica  con  quella  toccala  a'  due  di* 
stretti  provìiÌMnali  testé  lodali  ,  se  non  che  di  fatto  il 
grado  de' legati  numidici  ed  il  loro  comando  militare 
vi  produsse  mano  a  mano  le  modificazioni  che  vedre- 
mo in  appresso.  —  In  ultimo  parmi  doversi  anche  no- 
tare che  sul  praetorium  di  Lambaesis,  quartier  gene- 
rale del  legata  imperiale»  si  legge  il  nome  del  procon* 
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sole  ancor  nella  medesima  epoca  degli  Antonini  (  h 
A.  83  )  ^,  laddove  l'imperatore  Adriano  nell'  impor* 
tante  ordine  del  giorno  (se  è  lecito  di  servirmi  di  tale 
espressione  moderna  )  diretto  a'  corpi  aosiliar]  dell^  ar« 
mata  africana  (  ibid.  5,  B  )  nota  che  (  eohors  )  omni- 
bus  annis  per  viees  in  offieium  pr(oeon)sidis  mii- 
iitur.  Il  legato  della  legione  adunque,  ossia  governator 
della  Numidia  ,  era  obbligato  a  fornire  al  proconsole 
africano  le  truppe  ohe  gli  abbisognavano,  e  bene  s* ac- 
corda con  eia  il  &tto  già  rilevato  dal  Mommsen  (  Anali. 
p.  216  )  che  gli- ufficiali  dell'esercito  numidico  nella 
provincia  africana  empivano  quelle  commissioni  civili 
che  regolarmente  solevano  affidarsi  a  militari  (  Kellerm* 
Vig.  286  ).  Se  finalmente  le  colonne  miliarie  della  stra- 
da da  Cartagine  a  Theveste  (  Mur.  2008,  3  ;  Mar. 
Arv.  773;  Donat.  214,  7;  Or.  356i),  costruiu  circa 
U  anno  124  dalla  legione  HI  Augusta,  mostrano  non  il 
nome  del  proconsole,  ma  quello  del  legato  imperiale, 
ne  risulta  nuova  conferma  dell*  amministrazione  coor- 
dinata di  quegli  impiegati  che  permise  al  legato  d*  agir 
indipendentemente  dovunque  stanziavano  le  sue  trup* 
pe,  anche  dentro  i  limili  della  provincia  proconsolare. 
E  bene  nota  il  Mommsen  che  ,  rammentando  questa 
posizione  del  legato,  non  ci  maraviglteremo  nemmeno 
di  trovar  nei  detti  miliarj  i  numeri  delle  miglia  prin- 
cipiati a  contarsi  da  Theveste  anziché  da  Cartagine  , 
la  quale  circostanza  si  rileva  dal  numero  LXXXV  esi- 
stente in  colonna  miUaria  ritrovata  a  Tunisi  (  Re^ue 
arehéoL  I,  12,  825  ),  nonché  da  un  miliario  recen- 
temente ritrovato  vicino   a  Theveste  che   nomina  un 

4  fi  Taro  che  il  Renier  nel  suo  libro  dichiara  di  non  aver  potuto 
più  decifrare  le  vestigia  superstiti  di  quella  iscrizione;  ma  le  copie  da 
lui  date,  benché  rilevate  da  due  persone  diverse,  concordano  a  tal  se- 
gno da  non  lasciarci  dubitare  delP  esistenia  delle  parole  proeoi.  jWHMiMf . 
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legato  Sentio  Gecilìatto  (  Annuaire  de  la  sociéie  ardici. 
de  Ginstanlioe,  18S8*59,p.  181).  Egli  però  ha  esteso 
troppo  il  comando  militare  della  Namidia,  se,  ingannato 
dalla  fiilsa  ubicazione  data  dall*  Hefiier  alla  lapide  I.  A. 
1719,  ^  ha  credute  soggette  anche  le  truppe  stanzianti 
nella  Maaretania,  giacché  siffatto  titolo  non  appartiene  a 
Sitifi  (  He&er,  jibh.  d.  bair.  Akad.  d.  W.  V,  U, 
p.  195  ),  ma  a  Diana  della  Namidia;  e  se  dall'  altro 
lato  Kalama,  benché  attribuita  generalmente  a  quest'  ul- 
tinaa  provincia  ,  vien  da  lui  mostrato  essersi   ammini- 
strata dal  magistrato  civile  (cf.   Renier,  nel  Bull.  d. 
Inst.  1859,  p.  53  ),  bisognava  forse  non  lasciar  inav- 
vertito che  tutti  i  proconsoli  ivi  mentovati  sono  d*epo- 
ca  posteriore  (  LA.  2725,-  2728;  2733;  2743  ),  allor* 
quando,  cioè,  i  cambiamenti  nelle  forme  del  governo 
possono  aver  influito  puranco  su*  limiti  territoriali  fra 
la  Kumidia  e  T  Afirica  propria,  se  non  per  avventura 
vogliamo   credere   sufficienti   quelle  testimonianze  per 
riportare  all'Afirica   propria  la  città  di  Kalama  anche 
in  epoca  anteriore.  11  eh.  Renier  infatti  mi  avverti  che 
al  parer  suo  Kalama  era  compresa  ne*  conBni  della  dÀoe* 
cesis  Hipponénsis*  A  Tagura  intanto  havvi  menzione 
del   proconsole   Minicio    Natale  nell*  anno    secondo  di 
Adriano  (  L  L  &250  ),  il  che  è  certamente  rilevante  per 
la  pertinenza  di  quella  citta. 

Siccome,  continua  il  Mommsen(p.  215  segg.  ),  le 
truppe  erano  destinate  a  difendere  i  confini  meridionali 
contro  le  tribii  indipendenti  del  diserto,  cosi  era  na- 
turale che  il  proconsole  amministrasse  il  littorale  e  i 
distretti  agricoli,  ina  il  legato  reggeva  i  territorj  inte- 
riori ed  i  nomadi  soggetti  air  impero  ,  in  modo  che 
dalla  Cirenaica  fino  alla  Mauretania  la  Numidia  formava 
per  la  provincia  africana  una  frontiera  militare,  T  im- 
mensa estensione  della  quale  ci  vien  attestata  da  una 
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lapide  del  legato  Q.  Aoiciua  Faiiatus,  abbastanza  noto 
nella  Numidia,  che  fu  ria  venuta  a  Bondjem,  nel  dn 
serto  fra  Trìpoli  e  Cireaaica  sul  confine  aeitentnanale 
di  Fezzan,  mentre  però  una  parte  anche  del  litiorale 
era  soggetta  al  legato  per  lasciatali  libera  la  comuni^ 
oazione  indipendente  con  Roma  ;  ciò  .che  risulla  dalle 
lapidi  di  Cirta  e  suo  porto  Rusicade,  in  cui  sono  di 
frequente  mentovati  i  legati^  ma  manca  ogni  menzione 
de' proconsoli.  Mostra  poi»  come  con  questa  supposi** 
zione  s' accorda  puranche  la  descrizione  che  dell'  Afirica 
e$ibisce  Tolomméo  (  IV ,  3  ),  annoverando  prima  tutti 
i  siti  del  littorale  dalla  Mauretania  fino  alla  Cirenaica^ 
e  dopo  aver  nelF  intemo  distinto  Cirta  col  suo  ciiv 
condario,  passa  à  descrivere,  come  sembra,  sotto  il  no* 
me  di  Numidia  nuova  (  Nou|(«iJca  véa,  in  xaj  Wa  èna^x^a  ), 
tutto  il  resto  di  queU*  immensa  regione.  —  Mancanaa 
di  libri  e  carte  geografiche  rende  per  me  impoasibile/ 
di  trarre,  risguardo  al  confine  meridionale  del  terri«> 
torio  romano,  dalla  raccolta  del  Renier  quel  profitto 
che  un  giorno  egli  ne  saprà  ricavare,  quando  colla 
pubblicazione  de*  suoi  commentar]  verrà  a  completare 
la  bella  sua  opera;  il  perchè  lasciando  a  lui  cotale 
incombenza,  tanto  difiìcile,  quanto  piena  d'  interesse, 
mi  limiterò  a  dir  qui  alcun  che  sugli  stessi  legati  nu-* 
midici,  i  cui  monumenti  riescono  tanto  più  tmpor* 
tanti  per  gli  studj  nostri,  in  quanto  che  servono  essi 
a  completare  in  non  pochi  punti  la  stessa  cronolo^ 
già  de*  fasti  consolari. 

Il  titolo  ufiìciale  del  legato  della  Numidia  era  ori- 
ginariamente legcUus  prò  praetore  exereitus  Africae^ 
come  si  chiama  C.  Galpetano  Valerio  Pesto  nella  bel* 
lissima  sua  lapide  tergestina  (Or.  6&»6^cf.  Tac, 
Hist.  IV,  495  80),  il  che  nelF  iscrizione  fuligpate  di 
Domizio  Tulio  vieh  circoscritto  in  questo  modo:  mis^ 


sus  ab  imp.  Vespasiano  Aug,  iegatus  prò  praeiorè 
aà  exefcitam  ijuiest  in  Africa  (  Mur.  766,  5;  cf.  958; 
4  ).  Del  qaal  esercito  la  legione  III  Augusta  fortnafido 
la  parie  principale,  P.  Metilio  Secondo  nella  sua  gran 
lapide  onoraria  (Or.  3382;  Fabr.  197,  470;  Mar.  Arv. 
771  )  dicesi  leg.  imp.  Caesaris  Traiani  Hadriani 
Aug.  prò  praetore  leg.  IH  Aug.  et  eocercitus  Afri- 
cani  ^,  ikientre  più  comunemente  con  ommissione  di 
quest'aggiunta  si  adòprava  il  semplice  titolo  di  lego/^ 
tus  legionis  III  Augustae^  distìnto  da  quello  degli  or- 
dinar] legati  legionari  mediante  la  qualificazione  di  prò 
praetore f  solita  a  conferirsi  soltanto  a  quei  comandanti 
di  legioni  che  nello  stesso  tempo  erano  incaricati  del 
governo  della  provincia,  in  cui  stanziavano  le  loro  trup- 
pe (  cf.  Borghesi,  Ann.  1886,  p.  4S  ).  Intanto  sono 
rare  anche  quelle  lapidi  che  ci  offrono  il  completo  ti- 
tolo di  leg.  Aug.  pr.  pr.  leg.  IH.  Aug.  ^;  giacche 
nel  maggior  numero  delle  lapidi  africane,  non  potendo 
originar  equivoco  da  quella  ommissione,  il  legato  chia- 

&  Cd«  Plaario  Clemente  (  Grat.  4iSi,  6;  restStnito  dal  Borghesi  fyre»» 
so  Gavedool ,  Dipi.  niìl.  p.  16 ,  e  Cardinali  n.  122  ]  da  scoperte  pò- 
•teiìori  si  è  oooosduto  essere  stato  piuttosto  legaius  prò  pr.  exercituk 
pd  $H  hi  Gtrwania  mpiriore  (  Or.  54^;  cf.  5256;  5418;  Bull.  1859, 
p.  123  ). 

2  Ne  dto  sotto  Adriano  Sex.  lolius  Maior  (  I.  A.  2296;  cf.  Ann. 
1887,  p.  6  e  19  segg.  ];  sotto  Antonino  Pio  G.  Prastina  Messalinns  (I. 
A.  il  ]  e  L.  Bbtuccitts  Fusclnus  (  1.  1.  i631  );  sotto  M.  Aurelio  A. 
Ivlias  Fiso  (  I.  A.  46  );  di  poi  M.  Yalerius  Maximianus  e  P.  Gaelius 
OptatDs,  asaiègaati  dal  Éedier  qnello  air  impero  d' Antonino  PiO'('Kl. 
25}  26),  qii^to  a  qnelìo  di  M.  Aurelio  (1.  1.  42);  acquali  aggi ungomsl 
ìia  C.  Octaviàs  Priscus  d^  una  lapide  assai  mal  trascritta  presso  Mur. 
691,  7,  6  L.  Minidns  Natalia  padre,  console  neir  anno  1^,  leg^.  divi 
Thtkmi  partkiei  ìe^.  ìli.  Àug.  (  Grut.  498,  5  =  Mur.  436, 2  =  764,  3, 
e  Ifur.  835,  10,  comtiostd  e  ristltuité  dal  Borghesi,  Saggiatore  1846'; 
VI  p.  270  segg,  onde  Or.  5450).  P.  lulins  lunianus  Martiallanus  leg. 
kg.  IH  Àug,  Swerianoie  AkxàndriaiMe{  I.  A.  1839  )  avrè  da  inen- 
àonarsì  ancora  pih  tardi. 
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masi  semplicemente  leg*  -Aug.  pr.  pr.  ^,  nel  modo 
stesso  generalmente  usato  da*  legati  provinciali.  Se  quin- 
di non  tanto  si  voleva  rilevare  il  carattere  militare  de'  le- 
gaU  numidici ,  quanto  qudlo  non  meno  loro  apparte- 
nente,  di  governatori  della  provincia,  allora  essi  ven- 
nero denominati ,  come  fu  esposto  di  sopra  ,  legali 
Augusti  prò  praetore  provinciae  Jlfricae  {\.  A.  19; 
1817  ),  o  pure,  come  Domizio  Afro  (  Or,  773  = 
Grut.  i03, 1  ),  praeiorius  legatus  provinciae  Africae 
imp*  Caes.  Aug.^  appellazione  ufficiale,  come  abbia- 
mo veduto,  adoprata  ancora  in  tempo  di  Antonino 
Pio,  evidentemente  per  conservare  Y  idea  deli*  unità 
di  quella  provincia.  Era  peraltro  naturale  cbe  coli'  an- 

&  Si  coofrontiao  sotto  Traiano  un  Gallus  di  gentitino  incerto  (  I. 
À.  1479  ],  e  ranximentovato  Minidus  Natalia  (  1.  1.  3242  ];  sotto  Adria- 
no L.  Cassìus  Secundus  [  1. 1. 1  ],  P.  Metilius  Secundos  (  I.  I.  3;  1483; 
cf.  Or.  3564,  e  sopra  ),  Q.  Fabius  Catulltnus  (  I.  A.  4*'7];  sotto  An- 
tonino Pio  L.  Novius  Crispinus  (  1. 1.  17;  18;  1410  ),  M.  Valerius  Etra- 
sena  (  1.  1.  4071  ],  L.  Matuccius  Fuacious  (  1.  1.  22;  23;  24)»  D.  Fon- 
teius  Frontinìanus  [  1. 1.  29-32;  1412-1414;  1526;  1719;  1720;  2307; 
4139  ],  che  protrasse  il  suo  governo  anche  sotto  M.  Aurelio  e  L.  Vero; 
sotto  quest'  ultimi  C.  Maesius  P[acatianus]  (  1.  1. 1724  )  ed  un  tal  Ye- 
nustus  (  1.  I.  1417  ];  sotto  M.  Aurelio  M.  Aemilius  Maorr  Sutomious 
1.  1.  38;  39;  40;  1418;  1420;  1421)  ed  un  certo  Med8Uiriu8(l.  1.36); 
sotto  Gooiniodo  T.  Gauoius  Prìscus  (  1. 1.  53;  54;  55;  1402  );  sotto  Per- 
tinace L.  Naevius  Quadratianus  (  l.  1.  4305;  4309);  sotto  Settimio  Se- 
vero e  Garacalla  Q.  Anidus  Faustos  (  1. 1.  56;  57;  61;  6il;  64  );  sotto 
Severo,  Garacalla  e  Geta  Sabinius  (?)  Proculus  (  1. 1.  1404);  sotto  Canh 
calla  e  Geta  M.  Aurelius  Gomioins  Gassianus  (  1.  1.  76;  78-81  );  sotto 
Garacalla  M.  Valerius  Senedo(  1. 1.  87;  88;  1647);  sotto  Severo  Ales- 
sandro P.  lulitts  lunianus  Martialianus  (  1.  1.  95;  1505;  1839  ),  e  M. 
Ulpiu^  ICaximus  (  1. 1.  96  );  sotto  Gordiano  lullus  A....  (  1.  1.  1697  ); 
sotto  Yalerìano,  Gallieno  e  Valeriano  gìuniore  Veturìus  Yeturìaous  (  1. 
1.  4073  ].  Il  medesimo  titolo  ritrovasi  di  poi  nelle  lapidi  di  Vodias 
I^stus,(  1. 1.  44;  1486  ),  G.  Pomponius  Magnus  (  |.  1.  49  ),  Ti.  Glaudios 
Gordianns  (  1.  1. 1423;  1635;  2533),  luUus  Lepidns  Tertulius  (1.  h  1422; 
2531  )  I  suir  età  de^  quali  ci  fornirà  forse  un  giorno  maggior  lume  il 
commentario  del  eh.  Renier.  Un....  GÌ.  Gallus  leg.  ÀuguftOf^n  semt- 
plioemente  detto  havvi  I.  I.  35. 
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dare  del  tempo  rindipendeioa,  di  <m  ìì  legalo  nu- 
raidico  godeva  di  &tiò,  venisse  anche  ad  indicarsi  nel- 
Tufiiciale  suo   titolo;   imperocché,  come  nelle  iscri- 
ùom  contenenti  la  serie  degli  onori  de'  legati  più  àn^ 
tichi  i  tìtoli   anzi   riferiti  vengono   ripòrtati  ,  così   in 
^elle   qpigrafi  del  terzo  secolo ,  che  in  maniera  piii 
ampia  ricordano   Y  uffizio   di  essi   presidi  «   la  léga-" 
rione  legionaria  va  conginnta  coUVindizio  della  provin-* 
eia  Nomidia  invece  di  qoello  dell'  Africa,  oppure  con 
ommissione  dell'  impiego   militare  non  vien  lodata  se 
non  la  legazione  della  detta  provincia.  Sex.  Varius  Mar« 
celhis  p.  e.,  nella  nota  sua  lapide  velitema  (Or.- 916) 
ofaiunasi  leg.  leg.  HI.  Aug.  praeses  provinciae  Nu^ 
midiaè\  P.  lulkis  lunianos  .Martialianus,  altrove  det* 
to  leg.  Ug.  Uh  Aug.  Sevetianae  Akocandrianae 
(I.  A.  1839),  in  altra  lapide  è  appellato  leg:  Aug* 
pr.  pr..  ptvv.  Numidiae  (LI.  1805),  e  del  mcde*r 
simo  titolo  va  ornato  circa  l'anno  2B9  o  260  il  lega** 
to  C.  Macrinius  Decianus  (1.  L  101).  Nel  terzo  se^ 
eolo  adunqne  la  Numidia  può.  credersi  aver  &rttiato^ 
una  provincia  indipendente  dalla  proconsolare  ed  es- 
sersi deposta  la  finzione  dell*  unità  provinciale,  di  cui 
prima  aUbiamo  parlato  $  in  amsegnenza  della  quale  la 
provìncia   della  Nomidia  allora  veniva  qualificata  co- 
me   distretto   (^dioecesis)  dell'  Afirica  ^.  L'epoca  pre* 
osa  di  cotal  cambiamento  .credo  orai  constare  median- 
te  una  lapide  esistente  a  Mena  svlV  Aures  nelP  Al- 
geria (LA.  1611),  posta  da  un  distaccamento  della 


i  i  vero  che  la  lapide  di  Egnatias  Procalus  non  può  attribuirsi 
ad  una  data  certa  (cf.  Mommaen,  Anali  1.  K  p.  219];  ma  la  nomen- 
«Istnia  sua  che  iiod  ommette  la  tribh,  la  maacama  del  elamsimus 
99r,  la  meacolama  di  impieghi  dviii  e  militari ,  in  somma  tutta  Tio- 
dole  del  monumento,  mi  persuadono  di  uon  riportarlo  ad  epoca  pih  re- 
cente del  secondo  secolo. 
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limone  in  Angusta  aUe  pruicipali  <lÌTÌnità  romalie  per 
la  salate  di  Settimio  Severo^  CaracaBa  e  Geta,  la  cui 
data  vién  espressa  in  questo  modo:  SÀTVRMI  -  ET 
GALLO«COS*y  P  N.  Queste  àgle  aggimite id 
solato  furono  dal  eh.  Renier  interpretate  :  Yexìi 
Vrovinéiae  Tiunudine^  ma  da  un  lato  non  panni  pos- 
sa ripetersi  qui  la  menzione  dei  dedicanti,   poche  ii> 
ghe  prima   indicati  cbiaramente,  dall'  altro  non  cono- 
SCO  neppure  vessillazioni  di  proviicie.  Ricordandoci  pe* 
ro  il  costume  della  ^cina  Maurètama  di  cdeolaie  se* 
Gondo  Tera  della  provìncia,  espressa  per  le  Iettare  A  *  PR 
ó  A  *  P  %  ma  spesse  volte  puranche  per  un  sempli- 
ce PR  (I.  A.  3570)  o  P  (3361;  3567;  3568  ecc.), 
BOù  andiamo  forse  errati,  se  nella  lapide  in  discorso 
leggiamo  V  (quinto)  'Proi^ùiciaeT^umidiae^  bendbè, 
a  quanto  sembra,  nella  Nómidia  non  si  sia  ancor  tro- 
vato alcun  esempio  dell*  era  provinciale.  Il  consolato 
sopra  mentovato  è  dell'  anno  198;  dovrebbe  quindi  Pe- 
ra della  provincia   princijHare   dall'anno  194,   secon- 
do di  Settimio  Severo.   Questo  imperatore.  Africano 
d'orìgine,  che  le  monete  mostrano  avere  ben  merìtato 
della  patria  (Eckhel  VII,  p.  171;  183;  of.  Spart.Sept. 
Sèv.  13;  18),  appena  arrivato  iìi  Roma  dopo  il  suo 
avvenimento    al  trono,  vi  spedi  delle  legioni,  temen* 
do  che  Pescennio   non  Foccupasse  penetrandovi  per 
FEgitto  e  la  Libia  (Spart.  8).  Non  sembrami .  adun- 
que improbabile  che  in  seguito  di  quelle   misure  an- 
che una  nuova  organìizazione  siasi  data  a  quelle  regio- 
ni, tanto  pili  perchè  sappiamo  dall*  esempio  della  Bri- 
tannia,  dopo  la  disfatta  di  Albino  divisa  peli'  inferiore 
e  nella  superiore  (Herod.  Ili,  8,  2;  cf.  Dio  SS,  23; 
I.  A.  679),  che  la  politica  di  Severo  avea  la  tenden* 
za  di  impiccolir  le  provincie.  Questa  mia  supposizio^ 
ne  poi  ognun  vede   bene  accordarsi  con   quanto  abr 


biatDo  dello  suHe  prime  iveodom  della  Numidìa  come 

È  nalurale  che»  come  not^^  ;  ^  il  Monn^sea  (1.  h 
p.  221),  col  prevaler  del  pome  della  provioci^s  ^i^ 
svanita  la  UK^nzione  del  comando  militare,  Tu^limo  ^sefii- 
pio  della  quale  ^ihhiaino  nella  kpìde  di  Martiaìiamig  d«' 
tempi  di  Severq  Alessandro  (l.  fi.  i  839)  »  bonpfaè»  aiir 
che  prescindendo  da  CapeUìanus,  viocit^e  4el^  4il4  ^At- 
diani,  ora  xicooosotiito  come  l^atq  dj$Qa  If  amidia  .(  cf> 
Moiomsen,  1.  L;  borghesi».  Q.  A.  VII,,  p.  .376^  Re* 
niar,  rapp.adr^  mi  min^  p.  62,  ^d  il  nw  articiofto 
negli  Annali  186(1,.  p.  J^),  rìBcriziì^^  $ui»fpeotovaÌa 
di  C.  MacQQÌu$  Decàanns,.  .df)g^  j^rm  269  o  860  mr 
cma»  ci  oioelrì  ancora  un  l^gfto  capo  dette^  bruppe  tkf 
copdusflc  conilo  le  orde  de'  barbari  che  i^Tei4n(X.iorà« 

_  •  •        t 

&  n  di.  A.  W.  Ziimpt  Della  recente  sua  open  ìafìtoUta  Studia 
AoBMHia,  BeroBni  1859,  8,  si  è  opposto  air  opintone  anche  da  me  rf; 
prodk^tta,  mMrt  mMteM  (p.  i3&Mgg.)y  ia  Nttiaìdif  aver  àempt»  feN> 
Vito  naa  proTìncìa  partic<daBei  dopoché  il  comando  minare  eoi  aUt^ 
teHo  al  proooiisole  afncano.  Gol  qual  parer  poco  bene  concordandosi 
«pielle  lafridi  che  abbiamo  Tedato  far  meniione  di  legati  déll^  Africa, 
«gli  ha  «radalo  dev^iio  riferire  a  peoottnl  droostanie  polìtfehei  le-^paall 
«vcaaero  tosMUi  gli  kaperaton  ad  lOdar  teqvonneameate  a  legati  1» 
pfovìncìa  africana,  oppnre  riunire  sotto  un  legato  augustsle  TAfrìca  e 
la  Nanridla,  hddoye  la  if0sceni  Numidiae  da  lui  vien  ifiernvita  esse- 
n  alala  divena  dalla  pioviacii  di  tal  nome.  —  Confesso,  sembraroaì  asr 
aai  arrischiati  siffatti  opioamenti  del  eh.  mio  amico,  i  quali  non  pftvai 
naoeasario  di  rifiutar  pih  a  lungo,  avendo  nel  testo  ;sviiuppàto  ampia- 
BMDttt  il  mio  aentimeplo  relativo.  Era  inoltre  il  mio  arUeolo  pronao  ad  aqf- 
dar  aolto  Iprclòo,  allorqiiaodqp^  cortese  suo  dono  ricevetti  Topf^  sua^  né 
m^eva  perciò  poasibile  di  eo^iur  iq  discussioni  più  estese  iulorno  alle  nue 
opioioiii,  sema  dover  totalmente  rifondere  la  parte  di  ^so  spettante  al 
gavamo  della  Numidia,  Se. peraltro  il  eh.  Zumpt  rifiuta  il  parere  del 
Mommaea  riguardamte  il  potere  del  legi^to  pumidico  sulla  Mauretania, 
di  dù  aoch^  io  parlai  alla  p.  29|  egli  non  si  è  accorto  che  siffatta  sen- 
tane si  foodava  unicamesle  sulla  falsa  ubìcaiione  di  quella  lapide  che 
nulla  ha  che  fur  con  quella  prQv^ncia.  Egli»  cio^,  pei  non  so  qqalé  dir 
atnaone,  iavece  dell^  opera  del  R^oier ,  segue  qui  T  edizione  delF 
Hclber. 
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SO  la  sua  provincia  (I.  A.  IOI5  Or.  7414  y;  cf.  Ano, 
1855,  p.  42  segg.).  Questo  intanto,  per  quanto  vedo, 
è  Tultimo  legato  numidico ,  di  cui  abbiamo  notizia  ^ 
imperocché  dopo  di  lui  non  troviamo  in  qudla- prc>- 
irincia  se  non  che  praesides,  non  piii  nyirì'  i^larissi" 
mi  ossia  di  grado  senatorio ,  ma  wrì  perfectissirtii , 
il  piii  antico  de^  quali,  a  me  noto,  si  è  Sf  •  Aurèlius 
-Decimus,'  gik  prineeps  peregrinorum  ossia  capitano 
della  gendarmeria  estera  nella  oìita  di  Ronia  '^i  ckÉe 
presieilette  •  alla  Numidia  sotto  Garino^  e  Numériano 
'(I.  A.  1843),  e  ne^  primi  tempi  diDiodezia^  e  Mas- 
■amiano  (1.  1.  103-106,-  cf«  1732),  se  a  ragione  il  Re- 
nfer  ha  rassegnato  a  questi  Augusti  alcene  lapidi  in 
parte  cancéUate  >•  U  Mommsen  (Bull.  1882,  p^  469; 
jinall.  \.  \.  p.  223)  ùpina  ,  ^^ffatti  prèbidi  di  ^i^dò 
minore  essersi  introdotti  in  seguito  dell'  istituzione  de' 
duce^  limitum^  e(Ì  essere  stati  privi  del  comandò  mi- 
Jitare  ;  il  ohe,  sebbene  noa  senza  eccezione  vi  possa 
io  convenire  (comevedremo  in  appresso,  quando  ver- 
remo a  parlare .  della  Mauretanià  ),  si  conferma  ora  ri- 
guardo alla  Numidia  mediante  riscrizione  lambesita-* 
tia  I.  A.  109,  eretta  a  memoria  deir  acquedotto  del*- 

'  '  *  <  SI  eonfrobti  salle  toitm  peregrinùrum  ib  Romi  e'soHa  reùo^ 
ne  di  quella  milizia  to'  frumentarH  il- mio  articolo  nel  Boll.  IMI  p: 
113  segg.  •  .  ■ 

^  Lìscrizione  1.  A.  1843  fu  prima  pubblicata  senzK  le  ^rìme  dot 
righe  abrase  e  dal  Mòmmseu  [AnaU.  p.  ^;  Boll.  188S  p.  169]  con 
bnone  ragioni  riferita  à  Ibssimiano;  ma  il  Renier  assicnra  essersi  de^ 
dierate  quelle  due  linee  dal  general  Crenlly  che  tì  abbia  Ietto  il  nome 
di  Carino,  in  cui  peraltro  riesce  nuovo  il  cognome  di  Germanicfu  nuh 
rdmus.  Se  però  quest*  è  vero,  nod  Tbdo  per  ora  alcuna  ragione  die  d 
costringa  ad  attribuire  le  lapidi  103  e  101  a  Diocleziano  e  Ma^imiano 
piuttosto  che  a  Carino  e  Numeriano.  Forse  il  eh.  Renier  ebbe  ragioni 
da  me  Ignorate  per  quella  attribuzione,  se  non  per  avventura  abbia 
avuto  solamente  dopo  la  pubblicazione  de^  primi  hiscicdli  suoi  oÒDoaoen- 
za  della  scoperta  del  generale  ;  il  perchè  bisogna  sospendere  il  giodi'- 
zio,  Gnchè  egli  non  si  sarà  spiegato  nel  commentario  suo. 


là  .legione,  Ul  Augusta, .  d^gl^  iipiperaft>rì  Diocleziano  e 
Uassiaìiano  r^titoito  per  cara  di  Aurelio  M a9^inìano . 
"1».  p.  ptaeses  proi^iriciae  NurrUdiq^  e  di  Clodio  Ono^ 
rato  V*  e*  praef^Qtus  legioms  eiusdetn,  il  cui.  nome 
ttOB  si  sar^iribe  certamente   acanto  ,  se   il  comipido 
(}ella  legione  si  fosse    ancora  trovato   nelle  mani   del 
preside^.  Gli  altri  presidi  della  Numidia»  dal  Renier 
esibì tid,  sono  fi|  «  Aurelius  Dlogenes  so^  Diocleòano 
e  Massimiano   (110$  111,*  112),   e  sotto  Costantino. 
Magno  Aurelius  Alvacbis  (1674),  T.  Allius  Antioch^s. 
(1845)  %  Sevei;ìnius  Apropìanus  (117)  ed  un  talq,  il. 
pui  nome  ha  sofferto  tanto  da  non  poter  essere  rein- 
Usgrato  (1846).  Sembra'  eziandio,  per  qualche  tempo, 
essersi   riunita  la  Numidia  colla  Mauretania  «    le  sigle. 
Pm  p.  TU  m,  dì  cui  Valerius  Florus  vien  onorato  (K  h 
16)3-151 5) i  non  potendo  facilmente  spiegarsi  in  al* 
tm  modo.'  Visse  egli  sotto  Diocleziano.  Sotto  Timpe^, 
ro  peraltro  di  Costantino  tPOYÌamo  di  nuovo  magistra<^. 
U'  di  grado  senatorio. nella  Mumidia^ detti  in  principio 
Ifigaii  prò  praetore  provirwiae  Numidiae^  come  Arsi^- 
4ia5Procnlus(Gnit.  361,  1  e  363,  2),  il  titolo  de' qua- 
li bentosto  fu  mutata  ii^  quello  piii  splendido  di  con* 
sularis  '•  Il  Mommsen  (U.  U.)  ha  raccolto  da'  libri 
e  dalle  lapidi  i  consolari  vissuti  sotto  Costantino,  di 
cui  allora  si  aveva  notizia ,  ed. erano  Zenpphilus  dell' 


&  Aarelias  MAiimianus  che  vien  mentovato  anche  nelle  lapidi  al-^ 
ferine  108;  1496;  Ì8I4,  può  forse  ritenersi  lo  stesso .  coir  ex  pnne fe- 
do della  HI!  Flavia  Felice,  al  cui  genio  eresse  a  Belgrad  un  inonumeu'. 
to  sotto  i  medesimi  Angusti  ;v.  Mur.  1983,  6. 

2  Se  vi  fosse  ancor  qualche  dubbio  sul  titolo  preciso  di  questi, 
magistrati  che.  per  lo  piU  apparisce  abbreviato,  la  lapide  di  Allio  An- 
tioco saiebbe  sufficiente  a  toglierlo,  leggendosi  in  essa  praese^  P^<^*. 
Nwmd.  .  , 

s  Sull'  orìgine  di  quest^  appellazione  si  confronti  il  Momrosen'fiull.^ 
LI.  p.  171;  Anali.  KJ,  p.  22S. 
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militare*  Ne  ha  tessuto  V  elenco  il  Itodàng  alk  Nòt« 
dign.  occ.  p«  4S5^^  1206^),  né  ho  altri  da  aggiongervì 
fuori  di  Ti.  lalius  Pollienus  Anspex(I«  A.  121)d'qKH 
ca  incerta,  Publilias  Caeionius  Caecina  Albìnós  (  1.  i^ 
1520f  i853f  41 46  )  dell'  impero  di  Yalenlimano  e  Valen* 
te,  e  prohabilmente  Geiooius  Itahcus  sotto  Confllantio  e 
loliano  (  BuU.  1869,  p.  22S  seg.;  cf.  Boll.  18G0,:p.  21). 
Piii  tardi  però  la  dignità  loro  fa  accresciiita  mediante 
r  aggiunta  del  titolo  sexfascaUs^  che,  ginsta  la  dotta 
e^sizione  •  dei  Mommsen  (  Boll.  1852,  p.  171  se^.;: 
Anali.  20,  p*  225  segg.  ),  ior  diede  il  grado  de'  pro^ 
consoli.  Ne  conosciamo  gli  esempj  di  nn  Annius....  mi<*t 
BUS  (  I.  A.  1852;  Or.  6508  )  e  d'  un  Flavios  Simpti^ 
cius  (  I.  A.  2542$  Or.  6509  )  de'  tempi  di  Valentinia^ 
no ,  Valente  e  Graziano ,  i  quali  dobbiamo  erodere 
esser  quei  che  nella  Nunùdia  introdussero  si&tta  ono*- 
rificenza  rimasta  poi  inerente  alla  dignità  del  consolare 
numidico,  ciò  che ,  secondo  il  Mommsen  ,  prova  ìk 
titolo  di  proeonsularis  datogli  nell'  anno  401  nel  God» 
^Theod.  XI ,  1  ,  29.  Un  altro  esempio  d*  un  Fifa* 
sealis  sotto  Valente,  Graziano  e  Valendniano  II  ab* 
biamo  ora  in  un  frammento  puU>Ucato  ix'^.Annuair& 
de  la  sociéié  àrchéologiqùe  de  la  proiiincf  de  Con- 
siantine  (  1858^59,  p.  177,  5  ).  É  vero  che  il  oh.  Be- 
mer  P  ha  voluto  ritrovare  in  una  lapide  de'  tempi  di' 
Costantino  Magno  (  1847  ),  dove  supplisce  le  lettere 
LIS  nd  modo  indicalo;  ma  s'  oppone^  ^e  :non  m']D< 
ganno,  aUa  sua  sentenza  non  solo  la  mancanza  d'ai*** 
tre  >  vestigia  d^  essa  dignità  in  tutta  i  qnéil' epoca,  in 
cui  spesso  vengono  mentovati  consolari  semplici,  ma 
eziandio  la  strettissima  parentela  o  piuttosto  identità  della 
detta  lapide  colla  precedente  (  1846),  che  ci  costrìnge 
a  créderle  della  stèssa  età.  Siccome  quaviì  questa  e* 
esibisce  un  preside  del  grado  di  vrr  perfedissimuSf  coaì 
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aoD  poMiamo  accettare  la  sagace  re$titu2done  dell*  epi-- 
grafista  francese,  contrastata  oltjracciò  anche  dalla  men* 
zidne  riunita  della  Manretapaia  e  della  Numidia,  che, 
per  quanto  pare ,  non  si  reggevano  mai  da  un  sol 
consolare»  Io .  per  me  sarei  piuttosto  inclinato  a  rico- 
Boscervi  un  [raiiona^is^  non  ignorando  che  spesso  i 
procanitori  finan^ai^  riunivano  piii  provincie  sotto  la 
loro  gestione.  Un  raUonaUs  Africae  abbiamo  circa 
la  medesima  epoca  nell'  Or.    3764  ^ 

La  capitale,  della  Numidia,  ossia  la  residenza  del  con* 
solare,  ne'  tempi  posteriori  a  G>stantino  Magno  sem-< 
bra  esser  stata  Cirta  ,  detta  Con^tantina  dal  nome 
di  lai(Anr*  Yict.  de  Caess.  40,-  God.  Tfaeod.  SII, 
1 9  29  )»  la  quale  appellaafone  in  monumenti  epigrafici 
si  rinvenne  per  la  prima  volta  in  due  basi  erettevi 
sotto  G>8tanzio  e  luUano  a  Ceionio  Italico,  uomo  del 
gcado  di  consolare  (  Boll.  d.  Inst.  1SS9,  p.  22S.  226). 
Ija  citcostanza  che  una  di  esse  fu  posta  ad  petitum 
suum  et  provinciae  dall'  ordo  coloniae  Milevitanqe 
in  foro  Constantinae  civiUUis^  ubi  honorifieeniius 
erigendam  eredidit^  conviensi  bene  coli'  indicata  sen* 
tenza.  Noterò  inoltre  che  anche  la  stessa  provincia  fu 
onorata  del  medesimo  nome  (  I.  A.  1852;  2170;  2171; 
2642  ). 


*-r 


Abbiamo  veduto  sul  principio  di  quest'  articolo,  co- 
me, riunita  la  provincia  di  Africa  nova,  ossìa  della 
Nomidia,  coli'  Africa  proconsolare,  luba^  re  della  Mu^ 
midia  ,  ricevette  da  Augusto  il  regno  della  Manreta« 
nia.  Vi  regnarono  dopo  di  lui  Tolommeo  suo  figlio,^  poi 
Juba  figlio  di  quello,  e  Tolommeo  generato  da  quest'  ulti- 


«  S^  ioteocfe  facilmente  die ,  se  mi  1847  non  accettìamo  la  resti- 
tmione  del  db.  Benier,  non  la  possiamo  neppar  approvar  ne^  nn« 
M70;  Wlì. 
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mo  ^,  ucciso  il  quale  da  Caligola,  il  suo  reame  fa 
nelle  due  provincie  di  Maureiania  Caesariehsis  e 
Mauretania  Tingitana.  £  vero  che  Dione  (60,  0  ) 
attribuisce  a  Claudio  sifl&tta  organizzazione  del)e  re* 
gioni  mauretane,  e  Plinio  (  N.  H-  V,  1 ,  2  )  la  racconta 
come  diretta  conseguenza  deU*  uccisione  del  re  loróf 
ma  non  sembra  difficile  di  metter  d*  accordo  quelli  due 
racconti,  risultando  dalla  minuta  narrazione  di  Dione 
(  60,  9  ),  nonché  dallo  stesso  Plinio  (  1.  L  11  )  che , 
resistendo  i  Mauri  all'  incorporazione  del  loro  regno, 
Claudio  avea  da  combattere  nella  Mfturetania,  dimo* 
dochè  Dione  può  credersi  parlare  della  definitiva  or- 
ganizzazione, Plinio  della  riduzione  in  foitna  di  pro- 
vincia, la  quale  indubitatamente  dover  assegnarsi  all'an* 
no  40  dell'era  nostra,  consta  ora  da  varie  iscrizioni 
mauretane  che  riportano  un  dato  anno  dell*  era  provin- 
ciale insieme  con  un  consolato  conosciuto  '.  Deve 
da  ciò  modificarsi,  quanto  il  Marquardt(  A*  ^.  III9 
1,  p.  230)avca  proposto  rìsguardo  alla  Mauretania, 
óome  fece  di  già  vedere  il  Mommsen  (  Anali.  1.  1. 
p.   218,  not.  2).  Le  nuove  provincie  peraltro,  aot- 

A  Gli  ulìmi  re  della  MaareUBìa  sodo  pare  menHoTati  nelle  Iscri- 
noni  del  Renier  n.  3873  segg.  4050. 

s  Negli  Annali  1855,  p.  43  ne  addussi  in  prova  le  lapidi  Or.  5337 
(  =  I.  A.  3556  ]  col  consolato  lU  di  Oaracalla  e  V  anno  della  provìn- 
cia 174,  ed  Or.  5338  (  ==  I.  A.  3431  )  cbe  d  dà  Falcio  413  di  questa 
col  consolato  d^  Brcolano.  Ora  possiamo  aggiungervi  1^  anno  204  coin- 
cidente coir  impero  di  Gordiano  (I.  A.  3455  ),  Tanno  157  sotto  Set- 
tìaiio  Severo  (  1. 1.  3504  ),  V  anno  283  sdtto  GostaniJnc  (  U  K  3568  ); 
tutti' indicanti  in  genere  il  principio,  dell^  era  Sn  diBCOBso,la  quale  poi 
nel  modo  pih  accurato  vien  definita  dalla  lapide  I.  A.  3520  col  con- 
solato di  T.  Sextìus  Lateranus  e  C.  Gnspius  RuGnus  (  a.  197]  e  Fanno 
provinciale  158.  Pare  pnranche  ora  generalmente  adptUita  questa  sen- 
tenza ;  ci.  Cavedoni ,  iscriz.  cristiane  scoperte  nell^  Algeria  (  estr.  dal 
t.  VI  degli  opuscoli  religiosi»  leCterarj  e  mondi  )  p.  5.  Meli*  indice  del 
mio  Orolli  (  p.  190)  scrìssi  per  inavvertenza  offa  Africéeìn  lungo  di 
o^a  Mawrttaidae, 
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tomesse  alT  impero  da  Sactonio  Padino  ed  Ofidio  Gela 
legati  imperiali,  fiiroBO  di  poi  affidate  ali'  amministra- 
zioiie   di  procaraU>ri,  che,  benché  non  senza  interra* 
zione  temporaria,  ne  saramio   rimasti  governatori  fino 
ali*  epoca  de'  presidi.  Dione  (  60,  9  )  narra  di  Gkudio, 
che  ^ix^  Xùìk  Mavpwc  roùq  ùtOfiniov^  hupa^^  iq  re  tà  irtpl 
TiyyiU  Kott  ig  rà  itcpl  K«iMpec«v  nox  duo  apxflwriv  Inn&hi 
-Kpo^éra^t  ;  Plinio  (  N.  H.  V,  1,  11  ),  parlando  di  e^ui» 
ies  Romani^  qui  tx  to  (  se.  Claudio  )  praefitere  ibi^ 
mostra  che  anche  al  tempo  suo  vi  doravano  quei  go^ 
vematorì,  V  ufficiale  titolo  de'  quali  era  quello  di  prò* 
curator ,   come  ci  dice  espressamente  Tac.  Hist.  I , 
11  ;  II,  S8|  risguardo  a'  tempi  di  Yitellio.  Rare  ègùù 
le  lapidi  che  fiinno  menzione  di  procuratori  di  quelle 
provìnde:  ne  cito  T.  Varius  Glemens(Grut.  4^2,  4^^), 
pToeuraior  provinciarufn  Belgicae^  Germaniae  supe* 
rioriSj  Germaniae  infèrioris^  dove  naturalmente  noii 
amministrava  die  le  finanze  sotto  gli  auspizi  de'  legati  re- 
lativi, di  poi  proc.  Raetiae^  Mauretaniae  Caesariensis 
che  resse  come  governatore  imperiale;  il  che  risguardo  alla 
Hauretania  sembrami  confermarsi  anche  daBa  circostanza 
che  due  decurioni  di  ale  ivi  stanziate  gli  hanno  posto  uno 
de*  titoli  citala.  Nella  Tin^tana  pc»  conosciamo  circa 
il  tempo  di  Traiano  P.  Besius  Betuinianus  qualificato 
col  titolo   di  procuraior  prò  legato  (  Or.  3570;  cf. 
voi.    HI,  p.  372  ),  che  vediamo  dato  p.  e.  anche  al 
procuratore  della  Rezia,  VindeHcia  e  della  valle  peni-^ 
na  (  0^.  488  ),  e  circa   Y  etk  di   Settimio  Severo  un 
tal  Rafintis(Mur.  B4C,  1  »  1998,  0,  dove  la  vem 
lezione  PROC  fu  evidentemente  daft' imperito' trascrit- 
tore corrotta  in   procos  )•  D'  epoca  incerta  si  è  quindi 
nn  anonimo  prèsso  Grat»  4tò,  7^  ed  vm  altro,  dettò 
procuraior  pro^nciùe  Mauretaniae  et  tractus  Capi- 
pan  (I.    N.   4083  ),  che  fo  sospetto  al   Mommsen , 
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ma  che  dalle  schede  pangioe  dd  Sirmondi  vìeii  gif 
Yendicato  da  qualanqae  taccia,  diceodoegli  d'averne 
veduto  il  marmo  (  BibL  in^pér* .  suppL  lai.  Ì4t8  , 
a.  94  ).  La  raccolta  dd  Remer  ora  è  venata  ad  arric- 
chir di  procuraLorì  la  provincia  Gesariense,  mentre  la 
Tingitana  non  entra  ne^  limiti  da  essa  compresi^  e  .sona 
sotto  Severo,  Caracalla  e  Geta  C.  Octavius  Podens  (L 
A«  3893  );  sotto  CaracslUa,  come  sembra,  P.  Flavius  Cìe- 
meos(L  1.  3801)  $  sot^  Severo  Alessandro  Liciniu», 
Hier6cles  (  Boll.  d.  Iqst.  1859,  p.  48$  49)'e  T.  Aelius. 
Deci;ianus(L  1.  3802;  3803;  4271;  4272);  sotto  Gor- 
diano Gatejilius  Ra6nus(l.  1.  3804 )f  poi  d'epoca  in- 
certa Ti.  CI.  Priscianus  (  1.  1.  3889),  un  (Pe)regrintts 
(L  1.  3280  )  e  probabilinente  un  allonimo  (  1. 1.  3281  ).« 
Talvolta  poi.  le  due  Mauretanie  e^^ano  riunite  ^  sotto  un 
procuratore  solo  :  cosi  a  tempo  di  Galba  sotto  Luc- 
ceins  Alhinas  (  Tac.  Hist.  II,  58  ),  ed  all'  epoca  di  Se-' 
vero,  Caracalla  e  Geta  sotto  Cn.  Haius  Diadumenia- 
Bus.  chiamato  in  latino  poco  classico,  proc,  ^ugg(g) 
utriunufue  Mauretaniarum  Tingitanae  et  Caesarien- 
sis(^l.  A.  3891  ).  Alla  sjtessa  epoca  incirca  appartiene 
Q.  Sallustius  Macriniaiiìus  proc.  Aug.  utriusq.  prov. 
Maureianiae  (  Bull.  d.  Inst.  1859,  p.  .49  )  che  dalla 
cancellata  seconda  G  vien  indicato  aver  vissuto  sotto 
Caracalla  e  Geta.  Non  deve  peraltro. recard  maraviglia,. 
4e  Spargano  (  Hadr.  6  )  patla  della  pracfectura  Mau-- 
re/aniae  data  a  Q.  Mardus  Turbo,  celebre  generale 
d*  Adriano,  che  ludaeis  contpressis  lo  mandò  ad  de- 
primendum  tumuUum  Maureianiae  (  1.  1.  5  );  impe-) 
rocche  non  è  raro  che  i  procuratori  preposti  al  go- 
veruo  delle  provincie  minori  aggiungano  a  quel  loro 
titolo  originario  V  altro  di  praefectus.  Si  confrootino, 
i  procuratori  della  Sardegna  (  Or.  4929  ;  6940  ;  nytuàif 
^ai  dùvy.riVC€piog  C.  I.  Gr.  2509  ),  die  talvolta,  invece 
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"^ì  prefetti,  si  chiamano  anche  praesides  (Or.  74;  SI 90), 
^  qaesto  .  slesso  esempio  della   Sardegna ,  comparato 
<k)ii  quello  delle  Alpi  marittime,  alle   qnali  ora  s'as^ 
segna  un  procuratore  {  Or.  3331  ;  &0A0  =  6928  ),  ora 
un  prefetto  (  Or.    6938  :  praefectus  civitatium    in 
Alpihus  maritumis  ),   ed  ora  uh  procuratore  e  pre- 
-fetto  (  inhpoTto^  xai  riysiiw  tu/  itccpeùàXoc(Ta(^v  "AXirec^y  C. 
I.  Gr.  6T71  ),  mi  fa  credere,  esser  stati  in&ttì  i  pre- 
fetti (S   Provincie  e  regioni  minori  in  otìgine  chiamati 
procuratori  prefetti,  per  distinguerli  da'  procuratori  de- 
putati all'  amministrazione  finanziaria  delle  pfovincié.  ^ 
Anche  la   Mesopotamia  ora  dicesi  rètta  da  uh  prò-*- 
curatore  (Ori  6980),  ora  da  un  prefetto  (  1.  1.  69a3f 
C.  I.  Gr.  4602;  4603  )i  ed   invece  del  proburatore 
di  Giudea  abbiamo   un    i'notpx,^g  tA  ^IovÌoìkou  i^vovg^ 
(C.  I.  Gt.   4636  f.  ).  Perei*  anche  la  prefettura  * 
attribuita  a  Turbo  non  sembrami  esser  altra  se  non 
the  la  solita  procuratura,  forse  deÙe  due  Mauretanie 
riunite,  ne,  benché  la  provincia  sempre   poco  quièta 
talvolta  siasi  data  ad  un  legato  imperiale,   come  ci  fa 
vedere  nell*  iscrizione  Mar.  Arv.  807  (  =  I.  N.  5944) 
il  legaius  prò  praetore  utriusque  Maurèianiàéj  dól> 
biamo  perciò  anche  quello  credere  d*  una  dignità  si- 
mile.  Imperocché  Tarìbo,  a  motivo  delle  sue  qualità 
di  generale  dopo  la  soppressióne  de'  Mauri  inviato  an*^ 
che  a  regg^^  temporarìamente  la  Dacia  e  la  Pannonia/ 
fu  munito  per  tal  effetto  tituìo  Aegjrptiacae  praefe-- 

iJÈveio  €Ìie  U  none  greco  pih  comune  de'pl^fetU  è  Im^x^». 
na  quanto  spoMo  io  kiogo  di  quello  s**  adopri  V  appellaiionQ  d^  inm>-wt, 
lo  mostra  in  ispecie  V  esempio  di  Egitto;  cf.  G.  I.  Gr.  '46d9  ;  4701  \ 
4711;  4716;  47S0;  4863;  49CT;  4M8. 

3  n  Manitorì,  non'  pienamepte  diaapproiratò  dfil  Bdcking  Hot.  'occ. 
p.  459*,  ha  voluto  trovare  un  praefectui  Àfricae  Sitifen^is  nel  fraef, 
AFR.  sat.  della  sua  716,  5,  che  non  è  altro  cbe  un  prdef.  AEB(arti]' 
iofumt. 
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ctùrM  (  Spart.  Hadr.  7  );  egli  era  adunque  di  grado 
equestre,  né  entrò  mai  in  quello  de^  senatori,  stantecbè 
lo  coQoaciamo  dopo  come  prefetto  del  pretono  (  L 
L   9j  Dio   69,  18 j    Or,   831  ). 

li'  ultimo  procuratore  d^la  Mauretania,  a  noi  CXH 
nosoiuto/  si  è  r  anzimentovatò  Catellius  Rufinus  sotto 
Gordiano  ,  dopo  il  quale  non  trovo  ahro  reggitore 
d' essa  provincia  prima  di  Aurelius  Litua  sotto  Dio* 
desiano  (  I.  A.  3902  :»  4035  ),  che  si  chiama,  al  pari 
de'  magp^trati  della  Numidia,  i^ir  perfectissimus  prae^ 
ses^  ma  deve  ancor  essere  stato  comandante  deUe  mi- 
lizre  ,  atteso  che  il  monumento  succitata  fu  da  lui 
eretto  in  seguito  di  una  vittori;^  riportata.  Girqa  la 
medesima  epoca  1'  antica  provincia  della  Mauretania 
Caesariensis  fu  divisa  i&  due,  la  Caesariensis  e  la 
Sitifensis:  abbiamo  sotto  Costanzio  Cloro  un  Flaviu3 
Augustianus  (  L  A.  3284),  sottq  Costantino  Magno 
un  Flavius  Terentianus  (  I.  A.  3556;  Annuaire  de 
la  soc.  arch.  l.  L  p.  120  ),  ed  un  Septimius  Flavianus 
(  1.  I.  3285  ;  3286  )  presidi  di  quest'  i^timfi,  a'  quaU 
s*  aggiunge  un  T.  Atilius  d^  età  incerta  (  1.  1.  3299  )• 
Della  Caesariensis  conosciamo,  oltre  il  suddetto  Au- 
relius Litua,  Flavius  Fecuarius  nel  tempo  di  Diocle- 
ziano (1.  L  3283)  ed  un  P.  Aelius  Peregrinus  d' epo- 
ca incerta  (  1.  1.  3886;  cf.  3888  e  ?280  ),  nonché  T. 
Flavius  Serenus  resoci  noto  dal  Renier  nel  Bull.  1860, 
p.  22.  In  ultimo  prova  FI.  Maecius  Constans,  gover- 
natore della  Sitifensis  giusta  la  restituàone  del  Re- 
nier (1.  1.  3289  ),  che  fino  a*  tempi  di  Valentiniano  II, 
Teodosio  ed  Arcadio  sia  durato  questo  modo  di  governo 
nella  Mauretania,  dove  anche  la  Notitia  (  Occ.  p.  68^ 
ed.  BOcking  )  mostra  sotto  la  disposizione  del  vicario 
d'  Africa  i   presidi   della   Caesariensis  e   della   Sid^ 
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fensiSf  mentre  la  Tingitana  era  rìanita  al  vicariato 
deUa  Spagna  (  1. 1.  p.  70"^  ).  Un  comes  di  essa  abbia- 
mo nel  Murat.  722,  1.  Se  pòi  il  comando  militare 
ne'  ten^>i  di  Diodezìano  abbiamo  veduto  essere  stato 
ancor  congiunto  coli'  uffizio  del  preside,  bisogna  però 
notare  che  verso  la  fine  del  suo  impero,,  ossia  nell'an- 
no 262  della  provincia,  troviamo  un  praepositus  li- 
nUtis  (  I.  A.  3667  ).  Due  altri  ne  abbiamo  di  epoca 
incerta  (LI.  3792 1  3793  )•  Li  ritengo  peraltro  per  u& 
ficUi  inferiori  preposti ,  come  indica  il  loro  nome, 
alla  guardia  della  frontiera,  de^  quali  la  Notitia  (  Occ. 
p.  86*  ed.  BOcking  )  cita  otto  sotto  la  disposizione 
del  dux  et  praeses  Maurétaniae ,  né  credo  potersi 
conchiadere  dalla  loro  esistenza  che  a  quei  tempi  i 
presidi  vi  avessero  perduto  il  poter  militare,  che  al 
contrario  reata  loro  assicurato  dal  titolo  dì  dux  uni- 
to a  quello  di  praeses   nella  Notitia  (LI-)  ^* 

I  ccmsolari  poi  della  Numidia ,  al  pari  de'  presidi 
delle  Mauietanie  e  de' proconsoli  della  provincia  d'Afri^ 
ca,  stavano  sotto  la  disposizione  del  vicario  d*  Africa, 
come  c'insegna  la  Notitia  occ.  (  p.  67^  ed.  BOcking  ), 
ed  era  uno  di  essi  il  summentovato  L.  Aradius  Pro-* 
colns  chiamato  proconsul  Africae^  vice  sacra  iudi^ 
cans  idemque  iudicio  sacro  per  provincias  procon^ 
sularem  et  Numidiam^  Bjfzacium  ae  Tripolini^  item^ 
que  Mauretaniam  Sitifensetn  et  Caesariensem  (  Grot. 
361,  1;  363,  2  ),  la  cui  lapide  ho  stimato  utile  di  ci- 
tare, perchè  vengono  in  essa  annoverate  tutte  le  Pro- 
vincie poste   sotto  la  sua  giurisdizione.  Le  iscrizioni 
del   Renier  ci  presentano,  giusta  la  sua  restituzione, 
un  ^iearius  praefecti  per  Africanas  provincias  (I. 

A  Notai  di  sopra  che  da  alcane  lapidi  di  Valerio  Floro  (  1.  A. 
IS1^1515  )  pare  rilevarsi  una  rìiinione  temporanea  delie  due  provin- 
ck  della  Nomidia  e  della  Manretanla. 
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A.  1851  )  ed  uà  conies  primi  ordinis  agtns  prò  prae^ 
fectìs(\.  1.  1849;  cf.  1854).  In  fine  ritroviamo  sotto 
GiustiDÌano  in  varie  lapidi  il  celebre  generale  Solomo* 
ne,  successore  di  Belisario,  qualificato,  oltre  gli  altri 
suoi  titoli,  come  praefectus  Libyae  (  L  1.  3089  )• 

Abbiamo  finora  ragionato  de'  magistrati  presidi  del* 
la  Numidia  e  delle  Mauretanie  :   ora  siami  lecito  d'ag- 
giungere due  parole  intomo  agli  impiegati  inferiori  ivi 
ricorrenti  nell'  amministrazione  provindale.  Fra  questi 
prende  il   primo  posto  nella  PTumidia,  come   in  tutte 
le  Provincie  rette  da  legati,   il  procuratore   imperiale 
preposto  alle  finanze  della  provincia.  Due  •  esemp)  ce 
ne  presenta  l'opera  del  Renier  :  un  L.  lulius  Victor 
Modianus  *v.  e.  proc.  Auggg.  nnn.  per  Numidiam- 
(I.  A.  1833)  e  L:  Titinius  Godiaaus  proc.  Aug{g) 
(\.  L  2536),  quello  dell'  età  di  Severo,  Garacalb  e  Go- 
ta, questo  del  tempo  degli  ultimi  due  imperatori  ^  né' 
so,  se   non  debba   credersi  una  nuova  prova  di  quan- 
to ho  supposto  riguardo  all'  istituzione  della  provincia 
nomidica,  che  non  si  son  trovati   procuratori  di  tem- 
po anteriore  all'  impero  di  Settimio,  mentre,  intanto 
che  la  Numidia  di  diritto  faceva  parte  della  provin- 
cia proconsolare,   il  questore  dell'  Africa  ne  ammini- 
strava le  finanze  comuni.  —  Pare  peraltro,  parte  dell' 
agro  provinciale  abbia  appartenuto  al  patrimonio  pri- 
vato dell'  imperatore  ;  e  cosi  dovere  spiegarsi  un  pro^ 
eurator  Augusti  praediorum  sakuum  Hipponen-* 
sis   (secondo  il   ristauro  del    Renier)   et   Thei^esti" 
ni  (I.  A.   2716).  Sotto   la  sua  disposizione   stava- 
no poi   saltuarii ,    de'  quali   leggesi    un   esempio   in 
una  lapide  d'Aquartilla  (I.  A.  2343).  Altri   procura- 
tori  erano  preposti,  come  in  tutte  le  provincie,   cosi 
anche  in   quelle  di  cui  qui  trattiamo,   alla  riscossione 
della  vigesima  hereditatium  (sebbene  non  consti  che 
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tal  ufficio  spetti  alla  Maorétaoia  Caes.  nel!"  I.  A.  3889)^ 
alle  vectigaUa  (Mauretaniae  Caesariensis  1. 1.  3281), 
alla  res  privala  degli  imperatori  (  Mauret.   Caes.  Or. 
6938);  e  siccotuie  le  proviiìcie  àfincane  erano  partii 
colarmente  tenute  a  fornire  il  grano  necessario  per  Fan*- 
nona  della  capitale,  così  troviamo  ancbe  nella  Niimi- 
dia  un  ùuraior  frumenti  comparahdi  in  annonam 
urbiSi  facius  a  Divo  Nerva  Traiano  (I.  A.  2716), 
come  uii  próùufaior  anhohae  ^uggg.  nnn»  Thibur^ 
sieensium  si  codos<^va  di  già  in  una  lapide  di  Tibur- 
sicumbure  (Or.  6521).   Forse  spetta  alla  stessa  anno^ 
na  di  Roma  ancbe  Vad  annonam  d^una  lapide  IaD>- 
besitana  (I.  A.  237).  —  Un  procuratore  della  Maare- 
tania,  senza  menzione  di  altri  impieghi ,   cbiamasi  a 
eensibus  (I.  A.  3898),  segno,  al  parer  mio,    che  an- 
che quest*  ufficio  fu  da  lui  esercitato  nella  medesima 
provincia.  Aveano  oltracciò  varie  regioni  africane  i  lo- 
ro procuratori  peculiari:  cosi  conosciamo  nella  Numi- 
dia  un  vices  agens  procuratoris  tracius  Thevestini 
(I.  A.  1833  =  Or.  6934),  e  nell'Africa  propria  un 
procqrator  tractus  Carthaginiensis  (Grut.  586,9  = 
Or.  6935).  —  Per  le   dogane  provinciali  è  importante 
il  caratar  telonii  C(irtensis)^  se  il  eh.  Renier  ha  be- 
ne spiegato  le   lettere  relative  (I«  A.  1867),  e  molto 
di   piii  il  regolamento  doganale  di  Zara't  (1.1.  .4111), 
illustrato  dair  editore  nel  Moniteur  1858,  Dec«  6  (cf. 
Annali   1859,  p.  115),  dal  quale,  oltre  ta  tariffa  per 
le  mercanzie   introdotte  dalP  intemo  delF  Africa,  non 
sola  impariamo  che  ancora  ali*  epoca  di  Severo  e  Ca- 
racalla  i  confini  dell'  impero  vennero  nuovamente .  este- 
si ^  mentre  la  coorte  stanziata  a  Zarai  dicesi  aver  e  va- 
iolato quéUa  stazione  ed  esservisi  in  conseguenza  di  qiò 
istituita  la  dogana,  ma  ne  risulta  eziandio,  come  espo- 
se lo  stesso  Renier,  .cbe  le  stazioni  militari  su'  confini 
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déU'iibpero  resuvano  faoii  detta  linea  fioamieTa;  -^ Uri 
duoirwir  vicensumarius  d'ima  kpide  citìeoiie  (19T6) 
iwinbra  esser  un  impiegato  della  vigesima  sia  heredi" 
taiium,  sia  libertatisj  né  aver  relazione  alle  islìtbzio- 
ni  manidpali  di  quella  colonia,  retta  piuttosto  da  trium- 
i^irL  Merita  inoltre  d'esser  eitato  un  impiegato  detto 
ad  fisci  cutifocationes  ter  nuìnèro  promotus  Thevestì- 
nam,  Hadrumetinam^  Thamugùdensem(\.k.  237  =r 
Or.  7420  a  «),  e  di  ufficiali  inferiori  piacemi  rilevare 
un  wlicus  Mauretaniae  Caesariensis  (1. 1.  3934)  ed 
un  adiutor  tabularii  (1. 1. 1766;  1767),  ambedue  ser- 
vi imperiali.  —  A  Verecunda  (1.  L  1440)^  Thamugas 
(1528)  e  Cirta  rinveniamo  di  poi  siwerdoiates  prò- 
vinciM  Africae  che  richiamano  alla  niente  il  sàeei^ 
dotium  provinciae  Africae  (Or.  6906)^  e  sembra- 
no anch^  essi  cobfertnare  quel  che  si  è  detto  sulP  u& 
fidale  unita  delle  provincìe  africane,  benché  la  lapi- 
de cirtense,  d'etk  posterìore  a  Gostattido,  iion  possa 
dfarsi  che  per  un'  epoca  assai  recente.  • —  La  Maure^ 
tania  all'  incontro  avea  il  suo  flame'n  provtticiae^  coi- 
rne ci  mostra  una  lapide  di  Caesarea  (I.  A.  9915); 
il  qual  sacerdozio  ci  era  noto  principalmente  nella  Spa- 
gna, ma  anche  tiella  Narboneuse  e  nelle  Alpi  mariti- 
me  (Orelli  III,   Indice  p.  48). 

Oltre  intanto  degli  ufficiali  finora  ricordati  e  che  più 
d  tneix)  debbono  ritrovarsi  in  ogni  provincia  imperia- 
le^ la  condizione  peculiare  della  Nilmidia  e  delle  Mau- 
rètanie  richiedeva  ancor  altri  impiegati,-  hnpèrocchè, 
sebbene,  come  vedremo  in  appresso ,  gran  parte ,  in 
ispecie  della  Numidia  fosse  occupata  dà  popolazioni 
sia  romàne,  sia  romanizzate,  nondimeno  in  Akunepirt^ 
ti  d'esse  ìnanteneVansi  le  tribii  degli  Isbitanti  originàtj^ 
designate  come  nationès  o  gentts  dA'  Romani,  só^et*" 
te  all'  impero,  è  vero,  ma  sempre  pronte  a  scuoterti^ 
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il  graogo.  Non  è  qtd  U  luogo  di  tesserne  Telenco,  men« 
tre  se  ne  ritrovano  i  nomi  delle  nazioni  principali  re* 
gtstrati  ne' primi  capìlolt  del  quarto  libro  di  Tolom- 
meo.  Solo  ricorderò  die  di  una  simile  trìbii  saia  stato 
il  capo  quel  Lusio  Quieto  che  di  poi  primeggiò  fra* 
grandi  generali  di  Traiano  (Dio  68,  32),  e  che  ancora  « 
tempo  di  Val^atiniano  rincontriamo  princìpi  mauri,  non 
soggetti  che  di  nome  a'  Romani   (Amm.    Marc.   29, 
5,  2).  Un  rea:  Ucutamani(orum)  sembra  leggersi  in 
una  lapide  d'epoca  assai  recente   (LA.  349K).    Del 
governo  intemo  di  simili  tribii  citeremo   in  appresso 
quel  poco  che  ce  ne  indicano  k  nuove  iscrizioni:  qui 
basterà  accennare,  da*  Romani,  per  meglio  poter  in-^ 
vigilare  all'  ordine  ed  alla  quiete  fra  esse,  esser  loro 
dati  prefetti  militari,  come  p.  e.  abbiamo  il  prefetto 
d'una  coorte  che  inoltre  sì  dice  praef.  natìon.  Gè*- 
iuUc.  Arsen.  quae  sunt  in  Numidìa  (Grut.  382,  6)^ 
ed  un  altro  praefectus  gentis  Musulamiorum^  òhe  m 
altro  tempo  era  incaricato  di  alcune   procurature  im« 
periali   (L  A.  2718).  Siffatti  prefetti  intanto  possono 
confrontarsi,  se  non  m'inganno,  co'  prefetti  delle  isok 
bakari,  posti  sotto  il  governatore  della  Spagna  Urra- 
conense  (Or.  t32);  dell' Asturia ^  soggetti  al  medesi- 
mo (  Or.  6937  )  ^  ed  in  ispecie  con  quei  del  grado  dì 
centurioni  o  prìmipilari,  come  sono  quello   de'  Mae-*- 
2eii  (Or.  5420)  della  Dalmazia  ;  quello  de'  comuni  del^ 
la  Heaia  e  TVeballia,  e  delle  Alpi  marittime  (Or.  6988)^ 
nonché  il  praefectus  Baetis  f^indoUcis  vallis  Poe^ 
ninae  et  levis  armaturae  (Or.  6939)*,   tutti  dipen- 
denti senza  dubbio  da'  legati  delle  provincie  vicine;  ma 
jioovo  mi  riesce  un  ufficiale  che  in  genere  deve  aver 
presieduto  agli  affiiri  delle  tribii  indigene  della  Maure» 
tama    Cesariense  ^  chiamato  procurator  Augusti  md 
ismram  gentìam  (I.  A^  4033),  uomo  di  grado  eqAc* 
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sire  ossia  tribus  militiis  perfunctus^  è  stato  uoa  ?ol^ 
ta  prefetto  della  flotta  germanica.  Egli  eresse  un  mo- 
numeiito  agli  iddii  maurìci,  probabilmente  non  senza 
relazione  col  suo  uffizio^  e,  siccome  in  quelle  regioni 
le  còse  antiche  spesso  scambiansi  luce  con  quelle  deir 
odierna  condizione  del  paese,  cosi  quel  procurator  cui 
curarti  gentiUm  ci  richiama  spontaneamente  alla  me- 
moria i  bureaux  arabes  dal  governo  francese  istituiti 
per  ramministrazione  delle  tribù. 


Abbiamo  finora,  sulla  scorta  delle  ricche  notizie  for- 
niteci dair  opera  del  Renier,  esposto  il  nostro  parere 
su*  governatori  e  sugli  altri  ufficiali ,  a'  quali  dall*  im-' 
peratore  si  commise  F amministrazione  delle  provincie 
numidica  e  mauretana.  Ora  sarà  pregio  dell'  opera  il 
considerare  i  mezzi  materiali,  per  i  quali  essi  furono 
messi  in  istato  di  mantenervisi  e  di  assicurare  alFam- 
ministrazione  stessa  un  andamento  regolare  e  rispetta* 
to  ;  di  ragionare,  cioè,  sulle  milizie  romane  ed  ausiliari 
stanziate  nelle  due  provincie  suddétte,  principiando ^  al 
nostro  sòlito^  dalla  Numidia» 

Si  è  menzionato  di  sopra.  Tarmata  di  quella  provine 
eia  essersi  formata  dalla  legióne  IH  Augusta  e  dagli  au- 
siliari aggiuntile,  come  ancor  sotto  Antonino  Pio  leg-*- 
giamo  in  una  lapide  lambesitana  legio  IIT  Augusta  et 
aujcilia  eius  (I.  A.  24).  Vi  stanziava  essa  di  certo  fino 
da' tempi  di  Tiberio  Cesare,  il  che  risulta  dal  trattato  di 
patronato  conchiuso  dal  suo  tribuno  Silio  Aviola  con 
varie  città  africane  (Or.  30S6;  3057),'  né  sembrami 
improbabile,  esservi  essa  stata  fino  dall'  età  d'Augusto^ 
opinione  proposta  dal  Grotefend  (Pauly,  RealencjrcL  4, 
p.  876),  ma  che  non  dovea  darsi  per  certa,  essendo 
insufficienti  a  provarlo  i  passi  da  lui  citati  di  Tacito 
(Ann.  II»  62^  III,  74^  lY,  23  segg.)  e  Dione  (SS,  2g)^ 
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riferibili  piuttosto  alle  guerre  contro  Tacfarìoate,  e  che 
neppure  esibisconci  il  nome  della  legione  in  esse  in- 
tervenuta. In  tempi  ordinar]  peraltro  quella  legione  ba- 
stava a  contenere  i  popoli  liberi  del  deserto  ed  a  con- 
servare la  pace  fra  le  tribù  soggette  ali*  impero  ;  tal- 
volta però,  e  probabilmente  in  circostansse  pericolose, 
vediamo  oltre  ad  essa  ancor  altre  legioni  in  quelle  rer 
gioni.  Cosi,  prescindendo  dal  ribelle  Glodius  Macer  che 
rinforzò  Tesercìto  suo  per  mezzo  di  truppe  levate  nella 
stessa  provincia,  dalle  quali  formò  la  legio  prima  li- 
beratrice Macriana  (Eckhel  D.  N.  VI,  288  segg.,  cff 
Tac.  Hist.  I,  11),  sótto  Tiberio  di  già  una  legione 
nona  vien  mentovato  avere  preso  parte  alle  suddette 
guerre  di  Tacfiirinàte\(T9C.  Ann,  lY,  23),  le  Settimio 
Severo  sappiamo  aver  mandato  delle  legioni  nell^Afrir 
ca,  iemeodo  ohe  non  vi  penetrasse  Pescennio  passan-* 
do  per  rEgitto  e  la  Libia  (Sparti  8).  Troviamo  poi 
neir  anno  146  un  distaccamento  della  legione  VI  fer^ 
fata  (vexiUatio  leg;  VI.  ferr.)  ^  ordinariamente  di 
guarnigione  nella*  Siria,  occupata  nel  seno  della  Nur- 
midia  a  costruire  una  strada  sulle  montagne  aurasie , 
come  attesta,  una. iscrizione  tagliata  nella  viva  roccia 
che  (a  menzione  del  consolato  quarto  di  Antonino  Pio, 
secondo  di  M.  Aurelio  Cesare,  insieme  col  noto  lega- 
to Prastina  Messalino  (I.  A.  4360=  Or.  6621)^  il 
qual  documento  fu  a  ragione  riferito  dal  eh.  de9  Vei^ers 
alla  guerra  co*  Mauri  mentovata  da  Capitolino  (Ant. 
P.  5)  e  Pausania  (Vili,  43»  3),  e,  secondo  quel  po« 
co  cbe  ne  raccosta  quest'  ultimo»  abbastanza  grave  per 
poter  credere  che  le  truppe  ordinarie  non  bastassero  a 
oberare  il  territorio  romano  dall'  invasione  de'  barbari^ 
(v.  Farticolo  jàntonin  neì\aL  nóus^eUe  biographie  unir 
verseìle  etc.  pubUée  par  M.  Firmin  Didot  ).  $e 
di  poi  troviamo  a  M^hidjibali  un  soldato  del^a  legip*? 
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ne  III  Cirenaica  (2567),  alaoziata  in  Bostm  dell*  Anh> 
bìa,  questa  può  forse  congetturarsi  aver  Riandato  alla 
stessa  guerra  maurìca  una  sua  TessiUazioae  unita  a  quel* 
la  della  vicina  sesta  ferrata.  Sopiamo  da  altre  testi- 
monianase,  essersi  non  di  rado  formate  ddle  divisioni  da 
contingenti  di  varie  legioni  per  mandarle  in  ajuto  di 
qualche  altra  armata  minacciata  $  ne  cito  Tesei^pio  di 
Torquato  l^ovellio  Attico  trib,  "vexiUat.  4fuattu0r 
7-  V'XX'  XXI  {Or.  6463),  le  quali  legioni  tutte 
stanziavano  nella  Germania  inferiore,  quando  morì  Au* 
gusto  (Tae«  Ann.  I,  31),  nonché  di  T.  Pontìo  Sa- 
bino   praepositus   ^exillationibus    miUariis  tribus 


crpeditione  Britannica  (se.  Hadriani)  leg.  Vllq^ 
minae^  VlIIAugustae^  XXII  primigeniae  (Or.  S456), 
legioni  di  guarnigione  la  prima  nella  Spag0|i9  le  altre 
due  nella  Germania  superiore.  A  quelli  potranno  an- 
che aggiungersi  i  veacillarii  delle  legioni  VII  ed  XI 
che,  stanziati  nella  Dalmazia,  vi  costrairono  una  stra- 
da militare  sotto  Tiberio  (Or*  5876).  Ora  piacemi 
&r  osservare  che  oltre  le  dette  legioni  sesta  ferrata 
e  terza  Cirenaica  anche  soldati  della  terza  Gallica'  ven- 
gono commemorati  nella  Numidia,  questi,  è  vero,  non 
eome  un  distaccamento  separato,  ma  piuttosto  come 
arruolati  nella  stessa  legione  terza  Augusta  ;  giacché  co- 
nosciamo  milites  lég.  Ili  Aug.  ex  HI  Gali.  (I.  A. 
650$  1061);  un  ^eteranus  ex  aqailifero  leg.  HI, 
Aug.  Sei^riae  iranslatus  ex  leg.  Ili  Ùtdliùa  (767)j 
un  contributus  ex  lég.  Ili  Gallica  in  lég^  III  Aug. 
(1357);  un  soldato  nativo  di  -  Six^^j  probatùs  in  III 
Gallica^  missus  de  leg.  IH  Augusta  (iS^V).  La  ter* 
za  Gallica  era  essa  pure  di  guarnigione  nella  Siria,  cioè 
nella'  Trachonittde  e  della  Fenicia  ;  laonde  frcilmente 
potrebbe  taluno  immaginarsi,  essersi  unfita  una  sua  vèa« 
sillazione  a  quelle  delle  summentovate  legioni  a  cagio» 
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nei  ^etll  gaerra  mauriw  di  Axitonipo^  se  non  vi  s*op- 
p0ae«s^  lappeUazione  di  Seyeifia  data  in  una  delle  ad- 
diate lapidi  alla  iegjpAe  IIK  A^g^3tal,  riportandola  co- 
À  .all'  eppi^  4^  Stretto' Alessandro  (cf.  Borghesi,  dipi, 
di  Traiano  Depio  p<  33  )*i  Vedendo  peraltro  che,  per 
quanto  sono  frequenti  gli  esemp)  di  ufficiali  da  luui 
tra^porla^i  in  un*  altra  legione,  altrettaoto  sono  rari  quei 
di  apldati:CQÙ  traspiaotati,  .e  rinvenendone  nella  HI  Au- 
gq9ba  tutti  gH  esempj  sopra  mentovati  relativi  alla  sola 
leeone  III  Gallica,  niuno  spettante  ad  alcun*  altra  le- 
eone; iion  sembrami  un  iaito  coii  singolare  potersi  spie- 
gare da  casi  isolati  di  soldati  usciti  dall'  una  e  rientrati 
nell*  altra  Je^^ne,  ma  doversi  piuttosto  supporre  pbe  la 
iena  Gdilica^  *  al  pirì  delk  an^iinentovate  ferrata  p  (^ 
lenaicat  abbÌ9  (tua.  Volta' do^Vùto  dare  un  distacPamenr 
to  a  rìnfortere  Tarmala  i  numidica  -y  il  qualp  yenne  di 
poi  incocporalo  nélU  stessa  legione  (er»  Augustai  ÙHh 
se  diminuita  iq  numero  in  ignito  di  qua^ebe  disfat* 
ta  da  lei  soSfiifìMf  Nh  parmi  difficile  di  fissare  Teppcii 
di  cimile  laao  t  giact:bè  vedremo  in  appresso,  la  h^ 
gione  numidiea  aver  preso  parte  alla  guerra  orieptale 
di  Caracalla^  morto  ii  quale  essa  sembra  aver  prìncipfij- 
mente  soslenQto  la  causa  di  Elagabalp*  Per  conséguén*- 
te,  nulla,  constando  intomo  ad  una  venuta  in  Africa  « 
della  kgione  Gallica,  neppure  di  guerre  in  quel  tenir 
pò  avvenute  in  questa  provincia,  riesce  mólto  prob^* 
hik  che  a  cajgione  della  sua  expeditio  orienialès  (I. 
Ai»  90)  la  legione  III  Aiigusta*  cbe  avea  soiferto  in.  quel* 
la  guen«9  iMsi  rinforzata  mediante  sold^  della  Gallica, 
stanziata  jn  quelle  isteesq  regioni.  — In  ultimo  troviamo  a- 
Lambaesia  i  sepolcri  di  due  saldati  della  legione  VU  g^ 
naioa  ielice  (190$  1197)  acquartierata  nella  Spagna,  i 
quali  ancV  esai  indieaoo,  al  parer  mìjc),  la  preswMi  tem^ 
pomnea  nella  Nuwdia  di  trowe  A  otjie)  eprpo  d*a(V 
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mata  ^  ugualmente  a  Rusicade  un  milite  delb  IIII  Fla*' 
via  (2249),  legione  di  guarnigione  nella  Mesia,  ed  in 
quanto  alia  vicina  Manretama  merita  forse  d^esser  men- 
tovato a  Caesarea  un  soldato  della  I  ad)utrìce  (1^  A. 
3933)  ;  giacché ,  sebbene  la  menzione  dVn  veterano 
dismesso  dal  suo  corpo  non  possa  esser  di  gran  si- 
gnificato in  un  dato  luogo,  un  esempio  però,  benché 
isolato,  d'un  soldato  vi  sembra  avere  assai  maggior  forza. 
In  quanto  alla  stessa  legione  III  Augusta,  pochi  filiti 
ci  sono  noti  della  sua  storia  ;  ma  benché  non  utea* 
tovata  espressamente  dagli  scrittori  ,  nondimeno  essa 
deve  essersi  distinta  grandemente  nelle  guerre  africa* 
ne  del  primo  secolo,  visto  che,  oltre  i  generali  della 
guerra  contro  Tac&rinate  onorati  delle  insegne  trion- 
fali (Tac.  Ann.  II,  62;  III,  74,-  IV,  23)  ,  anche  Gal- 
ba  poscia  imperatore  ci  vien  narrato  essersi  acquistato 
quegli  onori  come  proconsole  d'Africa  (Sue(t.'8),  il 
che  non  poteva  se  non  mediante  il  comando  della  le-* 
gione  in  discorso.  Siccome  peraltro  Gralba  ottenne  il 
proconsolato  da  Caligola  che  fin  dal  princìpio  del  suo 
impero  nef  avea  di  già  staccato  il  comando  militare 
(Tac.  Hist.  IV,  48f  Dione  59,  20;  cf.  sopra  p.  26), 
cosi  bisogna  supporre  o  che  i  legati  dell*  armata  afri- 
cana condussero  le  guerre  ancor  a  nome  del  capo  del- 
la provincia,  il  che  bene  corrisponderebbe  alla  finto- 
ne deir  unità  anzi  mentovata  (v.  p.  27),  oppure  che 
per  Feccezionale  posizione  toccata  a  Galba  che  esciru 
sortem  biennio  resse  la  provincia  assai  turbata  allora 
da  dissensioni  intestine  e  da  invasioni  de^  barbari,  egli 
sia  st^o  eziandio  investito  di  poteri  militari»  e  vera- 
mente si  narra  di  lui  un  esempio  di  gran  severità 
verso  un  soldato,  avvenuto  appuntò  in  una  spediado-> 
ne  militare  sotto  il  suo  proconsolato  (Suet.  1.  1.).  — • 
Negli  ficonvolgirpenti  avvenuti  in   quasi  tallo-  l*impe- 
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ro  dopo  la  morie  di  Nerone,  l^asinata  afiicana  sola- 
lo il  comando  prìo»  di  Clodio.Macro,  poscia. di  Va- 
lerio Pesto  ebbe  una  .parte  conaidecevole  {cf.  Tac. 
Hist.  I,  Href.  Eckhel  VI,  p.  288^  Tac.  Hist.  IV, 
49))  ma  dopo  di  questi  teiupi  AuUa  se  ne  sapea /fino** 
Fa  se  non  che  essa  icostrùi  la  strada  di  The  veste  a 
Cartagine  sotto  Adriano  (Or.  3S64),  e  che  a  tèapo 
delk  Notula,  continuava  a  stansiÀre  negli  antichi  saoi 
quartieri  sotto  gli  oi^ini  del  einnfis  Africae ,  (  Occ. 
p.  38^  ed.  BOcking);  laonde  conchiose  il  Grratéfend 
(Paulj,  R^alene*  IV»  p..  8T$),  esser  essa  .stata!  quella 
legione  Augusta  che  iqtervbniie  alla  gnerrii  di  Sti* 
limone  contro  Gildone  (Gaud.  d»  b.  .Gildonis^  422).. 
Le  moltissime  lapidi  ora  r^sitecì  dalie  scoperte  afri- 
cane  non  hanno  neppur  esse,  riguardo  alla  legione  no- 
stra,  arricchito  di  molti  fatti  storici  le  nostre  cooo^ 
seen:^  ;  intantp  ne  abbiamo  imparato  c^e  per .  m^zw 
d'essa  fu  sotto  Traiano  foodata.  la  oolonia.  di  Tfaamu^ 
gas  detta  da  lui  Marciana  .Traiana  (LA.  1479)';  xnen- 
tre  sotto  Adriano  deve  aver  sofferto  assai,  forse  nella 
guerra  anzimentovata  contro  i  Mauri , .  dicendo  quel 
principe  in  un'  aUocozione  diretta  alle  truppe  ausiliari 
della  provincia  (L  A.  S,  B)  probàbilmente  nell'  an^ 
no  129  (vedi,  pili  inuanzi),  aver,  esse  dato  tre  anni 
prima  una  coorte  e  quattro  (o  cinque?)  centurie  in 
supplementum  comparum  tertianorum ,  cosa  tapto 
pili  sorprendente,  in  quanto,  che  le  legioni  reclutavano 
si  esclurivamente  fim  cittadini  romani.  Sotto  Caraoalla 
una  parte  d'essa,  codie  fu  detto  di  sopra  (p.  85), 
deve  aver  preso  azione  alla  campagna  partica,  giac- 
ché ,  se  in  una  4apkle  (90):  dedicata'  ad  Elagaba* 
lo  insieme  colla  madre  e  colla  aVòla  (i  cui.  nomi  pe- 
rp  sono  tutti  abiràsì)  pel  primJ.anii'o  del  sii 0  irnpe- 
ro  alcuni  duplarii  diconsi  regressi  de  expeditionei 
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felicissima  orientali^  siffatta  campagna  non  poq  esser 
&ciliniente  altra  faorchè  la  vittoria  da  JEHagabalo  stésso 
riportata  sa  Macrino  f  la  quale  essendé  stala  ottanta 
^enaa  .guèrra  anteriore,,  le  truppe  parteoipaqti  }n  Hm 
eoDviea  credere  esser  dì  gik  |)riaia  ptate  obianiate  pie]}' 
Asia  ^' Pia  nlevante  però  "sì  àan  alti*o  fiitto  già  no^ 
latQ  dal  chv  Renier  (^Éapports  adfeésés  à  Mv.  ìeMi^ 
àis$re  de  Vlnstruetion  publique^  extrmts  des  archi* 
yes'des  niissions  seientiflques  ^  Paris  1883,  p.  '^ 
^gO  f  ^d  i»  <^  totte  le  isorìzioni  pubbliche  apterìo- 
vi  air  impero  di  Gordiano  che  ricordano  la  legio  lìT 
jiugusta^  moÈìx^no  caiiéeUata,  e  do{>o  riscritta,  la  pa* 
rola  tegio  Itll  rispartuiatìdo-  il  sacro  nome  di  Augu^ 
sta*  Questa  particola  ritii  si  è  da  que}  dotto  altra  voha 
attribuita  alla  parte,  siecondó  lui,  presa  dalla  legione  fi«h 
midica  fieli'  avvemmento  ali*  impero  de'  due  GrOrdiani; 
nccisi  i  quali,  Capeltiano  avere  sciolto  la  legione,  pu- 
nendola inoltre  col  radere  il  suo  nome  da^  nionumenti 
pubblici  ^,'  ma  vinto  poco  dopo  l'imperator  Massimif 

i  Un  ladlu  leg.  IH  Àug.defwMtUi  in  Pmìda  htvti  I.  A.  1181^ 
seoxaeliè  se  119  possa  basare  {repoca»  behqhè  l|i  menziona  della  telili 
forse  indichi  ud  terapp  anteriore  a  quello  di  Cafacalla,  in  cui  la  tribb 
già  cominciava  ad  ommettersì.  Ma  mi  fece  osservare  il  Renier  |  come 
oo^altra  memoria  di  quella  campagna  della  legione.  HI*  Aagnsta  si  tre* 
va  proiiaftilmeBte  nella  pota  iacrìzioue  di  Nafif'$l*KfAk  presffi  Qeqfiif 
[Or,  932},  della  quale  ragionò  di  recente  il  eh.  Cavedoni  (Anq.  18^ 
p.  283).  pare  che  in  essa  manchi  il  nome  d^una  legione  appositamen- 
te cauceHpto,  e'slcc0mè  vedremo  subiéó  esser  quella  sorte  tpecìita  «ip- 
piiiKp  ^lla  legioDo  nostm  ^  009!  ma  sembra  urrisefaìaia  la  eoogèt^ma  » 
per  la  quale  vuoi  restituirypsie  di  lyt^me,  poqoscendQ  era  }a  su|l  pre- 
senza qe|la  Siria. 

s  Una  memòria  del  Leirohne  pativa'  aU*  abrasione  del  nome  di 
IfaMimfttfana  in  ma  tal  lapide  {JpwrwÀ  ief  Sawmti  1M7,  Ottobre  e 
Decembre)  non  è  a  mia  disposinoney  ma  sicooipey  secondo  il  Benier 
riferisce  (1.  1.  p.  8],  essa  pecca  per  la  base,  fondandosi  su  leziooe 
falsa  e  mal  attribuita,  così  non  sembra  gran  danno ,  se  non  ne  posso 
fàt  uso. 
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no^  il  successore  di  GapeUiano  amre  bentosto  rior- 
ganizzato la  legione,  lestilnendone'  purancbé  il  nome 
nelle'  pubbliche  iscraionù  «^  Questa  opinione  perai*' 
Irò,  quantunque  sagacemente  appoggiata  su  quanto  £ro*< 
diano  ci  narra  del  breve  imp^o  de'  due  Gordiani,  e 
la  quale  il  Renier  diceva  di  ntenere,  anche  dopo  es«- 
serai  ricreduto  intomo  all^  uffizio  sostenuto  da  Capei* 
liaao  prima  da  lui  riputato  prefetto  d'alcune  tribù  oo- 
aaadi  (L  1.  p.  7),  sembra  a  me  «dorerai  abbandonare, 
appena  riconosciuto  GapeUiano  per  legato  della  Numi* 
dia  (cf.  Renier,  I.  K  pw  5S,  .n«  2;  Mbmmsen,  Analt^ 
SO,  p.  821)^  non  contrastando  per  nulla  la  narrafziooe 
di  EródiaoD  a  ohi  'voglia  credere  la  legione  essèrai  an»^ 
cb'  essa  dichiarata  io  &vora  di<  Mèssimino,  mentre  Ca«* 
peUiano,  per  aorptendere  i  Gordiani  non  armati  anco- 
ra,; aia  partito  senza  di  èssa  alla,  testa  della  sola  caval«- 
kria  ausiliare  (Erod*  VII«  9).r  Giacché,  se  Aurelio tVitr^^ 
toro  (  de  Caess*  26  )  repente^  dice^  Antoniùs .  Gor^ 
diamis  jifricae  proeonsul  ab  easereku  prinoeps  apud 
Thysdri  oppidum  absens  fit^  queste  parole  d^uxi  waA 
tore  assai  posteriore  non  valgono  certamente  ad  esse«^ 
re  opposte  al  racconto  di  Erodiano  coetaneo  che  non 
avrahbe  lasciato  inavvertito,  un  &tto.  tanto  importante, 
quanto  sarebbe  stata  la  dichiarazione  della  legioqe  per 
i  Gordiani.  £,  se  mai  taluno  volesse  insistere  soli'  au- 
torità di  Vittore,  potrebbe  solò  supporre  èssei^e  i  Gor- 
diani stati  proclamati  imperatori  dalla  coorte  che  an- 
nn^mente  il  legato  inviava  in  officium  prooonsuìis  ^ 
come  giustamente  mi  fece  osiiervare  il  eh'.  Renier,*  ^ao^ 
che  altro  esercito  pon  vi  era  nella  provincia  proconsola- 
re. *-*-  Se  però  la  mitica  legionaria  r^tò  piuttosto  fedele 
a  Massimino  e  contribuì  alla  mala  fortuna  de* Gordiani, 
allora  il  suo  sciogliménto  e  Tabrasione  del  nome  deve 
attribuirsi  a  Gordiano  HI  che  vendicò  in  quella  guis^ 
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la  morte  de'  suoi  parenti.  Neppare  riesce  probabile  che 
k  restituzione  se  ne  sia  iaUa  sotto  il  governo  del  me» 
desimo  f  mentre,  oltreché  non  troviamo  alcuna  menzio- 
ne  della  l^one  che  con  probabilità  possa  assegnarsi 
air  impero  di  Gordiano,  e  neppure  a  quello  de'  Filip* 
pi  '9  ora  il  Renier  ci  ha  recato  nn  monumento  (LA. 
i095)  che  a  me  sembra  non  lasciar  dubbio  di  una 
rinnovazione  di  essa  posteriore  all'  epoca  indicala.  Im-< 
perocché  leggiamo  in  un'  epigrafe  posta  alla  Victoria 
Augusta  per  la  salute  degli  imperatori  Valeriano  e  Gal* 
lieno  nel  primo  loro  anno,  253  delFera  nostra  (YO- 
LVSIANO  •  li  •  T  •  ET  •  MAXIMO  •  COS):  miU^ 
ies  *  leg.  Ili  Aug.  restiiutae  e  Raetia  Gemellas  re- 
gressi* La  voce  restituta^  non  essendo  un  epiteto  ri* 
masto  peculiare  della  legione  dopo  la  riorganizzazione 
della  medesima,  deve  necessariamente  accennare  a  que* 
sto  £sitto  stesso  avvenuto  probabilmente  poco  prima 
dell'  indicata  epoca  s  nella  quale  sentenza  mi  conferma 
altro  documénto  non  meno  importante,  voglio  dive  la 
lapide  lambesitana  dedicata  dea  Marti  militiae  poterti 
ti  in  honorem  leg.  Ili  Aug.  Valeri(a)nae  Gidlie* 
noe  Vcderianae  da  SaUonius  '  lucundus  p(rimus) 
p(ilus)  qui  primus  legione  renos^ata  aput  atfuilam 

*■  Poò  esser  mero  caso,  ma  è  certo  però  che,  dopocbè  già  fin  dal 
tempo  di  Comnodo  la  legione  avea  cominciato  ad  ornarsi  del  nome 
deir  imperatore  regnante  Com[modiana\  (I.  A.  820],  ciò  che  ordinaria- 
mente principia  non  prima  di  Caracalla  (  Borghesi,  Traiano  Decio  p.  90); 
e  mentre  se  ne  trovano  parecchi  esempi  benchò  cancellati  de*  nomi  di 
AotOniniana,  Alexandrìana,  Maximiniana,  le  appellaziooi  di  Gordiana,. 
Philippiana ,  Deciana  mancano  affatto ,  laddove  di  nuovo  rinvfuigonsi 
quelle  di  Valeriana  e.Galliena.  Al  contrario  vedremo  in  appresso  che 
durante  Timpero  di  Gordiano  nn*  ala  di  Manri  stanziava  in  Lambaesis 
che  omavasi  col  nome  di  Gordiana. 

s  II  cbf  Renier  supplisce  vexUlatio  MILLiarta,  ma  ho  preferito  di 
scrivere  milUes,  a  cagione  sì  del  seguente  REGRESSI  e  sì  della  dop- 
pia L,  meno  asitata  nella  voce  miliaria. 
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vìiem  posuit  (I.  A.  4073)$  monamento  posto,  secoi^ 
do  si  rileva  dalla  menzione  di  tré  Àugostì ,  verso  la 
fine  deir  impero  di   Gallieno.  Se  in  quel  tempo  usci 
dair  ufficio  il  primopilo  nominato  nella  riorganizzazio- 
ne della  legione,  non  è  verosimile  essergli  essa  di  moU 
to  anteriore*  Sono  adunque  inclinato  a  prendere  la  la^ 
^de  posta  da  quei  soldati  tornati  dalla  Rezia  per  uii 
diretto  documento  della  restituzione  della .  legione  che 
allora  avrebbe  da  assegnarsi  al  principio  dell'  impero 
di  Valeriano,  supponendo   che,  quando   si  licenziò  il 
corpo  in  tempo  di  Gordiano,  se  ne  siano  sparsi  i  soU 
dati  per  altre  provinole  ,*  e  godo  esser  questo   adesso 
anche  il  parer  del  eh.  Renier  che  in  una  sua  lettera 
a  me  dirctU  ne  attribuisce  la  riorganizzazione  a  Va- 
leriano,  riconoscendone  fatto  lo  scioglimento  sotto  Gor- 
diano III.  Non  è  certamente  chi  non  vegga  quanto  be^ 
ne  un  tal  parere   si  concordi   collo  stesso   epiteto   di 
restituta  anzi  mentovato.  La  menzione  della  Rezia  in 
quella  lapide  mi  richiama  poi  spontaneamente  alla  me- 
moria la  notizia   conservataci  da  Vittore  (^de  Caess. 
32)  che,  cioè,  milites,  qui  coniracii  undique  apud 
Rhaetias  ab  instans  bellum  (cóntro  Emiliano)  mo^ 
ntbantur  ^  Licinio   Valeriano  imperium  deferunt. 
La  riorganizzazione  della   nostra   legione  sarebbe   essa 
mai  stata  una  conseguenza  de*  servigi  prestati  in  quell' 
occasione    da'  militi  sbanditi  della  medesima  $  i  quali 
tornati  quindi   dopo  la  vittoria  del  detto    imperatore 
agli  antichi   quartieri,  ne   celebrarono  la  memoria  me- 
diante il  monumento  in  discorso  ?  —  Intanto  non  voglio 
celare  che  quella  stessa  menzione  della  Rezia  per  qual- 
che tempo   mi  fece  nascere  il  dubbio,  se  per  avven- 
tura  non  allora  si  fosse  rinnovata  la  legione  ,  ma  di 
essa,  dopo  la  riorganizzazione,  mandato  un  distacca- 
mento  all'  armala  che   am^avasi   concentrando  contro 
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emiliano.  In  ul  imo  h  $iià  .  rQStituzione  aod  dovreb^ 
bis  fiU  atttihuirai  a  Vàleiiaao,  quantaiique  anche  aif-. 
lora  aoo  potesse  antecedere  di  molto  all'  inìpero  di 
lui*  Panni  pero  essere  taola  la  forza  del  piii  voUe  lo- 
dato epiteto  di  restìtuia^  che  senza  tema  d^errore  esso 
Augiiisto  debba  credersejdé  fautore.  —  In  fine  meriUi 
forse  d^esser  osservato  che  il  cognome  di  pia  vindex 
dato,  per  quanto  pare»  fin  dal  tempo  di  Settimio  Se- 
Veto  alla  nostra  legione  (L  A.  S7),  dopo  Massimino 
boù  ai  trova  piii  nelle  sue  lapidi  (cf.  1.  1.  98  )«  lad<^ 
dove  sotto  Massimiano  la  troviamo .  in»gnita  del  cogno- 
me di  pia  felix  (11&;  116).  —  Noto  per  incidenia 
che  de*  &tti  che  accompagnarono  ravvenimento  de'Goi> 
diani»  sembra  trovarsi  menàone  anche  in  una  lapide 
deUe  vicinanze  di  The  veste  (3177)  «  in  coi  un  tal^e^ 
mUius  Se^erinus  qui  et  Phikjrio  dicesi  :  prò  ojbmk 
te  Romano  quie^ii  ab  hoc   Capeliano  captus. 

U  quartiei^  generale  della  legione  III  Angusta  si  era 
in  Làkubaesis»  dove  fin  al  giorno  d^oggi  esistono  quasi 
intatte  le  antiche  mui^a  del  suo  campo,  ornato  d'una 
bella  basilica  os^  praetorium,  d^acqùedotto  (I.  A«  t(l9) 
€  d*altri  edifizj,  e  descritto  dal  chi  Renier  nel  primo 
de'  suaainentoyati  suoi  rapporti  al  ministero  (p^  3  seggk)^ 
jua  distaccamenti  d'essa  erano  senza  dubbio  sparsi  in 
castelli  fortificati  sulla  linea  de'  confini  ed  in  posizioni 
Itrategiche  della  stessa  provincia  per  proteggerla  con- 
tro le  irruzioni  delle  tribii  non  so^tte  all'  impero. 
Una  (simile  stagione  si  èra  OemeUaé^  dove  tornati  era^ 
tio  i  soldati  soptamilìeotovati  dalla  Rezìa,  paese  sitoa*- 
4oi  liei  deserto  a  itiezzogionio  di  Biscra ,  e  che  mm 
deve  confondersi  coA  quell'  altro  omonimo  posto  sulla 
•strada  che  coogiungeva  fina  loro  le  importanti  citta  di 
Lambatsis  e  Sitifis  (It.  Ant.  32  ed.  W;  13  ed.  P; 
cfi  34  ed.  W;  14  ed.  P).  --  A  Mena  «   nell'  antica 
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moMtogM  amtaia,  nlro^aiDO  una  -veidliàtìo  deBa  no*- 
slm  lecerne  nell'unno  I9ft  (LA.  1611)  €he  morùhs 
in  proeindà^  0sàti^  seèNido  me^  in  pienb  stato,  di 
gaena,  pìeiìametite  tnobilisìzata  ^,  vi  eresse  un'ara  alk 
divinità  bapitblibé  Giove  ottimo  massimo,  Glclnoiié  re-* 
gìna.  Minerva,  iionobè  a  Marte  vittore ^  per  la  sà>- 
lule  di  Settimio  SéVero,  Garacàlta  é  Geta^  mehire  tv- 
salta  da  altra  lapida  posta  nell'  aniio  224  da  soldati 
della  stessa  legione  nel  medesimo  sito  (I.  L  1613)  che 
non  si  tratta  d'una  dimora  momentanea,  ma  d^uha 
stazione  perpetua.  —  In  genere  però  dobbiamo  esser 
cauti  assai  nel  supporre  stazioni  legionarie  ne'  luoghi, 
in  etti  ricorrono  iacrìzioni  di  soldati,  ricordandoci  che 
molti  soldati  erano  nativi  della  stessa  provincia,  i  quali 
potrebbero  esser  morti,  quando  per  congedo  si  erano 
una  volta  recati  a  visitare  i  proptj  lari.  Forse  un  gior- 
no il  eh.  Renier  ce  ne  saprà  dare  maggiore  informa*^ 
^one,  parafando  gli  avanzi  degli  edi6izj  abtidbi  colle 
lepidi  rìnvetfute.  Perora  contentiamoci  di  dire  bhe  giu- 
sta il  parer  suo  nò  a  Tbeveste  (1.  À.  3129;  ^.  3187), 
né  nel  pago  de'  Pfmenses  (2447)  debbono  supporsi  ster 
zioni,  benché  vi  si  trovino  memorie  isolate  di  soldati 
legionai^,  e  che  neppure  un  centurione  noto  a  Kala*- 


'  n  BsDier  che  non  vide  egli  sleaao  la  lapide,  emenda  in  PRO- 
VINCIA le  lettere  PROCNCI  ;  io  propongo  PROCivCTa,  correzione  fa- 
cile e  ben  corrispondente  A  alle  lettere  rìcònosdute  Aa  chi  trascilaaè 
li  lipide»  e  al  al  aensé  pn>b«blle  di  eaii.  làipeMebliè»  mentre  sirèl^ 
be  iaalile  la  menifope  della, Ipro  dimora  of  It^  provincia  ili  truppe  c^ 
come  ognuno  sapeva,  sempre  vi  dimoravano,  la  parola  da  me  rìmea- 
lavi  le  designa  come  destinate  ad  uno  scopo  peculiare.  In  quanto  A 
i%rf6eito  di  eM  si  còiffreniì  liìp.  IN|.  37, 13  ohe  adepra  Ibi  proMHtt 
aerraK  £  persóne  dimoranti  4ic^'  amiite  in  pa^ae  ostile,  aeaz^  eaa^ 
addati;  in  proeinctu  et  casiris  habere  dice  tacito  Hist.  III,  2;  e  Pli- 
nio N.  B.  TI»  19,  66  narra  di  un  re  indo  che  reffi  LÌC  niUia  p«dt- 
hna  —  M  frùcincht  b^tibhm  exciAani, 
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ma  (9f78&).gidslificberebbe  una  simile  ipotea  per  cfUeUa 
citta  posta  .sotto  rammiiiistr»£ione  civile  del  proconsole 
africano.  A  Batnà  e  nelle  vicinanze  varie  iscrizioni  re* 
lative  ad  un  tribuno/ (ISSS)^»  un  armorum  custos 
(1606)  ed  altri  soldati  (1596;  1699;  1606;  1608),  a 
Verecunda  un  edifizio  eretto  dalla  stessi^  legione  (1412)« 
nonché  un  aepolcco  d'un  soldato  (1467)  potrebbero  in- 
durre  taluno  a  supporvi  stazioni  separate  ;  ma  la  pros- 
simità del  quartier  generale  di  Lambaesis  mostra   che 
fiffatù  soldati  debbono  aver  appartenuto  a  quello  stes- 
so. —  A  Zarai  quindi,  dove  vedremo  in  appresso  es*> 
sere  stato  in  guarnigione  un  corpo  d'ausiliarj,  non  può 
bastare  a  (arci  supporre  iina  stazione  di  soldati  legio- 
nari né  un  veterano  ivi  sepolto  (1681),   né  il  sepol- 
cro eretto  ad  un  padre  da  certi  soldati  suoi  figli  (1680). 
Nella  Mauretania  finalmente  rinveniamo  alcune  memo* 
rie  isolate  di  soldati  della  nostra  legione,  p.  e.  a  Gae- 
sarea  (3924),  in  lòosium  (4064),  senza  gl|e  io  osi  fon- 
darvi sopra  una  conchiusione.  Ma  non  alibi to  che  ul- 
teriori scoperte  sceranno  a  palesarci  sempre  piìi  sta- 
zioni legionarie,  mentre  non  é  probabile  che  ì  punti 
prìndpali   di  difesa  nella   Numidia  si  siano  di   prefe- 
renza affidati  a  truppe  ausiliarie.    Appena  occorre  no*- 
tare  che  siffatte  stazioni  avranno  eziandio  cambiato  po- 
sto nel  lungo  corso  degli  anni.   Se,  cioè,  la  firontiera 
deir  impero  venne  o  avanzata,  o  ritirata,  sempre  era 
necessario  di  avanzare  o  ritirare  puranche  le  stazioni  che 
la  proteggevano ,  dì  modo  che  non  tutte  le  stazioni , 
di  cui  abbiamo  notizia,  possono  reputarsi  contempo- 
ranee. La  quale  circostanza  non  può  mancare  di  ren- 
dere pili  difficili  sìflbtte  .  ricerche  )  per  le  quali  si  richie- 
de in  ispeeie  la  conoscenza  pìii  esatta  de'  luoghi  insie- 
me coli'  autopsia  di  quei  monumenti,  la  cui  data  non 
può  fissarsi  se  non  che  per  mezzo   delP  indole  delle 
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lellere.  Laonde  anohe  ìnlonio  a  queste  inviestigazloiii 
rìmaiidìamo  i  lettori  al  «ecoodo  volume  del  eh.  Reoier^ 

Piacemi  in  altìmo  di  notaresche  gli  elenchi,  dal 
«Renior  pi^Uicàti ,  di  soldati  della  legione  Ili  Augn- 
ata (cf.  i  nn,  100$  127,*  12»,*  133p  134),  nonché 
i  namerosissiBn  titoli  sepolcrali,  mpstrana  essersi  essa 
legione  per  la  g^ndissima  parte  ,  recintata:  nelle  slesse 
Provincie  lineane,' mentre  pochi  in  paragone  frà^  suoi 
soldati  trovansi  nativi  di»  parti  rimote  deli'  orba  roBia* 
do  ;  ma  per  giustificare  una  tal  misura  '  che  al  primo 
aspetto  potrebbe  sembrar  poco  politica,  òcmvien  ram- 
mentarci che  le  legioni  sèmpre  si  reclutavano  fra'  cit- 
tadini romani,  di  cui  erano  piene  le. dette  provincie. 
A  molti  poi  invece  ddia  patria  ,vien  aggiùnta  la  parola 
oaàtris^  il  che  potrebbe  fàt  credere^  pe*.  una  paMè  assai 
coosidebèvole  l'arinata  aver  ooofctato:  de*  figli  dei  soldati; 
il  cb.  Remer  peraltro  in  «i  articolo  deì.BùUètùi  de 
-CAAénaeum  franoais  ha  emessa  l!oipimotte  assai  pio- 
b.Ule,  ««end  cosi  designati  tatti  i  ^régnoì  chev  en. 
trati  nella  legione  e  dotati  per  Ul. effetto  Ideila  dtt»- 
dinanza,  non  potevano  però  noi^kinsdir  alcanna  ;ciltk  ro- 
mana come  patria.  Nella  legióne:  III;  Augusta  abbiamo 
veduto  essersi  incorporata,  una  intera  coorte  ausiliare. 
A  Lao^esis:  tntli  quei  soldati  sono  ascritti  alia  jUrihu 
PoUia.  — Inloriio  ali*  epoca,  quando  cioè  quel  punto  sia 
stato  &tlo  centro  dell'  armata  numidica,  non  ho.  da 
profinrìr  altro  fimrchè  la  ceogettura  che  i  Adriano  ne 
aia  il.fbndalofe,  sulla  quale  ipotesi  ragionerò  brève- 
mente^ quando  avrò  k  parlare  del  campo  degli  ausiliari  $ 
laddove  riguardo  alla  durala  di  esso  'mi  riesco  probabì* 
le  la  supposizione  del  eh.  Rieniel*  (rapporis  p.  2),  dover- 
aene  la  clistruzkme  airinvasione  vandalica,  dopo  la  quk- 
Je  non  siaasi  nui  riedìfiosti  nèla  dtta  né  il  campo^i  ra« 
^one   deUa  còasatraliòiìe  maraviglibsa  de*  loro  avanzi. 

Atmàti  1860.  S 
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Le  legÈom,  ooaie  è  be»  nòlo^  enmo  sempre  aceoDH 
pagntte .  di  troppe  aunliarit  e  rìsgnardo  alla  nostra  le* 
^one  ne  abbiamo  espressa  testimonianza  nella  sopra 
citata  iscrizione  lambesitana  (I.  A«  84)  pòata  per  la 
salvezza  di  essa  e  delle  sae  auxiUa  agli  dii  Mauri. 
Infetti y  in  m»  regione,  come  la  Nomidia  eia  Maoret» 
nia,  i  corpi  leggieri,  ed  in  i^cie  la  caTaMeria,  erané 
di  prima  Decessi^,  ed  è  forse  questa  la  ragione,  per- 
chè la  liaurétania,  benché  sempre  infestata  dalle,  scor- 
rerie de' barbari,  non  avea^  per  quanto  aa^iamo|  ai- 
cosa  gaamigione  di  fanteria  legionaria ,  ma  eraunio»- 
mente  protetta  i  da  truppe  leggiere,  queste  però  ianor- 
^nero  coipsiderevole ,  come  .sembra  risultare  da'  docn«- 
menti  da  icìtarsi  in  appressò.  -*^I  corpi  aiosiliari  della 
:Nanridia  intanto  ayeano^  :al  pari  della  legionci  il*  loco 
centro  a  Lambaesie,  dove  a  poca  distanza,  dal  can^ 
della  legione  veggcmsiile  mura  del  campò  lóro  (Re- 
nìcpr,  rappoéts  pi.  4),  ornato. d'una  bella  colonna \ofB 
•caduta,  la  cui  b^sè  contiene,  un' allocuzione,  ossia  un 
•ardine  ÒA  giorno^  diretto  dall*  imperatore  Adriano  a 
-quelle*  troppe  (I.  A»  S)^.  Pochi  nomi  d'essi  .corpi  si 
son  conservati,  ma  sufficienti,  anche  quelli  a  provarci 
che  infatti  il  campo  lambesitano  consideravasi  come  il 
centro  andbe  di  quanti  non  yì  stanziavano,  ma  erano 
acquaitìerati  nelle  varie  stazioni  deUa  frontiera.  La  se- 
sta  coorte  de'  Commageni  p.  e.,  i  icui  cavalieri  ven- 
gono dall'*  imperatore  altamente  encomiati  per  avere  ri- 
valizzato  negli  esercizj  militari  colla  vera  cavalleria  ala- 
re, nonché  per  aver  aggiunto  ad  essi  anche  quello  di 
tirar  sassi  colle  frombole,  arme  senza  dubbio  molto  e^ 
ficace  nella  guerra  contro  le  orde  nomadi  del  desèrto 
:(1«  A.  5,  B),  quella  coorte,  dissi,  non  istanziava  nel 
-campo  di  Lambaesis,  ma  costruì  sotto  M.  Aurelio  e 

Clommodo  un  anfiteatro  in  KlìOtUhmavàiì»  coaidet- 
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le  >OaM  (1.  K;  MSO),  dove  per  coniegaénle  dóve  bre* 
deryi  a'ver  avuto  k  sua  stazione.  Un  prefetto  di  essai 
«Sen  memtÌMnto  a  £at/ui0BM)^  dove-pero  eresse  no 
monamento  ad  un  defunto  centurione  lègionarìow  Un 
tÌÈrò  paragrafo  della  stessa  altocuzione  (6,  F)  è  dire^r 
te  alla  coorte  stannàta  nella  colonia  luÙa  Zarai\  il  cui 
iiome  perduto  d  vien  supplito  da  altM  lapide '(lG8fi| 
cf»  4111)  che  ci  presenta  cola  acquartierata  Imcohors 
pripuik /FUwià  tquitata.  Ih  sìmil  modo  vi  troviamo 
una  cohors  IT  S(ispanorum  f)  in  un*  altra  ^colonia  lu* 
lia,  il. eoi  nóme  è  troppo  mutilo  per  dar*  luogo  a  vi^ 
•laufoL;  Dice  inoRre  lo  stesso  imperatore  (16 ^  Bl),'  ebe 
iDoke  6  ita  loro  distanti  stazioni  separavano  i  varj  corf> 
pi  (quod)  muftaey  quod  diversaestatìonei  "vos  distia 
nenl')4  il' quàl' paragrafo,  se  veramente  si  ryerìsde^non 
ad  uii'  soljcoipo,  ma  ^U' intera  arti]laia':at|siiÌBMs^^  priè«> 
scto'  aasai  ìaaporbnjte  per  la  stovisi  dèUe  milizie tnumkK- 
«dié  iwsttwflendodl  di  fissare  ad  im  dipvéissó  repooa)  de^ 
ìOl  :  cfstMztono  :  idei  tono  '  campo  lambesitano.  '  L'alloca^ 
zione,  cioè,  benché  abbia  perduto  la  data  precisa,  ap^ 
'pare  tuttavìa  pronmciata  sotto  ifdegatoQ.  Pabio  Càtul* 
4ino  (S,  A,  V.  dii)^  i Questi,  console  ordinàrio'  neU*  ans- 
•aò  130,  ossia  juHa  XIIII*  tribuniéià  podèstk  diMAdrìa* 
.no,  gli  dedicò: un.  monumento  a.Laihbaesia  neU'mino 
-psteceiènte  (I*  A!«  4), '>e,  quantunque  la >  legazione  nu> 
-midica  saolesst  essere,  trienne,  nondimeno' la- presenza 
dell'  imperatore  in  quelle  parti  sembra  «omfapiarsi  :mo- 
^o  .  eco  queir  ;annb  '  medesimo  anziché  con  -  una  data 
•antenore.  (cfk  Ailnali  l'8&7,'p«  t6.segL")«  Ora  dieé  esso 

alle '  tMppee  ^uod  noséisa  •  menìoria  ify'  ^oh  tantu&i 
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«  JN  d^ .pMnri  :imn .|Offa ' esser  dubbio,  paiisado-lo  slesso  paB0- 
gnfo  della  ffo^e  aoaoslipf nte  inandats  in  cffidunk  procomuliit^oon^ 
ttt  m  apa  'cÌDortè  é  "quattro  (i)  eeotùrìe  date,  in  iuppUmentum  cam^ 
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mutasiis  castra^  sed  et  nova  fecistis-^  per  coasegaeD"» 
te  la  costruzione  del  campo,  di  Lambaesis  non  .può 
precedere  di  molto  Tanno  129,  epoca  probabile  della 
venuta  d'Adriano.  Si  noti  però i  che  ad  esso  campo  non 
può  riferirsi  quanto  in  un  altro  paragrafo  (6,  D}  IHm» 
peratore  dice  sulla  rapidissima  costruasione  di  simili  for» 
tificazioniy  erette,  benché  di  scopo  momentaneo,  nel 
modo  usato  generalmente  nelle  manJsura  hibernacù^ 
laf  passo  che  evidentemente  accenna  ad-,  no  corpo  par- 
ticolàre  che  si  distinse  per  qualche  fatto  d'anm,  o  ai« 
meno  ad  alcuna  spedizione  isolata  delle  truppe.  DaU? 
altro  lato  ^non  so,  se  lo  stabilimento  definitiva  del  cam^ 
pò  delle  .truppe  ausiliari  a  Lambaesis,  confrontato  edl 
aingoiar  fatto  che  la .  stessa  l^one  nefi^uc  èssa  ivi  ha 
lasciato .  alcun  monumento  anteriore  ad. Adriano  Angu* 
ato,  non  ci  permetta  di  credere,  che  nemmeno  il  cam- 
po de-  legionari  sia  più  antico  di  queir  epocsL^  mentre 
Ut  guerra  d'Adriano  co'  Mauri  potrà  forse  reputarsi  nuy 
tivo  della . concentrazione  dell'  armata  iasiffiÉto  ptmto 
centrale.,  •  ' 

Tornando  intanto  a*  varj  eorpi  ausiliari  sparsi  per  b 
provincna ,  troviamo  nella  slessa^  Lambaesis  una  've^ 
xiUatio  miìUum  Maurorum  Caesariensium  Gordior 
norum  (I.  A.  99),  che  forse  torna  ih  conferma  di 
quanto  esposi  sullo  scioglimento  della  legione  III  Aci- 
gusta,  la  quale  potrebbe  credersi  esset .ivi  stata  rim- 
piazzata per  mezzo  di  simili  truppe,  durante  T impo- 
ro di  Gordiano  III;  ne  voglio  tacere,  come,  se- 
condo mi  avverti  il  eh.  Renier,  giusta  una  notizia  da- 
taci da  Capitolino  (Gord.  23),  Gordiano  III. vinse 
neir  Africa  la  ribellione  di  Sabiniano  mediante  l'aju- 
to  del  preside  della  Mauretaniai.  Sarebbe  mai  pos- 
sibile che,  ucciso  Gapelliano ,  là  legione  III  Augusta 
avesse  messo  Sabiniano  alla  sua  testa,  e  che  i  Mauri 


Gordiam  fossero  paru  delle  troppe  defia  Maufetabiaf 
chiiiiDaté  a  sòppriitiefe  quella  rivolta?  —  Un  pédes  siri-- 
giilaris  (I.  1;  784)  ci  fa  anch'  esso  supporvi  la  stazio^* 
ne  d'un  numero  di  quella  milizia  scelta,  un  altro  di^ 
slaccamento  della  quale  rinverremo  piìi  tardi  nella  Mau- 
retania,  mentre  un  eqiiite  della  coorte  settima  di  Lu-  ' 
sitanì  (1.  L  7S2)  rende  probabile  che  almeno  perqual^ 
che  tempo  vi  abbia  pure  stanziato  quella  coorte ,  che 
prima  deve  avere  avuto  stazione  in  altre  parti  della  pro« 
vincia,  chiamandosi  il  suo  prefetto  C.  Calpumio  Faba- 
to,  noto  dalle  epistole  di  Plinio  giuniore  come  prosuo^ 
cero  di  esso,  praef.  cqh.  FU  Lusitan.  et  natiori. 
Getulie.  Anen.  quàe  sunt  in  Numidia  (Grut.  382; 
6).  —  A  Mena  sulla  montagna  aurasia  troviamo  un' 
decurione  d'ungala  prima  di  Pannon)  (L  A.  1611),'ii 
quale ,  se  per  avventura  il  suo  corpo  fosse  lo  stesso 
con  qùeUo  mentovato  in  una  lapide  ritrovata  nel  par 
gùs  Phuensium  de'  Girlensi  (L  1.  2414)  ,  sarà  stato 
aggregato  con  qualche  distaccamento  di  quella  caval<<>* 
leria  alla  vessillazione  legionaria  ivi  collocata  ^  A  Aìri 
Nechmà  vicino  a  Kalama  pare  avere  avuto  i  suoi  quar^ 
tieii  una  coorte  di  Sardi  (1.  1.  SfiS9);  a  Aìn  Zoui 
tra  Girla  e  Theveste  altra  di  Hispani  (1.  1.  S241)f 
od'  ala  veterana  vicino  a  Aìn^L^Bej  sulla'  strada  an^» 
ticada  Grta  a  Buina  (1796).  Nelle  regioni  meridio* 
nali  poi,  cioè  neUe  così  ^ette  Oasi  al  di  là  de'  monti 
anrasii,*  troviamo,  oltre  la  coorte  sullodata  de*  Com^ 
mageni,  in  El^Kantara  un  riumerus  Palmyrenorum 
(1638;  1641),  composto  di  arcieri;  giacché  in  uiia  la- 

i  Dopo  li  nome  di  sÌBMta  ala  leggesi  noi  T,  «ippUbi  dal  Renier 
roaiptomi,  apiegaiioDe  certamente  aaaai  probabile,  se  l'ala  Tampiaua  non 
4  eoooioeoae  nella  Briiannia  (Or.  Mift;  cf.  Card.  279).  Nep^ui^  ni 
pncerabbe  di  Tedèr  quel  raro  cognome  indicato  con  nna  aola  lettnm 
in  non  lapide  che  etprime  il  resto  del  nome  con  tutte  (e  ano  ^lettere 
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pldeche  ci  esSusce  imitai  Sfticus  Riibaiis  Po/.  Jte4  Ti 
l^ìaaoimi  (1639)  leggo:  Palm)rrenus  sagiUariuSì^  axi^^ 
ziohè  saàerdoSi  come  vuole,  il  db.  editore  S  eàasùdo 
noto,  che  le  popolazioni  siriache  erano  tenute ;à!fopr 
nir  arcièri  alle  annate  romane,  come  lo. mostrano- p*  e;. 
H.  numerus  Sjrrorum  sagittanorum  (Or.  6S22),.  1» 
eohors  l  Flavia  Damascenorum  miUafia  equitaia. 
sagiUariorum  (ibd*.  4979),  la  eohors  1  Flavia  Ghal^ 
eidénorumi  equiUUa  sagiUarioram  (Vidua  p*  2S).  A 
poca  distfoiea  di  la,  in  un  luogo  chiamato  Loth^JBord/^ 
IKé  Valeria  Senecione  legato  fece  sotto  Gàràcalla.  co^ 
^bruire  un  piccolo  castello  ossìsiburgus  di  speculaio^ 
rij  dal'  nóme  deir  imperatore  chiamati  Amonmiani^ 
per  <cura  d'un  oeniurione  della  legione  tensa  Augusta; 
palificato  praepositus  d*un  numerus  Hércuiisi  àdnìh 
toninianus  (I.  A.  1647);.  come  il.Renier  ha  spiì^[i^ 
to  lei  sigle  PRAEP  •  TT  •  H  •  ANT ,  probàbilnieale 
oolT  ajuto  d^una. lapide  di  El^Kàniara  AAìe^ù^menikh 
ne*  d'nn  praesidium  numeri  HercuUs  (I.  A.  1633). 
Paìre  adunque  in  quest'  ultimo  luogo  esser  esistito  s^« 
fatto  presidio  con  un  posto  avvanzaio  a  Loth^Bord/^ 
quali  sappiamo  fino  ali*  invasione  vandalica  aver  dìesi*- 
gnato  e  protètto  i  confini  dell'  impero  romano  (lust*. 
cod.  I,  27^  2).  Anche  il  Renier  considera  il  detto 
burgus  come  dipendenza  dal  numerus*  de'  Palmireni 
di  El-'Kantara.  In  ultimo  iipterò  im  T.  Stroefius  Se^ 
cundus  praefectus  cohoriis  Chalcidenorùm  in  Afri^ 
ea>(Or.  6702),  perchè,  visto  lo'>  stato  inerme  della 
proviocia  proconsolare,  anche  questa  coorte  deva  at* 
tribuirsi  all'  armata  numidica,  alla  quale  avrà  apparte- 
nuto prima  dalla  separazione  uffictalCi  dell'  Africa  dalla 

<    ,      • 

&  Anche  il  Rsnier  approva  ola  siffitta  apk)girioiie,  idgiiuigeiido: 
dbs  SÉGoado  ravviso  dViidottcoricotalista.  la  iacriiibne  paliBìréoa  che 
aegttBf  ia  opofenaa  pimaniaiilow 
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VnmièitL.  AlP  inoolitro  non  oso  aooeltarè  uihi'  oohors 
praetoria  adiutrix  che  il  Rénier  ha  creduto  di  tro« 
vare  a  Lambaesis  (131) ,  e  ohe  al  n.  1407  spiega  piat«* 
tosto  per  una  cohors  primh  et  adiutriàc]  giacché  le 
parole  PRING  •  Et  \  OVTlO^es  \  GOH  PRim  |  ET 
ADIV-  I  DE  SVO  Te  \  CERVNT  \  M  AVRELI  | 
VS  AVRELI  I  ANVS  PP  sembrano  doversi  piuttòsto 
leggere  :  PRINCi;wi/e5  E/  OPTlONe^  COHortò  PRi- 
mae  (  cioè  della  legione  III  Augusta  )  ET  KDVftbres' 
DE  SVO  FtfCERVNT  M  AVRELIVS  AVRELIA- 
NVS  Primis  Vibis  •. 

Alle  notizie  finora  presentatevi  sulle  truppe  stanada** 
te  nella  Numidia  aggiungiamo  quelle  riguardanti  la* 
Mauretanfia  Gesariense,  per  quanto  esse  risultano  dall*' 
opera  dd  eh.  Renier.  La  capitale  d^essa  provincia^ 
anteriormente  alla  bipartizione  introdotta  in  epoca  G(h 
Manlinìana,  a  era  Caesarea^  ed  ivi  troviamo  puranche- 
concentrato  il  piii  gran  numero  delle  truppe  ntianreia«^ 
ne.  Ne  rilevo  in  primo  luogo  gli  equites  singulares' 
(^BuD.  1859,  p.  i8),  corpo  scelto,  che  non  deve  con- 
fendersi coli'  omonima  guardia  imperiale  (cf.  Annali^ 
ISSO,  p«  7),  nonché  nn  pedes  singularis  (L  A«3939) 


A  Qntsl^  alBdale  bene  oonviensi  anche  colla  prima  coòrte,  di  citi 
BfiL  era  il  prìiDo  centurioDe.  Una  eohors  adhUrUi  per  quanto  vedo,, 
aarebbe  nnova  nell'  epigraBa,  mentre  adhUores  abbastania  di  frequente 
Irovansi  mentovati  nella  milìzia  romana:  p.  e.  ex  adiutore  principis 
leg.  in  Àug.  L  A.  1371;  adhUor  eomiculartt  Or.  3517;  oficii  cor- 
wkwlmr^mm  ibd.  ISSI;  ofUcii  eonkukiiriorum  consìUairìs  ibd.  67M; 
^m^^òc  kopvcxeu^opcttv  Oirterixev  G.  L  Gr.  4463;.  ^utor  signorim  Ou 
3485;  adhUor  iri6uni  ibd.  3ÌI62;  un  adiutar  senz^  altra  qualiBcazione 
Ibd.  ^52.  ^  Llacridone  in  discorso  fu  peraltro  di  già  riportata,  fau- 
sta h  laóoiie  daiani  nelle  Memòrie  degli  Aatiquàij  di  Francia  XXI 
p.  108,  nei  mio  Orelti  n.  6608»  e  corretta  aUi  p.  512  SeooSdo  quella 
del  Reoier  I.  A.  131,  dove  proposi  la  spiegatone  qui  riprodotta,  do* 
poche  non  era  riuscito  né  a  me  né  al  Hommsen  nella  nota  aggiunta 
al  detto  a.  6008  di  trovarne  il  vero  tfgnlllGato. 
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che  sembffa  additare,  avervi  stanziato  una  volta  aiiohè' 
la  coorte  di  &iiti  singolari  che  dopo  rìlrovetemo  i|i , 
nn  àhro  laogo  dèlia  provincia.  Vi  troviamo  quiadi  la 
sesta  coorte  de*  Delmati  (I.  A.  3940)  $  la  quarta  de' 
Sucambri  (1.  h  3938),  della  quale  era  forse  comandan- 
te un  ufficiale  chiamato  praef.  coh.  Sigcunhrorum 
(3889),  benché  in  altro  tempo  la  comandasse  un  tri- 
buno (35M)  ;  e  di  cavalleria  un'  ala  di  Traci  (3893i 
3934),  Vaia  gemina  Sebastene  (3888)  e  Talà  Man-* 
reuma  Tibiscensìum  (3896),  questa  composta  proba-' 
bilmente  di  Daci  della  vicinanza  di  Tibiscom  e  cojgno- 
minata  dalla  continua  sua  dimora  in  Africa,  quella  ap- 
pellata non  so  di  quale  delle  varie  città  cosi  nòmina- 
te.  Non  lungi  da  Caesarea  in  Tipasa  l'ala  prima  di' 
lancieri  (corUarii)  deve  aver  tenuto  guariiigione  ; 
giacché  se  a  taluno  la  semplice  menzione  d'un  solda- 
to ossia  ufficiale  non  sembrasse  recar  testimooiiBnza« 
sufficiente,  Finsolito  impiego  d'un  curaior  di  essa  ap- 
pena me  ne  lascia  dubitare  (I.  A.  4043).  —  A  Por- 
tus  magnus  conósciamo  un'  ala  Brittonum  veterana 
(3835)  ed  altra  ala  semplicemente  detta  miliaria  (3839)9 
mento vàU  pure  nell'  Orelliana  3665.  A  Tanaramusa 
castra  era  acquartierata  un'  ala  terza ,  il  nome  della 
quale  si  e  perduto  (I.  A.  3665;  cf.  Renier,  premier 
rapport  p.  2),  se  non  forse  si  verificasse  la  congettu- 
ra del  eh.  editore,  il  quale  sul  confronto  d'altra  la- 
pide (3650)  vi  ha  ammesso  un'  ala  Thracum.  In  tal 
caso  quest'  ultima  da'  quartieri  di  Caesarea  deve  essere 
stata  trasferita  piii  tardi  a  Tanaramusa,  nella  cui  vi- 
cinanza .essa  stanziava  di  certo,  per  testimonianza  della 
mentovata  lapide.  Un  suo  decurione  havvi  in  una  la- 
pide d'Auzia  (3580),  senza  che  se  né  possa  argomen«^ 
tare,  che  anche  la  una  volta  era  la .  stazione  di  lei. 
Imperocché  quello  stesso  decurione  era  anterìoraeatQ 


oom'aodaitte  (^praepòiitus^yd^ixtm-^'vexiUatio' di -Avdii^ 
lieri  Mauriy^  e  sappiamo  otiè  nel  teiritono  aiia^ttse  stan 
▼a  appunto  una  a;erf2&ifiÉo  èquitiim  Miuipeikumtxim-^ 
tamente  ad  ìàosLioahars  singulariùmi  dette  iqnaB  erài 
praepositus  un  tal  Gargiiia  .  che  valorasamentìa  difese 
il  suo  •  cfistìnelto  contro  la  iribelKoné  d!im  6ertò  FaiBaieii 
(L  A.  3579  =ss^Or.  639,*  cf/  Ann.  ISfiS^  p.  43  >  Ilf 
medesimo  diòe«  irib(unusy  c(fh(prtis)  spiecuUuotunC), 
pr(fivinciae)  Maur(etaniaé)  Caès(anensiJ)j  senza  (i^ 
accorata  indicazione  del  Inogó,  dorè  questo  cotpo  sltòH 
tiava.  —  Vicino  ali'  odierna  Mascara  rincontriamo  un. 
decurto  aloe  ex  praéposàd  numeri  Ambàu....  (Iv 
A.  37291);  in  ^m^TVmoiicAifn/ ^^zii^  clìe  non  no-** 
tano  iieUa  lapide  ,  da  lol^o  posta,  alla  dea  iCaieleslis'f; 
il  corpo,  a  cm   appartenevano  (3739).if.PivL  versò  ì& 
sud*ovest  a  Sidv-AU^Ben^Youb.^  non  lontana  da. 5^ 
di^Beìf^Abbes^  stanziava  all'  epoca  di  Sevèro  è  Gar»^' 
eJAidt^^ida  1  Augusta  Par iheriim  j^n/omnàsvia '(37^; 
S738f  cf.  37*2  e  BùU.  d.  Inst;  lg59^p^  ÌV)^^Mad^àru 
Jtoum  la  cohors  II  Sardorum  (3737f  3T3J3):  A  Ticm^ 
sen^  l'antica  Pomaria,    ìxéC-abB  expìàratorum ^  detta 
Pomariensium^  aveà  un  campo  fortificalo  (3719$  3750(' 
cf.  3753  )«  ed  una  strada  costruita,  come'  j[>arèt  da.Ga* 
mcalla  (3801  ),  risitaarata  dat  Severo  lAlcssandm  (3761  ;i 
3802|  3803),  congiungeva  questa  staiaonè  con   quett» 
di  un  numerus  Syrorum  situata»  28  fkiiglìa  più.  vcc*? 
so  Tovést  (3801;  3802;  3803)  in.  un  luogo . deltoorà^ 
Leila  Mar nia^  donde  la  détta  atréda-bbnitinaavastver^ 
so  Sigà,  porto  di  mare  36  miglia'  dJBtimte..A  XeiJllH 
Marnia  havvi  pure  una  là^ds  apètMiake.ad-UB  ^rMy 
feeius^  nonché  ad  un  prineeps  Maurorum  (3798), 
che  io  mclinava  prima  a  ritenete;  Tonò  pei*  un  prefet- 
to romano  preposto   ad  una  trìbii  di  quella  nazione,, 
Taltro  per  UDO  de'  primati  della  tribù  ste#sa;  .ma. mi 
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dìslolie  i  da  ^<2plel  ip$Tefe  ì^bpth  Mamvn^ìn  d^nh  Atnr 
titolo^ '(9ft(KQ  >  TÌDtienuto  nello  stesso  luogo  che  sembra^. 
mi'inow^KMnar  dubbiò  sulla  natura  militare  di  quei  llas^ 
n'\j>  (SI  mpnieièa'  che  in  una  eerta  epoca  i  Stri  ivi  acqaap*f 
toevaii  sieno- astati  ò  rinforzati  o  rìmpiaaszati  da  un  reg* 
gimrentÒL  dì  Mauri*  A'  Msad  presso  gli  Ouled^NaiU 
OJuràga^  circa  100  chilometri  da.  Xo^kuio/,  troiana 
menorie'  d*ua  ^numerM  p(rimusì)  Sìeveriànus  (4866^ 
iA^T).*^^Ai  Sitìfis  finalmente,  dopo  G>stantino'  capi-* 
tale  delk  Mautetania  Sitifensé,  abbiamo  un  egues  de 
suo  '  €mra  f^alerii  praef.  eq.  Stablesitmorum  (3337) 
sfondo  Ja  correzione  del  oh.  Renier  (Bull.  1867,  p. 
167,-  cf;  BOcking,,  NotU.  ydigh.  Occ.  p.  3t*)  ^  k^ 
gicìAgàsì  da  una  lapide  trovata  a  Tubursicum  della  Nupt 
MÌdia,  che  anche  una  coorte  prima  di  Musulamii  stann 
sàava^'in  una  delle  MauretAnie  (I.  AJ  29.71)»  ^^  Una 
flótta  destinata  a  guardare  le  còste  della  Numidia  e 
detta  Maavetania  non  oi.venne  finora  palesata  dalle  ia« 
pidè,  mentre  il  praefeotus  eoh.  Sigambrorum  prae<^ 
positus  classib%is  à'-  Caesarea  (3889)  non  ha  altro  & 
ritto-  d^esser  òreduto  comandante  d'una  flotta  maureta-* 
na  fuorché  Paltro  siio  comando  de^  Sigambri,  i  quali 
anch'  esri  abbiamo  veduto  avere  &tto  parte  delT  ar-« 
mata  maurelanaé  Intanto  troviamo  in  quella  medesima 
città  la  «lapide  d'un  trierarchus  (3939)  che  rende  cer- 
tamente probabile  che  vi  fosse  una  stazione  di  navi 
da  guerra,  mentre v  come  attempi  moderni,  cosi  anche 
anticamente  i  Mastri  esercitavano  anche  la  pirateria  ^ 
cosicché  p.  e.  sotto  Mw  Aur^  devastieiroilo  ^o  le  pra-« 
vittoie  spagnuole  (CfljpitJ  il). 


•  .  ^  Poco  felice  i^ròs,  .al  f^arer  itiio,  si  è  Is  épi^0P9ipÉe  #  qo^A 
me  prqpoiu  dallo  stesso  Bdcking,  1. 1.  Or.  20é,  dp?^,  dichiara  .q.9e^ 
équiti  in  orìgine  essere  stati  gtahdorum  ^Miumot  pHficioiMwm  ^r 
¥«fom/e  da  9MÀi»l«Hf  aver  Ittto  iiBisMli^i  Xùt^l^kk^iu  \      ' 


idilli':  obifaib  f»BoideiMinò  m:§nieTe  leflrùppe  :fiiich 
ra  aùnofrenle  ìmU»  MAlketaniay.  nòti  possiMiao'.ténetéi 
ddU*  osservare^,  ipiapto- più,  imiilerMi  -vi  skioo;  i. ;coi|d 
éi  cavallèiia  ebe  qitei'dett*  iu&alem  y  giaoobèiv^seb*^ 
bene  Jbénero  iidentictie  Vaia  ThMem»  e;  cjuell^iéi  TW* 
narainasa,  testaon:  noddìmano  :uildici  09rpi(dicCairaUe<» 
lìav  «'  quali  come  !  dodùsbabao  .  pcitra:  aggiaogcMìi  il  nu* 
mertiS  Jlmbaui^^^-^  perchè  ooiiiindato  da  ,aa, ufficia 
di  «valleria..  A  questi  poi .  nod:  à^oppoogono  ì  che.  set 
OMrti,.  due  stanziate  nella  alessa  oapilalè^  npinohè  il 
numcrus  p(jrimusì')  Severianus^^  percbc| diviso. in. ocm 
tiiffìe.  Del  numerus  Sji^ròrum  nda  00Bsta^:je>;cèaiaìtT 
stesse  di  equiti,  o  di  peditli  Ora  ehi  nion.  m  ohe  pet 
le  generaU  k  propovzione  della  cavalleiìia  e  dell'  in.*; 
fiinlem  soleva  essete  tutt'  ahra,  moatcando  p.:  e.  i.di* 
j^tam  militali,  quanto:  piii  numeroae  fossero  nelle  pGO*^ 
ciocie  le. coorti  a  paragone  delle  ale?  E  sebbene  non 
pòsàamo.  crednre  di  conoscere'  di  già*  tuttier  le.  miliaa 
delia  M anreiania  Geaariense ,  coaineni  i  concederei  nota-f 
pertanto  ohe  Ift  proporzione.  ivkendevoledcUe  ilnippe 
da  nlleriod.  aeoperte.  don.  sarà  faètlmenlè  modificaita 
di  molto..  Atroge'  che  le .  stesse  truppe  annoverate  .co«< 
noseonsi  in  gran  parte  come  appartenerli  alla  les^is .  arr 
matura:  fra.la  canralledia  ^i  espbraiiori i.  i  Manri,  i 
Earti,  iiSebastenidbe^  quantunque  non  constasse  deUn 
preciaa  Jora  pittpa.;  in  ogni  «odo  debbono  'credeiftd 
asiatici,  i  Tifaiscensi nella,  loki. qualità 'diJDa^ii  e  ftrsa 
i  Traci;  fra  W Coieria  i . MqsuIboiìì , ^ popolo  nomadte 
del  deserto  nnmidico,  gli  speculatori,!  e.  probabilmente 
i  .  Sardi;  infiAe>  i  Siri  ^dbe  «doviMinOi'  crederei  'sagiitam 
Cài.  Or.  6682.)«  Ricordiamoci  iii6néMUle^  molte  sta« 
zaoni*  diverse  che  abbiamo  veduto  nboupate*  Min  semt 
pce  da  iale  o^  coorti  intere,  ina  altoesì'da  vesnllasioni 
•  Munetei,  takclta/  comandati  da  officiali!  di  gnldo  iiH 
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knòre  ;  il  thè  ci  mostra  la  cònduBÌoiie  della  proTincia, 
cbe  dapertatto  afaimogoava  della  sorveglianza  noilitaré, 
npn  tanto  a  cagione  di  invasioni  grandi  e  pericolóse 
alla  dooÉunazione  rooMBa,  qitontò  a  motivo  de*  continèa 
latroGÌnj'e  delle  non  cessanti  scorrerie  delle  trìbìi  non 
soggette,:  o  sempre  di  nnovo  ribellanti.  Era  in  somma 
uno  stato  assai  simile  a  quello    dell'  attnalè   dominio 
fi^aiicese,^  e,  tome'i  Francesi,  per  vincere  le  trìkii  no^ 
madi,  si  servono  eciandio  di  troppe  levate  fina  gK  stessi 
iiidigem,  cosi  anche  fra  le  troppe  de'  Romani  abbiamo 
rinvenuto  corpi  di  Masulamii  e  di  Manri^servénti,  con* 
tré  il  sistema  ordinario,  nella  stessa  loro  patria.  In  qoan* 
to  alla  Numidìa,  essa,   abitata  di  già  ài  tempo  d' Au- 
gusto da  moltissimi  cittadini  romani,  era*  necessariamen* 
té  in  una  condizione  piii  tranquilla  di  quella  della  Mailre- 
ta^iaf  laonde  forse  potrà  spiegarsi  puraocbe  la  differenza 
nelle  relative  loro  guarnigioni,  pochi  corpi  di  cavalle* 
xiÌBi  apparendo  neUà  Numidia,  dove  la  &nteria  legionaria 
ed  ausiliare  occupava  di  preferenza  le  stazioni  militari. 
Se  poi  confrontiamo  le  notizie  degli  stòrici   riguardo 
alle  guerre  in  quelle  parti  da'  Romani  sostenute,  vi  ri- 
troviamo quiai  sempre  mentovati  i  Mauri,'  dopodaè  le 
guerre  contro  Tac&rinate  avevano  definitivamente  sog- 
gettata laNumìdia  all'impero  romano.  Con  essi  guerreg- 
giavano, come  abbiamo  veduto ,  Suetonìo  Paulino  ed 
Osidio  Geta  sotto  Oaudio  (Dio  60,  9;  cf.  PUn.  N. 
H .  y ,  1 1 1 1  ) ,  Màrzio  Turbone  sotto  Adriano  (Spart.  6)  $ 
Antonino  Pio  (Gap.  5;  Paus.  Vili,  43,  3)  ne  fece 
ricacciare  le  orde  «  fin  alle  estremità  della  Libia  ed  al 
monte  Atlas''.  Sotto  M.  Aurelio  i  Maun  devastarono  le 
Provincie  ispaniche  (Capit.  Si),  ma .  furono  respinti  da* 
legati  imperiali  ;  fiirokio  pure  sconfitti  sotto  Gommodo 
(Làmpr.  13).  Presero  poi  parte,  come  pare,  nella  ribel* 
Ùtme  diCapelfianoV  se  non  piuttosto*  i  Màiiri'  die  Facoomi- 


w 

pligQiirono^  erano  o  Numidi»  oppure  :  Mauri,  ausiliàri 

(Erod.  VII,  9).  Dopo  aUiaooo.  coposocnza'diguertd 

contro  di  esm  condolté  da  Massittiiatio  (  c£  Tillcmont» 

Enp.  IV  9  p.  37)»  da    Teodosio  bMo    Valeùtinia- 

no  (1.  L  Vi  p...6l  <teggj  cf.  n.  3896);  e  di  pro^nn 

eie  da  loro  devastale  sotto  GnziaaO' e  Teodosio  (1.  ii^ 

p«  166}$  ne '.dubito  poterai  aumeniare  di  molto  le  oo^* 

tixie  relative  degli,  autori  anlàdbi,  se*  ne  fosse  Insognò 

per  lo  scopo  nostro.  Le  iscriziooidi'p<^  oifiià  oonài^ 

soere   nell'  amo  .Ì96»   ossia'  486  dell'  era:  pronneì»^ 

le  9  nn  vescovo  ò€cisu$\  in  beUó  Maurùtìim  ^(I.  'AJ 

3676),  ne  ignora  alcuno»  quanti  progressi*  quei  popdi 

aveano  latti  nelle  pitovincie  romane  èotto  il  i^gno  de^ 

pnocìpi  vandalici»  progressi  :  che  diedero  cagione  alla 

terribile  guerra  capitanala  da  Solomom»  anootssore  di 

BeHsarìo  neUa  prefettura .  ddl*  Afiricà  <  (Procop.  Vandali 

li  9  10  segg.).  Quel  celebre  generale  ha  lasciatiO' varie 

memorie  di  se  nelle  provincie  riconquistate»  oo^  pdla 

M anretama  (L  A.  3298)»  come  nella  Numidia  (2923$ 

3089;  3098)  »  fra  le  quali  si  è  la  piìt  itnportjante  là 

kpide  che.  ricorda  là  riedifioadcoef  della* citta ' di The^ 

veste  (3089)  :  post  abseisós  €3s  Africa  yahdaùiSi 

dicesì  in  essa»  extinttàmque  per  Solomonem  ^iotio^ 

siss.  et  excéll.  magistro  milUum\  ex  consuL  pra^ 

feci.   Lihyae  ae  palrieio  j  unii^ersam  Maurusiain 

gentem.  i.  .  i  ;    .  i 

Bla  non  solamente  i  Mauri  infestavano  le*  prelvìnele 
renane:  andie  altri  |iopòli  barbsirìci  non  dì  rado 'le 
ìavaeero.  I  Getoli,  coi  quali  nel  principio  dell'  impero 
i  Romani  sosteneTàno  delle  guerre»  anche  in  etk  po^ 
steriore  penetrarono  fin  nel  euope  della  Numidia^  co- 
jDe  riteviamo*.  dal  donumento  d^un  •  magistrato  cirtenM 
(I.  A.  1876):  chq  if  menadone  id^un  iUihukus^Oa4tii^ 
lonims  Dal  lato  op^to  i  fiaqdati  »*  popolo  abitante 
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Bfillèi^^parti  i ocUdeatalj*  ]deUà  1  MaurieUnk  Viagilmui  (V^uAì 
lVr^ri'yi\lti\AììU  p^Sued/KiV:;  4  pdJ  P^)j  ddbboDo  tma 
yolta:  flHnér  alt^cato:ià<BlèBsa')ciitk  c]i<OaitleDDa,  rititart» 
SttI:liitDtafó  dcUaMaoHRetaiiiài  Caésavìénsis,  ajtUkando'iMi 
akàiKiiiifenlO'>((.;ACS85i)  ^sto  da^dirtennUani  ad  nii 
Q.. ìFuliaiiJìo  'Oplato  ^  mvàc  égli  ptoteltDl  la  cóloma  ia 
eagiojìe  iìAM' lìnazUme  idi  q«e(  barbinfi;'  l' Bav^n  «fiin? 
dii'chéiroQieonQn:  eni^iiatBra^die'uoaibaKicaié'iiiarunGvj 
cvroRi  l'aàiio  fb^iiaveanOiiBÌvaai  iaMNumkiìp  ;  a^^0<lQ 
fimMf^^iqnaalléiéiifaaidAj^uaÀteo  r^gdK,  «nai^^  scotio 
filU.J^l  sbgata\\MUcrifl£o  ^DécianeVprima'neU^  ragione 
vhilpiqtéQa))  il;  ^^(orjnioatra  ^rpstenttonecdelle  'Aora  «ccnK^ 
MnQ^i;gtii[ldi^;Md  'OoofiDe  dalia/ N<fiiiiiii»ei  della 'Ma«h 
nètania^  ei  ja  tenta; 'feoltd'ineVdìsiiir^ti  -mobiagnoa^i  delki 
itevaiJilaonat^iiìa  iGaèaÉtieósia^MdoÀ^  leamx}  rifo^giti^ 
{fetabé/  afoiun);pi*'ihgÌDnò^:  pcr-t)ófe(l<;  pària  éovéinli 
ntiraim. edili  Jdro.  sedi  iprigidatie.  SkOk  slessa  ofacasibi- 
pii.(pe»^<iaaa,!G0àilnDalèi  opeoàzioDies Ideile j^nlppìe  ideUa 
]Y4<eédia  é.  di.  quiélle  della.  IVttoiùeCaniÀ  .i|  scocciatala 
itìhìiiàfxlfràxdnfnsesìcbe  devastavai.k  Nikiiidiai«ii€]& 
tisei  ffiei]fui:piieso.  il  famóso  i lord .  dfacé  ,  >e  doTievasi  tal 
latto  \dWohi  m.ispecie  a  iGargilio  Martiale  cbniandtmte 
le .  ti^pe.  fnaHreUne  che  stansiaraiio  nel  terrilórìo  aii*- 
aieos^  .(3S20) , .H  ^qoale.  poco.dopo.^sembca  estor.agli 
Me&s<ir,pmto  per  Jb  insidie  \de*  Ba^ vari.  Ho;  ràgioMti^ 
di  questi  avvenimenti  negli  Annali  18S5,  p.  i3v  ^i^ 
§Us9i9A!^irf:^e  \i  jgentiUs  Fi^Mm  dall*  onoièd  il 

riheN^/?iiraasmi^ir!allrQ. titolo  aobemutao  aUa-rtcsso 
|fitjL^«:A6tiii04M^ótAò.  Diiocliéziano  poi;b  iMasdimiaae'  ab^ 
l>}ani<)!  notizia  jd'upa  roszàai .  eseguita  ^a>  Aurelio»  iXiitua 
{wesidii  della'  Mtàiui^taoia  ^ontrO'iiba>fiaTlc  di  qpegli  aM»- 
ÀiiBl^irì»:  iQbiìBiimti  tSaòéuri  tmiuia^nenses^  diéóoranii 
4^pf^t!krMd*LJR«9Ì«i!i'tf  'idìrià.  da  quegli  «taghi  Smiien^ 
fÌAint>lU  di  aò^sv  iiettni«frerMi«:4^<sabliia  fliébiieviiBll' 


Il 

jBftais^.^ke  ota  proteggono  bptoviaoiaifnbdsse'eoiitn 
leintasioiH  de'  Tuopekì  i  qiiak  ^élbéU'i 'àkodxiailèBLhÀ 
funditus  erosi,  mentnì^ .Uuppe  nànsine^ectinidaiPràe^ 
da  facta  se  ne.  lordarono  «alveie^  inooliami  (L  A^BOOft^ 
^òrr.  1035).  .iSonO^.fd.  parer;. mio^  questi  monumen^ 
•ehe  poffìronò  la  miglior 'ÌHiiiidgine  dello  stato. di  ffat^ 
le  i^^ooi)  r  delle  rapidr.iiBMqiom  idi  quelle  ìMk  die 
-colla  ^stessa  ^elooi^|«  .òoa)iouif^8orpreDdoao.  je.ltrpppk 
topiaiie  per  .penetrare  fihb  nel  teniitono  <  milevitanofv 
fifiiggOMi  poi  [nell*  iótérab'  del .  {iaose  »  dal  quale  usd^ 
fono,  e  dair  altro  bilo  ,'.  ddHa , .Tvndeltd  che  nei  ìprea* 
^dooo  i  goy^raatbrì  romani  che  si  iranno  gloriando  deV 
eslìrpazionet  di  naaìoni  p  trìbii  intere  e  della  ppedli  si^ 
portatane.  Notisi  quindi  che  a  paragone  con  altn&itegid* 
ni,  dove  rade  volte  le  iscrìziooi  rìoordaqo  il  modo,  idi 
cui  sono  morte  le  persone  in  espe  ibentovate^  feilapidi 
detta  Tlumidia  e  Mauretai^ia  piuttosto  :dirfrec|uente'&iuio 
aqpzióne  dell'  ^er  esse  •  uocise*  in .  isòontsi'  oo*  nenoiicii 
in  congressionf  Aoj^oììti:  li/m/caitfj o6iKt,, leggia'ino  di 
due  legionari  della  gliarhigione  humidiQfi  (I.  Ai  Ì&07; 
1299)^  interfeètus  est  dioési  d'ub  eqùes  singftlcùris'^ 
pure  a  Lambaesis  (1340),  e  d'un  optio  Maurorum  a 
Lelh  Marniam\ì\  anno  ki2;j(Ò^y  A  Rnsiòade'stes- 
sai»  nella  parte  più  'tranqùi^a  della  regioqq  de*  Ort en- 
ei ^  non  sembra  ìodicar  .uno  stato  tnolto .  siouro*  della 
provincia  l'epiteto  di  iugulaius  '  che  vi  si  legge  in  ìin 
tìtolo  sepòlcralf  (2%02). 


.V  ' 


•  A  quante  finora  si  è  eiiposto  su'  governatori ,  sugli 
altri  uflSciali,  e'  sulle  milizie  dà^  Romani  stanziate  nelìà 

NiAOiidia^e  i>eU4(Maur^taniai  mi  piace  d' aggiungere  oca 
aicuàe^Botiasie'riaguardaiUi  le  «popòlazioìui  ivitdimoaiMitl^ 
donchè  le  latìtu^ioni  mttnicìpali \  jdélle  kedi^simè  che 
in  alcuni  :  puntii  9Ì  disoprianq,.  il»  qaelìe  u^t^.  ordina- 


mtneote  da'  cdamni^  Tofani  ^  restringendomi,  peraltre^ 
secoiidofdo  scopo  di^uèst' ailicido,  a  quél  cbé  ci  viea 
ofiertp.  daU' iopera  del  R^nìdr,  senza  entrare  in  ricer- 
che ed  investigaaioni  piiianapie.  Riferendomi*  adiui-* 
qoe: alle  poche  notizie  .prima;  esposte  sulle i  tribù  .indi^ 
^pa^i  :  da' 'Romàni  qualificale  odnie  nationes  o,  con 
fiéo  ibbefidimeiito  ddla  pecnliar  fero  natusa,  come  genf 
tesi  (P^*  P*  Mi)^piacoaiir  ricordar  qui  bcevemente^  co- 
pie'lTi  aiitiea  civilizizaziòne  libio-^fenicia^'introdoUay  più 
cheidàVCdirtagiQesi^  dflTe  Masinissa  fra  i  pòpoli  (jkUa 
Kun^dia^of*  Mdmmscn,  jS.G,  I^p.  663  ed.  2.)^  vi 
)A  .kiahteiieva  ancora  .nell'  epoca  delP  impero  ad  on- 
ta: di  q^eliki  !de'  R-omainì .  òhe  per  mezzo  di  colonie  e 
di:  .stazidiii  .militari,  nonché  per  la  proipria  .snpMorif 
lài  isempìsepitt  .si  :  divulgava  e  penetrava  nell' intfir- 
iiò;;.  iUA^tprxiva  itt  queUà  conservazione  ..deli- .antica 
eukunUieMi^  .avanzi-  della. popolazione  libiotfenicìa  nd- 

rjepaoa'tacòeAnatai,!  ricaviamo  V  in  quanto^  all'  opera 
ìAel»iftfl]iieé,,y{aM quelle  lapidi. .che  ci  presentano  nomi 
d'v  origine  jbdigèbàv  talvolta  sóli,  tal  vòlta  congiunti  •con 
géntilizj  romani \\e^  diventati  !cognoim'.1./£d'  vuCjìMl 

V  Di.4|Uf^  .prìfDO  modo.^, usarli  cito  io  esempio?  J^  JEan/oM  uà 

tiariauM  fhemarsa  (f  I.  A.  Ì642^  1643  ),  fd'un  Hobolui  (1644);  an 

BaricMl  n  Kalaina  (  !.  A.  !277l  ],  il  cui  6glìo  però  chiamasi  di  già  F^x 

>ébn'noni«:Maaii0,  e  deMo  slessa  fMiese  uà  Àswmu  MuHiembàUi  f 

{}.  A.  2773,);  ja  T^baref^m  uua  JìfamieiUe  (I.  I.  2dtp;  3019^,  un 

Baricbal  T^86  ],  MuUieumbal  (  3004  ],  Namia  Mina  (  ?  3010],  Sec- 

ehuns  Saliar.  /S/.  (  3011),  Binil  (3021  ];  Baltatìm  JudchudU  f,  (3037), 

Juba  (  3035  ),  Zarseta  (  ?  3044  );  vicino  a  Theveste  Philiyrio,  Verola 

.{  T  3177  )i;?.jO!w«K  fr»  Tiievfiste  ^  Qirta  Wggium.  2^iMif.(3234  j;  a 

Auzia  G\^dudio ,(  ?  3600  ),  Hfamephamo  (  3632  )  ;  a  Caesarea  Sapida  , 

^tialrìir^  '^aptdto[!39ìi),rfathpLm  (3954),  'Ànn(fbàl'[nid,)y  Am- 

HaòntlMi  f:805b:}^ed  ia-vaij  àllri  luégliì  dèlia  Maarétaaii  Caesaitosi» 

/lìmgMi:i36ii%0àdièlaf(mi),  TiMir  (a<Mie)f«ir6  37i«)v  5fr 

9^^?  {3!J^\\fP^\  ^^^^  mÌU^o  ^yet\uio  cognome  ,abbia(iiD  eflempj  a 
Laiijt)aesÌ8  Flavia  Zaèa  (  1 9^4),^  £!  Postumus  Natkphaimo  (  1030;  cf! 
V^Ì)Ì  Seky^'P'ére^  ff^ollàiiiiè(t'lllH),  JMift  2!bitri(lim),   «Ma 
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prova  non  meno  stringente  di  quella  ci  vien  offèrta 
dalle  vestigia  del  calto  fenicio  ricorrenti  in  quelle  re- 
gioni eziandio  nelle  stesse  colonie  romane  ,  giusta  il 
sistema  de'  Romani  di  tollerare  ed  adottare  le  divini- 
tà de'  popoli  soggiogati.  Imperocché  considerando  le 
iscrizioni  relative  al  culto  che  ci  vengono  fornite  dalla 
niccolla  del  eh.  Renier ,  e  prescindendo  dagli  iddii 
greco-romani  ^^  nonché  da  quegli  orientali  che  nell'epo» 

Garwm  (if52},  C.  luUusBaricio  (1354);  Ftavhu  lugurtha  (1523),  lor 
nuairia^amgedenia  a  Tbanugas  (1^4);  a  El  Kantara  Uerennia  Haruh 
M  (1644)  ;  neir  Hodna  un  Sex.  Àelius  C.  f.  Papiria  Ladibelus  (170D); 
I  Diaoa  Marhu  Namphamo  (  1761  );  fra  Diana  e  Cirta  Q.  Pontenius 
Barieui  (  1787  );  a  CirU  £.  Lepidius  Naimpulus  (  2031  );  a  Rusicade 
IwUa  Maubbal  { 2238  );  a  Tubursiciun  Q.  Poslumius  ludchwi  (  3034r 
3038  );  Ticino  a  Theveste  Fabia  Cufuiot  (  3159  );  In  Auzia  della  Mau- 
retania  lii/i<fia  Mafisàl ,  Àufidius  Barigbal  [  3602  ;  3603  )  ;  Fiavius 
Nwnefamo,  Heremia  SUdma  (3608),  Gargilius  Namfmo  (3609) ,  C. 
Jttlitif  MUmon  (  1 3620  ),  Baecipiia  (  ?  3623),  C.  lulku  GiUeus  (3625;. 
M28);  in  altri  laogfai  delia  provincia  Pompeia  Nahra(1  3679  ),  Xof- 
Uui  Franto  Se$o  (3666  ),  T.  AeUiu  Zabidus  (  3661) ,  Properlia  Gu- 
iMielfdliSì;  a  Pomari»  Mius  ladiri^Tli),  Julius  iuha  (3772  ], 
L.  Fabhu  >lil£foor  (  T  3775  ),  L.  Mariui  Namphamo  (3777),  M.  Tra- 
hius  Zabuilu9  (  3782  );  a  Caesare»  C.  Àmilius  Puimor  (  3952  );  a  Diar- 
Mami  S..ahU.  ImaUlin.  Misimdin.  {fil)  (4291)  ;  Ulipiw)  Aumalsinei 
Amémanaef.  Naòabo  (4292  ).  In  aiciMi  casi  finalmente  T  antico  nomo 
diventa  quasi   gentilizio ,  aggiungendovisi  un  cognome  romano ,  come 
Zabulia  QuUta  (  722  )  ed  EMza  Saturnina  (773)  a  Lambaesis;  Btric^- 
bai  Seeundus  a  Kalaina  (^2778),  e  può  confrontarsi  il  greco  nome  di 
PtoUtmeus  Vidar  (Itlt),  Ptolomea  Maximina  (1112)  io  lapidi  lambeó- 
tane.  Singolari  sono  Numida  BcttsUleeis  f.  a  Tubursicum  (3025)  e  2*. 
luUu»  Maurus  sive  RuzeraU  a  Lambaesìs  (779)  detti  così  evidentemente 
a  memoria  della  loro  nazionalità.  In  VUua  Baniura  (  3955  )  quest'  ul- 
(fiDO  BOOM  ricorda  pure  il  popolo  getulico  citato  da  Plinio  (V,  2, 17),. 
^    Rinveniamo  teinpj  o  monumenti  sacri  ad  Aeseulc^ius  e  Salut 
].  A.  28;  ossia  Hygia  54;  Caslor  Aug.  4243;  Ceres  3576;  3581;  Dia- 
na 3737;  Formila  ilti^.  148;  victrix  2725;  Hercules  3677;  cf.  1514  ; 
I.  O.  Jf.  Appenninus  2160;  —  propagator  conservalor  fó79;  — con- 
s^rwUùr  Diodetiani  1 513; —comfger  tonane  Hammon  3573;  -^depul^ 
MT  S5;  —  statar  2898;  —  vedens  28;  29;  lanus  pater  156;  EAber  potar 
«M5;  2928;  2980;  (  Or.  £^716);  Luna  3304;  deus  Mars  miUtiae  potens 
iOnrS;  —  consarvaiar  OaierH  Aug.  1515;  Mercurius  105;  160;  JUtn^r- 
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ca  deir  impero  aveano  invaso  tutte  le  partì  dell*  oifae 
romano  ^,  vi  ritroviamo  in  primo  luogo  varie  deitk 
che  senza  &II0  debbono  esser  state  peculiari  della  po- 
polazione indigena  de'  Numidi  e  de'  Mauri.  Tali  sono 
gli  da  Mauri^  Mauri  Augusti  (I.  A.  24;  149;  150), 
da  Maurici  (  3302  ),  forse  gli  stessi  che  Tertulliano 
(  Apolog.  24  )  chiama  reguli  e  che  perciò  potrebbero 
reputarsi  re  divinizzati  ;  il  deus  magnus  Numidarum 
(  4266;  4267  )  ;  Y  jiuzius  deus  ^  genius  et  conser-r 
9ator  coloniae  (  3574  )  ;  il  Bacaces  Aug.  colla  sua 
grotta  di  Djebel^Mtaia  vicino  a  Thibilis  (2583  segg.); 
il  g(enius)  D  ( )  ji(ugustus^^  giusta  la  spiegazio- 

9A  Ang.  151;  tf.  158;  159;  161;  NeptmwM  2757;  2767;  PUOù  1106; 
1582;  3360;  Siivamu  161;  162.  Aggiangaosi  i  moltìssimi  geniiy  p.  e, 
hH  25;  patriae  1422;  2174;  papuH  1446;  1446;  1738;  annùnae  sacra» 
wbU  2174;  fontU  1579;  scholae  132;  eattrorum  103;  tici  173;  176; 
1448;  ordinls  1449;  Lambaeiitanarum  76  ;  Lamasbae  4096  ;  eoUmia» 
TtnerUu  Rustcadit  Aug.  2174;  ìnoUre  il  nwmen  flufmnii  3838;  numm 
n^fiiae  AUxandrianae  93;  i  venti  banarum  ten^toHum  potmUes  7, 
insieme  col  /.  0.  M.  bonarum  tempestaHum  poUns;  le  varie  penoni- 
ficariom  di  Idee  astratte^  oppare  di  eventi,  come  p.  e.  Secwritas  «oe- 
cuU,  Indulgentia  d.  «.,  Virtù»  d.  n.  1835;  1836;  Concardia  Augu- 
alarum  2532,  colla  luna  Coneordiae  Aug.  1429;  Coficordia  papuU  tt 
ordMs  1522;  bona  vaktudo  3677;  Victoria  Augg.  85;  —  Gervumiea 
Aug.  (  di  Garacalla  )  1430;  —  Parthica  (  di  Traiano  )  1480,  1481  ;  -^ 
Parthicaf  Armeniaea  maxima  Augustorum  2526  ;  2527;  —  Partìdea 
di  Severo  e  Garacalla  1727;  numm  Victoria»  4097.  La  TeUu»  gen»trix 
abUamo  2531;  la  Terra  mat»r  2579.  La  Tellus  Gilva  forse  deve  aiii- 
nettersi  come  pereoniBcarione  d^  una  regione  africana ,  2766.  Incerta 
pare  sia  la  lezione  nella  parola  AfUhca  3573.  *>  Il  Medaurus  (36),  o 
Mcdauru»  Auguétus  (  153  )  dal  testo  delf  iscrizione  che  fa  menàcoe 
delle  mocnia  RUinm  Acacia  (  36  )  rìconoscesi  come  divinità  dalmatica. 
A  Cito  in  esempio  di  questi  culti  propagati  per  le  nostre  Provin- 
cie quelli  di  J.  0.  M.  HeliopoHtanu»  142;  143  ;  J.  0.  M.  DoUthe-- 
nu»  144;  145;  della  Magna  mater  Idaca  176  ;  2579;  3057;  3463;  di 
BeUona  2578;  del  deu»  Sol  imictu»  Mithra»  98;  2899;  3920;  3921  ; 
finalmente  i  culti  egizj  d'/fif  et  Scrapi»  23;  3095.  — Che  divinità  sia 
r  Aerecura  nella  lapide  dedicata  a  Terra  mater  Aereeu/ra  maier  deum 
magna  Idea  (  2579  ),  e  se  T  A»r»cwra  sia  epiteto  della  Terrea  oppure 
dea  peculiare,  non  m*è  chiaro. 
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ìie  del  Renier,  nella  grotta  di  Ef&^Zemma  (  2379  segg*)^ 
nonclìè  gli  dii  potrai  et  kospites  a  Sitifis  (  3302  )•  E  ' 
potranno  forse  aggiungersi  ad  essi  la  Diana  Au^ 
gusta  Maurorum  (  3295  ) ,  ritenendola  per  divinità 
degli  indigeni  identificata  con  Diana,  ed  il  deus  in* 
wctus  Aulisua  ,  al  quale  gli  esploratori  stanziati  in 
Pomaria,  di  cui  ignoriamo  peraltro  la  naaàonalità,  eres^^ 
sero  de'  monumenti  (  3749;  378(>  )^  laddove  risguardo 
a  MotmaniuSj  riunito  al  dio  Mercurio  da  un  centu* 
TÌone  della  legione  III  Augusta  (  160  ),  non  so,  se  sia 
divinità  indigena,  o  straniera  ^.  Oltre  però  alle  deità 
finora  citate  troviamo  in  particolar  renerazione  da  un 
lato  Saturno,  dall'  altro  la  dea  magna  virgo  eaeìestiSf 
queÙo  a  Lambaesis  (  167;  168;  380  )9  Batna(  1683), 
Zraia  (  1678  ),  Diana  (  17&2;  1713  ),  Cirta  (  1902^ 
1983;  2971  ),  Coiculum  (25S1;  2552  ),  fra  Ciiia  e 
Theveste  (3238;  3241  ),  a  Sitifis  (  3306;  3307;  3308f 
3310;  3314)  ed  in  varj  luoghi  della  Manretania  5>» 
tifense  (  3465-3470;  3471?  3472),  Caesarea  (3918; 
3922  )  ;  la  dea  caelestis  però  a  Lambaesis  (  147  )  ^ 
Batna  (1582  ),  nel  pago  de'  Phuenses  (  2454  ),  Theve- 
Me  (  309»),  fra  Theveste  e  Cirta  (  3241  ),  a  Sitifia 
(  3301  ),  a  Aìn-'Temouchen  della  Mauretania  Gaesa* 
riensis  (  3730  )•  Ora  il  dio  Saturno  chi  è  che  non  sap** 
pia  essere  stato  da*  Romani  identificato  ccd  j^oloch 
de'  Cartaginesi ,  da'  Greci  creduto  identico  col  loro 
Kronos,  né  esser  altra  la  dea  caelestis  da'  Romani  chia«* 
floata,  se  non  la  A  storte  fenicia,  la  grande  dea  de'Cai> 
tagioesi  (  cf.  Prdler,  R.  Mjrthol.  p.  753  )7  II  cullo  di 
qoest'  ol^ma,  è  veno,  era  nel  tempo  degli  imperatori 
assai   divulgato  anche  in  altre  provincicf  ma  quanto  al 

i  Néppare  so,  ehe  cosa  abbit  da  pensarsi  intorno  a^  cìàtort9  Don 
itt  una  lapide  di  Caesarea  (  I.  A.  3915  ) ,  nella  quale  però  lo  stesio 
nome  della  divinità  sembra  esser  di  lenone  alquanto  dublnoBa. 
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contrario  fosse  raro  quello  del  vero  Saturno  italico  « 
intenderà  facilmente  chi  voglia  darsi  la  pena  di  pe^* 
correre  %Y  indici  di  alcuni  tesori  epigrafici.  Se  quindi 
nella  Numidia  e  nella  Mauretania  troviamo  tanti  mo- 
numenti spettanti  a  Saturno,  non  possiamo  dubitare, 
esser  questo  1'  antico  dio  punico,  benché  avvicinato 
nel  suo  significato  bSlV  italico  Saturno  e  quasi  con  lui 
amalgamato,*  della  qual  cosa  parmi  recare  la  miglior 
prova  il  deus  frugum  Salutnus  frugifer  Augustus 
(L  A.  1742;  cf.  168  ),  mentre  nel  Saturnus  deus  in' 
victus  (  167),  deus  magnus  (  1678  ),  si  è  ritenuta  di 
più  V  antica  indole  di  esso.  Il  Saturnus  r^x(3305) 
a  dominus  (3307  segg.)  conviensi  bene  sì  col  punico 
e  si  coir  italico  dio*  Anche  il  dio  Baldir  Augu^ 
stus  (2862)  sembra .  riferirsi  a  culti  fenicj  ^,  mentre  la 
Cjrria  ossia  Kvpia  che  in  unione  con  Plutone  e  Ce- 
rere si  trova  in  Auzia  (  3676;  3581  ),  può  ben  darsi 
non  sia  altra  che  la  stessa  Caelestis^  se  non  forse  la> 
stessa  unione  in  cui  si  trova  cogli  iddii  suddetti,  la  * 
(àccia  credere  piuttosto  Proserpina. 

Bastino  intanto  questi  cenni  ricavati  dall'opera  del 
Kenier  per  confermare  quel  che  anche  da  altre  fonti 
si  conosceva,  vuo'  dir  la  durata  di  molte  vestigia  della 
civiltà  libico-fenicia  anche  nell'epoca  dell*  impero,  inen- 
tre  noi .  ritorniamo  a  considerare  le  istituzioni  da'  Ro« 
mani  fondate  in  quelle  provincie.  E  qui  piacemi  ram- 
mentar a*  lettori,  quanto  numerosi  già  nel  tempo  del 
re  lugurtha  i  Romani  ed  Italici  erano  nel  regno  della 
Numidia  ;  giacché  essi  principalmente  gli  resistettero  nel- 
la città  di  Cirta,  dove  sostennero  un  lungo  assedio  che 
per  tradimento  del  re  terminò  colla  totale  loro  distra- 

^  Il  Malagbelus  air  inccMitrot  dì  coi  troviamo  un  monumento  in 
un  luogo  occupato  da  truppe  palmirene  (  1637  ) ,  aemlmimi  péottoatK» 
essersi  introdotto  da  quei  soldati.  . 
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cione(  Sallust.  lag.  21  segg.;  cf»  Afommsen,  R.Gesehi 
U,  p.  141  ). 

Nel  tempo  poi  delle  guerre  civili  la  popolazione  ro^ 
mana  dell'  Àfrica  forniva  parecchie  legioni  al  partilo 
Pompeiano  (  cf,  Mommsen,  1.  1.  Ili,  p.  384  e  429); 
superato  il  qaale  nella  battaglia  di  Thapsus,  ed  impa* 
dronitosi  Cesare  del  regno  numidico,  incorporato  da  loi| 
oome  abbiamo  prima  veduto ,  alla  provincia  africana  « 
egli  diede  la  città  di  Cirta  col  suo  circondario  a'  cosi** 
detti  Sittiani,  vale  a  dire  alle  truppe  del  condottier  P; 
Sittio  di  Nuceria  raccolte  una  volta  fra  Italici  e  Spa- 
gnuoliy  e  mediante  le  quali  egli  si  era  acquistato  gran 
rinomanza  nelle  guerre  de'  re  indigeni ,  finché  ,  nella 
stessa  guerra  di  Thapsus  dichiaratosi  in  &vore  di  Ce- 
sare, invase  il  regno  del  re  luba  e  ne  prese  la  capitale, 
osna  quella  stessa  citta  di  Cirta  (Appian.  B.  C.  IV, 
&S;  cf.Caes.  B.  Afr.  2S  ;  30;  93;  95;  96).  Ivi  essi 
Sittiani,  distribuendosi  fra  loro  il  distretto,  fondarono 
le  quattro  colonie  cirtensi,  nelle  città  di  Cirta,  MileU| 
Cbullu  e  Rttsicade,  con  nomi  romani  chiamate  colonia 
Julia  lu^enalis  Honoris  et  Virtutis  (  I.  A.  1824  ),  co^ 
Ionia  Sarnensis  (  1254;  2323;  2324  ),  colonia  Minerà 
via  (  2323  ;  2324  )  e  colonia  Veneria  (  ibid.  ),  òhe 
co*  vici  e  paghi  che  ne  dipendevano,  formavano  ancor 
al  tempo  di  Tolommeo  (IV,  3)  una  regione  particolare 
della  Numidia,  chiamata  de*  Cirtensi  (  Kipni^coc  ),  dove 
la.  gente  de'  Sittii  anche  in  epoca  .molto  posteriore  .fio- 
riva, mentre  crasi  eziandio  trasferita  ih  altre  parti  della 
Numidia ,  come  risulta  dalla  frequente  loro  menzione 
nelle  lapidi  algerine  ^  L*.  amministrazione  poi  di  quel 

A  Riacootriamo  Sittu  a  CirU  2009  — 2106;  4188:— il90;  Rosi- 
cadfl>»73^2Sf78;.  Hflea  2904;  TMdis  2323  —  2325  ;  2333  —  2336} 
CÙttabah  2358;  nei  casleUo  «nagaliUoo  2359;  2304;  AquartiUa  2359^ 

pafo.de'  PhoMiMi  2396;  289j»;  2443^  2447;  Sigai  26J11;  2512  ; 
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distretto  de' Girtene  ossia  deV  Sittiani  era  oi^iaiii^^la  ui 
modo  assai  particolare  e  merita  d*  essere  qmi  coiisid&- 
lata  più  esattamente,  nel  che  fare  seguo  i  cenni  dati- 
mi ,  anni  sono  9  in  lettera  privata  dallo  stesso  Renier 
TÌsguardo  alla  sua  lapide  21699  clie  io,  quando  TiBse» 
ni  nel  mio  Orelli  (  6956  ),  per  mancanza  di  oonfironti 
non  avea  saputo  intendere.  Sembra  dunque  iu  primo 
luogo  che  tutte  le  colonie  cirtensi  coi  paghi  che  ne  di* 
pendevano,  non  fbmiassero  che  una  sola  res  publica^ 
retta  da  triumviri^  il  che  ,  prescindendo  dalle  molte 
menzioni  del  triumvirato  (  p.  e.  i44i;  1825^  1832; 
1835;  1836;  1870;  1875;  1876;  1884;  2323;  4145), 
risolta  in  ispecie  da  un  frammento  (1888)  che  ciren* 
de  noto  un  (/77)i^ir  ini  coìoniarwn^  né  deve  forse 
neppure  trascurarsi  un  omnibus  honoribus  in  UH  co 
ìoniis  functus  (  1873  )•  Mi  fu  inoltre  notato  dal  Re* 
mer  come  altra  prova  dell'  unità  del  comune  de'  Gb> 
teosi  che  la  strada  da  Girta  a  Rusicade  ,  detta  nova 
MusicadensiSf  fu  nondimeno  costruita  a  spese  della  res 
publica  Cirtensiiun(23i96i).  La  citta  di  Girta,  che  die- 
de il  nome  al  comune,  consideravasi  come  capitale  di 
esso  ed  ivi  era  la  residenza  de'  triumviri,  i  cui  luo- 
gotenentit  detti  prue  fedi  coloniarum  (  1832;  1835  ; 
1886;  1875;  1876  ),  praefecti  iuri  cUcundo  (  1834^ 
1888?  2166;  2169;  2323^^  2324;  4145),  o  più  chia- 
vamente  praefecti  prò  HI  yiris  (2169),  praefecti 
iuri  dicundo  prò  IH  virum  (2317),  presiedevano  alla 
giustizia  nelle  altre  città  di  Mileu  ,  GhuUn  e  Rusi- 
cade '•  TiddiSf  SiffUSf  Uzelis  furono  già  fin  dalT  anno 

1US14;  poi  a  Lambaesis  1185;  1187;  1190;  1191?  ÌÌ92;  Thibilis  2692; 
2G93  —  2697;  Kalama  2814.  —  L' appellaàone  di  cohma  SamentU^ 
data  a  Ifilea ,  il  MmamseB  ha  dottamente  rioonosdota  per  «nà  me- 
moria del  SftmuSi  fiume  della  Campania  ed  io  ispacie  di  Neoerfa,  pa* 
Hia  di  SHiio  (  X.  €.  HI,  p.  439,  note  >. 
'     &  n  n.  2109  (Or.  6956)  pare  oonlrastiffe  a  foest'  epiaioae,  ^lae- 
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tSSt  dal  Renier  dichiarati  meri  vici  dipendenti  da'  Gir* 
tensi  (  premier  rapport  p.  20  );  il  che  trovasi  ora  con* 
fermato  dall'edizione  delle  sue  lapidi.  Giacché,  meo* 
tre  res  puhlica  Tidditanorum  (  2322  )  può  ben  dirsi 
anche  di  un  vico»  i  magistrati  mentovati  in  lapidi  tid- 
ditane  sembrano  tutti  riferirsi  al  gran  comune  cirten» 
se;  dovendo  attribuirsi  a  Tiddis  anche  i  triunwiri^ 
se  non  se  ne  vogliono  separare  gH  edili  (  2323  ^  2324; 
2325).  Giusta  il  parer  del  Renier,  forse  anche  ThibiUs 
non  era  altro  che  un  vico  dipendente  dalla  repubblica 
de'  Cirtensi,  ed  il  magistrato  di  esso  può  esser  sia  il 
magister  risulUnte  daUa  sigla  MAG  S  THIB  (2583)» 
dove  confesso  dì  non  intendere  in  tal  caso  la  lettera 
S,  dal  Renier  spiegata  Sacrorum.  Gli  altri  magistrati 
ricorrenti  in  Thibilis  sarebbero  addetti  alla  repdbblica 
cirtense.  A  Sigus  quindi  abbiamo  un  magister  pagi 
(2511);  ài  Uzelis  finora  niun  magistrato  si  è  rinve« 
nuto.  Vi  si  aggiunge  ora  il  pagus  ed  il  castetlum 
Phuensium  (  2403  ),  retti  da  magistri  pagi  (  2379 
s^«  y,  nonché  il  castellum  Arsagalitanum^  di  cui 
▼len  mentovato  V  orde  (  2364  )*  Quello  peraltro  che 
particolarmente  distingue  1'  amministrazione  del  terri» 
torio  cirtense  dalle  solite  istituzioni  municipali/  si  è 
non  tanto  il  triumvirato  (che,  sebben  rade  volte,  tro- 
vasi tuttavia  anche  altrove),  quanto  la  prerogativa  siiv 
golare,  di  cui  vi  era  nmnita  V  edilità ,  chiamandosi 

okè  lo  stesM  personaggio  vien  detto  proéf,  prò  HI  foir  SSl  o  ào^ 
praef.  L  d.  àiuicadii  ma,  siccome  egli  erìggo  quel  moDoaieBto  in 
Rosicade  stessa ,  così  aon  può  recar  meraviglia ,  se  dopo  la  generica 
meniiooe  di  tutti  i  suoi  titoli  ne  dta  ancora  particolarmente  la  dign)*, 
ti  ad  essa  spettante.  —  Ifi  piace  poi  notare  che  questi  ptefeCd  de*  IH 
Tiri  oirtensi  prestano  on  nuovo  appogipo  all^  opinione  M  eh.  ZumpC 
rdativa  a*  prefetti,  una  claaae  de^  quali  egli  disse  inviata  ne^  paesi  pio^ 
eoli  dipendenti.  daVmaggiori  (CommenU^  epigr.  l^  p.  S4),  opinione  che 
la  giudicava  possibile,  ma  non  necessaria;  cf.  Annali  ì9S9j  p.  S19. 
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gli  edili  cirtensi  aedilis  quaestoriae  (  2172;  2173  ) 
ò  quaestoriciae  pot€statis(iS69i  1880?  cf.  2325)^ 
oppure  eoa  nome  piii  completo  aedilis  fiabèns  iuris 
diciionem  quaestoris  prò  praetore  (  2169  )•  Il  quae- 
stor  prò  praetore  era  naturalmente  quello  addetto  ai 
proconsole  dell'  Africa,  il  quale,  per  quanto  la  Numi- 
dia  apparteneva  di  diritto  ad  essa  provincia,  vi  dovea 
amministrar  le  finanze,*  ma  nuovo  si  è  che  egli  non 
esercitava  le  sue  funzioni  presso  i  Cirtensi  sé  non  me- 
diante un  loro  magistrato  municipale,  al  quale  egli  de- 
legava i  suoi  poteri;  misura  forse  presa  dal  governo  im- 
periale per  evitare  le  rivalità  necessarie  fra  il  procon-^ 
sole  ed  un  legato  indipendente  de  facto  ,  quale  era 
quello  della  Numidia,  se  non  taluno  preferisca  di  rico* 
noscervi  piuttosto  un  privilegio  speciale  de^Sittiani  ao* 
cordato  loro  da  Giulio  Cesare  in  epoca  della  fonda- 
none delle  loro  colonie. 

Dopo  questa  età  venne  rapidamente  crescendo  la 
popolazione  romana  ,  se  ,  come  abbiamo  veduto  (p. 
25),  già  sotto  Augusto  vi  era  tanto  grande  la  mol- 
titudine di  cittadini  da  non  poterla  affidare  al  gover- 
no d' un  re  indigeno  ;  ed  anche  in  epoca  posteriore 
varie  colonie  vi  furono  dedotte ,  in  ispecie  da  Adria- 
no ,  giusta  persuade  la  circostanza  che  alcune  città 
mentovate  da  Tolommeo  e  piii  tardi  dall*  Itinerario 
d'Antonino  e  dalla  tavola  Peutingeriaoa  come  colonie, 
da  Plinio  ancora  vengono  passate  sotto  silenzio.  Il  Mar- 
qaardt(R«  A.  Ili,  1,  p.  230  ),  seguendo  lo  Zumpl 
(Gomment.  epigr.  I,  p.  422  segg.;  cf.  p.  380  e  407) 
ne  ha  tessuto  un  catalogo  che  dalle  nuove  scoperte 
vien  qua  e  la  modificato  o  aumentato.  Citano,  cioè, 
oltre  le  quattro  colonie  cirtensi  ,  delle  quali  ChuUu 
non  era  lor  nota  nella  qualità  di  cetonia,  jiphrqdi- 
sium  (  Ptol.  ),  Cuiculum (li.  Ant.,  delta  Culcua  da. 
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PloL  e  Cukhul  neUa  lab.  Peut.  ),  Thabraèa  (Ptol.)« 
Thibigay  o  piattosto  Tignica  o  Thignica  (Ptol.;  Maff. 
Mas.  Veroo.   464,  4;  Donat.   345,  7  ),  Tyridromuìn 
(  PloL  ),  Tuburnica  (id.),  Theveste  (  It.  Ant.  ),  Mar- 
daura  (?)  (  Appai.  Apol.  p.   447  ),  Jlmmedera  (  It. 
Ant.  ),  Simittu  (  It.  Ant.  ),  Hippo  regius  (  It.  Ant.  ), 
iMmbaesis  (  Cyprìan.  epist.  56  ),  TheUpie  (  Maflf.  Mas. 
Ver.  461 9  3  ),  2^r^5  (  It.  Ant.  ),  inoltre  Sicca.(  Plini  ), 
detta  Feneria (^l?ìoì.  It.  Ant.  Tab.  Peat.  ),  e  Thamu- 
gas  (  It.  Ant.  Tab.   Peut.  )•   A  queste  panùi  dover 
aggiungersi  in  primo  luogo  Diana^  benché  nelle  iscri- 
zioni nostre  chiamata  solamente   municipium  (I.  A. 
1721  ),  non  tanto  a  motivo  della  magistratura  duum- 
virale  (  L  1*  1718;  1729;   1730;    1733;   1736;   1743) 
ehe  nella  JHumidia  e  nella  Mauretania  sembra  essere 
slata  comune  alle  colonie  e  ad  alcuni  almeno  de'  mu- 
nicipi 9  quanto  per  V  epiteto  di  i^eteranorum  datole 
nell'  It.  Ant.  (p.  35  W;  p.  16  P.  ),  benché  debba  con- 
fisssare  non  esser  pienamente  certo  sif&tto  argomento. 
Kalama  quindi  in  una  lapide  di  Carino  dicesi   espres- 
samente colonia(\.  1.  2726),  benché  in  altri  titoli  ven- 
ga chiamata  municipium  {  2715;  2719;  2821;  2824), 
ed  avea  prima  i  quattuorvirì  (  2754;  2756  ),  dopo  pe- 
rò i  duumviri  (  2766;  2767;  2767  ).  Abbiamo  ezian- 
dio  una  lapide  che  ci   nomina  un  tale  che,  dopo  es- 
sere stato  quattuorvirOy  fu  fatto  il  primo  duumvir  quin-. 
«piennale  della  colonia  (  2766  ).  In  ultimo  era  colonia 
assai  antica,   perché  ornata  del  cognóme  di  luUa^  la 
dita  di  Zarat(  5,  F  ).  — ^  In  quanto  poi  alle  colonie 
annoverate  nell*  elenco  anzi  riprodotto  le  nostre  lapidi 
ei  esibiscono  Cuiculum  coU*  espresso  nome  di  color 
ma  (  2536  )  e  vi  conosciamo  questori  ed  edili  (  2631  )'v 
Di  Tibiga^  che  nella  pio  recente  edizione  di  Tolom- 
meo  vien  chiamata  6c9j3a,  non  so  se  veramente  debb%^ 


idelitificaisi  con  TfUgniea  che  ancora  in  età  cb  Se- 
ydfo  aembia  essere  stata  citta  libera  (  Or.  5325  )•  — 
▲  Thevesle  le  nostre  lapidi  ci  fiinno  conoscere  la  co- 
sbtuzione  dnumvirale  (L  A.  3106;  cf.  4259)  e  le  carie 
(3096)9  le  quali  fa  di  recente  da  me  esposto  (  Ann. 
1859,  p.  19&)  ritrovarsi  in  molte  cittk  afiricane.  — Ma^ 
<2a£ir£i5  (  giacché  dover  cosi  chiamarsi  il  paese,  risai*» 
terebbe  dall'  I.  A.  2937,  se  veramente  ivi  è  indicato 
il  nome  del  paese,  né  piuttosto  un  cognome  di  Giù*' 
ho  Giusto  forse  mal  letto,  mentre  S«  Agostino,  come 
avverte  il  Renier,  chiama  Madauri  la  citta  in  di* 
scorso  ),  Madauros,  dico,  é  colonia  giusta  la  testimo- 
nianza d'  una  lapide  posta  al  suo  genio  (  2924  ),  e  vi 
rinveniamo  pure  duumviri,  edili  e  questori  (2928)  '•* 
jimmaedara^  nome  che  come  vera  appellazione  d' essa 
città  risulta  dalla  lapide  kalamense  I.  A.  2715,  fii  a 
ragione  dallo  Zumpt  distinta  da  Madaurus^  ma  non 
bene  riferita  fra  le  colonie  di  Adriano,  mentre  'ora  la 
conosciamo  come  dedotta  da  uno  de' Flavj  (3194). 
Vi  ritroviamo  duumviri  (2715;  3196)  e,  quel  ch'é  raro 
m  queste  provincie,  anche  Augustali  (  3190  ),  se,  cioè, 
fii  bene  dal  Renier  supplita  quella  parola  mal  copiata.  -^ 
La  colonia  di  Hippo  mostra  la  regolare  magistratura 
de'  duumviri  (  2871  ),  e  vi  troviamo  pure  menzione  del- 
le curie  (  ibid.  )•  — -  Lambaesis^  che  Tolommeo  e  Y  It. 
Ant.  citano  senza  V  aggiunta  qualificazione  di  colonia^ 
a  che  in  lapidi  di  miglior  epoca  vien  detta  municipium 
(cf.  1282,  edinispecie  1524),  in  varie  lapidi  peraltro 
d'epoca  costantiniana (  118;  4314;    4316) 


A  Erra  però  il  eh.  Zampt,  se  il  oognonie  di  MedauriaMU  (Orat. 
M#,  10)  riferisce  a  questa  etuft,  derivando  esao  piattosto  dalh  genia 
Jfe4attHd,  oaUva  drtia  DaUaaiiay  on  coi  nworiire  reasa-  ana  volta  k- 
Nomidia  (L  A.  36)9  laonde  si  spiega  fKilmeote  il  detto  cqgaemo  in  na 
oatìyo.di  quella  provincia.  D  Forbiger  (Geogr.  ant.  Il»  p.  859)  Tavea 
confuso  eoa  itsimaMiara.  Si  conftbnti  Or.  7il«  X    '  * 
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eofle.sigk  A  *  P  *  €  *  L  che  diffioilmente  può  esser  àl«i 
Irò  se  non  die  R^^*  "PubUea  Cohniae  luunbaesiù»^ 
noe  9  ciò  che  combina .  perfettamente  colh  testioMM 
manza  di  Gprìano  recata  dal  eh»  Zumpt.  Vi  troviano 
le  curie  (  1430  ) ,  delle  quali  una,  appellata  Sabina^ 
sembra  riferirsi  ad  istituzione  Adrianea  (  91  )  ;  il  che 
forse  confèrmerd)be  1'  ipotesi  da  me  proposta  soIP  isti^ 
tazione  dello  stesso  campo  fortificato  della  legione  (  cL 
p«  6S  e  68)..  I  magistrati  ivi  conosciuti  sono  questori, 
edili,  duumviri  (79;  85;  237;  1406;  1710);  ma  alla  co- 
stituzione duumvirale  precedette  probabilmente  la  quat- 
tttorvirale,  se  non  preferiamo  di  riportar  alla  prìms^ 
istituzione  della  citta  una  lapide  che  fa  menzione  d' un; 
primus  duunyvir  municipU  Lambesis  (  1282  )•  -^ 
Thamugas  in  t^mo,  la  cui  deduzione  lo  Zumpt  (  p. 
407  )  a  causa  del  cognome  di  Ulpia  (  Grut.  1(^0 , 
16  )  avea  rettamente  attribuita  a  Traiano ,  sappiamo 
oca  essersi  da  lui  fondata  per  opera  della  terza  le* 
gione  Angusta  nel  terzo  suo  consolato,  ossia  nelTan^ 
no  100  d.  G«,  e  cognominata.  Marciana  Troiana  in 
onore  della  sorella  (  1 479  ).  I  magistrati  sono  i  soKti 
duumviri  (  1628^  1531  )•  Vi  ricorre  menzione  di  curie 
(  1525  ),  ed  anche  degli  AugustaK. 

A  queste  citta  riconoeciute  per  cdonie  piacemi  ora 
a^ungere  quelle  poche,  di  cui  trovasi  memoria  diretta 
e  indiietta  nelle  lapidi  dd  Benier.  Fra  esse  dicesi  mu« 
mcipio  Lamasba  (  1452;  4096  ),  cèie  inoltre  onorasi 
del  cognome  d' ^ntonmioiia  (  43SS  )  e  Veremnda^ 
fino  al  princìpio  dett'  impero  di  M.  Auiaelior  semplice 
^icus  col  cognome  di  Augusta^  (  L,  A«  1413;  od. 
1410),  sotto  Numeriano  pero,  Massimiano  e  Gostan** 
tino  appellato  deU*  altro  nome  pih  onerifico  (  1434  ^ 
1437;  1438  )•  Il  eh.  Renier  (  rappori  p,  18),  avendovi 
vicdoto  due  arefai  deificati  a  M.   Aoreliò  e  H  Vero 


9S  ncuxioiii  dill'  algiiu  • 

(  1414^  1419  )j  ha  congettarato  quell*  onore  esserie  sta« 
to  conferito  da  colali  imperatori  ;  ma  panni  contra« 
starvi  il  &tto  che  in  quegli  archi  i  Verecundensi  chia* 
mano  il  loro  comune  semplicemente  res  publica(ilLiS^ 
cf.  1414;  1419),  il  che  difficilmente  si  sarebbe  fieitto, 
se.  essi  fossero  stati  veramente  eretti  in  qnelP  occasio- 
ne. Siccome  inoltre  nelle  numerose  lapidi  di  Verecunda 
si  fa  menzione  bensì  di  curie  (  1410  ),  dell'  ordo  (  1422; 
1438),  de*  decurioni  (  1430),  del  flamen  perpetua^ 
(  1430;  1436  ),  del  ponti ficatus (^  1450),  nonché  d'un 
edile  (  1438  ;  cf.  1441  )  e  forse  anche  di  Augustali 
(1451),  non  mai  però  dìduumviri'j  così  non  so  per- 
suadermi che  già  in  epoca  tanto  antica  la  dignità  di  mu« 
nicipio  le  sia  stata  conferita,  sebbene  anche  per  mero 
caso  possa  mancarne  la  menzione.  All'  incontro  rinven* 
gonsi  duumviri  a  Tubursicum  (2971;  3000).  Un  ordo 
splendidissimus  havvi  a  TAo^o^te  (2902;  2904);  dove 
forse  anche  curie  son  mentovate  (  2902  )  ;  mentre  una. 
lapide  dal  eh.  Renier  pubblicata  nel  Bull.  1859,  p.  33 
la  chiama  municipium.  Di  Thagura  finalmente  (  cf. 
2917*2919;  4251  segg.  )  e  de'  Songibbenses  (  1788; 
1789  )  non  riceviamo  alcun  lume  risguardo  alla  loro  po^ 
sizione  politica,  neppure  degli  Jlceipenses  vicino  a*  Cir^ 
tender.  (  4136  ).  Un  vicus>  Lambafundensium  havvi 
nelle  vicinanze  di  Thamugas  (  1575;  1576  )• 

Rivolgendoci  ora  alla  Mauretania  Caesariensis .  e  se», 
guendo  anche  ivi  le  orme  dello  Zumpt  e  del  Marquardt 
(1.  1.  ),  vi  rinveniamo  giusta  la  testimonianza  di  Plinio 
(  N.  H.  V,  2,  20  seg.  )  otto  colonie  di  Cesare  Augu«. 
slo:  :  Carte/zita,  Gunugi^  Igilgili^  Rusguniae^  Rasar 
JBIÌ5,'  S(ddae^  Succabar,  Tubusupius.  (Zumpt,  1. 1..  p. 
381  )$  due  di .  Glaudtoi  :  Caesarea. ,  oppidum.  novum^ 
(1.  1.  p,  388  );  di  Nerva  :  Sitifis  (1.  1.  p,  399^  cf. 
più  tardi  );  poi  di  .epoca  poBlenoté:  jirsennaria  (Ptoh 
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IV,  2  ),  Bida  (  ibid.  ),  Siga  (  ibid.  ),  Aquae  cali-' 
dae(^  ibid.  ),  Quiza  (  ibid.  ),  Rusuceurium  (  it.  Ant.  ), 
Auzia{\.  A.  3579  =s Or.  529  ),  Gilva  (  It.  Ant.  ), 
Icosium  (  li.  Ant.  ),  Tipasa  (  It.  Ant.  );  cf.  Znmpt 
1.  1.  p.  421  e  422.  —  Le  lapidi  nostre  pare  vi  aggiun- 
gano la  colonia  Usinazensis  (3659)  fondata  da  Seve- 
ro e  Garacalia,  che  pure  dedussero  la  colonia  degli  Au- 
ziensi,  giusta  ce  ne  palesano  i  nomi  Septimia  e  Au^' 
velia  (  3571  ).  —  Riguardo  alle  altre  gìk  proposte  impa- 
riamo  Cartenna  aver  avuto  duumviri  (3851  )•  Una  Grn- 
nùgitana   vien    mentovata  in  una   lapide    di   Gaesareà 
(3987),  IgilgiU  in  un  miliario  di  Gordiano  (  3502  ). 
A  Rusgunia  troviamo  la  costituzione  duuinvirale  (4064), 
ed  un  decurione  di  essa  lo  fu  puranche  nelle  colonie 
d*  Auzia  e  d*  Equiza  (  3580  )•  Fra  gli  abitanti  distin*» 
gnonsi  i   Rusguniiani  ed  i  Rusguniae   consistentes' 
(  4064  ) ,  cioè  i  negozianti  forestieri  ivi  dimoranti.  — 
Saldae  vien  chiamata  la  colonia  lulia  Augusta  SaU 
dàntium  septimanorum  immunis(3&ìì^  3512), laon- 
de impariamo  che  Augusto  vi  avea  dedotta  la  legione 
settima;  per  magistrati  vi  sono  i  duumviri  (3514;  3515). 
H  nome  di  Zuccabar  (sic  cf.  Ptol.  1:  L)  havvi  in  un 
miliario  di  Aureliano  (3691).  —  Caesarea,  detta  Co-^ 
Ionia  Claudia  (3927),  e  gli  Oppidonovani  (3695) 
godevano  della  stessa  costituzione  (3882:  3903  segg.), 
ma  insolita  o,  se  non  erro,  affatto  nuova  si  è  la  duum* 
yira  offertaci  da  una  lapide  cesariense  (3914),  che, 
siccome  difficilmente  le  magistrature  si  potevano  dare 
a  donne,  cosi  appena  lascia  dubbio,  essersi  le  consorti 
de*  magbtrati  talvolta  onorate  del  titolo  loro,  cosicché 
forse  in  imitazione   del  elarissima  femina  dato  alle 
donne  di  senatori  romani,  quelle  de*  duumviri  si  sia- 
no dette  duumviralicia^  duumviraUs  oppure  a  dirit- 
tura duumvira.  —  Sitifis  chiamasi  col  pieno  suo  no- 
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me  col.  Nerviana  ^ugusia  MdrtiaUs  òèterahoruòi 
(3274;  3276;  3282;  3297),  aggiaogendovi  posteiior* 
ipente  il  nome  di  jintoniniana  (3275;  3278 f  3279); 
vi  troviamo  ediU  (3268;  3272;  3273),  duumviri  (3293; 
329S;  3296)  e  forse  anche  un  Augustale  (3280).— Di 
Siga  troviamo  menzione  in  un  miliario  (3801).  A  Qui- 
za,  detta  Equiza  in  un'  altra  lapide  (3580),  abbiamo 
la  magistratura  singolare  d'un  dispunctor  (3844)  che, 
per  quanto  vedo,  non  si  ritrova  altrove  fuorché  in 
Auzia  (3581),  forse  con  incombenze  giudiaciarie  (cf. 
Tertttll.  adv.  Marcion.  IV,  17),  o,  come  crede  il 
Benier,  con  funzioni  analoghe  a  quelle  del  curator^  di 
verificare  cioè  i  conti;  congiunta  però  in  ambedue  le 
colonie  coU'  orinarla  costituzione  duumviisaie  (3S4S; 
3569)«  —  Rtisuccuriom  chiamasi  municipio  ancora  nell' 
età  di  Severo  (4070);  ma  il  dunmvir,  mentovato  in 
quella  lapide,  sembra  spettare  piuttosto  ad  Iomnium\ 
né  è  senza  importanza  che  egli  dieesi  ab  ordine  eltc^ 
iuSj  segno  che  neppur  allora  questo  vi  era  la  regola, 
ma  fino  a  quelF  epoca  le  elezioni  vi  dipendevano  dal 
popolo.  —  Gilva  reputo  mentovata  nella  lapide  sacra 
alla  Tellus  Gilva  Augusta  (2760;  cf.  Or.  5344  e  la 
nota  appostavi  dal  Mommsen  che  crede  quel  nome 
piuttosto  relativo  al  colore  della  terra  arenosa).  —  In- 
fine troviamo  ricordato  Yordo  Icositanorum  (4052)  e 
la  colonia  Tipasensium  (4041). 

Oltre  a  queste  città  qualificate  come  colonie  piace* 
mi  ricordame  ancor  varie  altre,  mentovate  neU' ope- 
ra del  Renier,  alcune  delle  quali  finora  ignote,  per 
quanto  io  mi  sappia.  Già  citai  lomiiium  munici- 
pium  (It.  Ant.),  retto  da  duumviri  al  pari  di  Choba^ 
chiamata  municipium  jielium  (3504)  e  perciò  senza 
fallo  ampliata,  se  non  colonizzata,  da  Adriano.  -— jPor^ 
tus  magnus,  da  Plinio  (V,  2,  19)  chiamato  CM/àm» 


^numorm  oppidum .  si  wggeva  da  duumviri.  - 
I  coloni  casielU  Ceìlensis  (346S)  aon  so ,  se  siano 
da  riferirsi  a  Cellae^  stazione  mentovata  nell*  It.  Ant.^ 
(p*  30  W;  11  P),  oè  alcun  vestigio  mi  fu  dato  ri- 
trovare àe*  coloni  caput  salius  horreorum  et  Kalc" 
faeelenses  Pardalarienses  (3656),  i  quali  neli' an-* 
no  174  della  provincia  costruirono  un  castello  che  co* 
gnominarono  AureUanense  AntoninUmum  in  onore  di 
Caracalla,  neppure  della  civitas  Muic.  (34S7),  né  dd 
castello  Tuki  (4291;  4292).  La  stazione  di  Pomaria 
ed  il  paese  detto  Tanaramusa  castra  furono  mento- 
vati a  cagione  de*  corpi  militari  ivi  acquartierati.  At 
rincontro  confesso  di  ignorare,  se  la  civitas  Aepesi^ 
noTum  anch'  essa  spetti  alla  M auretania  (3896).  La 
Tcs  publica  Ceniurionensium  Suburburum  che  sotto 
GaracaUa  restituì  e  dilatò  certe  strade  (3490)  «  fii  ri- 
trovata dal  Renier  in  Plm.  N.  H.  V,  6,  4,  dove  pe- 
rò leggesi  Sabarbares.  I  medesiini  leggonsi  in  Tolom- 
meo,  ly,  3,  col  nome  di  lafioùp^oupig. 

Le  precedenti  osservazioni  hanno  fatto  vedere  che^ 
ad  eccezione  di  Kalama  della  Numidia,  che  una  vol- 
ta era  stata  anmiinistrata  da  quattuorviri,  e  prescin* 
dendo  dalla  pecuhare  costituzione  delle  colonie  cirten- 
si,  tutte  le  cittìi  numidiche  e  mauretane  si  reggevano 
da  duumviri,  non  esclusi  i  soliti  edili  e  quinquennali, 
mentre  non  vi  troviamo  fatta  alcuna  differenza  riguar- 
do al  parlicolar  loro  carattere  di  colonia  o  municipiOé 
In  un  castello  però  non  nominato,  situato  nella  vi- 
cinanza di  Caesarea,  rinveniamo  due  magistri  guin^ 
ifuennales  (4036),  la  quale  circostanza  semhra  indicare 
i  magistri  come  magistrati  di  certi  paesi  minori,  non 
godenti  dd  diritto  né  di  momcipio  né  di  celoma.  Vero 
é,  che  il  Renier  trovando  a  Tanaramusa  mentovato 
Xhonor  principatus  (3660;  3662),  ha  altra  volu  sup- 
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postò,  essere  stali  prìncipi  i  capi  di  quei  paesi,  i  quali 
non  avessero  goduto  della  cittadinanza  romana  (rap- 
pori  I,  p.  2);  opinione  al  primo  aspetto  assai  pro- 
babile, la  quale  però  deve  ora  modificarsi  dirimpetto 
agli  altri  esempj  di  quella  dignità,  piii  tardi  da  lui  re* 
eati  alla  luce.  Imperocché  abbiamo  un  princeps  an- 
che a  Kalama  (2773^  cf.  2774,  dove  il  Renier  crede 
di  trovare  un  subprinceps)^  Cuiculum  (2543),  Oppi- 
dum  novum  (3696),  Àrsennaria,  oppure  Quiza  (3844), 
tutte  città  rette  da  duumviri,  o  conosciute  come  co- 
lonie, alle  quali  aggiungo  Madauri,  dove  Appuleio  di- 
ce il  suo  padre  essere  stato  loco  principis  duumvi* 
ralem  cunctisque  honoribus  perfunctum  (Apolog. 
p.  447  Oud.)  K  Dair  altro  lato  due  principes  eoe  cor 
siello  Tulei  (4291;  4292),  di  nomi  assai  barbarici, 
vengono  in  appoggio  della  sentenza  del  eh.  editore,  so- 
stenuta particolarmente  da  un  princeps  et  undecima 
primus  gentis  Saboidum  (?  Ift24),  il  quale  è  d'im- 
portanza tanto  piii  grande,  in  quanto  che  spetta  ad 
una  delle  tribù  indigene  summentovate.  Lo  stesso  prinr 
eeps  mentovato  a  Kalama  porta  nomi  indigeni,  e  vien 
dal  Renier  creduto  capo  de'  Musulamii  ivi  vicino  di- 
moranti. DaU*  altro  lato  però  quello  di  Oppidoiiovo 
(369S)  è  ascritto  ad  una  tribii  ed  aveva  sostenuto  tutti 
gli  onori  municipali.  La  sentenza  adunque  del  chi  Re- 
nier al  parer  mio  dovrà  modificarsi  in  guisa  da  rico- 
noscere sì  il  principato  per  un  onore  proprio  delle 
città  romane  o  latine  di  queste  provincie ,  ma  da  ac- 
cettar altresì  i  prìncipi  puranche  come  capi  delle  tribù 
e  de'  castelli  non  godenti  di  cittadinanza  romana,  ai 

* 

•  Il  cb.  Zompt,  Comment  epi^.  I,  p.  àìA  t  Berliner  krit» 
Jahrbb.  1843,  p.  697,  ha  voluto  emendare  loco  principe  ;  ma  io  fac- 
cia a^  nuovi  esempj  non  dubito  che  non  abbandonerà  la  sua  congettu- 
ra come  non  necessaria. 
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quali  avranno  preaiednta  ìositeme  con  tma  specie  di  se- 
nato fovmato  dagli  anziani;  il  die  ci  fanno  supporre 
gli  undeeimprimi  Xj^fXh  óìjbXu  Se.  quindi  in  questo  rì<- 
goatdo  non  son  privi  d^impòrtanza  i  titoli  de' prìncipi, 
sono  peraltro  di  qualche  rilievo  anche  quei  relativi  al 
principato  nelle  colonie  ;  giacche,  quantunque  non  sta 
rara  nemmeno  in  altre  regioni  la  menzióne  di  prìncipi 
delle  colonie  e  mnnicip)  (cf.  l'Indice  all'  Orelli  III, 
p.  183),  essi  pero  non  solevano  considerarsi  come  or» 
nati  d^una  dignità  particolare,  ma  piuttosto  come  ^i^ 
ri  principale^  ossia  primates^  primarii  di  quelle  città. 
Le  nostre  lapidi,  alcune  delle  quali  sono  poste  ob  ha^ 
norem  principatuSj  mentre  una  per  mezzo  di  esso 
segna  eziandio  l'anno,  non  lasciano  alcun  dubbio  dell^ 
esser  esso  stato,  se  non  dappertutto,  almeno  nell*  Afii- 
ea  una  dignità  analoga  p.  e.  al  prineeps  senaius^  e 
oooferila  ad  una  persona  sola  e  per  un  datò  intervalle 
di  tempo. 

Un'  altra  particolarità  ddle  costituzioni  municipali 
delia  Nnoridia  e  probabilmente  anche  della  Maureta* 
nia  si  è  l'oSzio  sacro  del  flamen  perpetuus^  che,  men* 
Ire  rade  volte  si  trova  in  altre  parti  dell'  impero  (cf. 
gb  In£ct  alle  I.  N.  del  Mommsen  XI  ed  al  mio  Orelli, 
p.  50),  frequentissimo  ricorre  nelle  dette  provincia  ^, 
dove  esso  era  preposto  al  culto  degli  imperatori.  Tra* 

(  Ne  cito  in  esempio:  Lambaesis  I.  A.  117;  120;  237;  469;  Tha* 
inugas  1506;  1527;  1528;  1530;  1534;  1535;  1542  (cf.  la  flaminica 
perpehM  1536;  1537;  1538(;  Verecundu  1«28;  1429;  1430;  1446;  1448; 
1449;  1452;  1153;  Diana  1718;  1719;  17]^;  1726;  1729;  1730:  1733; 
Ciita  1827;  1880;  1884;  2324;  Rusicade  2163;  2171;  UH  Girt.  et  Cui- 
ctifi  2529;  2530;  Aramaedara  2715;  Kalaina  2725;  2733;  2734;  2740; 
Thagaste  2898;  Madanrus  2926;  2928$  Tvibursicum  950;  3033;  Tbe- 
retàe  3096,  dove  vien  mentovato  insieme  col  fhmonium  «rfntfut»;  La- 
inasba  1096;  4101.  ^  Nella  Mauretauia,  dove  a  paragone  della  Numi- 
dia,  scarseggiano  i. monumenti,  l'abbiamo  p.  e.  in  Auzia,  3559,  ed  in 
Sìtifis,  3330. 
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siamo  un  fiamen  Augusti  perpetims  a  Kalama  (2756; 
2764,*  cf.  4247),  e  la  fiammica^  chiamata  ivi  senor 
pUcemente  perpetua^  in  un  altro  titolò  del'.mèdefiimo 
luogo  vien  detta  ftaminiea  Augustorum  perpetua 
(276S).,-  ugualmente  a  Silifia  havvi  un  flamen  (p*ium} 
Augustorum  (3330),  mentre  un  flamen  perpdtuus 
M(ariis)  ul(toris)  di  Lamasba  non  è  né  di  lezione 
uè  di  legazione  sicura  (4101),  tanto  più  che)  anche 
i. pochi  titoli  non  afincani  riferibili  a  aùoili  flamini  lem* 
l>caao  quasi  tutti  aver  rapporto  al  culto  di  Roma  e 
de' Divi  Augusti  (c£  L  N.  4836;  19»S;  222|  Or* 
748  eco<  Grrut.  478^  7;  101,  3  ecc..)»  Piii  rimarche^ 
vole  pendtro  sì  è,  quel  che  già  .altra  vcdta  fu  da  me 
accennato  (Annali  1851,  p*  26),  che,  cioè,. in  epoca 
più  decente  in  varie  citta  della  Nuipidia  il  flamonio 
perpetuo  vien  unitc^  alla,  euratio  della  repubblica:  ne 
cito  Lambamis  (L  A^  117;  120;  184;  237),  Thàm»- 
gas  (ISIO;  1623),  Kalama  (2725;  2733;  2734;  2740), 
aggiungendo  da  altra  fonte  Girta  (v.  Ann.  K  L)  e  Za- 
ma  (Grat...364,  .1).  Chiudiamo  intanto  questi  pochi 
cenai  .suUe  istituzioni  municipali  delle  nortre  provincie 
tei  notare  ;Comè  singolarità  un  augur  perpHuus  a 
lomilium  (4070)  ed  un  annuo  pontìBcató  à  Kalama 
(2773),  mentre  ambedue  i  sacerdozj  dovrebbero  ci:e* 
dersi  perpetui,  non  che  una  saaerdos  magna  a  Xbi- 
gaste  (2908),  nuova  essa  pure,  per  quanto  io  mi  sappia» 


Ho  detto  sul  principio  di  quest'  articolo  che  non 
trerei  qui  in  discussioni  sugi'  importantissimi  risultamene 
ti  relativi  all'  organizzazione  delle  milizie  romane  ,  a 
molte  istituzioni  romane,  affasti  consolari,  alla  storia 
di  piii  d'un  personaggio  iUustre,  alle  antichità  della  vita 
privata,  alla  conoscenza  della  stessa  lingua  latina,  che 
si  sono  ottenuti  per  mezzo  della  magnifica  raccolta  4^ 
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eh.  Renier  ;  tolte  oose  che  asaai  meglio  che  in  uà  ar- 
ticolo di  questa  sorta ,  saranno  un  giorno  sviluppato 
ed  illustrate  nel  secondo  volume  di  essa  dal  dc^o  au-* 
tore  ohe  alla  profonda  scienza  epigrafica  ed  antiqtnna 
unisce  purancbe  la  conoscenza  dd  paese,  indispensid)i- 
le  per  molte  parti  di  simili  ricerche.  Chiudo  adunque 
questi  cenni  che  non  hanno  la  pretensione  né  d*  esser 
completi,  né  di  non  aver  bisogno  di' molte  rettificaiàa- 
ni,  &cendo  caldi  voti  che  volesse  compiacersi  il  Renier 
di  iar  presto  seguire  ai  testi  stampati  i  commentar)  sud« 
detti  che  accresceranno  ma^or  ntiUta  all'  opera  e  nag* 
gpor  ^(HÓa  al  nome  dell'  antere. 

li.   JOBBCOBI* 


PROMETEO  E  PANDORA, 
(ilfofs.  deff  Inst,  ^oL  VI,  tàv.  XXXIX.) 

Lo  studio  dei  graffiti  sulle  arcaiche  ciste  di  Bdo* 
strina  di  molto  vantaggio  dovrà  essere  a  lungo  andla^^ 
re  a  fine  di  hen  conoscere  lo  stato  di  coltura  civile 
dei  municipii  latini»  U  quale  argodiento,  poiché  si  può 
trattare  meglio  nell'  opera  che  preparo  intorno  alle  in- 
signi scoperte  &tte  in  Palestrina  dal  sìg.  principe  Bat^ 
beriniy  mi  basti  di  averlo  per  ora  sol  indicato,  inten- 
dendo di  illustrare  due  ciste  possedute  dal  «g.  Fraor 
Cesco  Martinetti,  le  quali  si^ra  molte  k  vincono  per 
importanza  dell'  argomento*  La  prima  ofiertami  a  sttì^ 
diare  dal  collo  e  gentile  possessore  è  di  eUittica  fi^^ 
ma ,  ha  quattro  ^edi  a  zampa  di  leone,  e  per  ma<- 
nico  una  fi^ra  di  donna  che  fa  arco  della  persona 
supina,  poggiando  coHe  piante  dei  piedi  e  colle  mani 
ad  mezzo  del  coperchio  sopra  palmette.  Questi  ma» 
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nicbi,  e  talvolta  ancora  i  piedi  delle  oste  portano  in- 
ciso un  namero  di  richiamo  ovvero  una  lettera  :  tra 
i  piedi  di  questa  figura  vedesi  inciso  un  B  volto  a 
sinistra.  Il  coperchio  è  fermato  sul  corpo  della  dsta^ 
daU'  unione  di  due  laminette  terminanti  in  due  can- 
nelli, dentro  i  quali,  quando  si  uniscono,  per  le  cor- 
rispondenti tagliature  s^infilza  un  perno  che  pende  ivi 
allato  da  una  catenella.  Intorno  al  corpo  della  cista 
sono  graffite  cinque  rappresentanze  divìse  da  colonne 
scanalate  d'ordine  ionico,  le  quali,  poiché  non  pos^ 
sono  significare  Tintemo  di  un  nobile  edifizio  ovvero 
di  un  tempio,  panni  che  vi  stiano  a  figurare  piutto- 
sto un  portico,  il  cui  muro  di  fondo  si  debba  imma- 
ginare coperto  dalle  predette  pitture.  E  veramente 
sembra  molto  verisimile  che  l'idea  siasi  presa  dall'  uso 
che  vi  aveva  in  quei  giorni,  onde  leggiamo  essersi  or- 
nata di  pitture  la  aroa  ttocx/Xu  in  Atene  e  quella  pres- 
so i  propilei  da  Polignoto;  e  Fuso  medesimo  essere 
passato  dai  Greci  in  Italia,  dove  troviamo  i  portici  in- 
temi delle  case  decorati  da  rappresentanze  talvolta 
tolte  dalla  Iliade  o  dalla  Odissea,  come  appunto  finge 
Petronio  che  Encolpio  uno  ne  veda  in  casa  di  Pom- 
peo Trìmalcione,  e  interrogato  l'atrìense,  t/uas  in  me- 
dia porlicu  picturas  haberent^  udì  rispondersi  che 
riliade  e  l'Odissea:  lUada  et  Odjrsseam^  inquit. 

Veniwio  ai  graffiti.  U  coperchio  mirasi  cinto  da 
una  corona  di  alloro,  nell'  interno  della  quale  è  figu- 
rata una  pugna  di  due  grifi,  l'uno  contro  un  toro,  e 
Taltro  contro  un  cavallo  nell'  atto  di  scontro  :  il  ter- 
reno è  rappresentato  da  una  serie  di  sassi  che  gira  in- 
tomo anche  di  sopra  alla  lor  testa,  lasciando  perp  in 
mezzo  il  campo  sgombro.  Sul  corpo  della  cista  è  Idi- 
segnata  la  favola  del  Titano  Prometeo,  il  quale  mi* 
serando  la  condizione  dei  mortali,  cui  Giove  avea  sot^ 
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tratto  il  fi«m>  (  del  perchè  gli  antichi  non  sonò  con-" 
cordi),  volle  recarlo  dal  cielo;  il  che  avendo  veduto 
Giove,  e  creò  la  donna  Pandora,  alla  quale  diede  un 
vaso  che  aperto  inconsideratamente  versò  suUa  terra 
innumerevoli  mali,  ed  inchiodò  il  Titano  Prometeo  sul 
Caucaso ,  ponendogli  sopra  un  avvoltojo  ovvero  un' 
aquila,  che  del  sempre  rinascente  fegato  si  pascesse* 
Tutta  questa  &vola  raccontata  da  Esiodo  e  da'  seguenti 
poeti  vedesi  qui  espressa  interamente  per  la  prima  volta  ^ 
non  conoscendo  noi  se  non  Prometeo  che  porta  il  fuo- 
co rapito  alle  sfere  celesti,  o  lui  medesimo  già  inchio* 
dato  sul  Caucaso ,  ovvero  sciolto  da  Castore  e  dal 
Callinico  (Gerhard,  Etr.  Sp.  CXXXVIII), 

n  primo  quadro  adunque  dovrà  tenersi  essere  queU 
k)  che  è  posto  sul  convesso  del  minor  lato  sinistro  ; 
avendo  Vartbta  voluto  còlbcare  l'ultima  scena^  forse 
perchè  pan  ampia  delle  altre,  nel  mezzo  di  una  delle 
due  &ccie  :  onde  avviene  che  i  cinque  atti  di  questa 
tragedia  da  destra  a  sinistra  si   succedono. 

Questa  prima  scena  dunque   rappresenta  Prometeo 
che  porta  nella  destra  elevata  la  fiamma  celeste  :  da- 
vanti a  lui  è  una  donna  vestita  di  tunica  e  sopresso 
la  cipassi.  Porta  al  collo  un  monile,   le  smanigUe  ai 
polsi,  e  i  pendenti  agli  orecchi.   I  capelli  di  lei  sono 
niccolU,  ma  non  legati  sul  vertice,  e  cìngonsi  di  una 
stephane  alta  sulla  fronte,  ritenuta   dietro  la  cervice 
da  una  fascia  a  modo  dell'  ampyx.  Un  ampio  manto 
tragittato  sull'  omero  sinistro  le  passa  dietro  le  spalle, 
ed  essa  lo  raccogUe  disotto  l'asceUa  sul  braccio  destro. 
Il  gesto  della  mano  sinistra  di  lei  par  significare  che 
vuole  prendere  dèi  fiioco  celeste  con  Prometeo  ^  ov-» 
vero   che  essa  lo  asside  e  cerca  di  dargli  ajuto. 

Non  possiamo  divinare,  se  questo  gnippo  sia  t^ttò 
da  alcuna  scena  del  Ilpo/udij^ev;  Tri^pf  ópo^  di  Eschilo  ora 
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perduto,  ignoraiidosi  og^di,  quali  personaggi  in  qaeik 
tragedia  egli  introducesse.  Né  poi  la  voce  'm/pfipog  ci 
dìi  mezzo  alcuno  d'intendere  Torìginale,  donde  Farti- 
sta  cava  il  suo  concetto  :  poiché  vediamo  che  non  ha 
qui  seguito  Esiodo  e  i  poeti  posteriori  a  noi  noti,  i 
quali  dicono  che  Prometeo  portò  il  fuoco  celeste  ra- 
pito da  Giove  in  una  corteccia  di  ferula  o  bastoncello, 
Hesiod.  Theog.  564-566,  Op.  et  dies  83;  ovvero  dal 
sole  come  fingono  altri,  Comutus  de  noi.  Deor.  p.  97; 
Heracl.  AUegor.  p.  446»  Ma  né  anche  ci  è  dato  sa* 
pére,  se  Eschilo  il  rappresentò  col  fuoco  acceso  dentro 
una  scudeUetta,  come  vedesi  espresso  in  una  lucerna 
stampata  da  Pietro  Sante  Bartoli,  ovvero  col  fuoco  in 
mano,  come  sopra  questo  nuovo  monumento  ;  il  quale 
in  qualche  modo  fa  riscontro  a  Dionigi  di  Àlicamasso 
che  narra  nella  Epitome  p.  62  ed.  Francof.,  aver  Pro- 
meteo  donato  ai  mortali  il  fulmine,  e  con  lui  concor- 
da Lucrezio  V,  1090: 

Fulméft  detuUi  in  terram  mortalibus  ignem 

Primittis* 
Torniamo  adunque  al  persona^o  delia  donna  messo 
in  scena  dall'  artista  ^  e  poiché  ci  mancano  i  sussidii 
della  tradizione  monumentale,  e  i  confironti  delle  poe» 
tiche  narrazioni,  diciamo  quanto  ne  pare  a  noi  e  al 
miglior  modo  che  per  noi  si  può. 

Era  opinione  volgare  che  Prometeo  avesse  rapito  il 
fiioco  nell'  isola  di  Lemtu>  dall'  ardente  fornace  del  mon* 
te  Mosiclo:  Antimaoh.  fragm.  37,*  cf.  schd.  Nicandri 
Theriae.  472,  p.  83;  il  che  ricordava  Àttio,  nel  suo 
Filoetete  Lemnioj  dove  accennava  ancora  ai  Cabiri 
che  con  Vulcano  vi  lavoravano*  fulmini  per  Giove  (Rib- 
beck  Trag.  latin,  reliq^^ai^.  173*-174;  cf.  Varrò  lie 
L.  L.  VII,  11  ed.  Mùller,  Gicer.  Tuscid.  disp.  II, 

10,  &y. 


Lemnia  ptaesto 

Ut^ra  rara  et  eelsa  Cabirum 

Deìubra  ienes  ecc. 

Nemus  expirajde  sapore  "vides^ 

linde  ignis  eluel  mortalihus  elam 

Dùrisusi  eum  dietus  Prometheus 

Clepsisse  dolo  poenasque  I09Ì 

Fato  ea:pendisse  supremo^ 
Fìngeve  dunque  Fazioiie  in  Lemno,  e  ergere  ohe  ti 
prenda  parte  alcuna  mD&  del  luogo  ;  ovvero  che  que-^ 
sta  donna  sia  la  personificazipne  dell'  iacda ,  io  penra 
che  a  molti  non  piacerà».  Si  supponga  Minerva,  e-  molti 
parimente  dimanderanno,  con  qual  ragione  introducia« 
mo  la  dea  che  concorre  poi  con  Vulcano  a  formar 
Pandora.  Che  se  ci  pmce  seguir  Fulgenzio,  togliendo 
da  lui  Tajuto  che  quella  dea  presta  a  Prometeo  ele« 
vandolo  al  cielo,  ci  si  opporranno  le  circostanze  nar* 
fate  dal  medesimo  mitografo  e  qui  non  errasse.  Pu* 
re  poiché  Platone  nel  Protagora  si  avvisa  che  Ptqk 
meteo  rubò  a  Minerva  la  sapienza,  potremo  concedere 
che  l'artista  vi  aU)ia  introdotto  Minerva  a  dimostrare 
k  sapienaa  del  Titano»  Ma  ricordo  che  in  tal  caso  non 
si  tratteli  pih  di  recare  il  fiioco  ai  mortali,  ma  di  am« 
mar  la  creta  dopo  averla  modellata  ;  intanto  che  ne  V 
altro  mito  dèi  fuoco  nascosto  da  Giove  ai  mortali,  e 
renato  loro  da  Prometeo,  Minerva  non  vi  entra  per 
nolla.  Inoltre  qual  ragione  avremmo  di  voler  chiamare 
Minerva  questa  figura  priva  di  ogni  carattere  distintivo? 
Io  stimo  piii  verisùnile  che  ^lesta  sia  la  madre  di 
Prometeo,  sia  Temi,  sia  la.  Terra  secondo  Esdnlo  e 
l'antico  mito  da  Jui  seguito  (v.  l'Hertnann  ndle  notd 
aid  Esofaìlo  p.  70, 71$  e  paragona  Luciano,  DioLDea^* 
I,  3»),  ncm  Asia  uè  CEmene,  la  quale. a  iagiòne  finge 
raitiUa  Mffit  egli  avuta  oompagna  in  qi|estQ  attentalOt 
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avendola  egli  avuta  allato  ancora,  quando  ajutò  Giove 
contro  i  fratelli  Titani  :  Aescb^l.  Prometh.  vinci.  216: 
l^fixiaxa  in  fxoc  roiv  na^t(JXÌKtùv  rórc 
'Efatver'  et  vai  npo^'Xa^wxa  juusrépa 
'Exóvd''  éxóvrc  Zy^vì  ^i^jxTrapaTrarely, 
Onde  deriva  che  presso  Eschilo  egli  la  invochi,  allor- 
ché si  vede  per  questo  punito  da  Giove  (Prom.  vinctus 
V.  1095;  cf.  Lucian.  dial.  ciL).  Né  è  poi  da  credersi 
strano  partito  che  Io  ajuti  a  sua  rovina  la  dea  dei  sani 
consìgli ,'  perocché  ancor  egli  che  era  di  profondi  pen- 
samenti, afferma  non  aver  ignorato  che  avrebbe  incon- 
trato le  ire  di  Giove:  AeschyL  Prometh.  vinct*  266; 
cf.  Lucian.  dial.  cit.  I,  20.  Ciò  non  deve  soiprend^ 
re,  quando  si  consideri  che  per  la  necessità  del  fato 
tutto  avviene  presso  gli  antichi.  Alla  spiegazione  mia 
confido  vorranno  accostarsi  quei  che  considerano  il 
maestoso  portamento  della  fiitidica  dea,  e  l'alta  sfen- 
done  che  a  Minerva  non  si  può  dire  che  convenga 
egualmente. 

La  seconda  scena .  rappresenta  il  giovane  Titano  che 
porge  il  fuoco  recato  dal  cielo  ad  un  uomo  sedente, 
il  quale  tenendo  alzato  il  braccio  sinistro  e  protèso  in- 
nanzi  il  destro,  coUe  mani  aperte  riguarda  con  molta 
éompiacenza  ed  ammirazione  cosi  incredibile  fatto.  Pa- 
ragonisi al  gesto  dell'  uomo  quello  del  Satiro  nel  luogo 
del  Prom.  mjpKaxù^  di  Eschilo  conservatoci  da  Plu- 
tarco, de  utilità  ex  hosL  eapiend.  p.  86:  rou  2acrupov 
Xo  TTvp  Hg  irpwtoy  u^Stj  ^ovlofiivov  ftX!i<jai  jiac  irepcj3a- 
ìjùv^  cf.  S.  Epiphan.  Ancor*  p.  108:  ru  2arupu  ejpóvn 
Trpóreppy  xè  nip  xai  TcpoceXdvyrc.  ^ iX^ac.  Narrava  un  al- 
tro mito: che  Prometeo  compose  è  formò  dalla  creta 
Fumana  figura,  e  che  a  ciò  &re  chiamò  in  ajuto  Bfi- 
nerva,  Lucian.  Dial.  deor.  I,  13:  Kai  H  xorà  xw 
ireuQtixòv  'koyQv  yaiotv  iiet  fìpct^  xmi  #ttxjuucXié|«ec'  dvinXaoa 
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o^al  11.01  xoZ  tpyou»  Al  qual  passo  dì  Luciano  non  so 
come  annoti  Gilberto  Cognato  :  homines  se  ex  luto 
finocisse  non  negai  Prometheus]  quem  sermonem  ex 
Aeschjrli  Prometheo  decerpsit  Lucianus  :  perocché 
panni  chiaro  si  deduca  dal  Prometeo  di  Eschilo,  che 
questo  Titano  non  altro  confessi  che  di  aver  soccorso 
i  mortali  che  Giove  voleva  distruggere,  recando  loro 
il  fiioco  e  la  speranza: 

V.  248,  ByriToùi  y   iitecìjax  [ni  npoié pxM^ai  yiopoy 
V.  250,  TvyXà^  e*v  aikolg  tkTtiixz  x.xv^Kja" 
V.  252,   Tlpi^  rólgie  iiivrot  i:Zp  iyi  afiy  (STtacTa* 
V.  254,   'A^'  cu  yt  TToXXà;  expLo^ndovrai  ri^vag* 
ed  al  V.  231:  jSporSv  dì  ru/  xaXsunuiptùv  \oyov 
Ou3c  Ì7)^ev  où9iv   dXk*  di'7vÙ7ag  yivo^ 
T9  Tray  t^p^J^cv   iXko  ifiVJdOLi  vicv, 
Kac  xolmv  oùielg  dvxifioctys  iiXiìv  s)jt9U 
'Eyw  f  ixoXpLna*  «;«Xvaa/ii>3v   ^poxoòg 
Toìj  pLìi  diappxi7^iy:aQ  tlg  *Aiioif  pLolelv. 

Questa  fiivola  Eschilo  ha  cavato  dalla  narrazione  di 
Esiodo  Op»  et  dies  60  segg«  Theog:  665,  il  qual  poe- 
ta è  il  primo  che  la  racconti  :  ma  della  seconda  che 
racconta,  come  Prometeo  formò  Tuomo  dal  loto,  sono 
tuttavia  oscure  le  origini.  Se  non  che  ci  è  dato  ri- 
flettere che  doveva  ciò  naturalménte  venir  dietro  alla 
spiegazione  allegorica,  nella  quale  la  voce  Upop^B^eùc 
ha  il  senso  medesimo  che  npofjAàua^  'fpivn<iig  ^  e  que- 
sta provvidenza  divina  dicevasi  modellatrice  e  gover- 
natrice  della  materia,  come  ben  Fesprime  Cicerone  de 
noi.  deon  HI,  39:  Materiae  universae  ficiricem  ao 
moderairieem  esse  divinam  provideniiami  v.  Lipsie 
Phjs.  State.  Osaon  al  e.  18  di  Cornuto  pag.  296.  In 
aUia  sentenza  gli  uomini  dicendosi  nati  dalla  terra  ed 
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aoimati  dal  fuoco  divino  (v.  Zenone  Gttìeose  appres- 
so Censorìno  de  die  nat.)  ^  Prometeo  non  altro  arreb* 
be  donato  che  il  fuoco  ;  e  ponendo  che  questo  fiioco 
nel  senso  di  Esiodo  a  di  Eschilo  non  lo  spirito  uma- 
no, ma  le  arti,  Tindustria  e  la  sapienza  (Plat.  Protag. 
p.  224)  signiGchmOy  Prometeo,  o  siala  Trpofirj^eca,  agli 
uomini  questa  recato  avrebbe,  non  già  la  vita. 

La  scena  terza  figura  un  uomo  barbato  sedente  che 
dk  un  vaso  ad  una  donna.  Narra  Esiodo  come  gli  id* 
dii  formarono  ed  animarono  la  Pandora,  il  qual  tema 
credesi  facesse  il  tessuto  della  favola  satirica  di  Sofo- 
cle che  si  appella  Uavdtùpa  ti  ofifpo'Mnoi.  Del  resto  qae* 
sta  scena  omessa  dal  nostro  artista  fu  ombreggiata  da 
Fidia  sulla  base  della  Minerva  del  Partenone  a  testi* 
monianza  di  Pausania  jÌU.  24,  6:  ecrri  de  rS  ^oi3p(ù  toZ 
iyakfjLarog  tTtupyoL'udvin  Ilav^Gdpag  yivtotq.  Pandora  ri* 
mosse  il  coperchio  del  vaso,  donde  uscirono  i  mali  che 
afflissero  i  mortali  :  ma  fu  volere  di  Giove  che  ella  il 
chiudesse  prima  che  fuori  ne  uscisse  la  speranza  ri- 
masta sola,  op.  et  dies  v.  94  segg.  Qui  Esiodo  non 
dice,  come  Pandora  e  da  chi  ebbe  il  vaso,  ma  la  no- 
stra cista  ci  mostra  che  un  uomo,  barbato  e  involto 
a  mezzo  nel  manto,  gUdo  consegna,  la  qual  figura, 
tuttoché  manchi  di  ogni  distintivo ,  niuno  fadlmento 
stimerà  altro  personaggio  essere  che  Giove.  E  vera- 
mente se  fu  voler  di  lui  che  dal  vaso  uscissero  i  mali 
eccetto  la  speranza,  il  supremo  arbitro  di  quel  vaso 
adunque  deve  riputarsi  essere  il  personale  medesimo. 
Difktti  è  Giove  che  mal  soffrendo  il  boiefizio  &lto  ai 
mortali  da  Prometeo,  alla  stirpe  odiata  manda  nd  vaso 
i  mali.  La  Pandora  miraai  qui  cinta  ed  ornata  di  te* 
nia,  di  pendanti,  di  smanig^e  ;  ma  non  à  rìcoamente 
quale  ce  la  descrive  Esiodo.  L'abito  peraltro  è  qual 
conviene  ad  una  vergine,  tonica  e  sopresn  fl  eipasii^ 
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NeHa  qnwta  scena  Tediamo  la  Paodo»)  che  all'  no* 
mo  fa  presente  del  vaso  a  lei  consegnato  da  Giove. 
L'aomo  è  sedente  del  pari  che  nella  scèna  seoonda, 
dove  da  Prometeo  riceve  il  dono  del  fuoco.  Ma  ivi 
con  festa  egli  lo  raccoglie»  e  qui  per  contrario  egli 
indietro  volta  il  viso  con  abbominio,  e  mostra  coUa 
mano  respingere  l'insidioso  obfaietto,  che  a  Ini  ha  re« 
cato  Pandora.  Non  è  chiaro,  se  e^  ne  ha  già  provai 
to  la  terrihile  calamita  $  ma  dal  rifioto  s'intende  che 
almeno  le  qualità  perniciose  egli  ne  conosce.  Non  ha 
qm  luogo  Epimeteo,  né  il  conjugio  di  lui  con  Pando- 
ra narrato  da  Esiodo,  ma  questa  donna  figurasi  recare 
all'  uomo  il  vaso  nel  modo  medesimo  che  Prometeo 
a  lui  reca  il  fiioco  nella  prima  scena.  Ond'  è  che,  come 
prima  ho  dimostrato  effigiarsi  ivi  la  mortale  natura,  con 
qm  stimo  che  la  medesima  umanità  si  rappresenti.  Io 
non  ignoro  che  Fulgenzio  narra  alcuna  cosa  di  semi* 
gliante  a  ciò  che  vediamo  nella  scena  prima  ;  dico  dell' 
atto  di  Prometeo  che  accosta  il  fuoco  celeste  al  petto 
deir  uomo  II,  9:  ignem  furatus  estj  quem  peetuscw' 
io  hominis  applioans  imimatum  reddidit  corpus: 
ma  tutta  la  narrazione  nulla  avendo  di  analogo  alla 
scena  incisa  nella  cista ,  deve  dirsi  che  questa  casuale 
circostanza  non  può  aver  forza  a  distoglierci  dalla  pro- 
posta interpretasione.  Perciò  non  temo,  come  ho  ac- 
consentito sopra,  che  altri  'mi  ricordi  che  Minerva  fu 
presente  al  ratto  del  fiioco,  secando  Fulgenzio;  pe- 
rocché Le  circostanze  del  racconto  sono  del  tutto  di- 
verse; non  avendo,  qui  la  dea  né  lo.  scudo, .  fina  gli  orli 
del  quale  dicasi  arr er  sostennlov  ed  elevato  al  cielo  Pro- 
meteo, né  costui  la  femla,  eoa  la  quale  lo  attinse'; 
quantunque  io  non  ne^  che  Minerva  promette  ivi  il 
suo  ajoto,  quando  ne  ha  ammirato  il  lavoro  :  Preme* 
iheum  mwU  hominem  ex  luta  finxisse^  quem  qui^ 


lOS  PBOWTBO   E  FANDOIA* 

dem  inanimatum  cUque  insensibilem  feeerat.  Cuius 
opus  Minerva  mirata  spopondit  ei^  ut  si  quid  vel^ 
lei  de  coelestibus  donis  ad  suum  opus  adiuvandum 
ihquireret.  Ille  nihil  se  scire  ait^  quae  bona  in  coe^ 
lestibus  haberentur ,  sed,  si  fieri  posset ,  se  usque 
ad  superos  elevaret^  atque  exinde  si  quid  suae  figu* 
linae  congruum  cernerete  melius  in  re  oculalus  or* 
biter  praesumpsisset.  Illa  inter  ora  septempUcis  clj* 
pei  sublatum  coelo  opificem  detulit^  dumque  vide^ 
ret  omnia  coelestia  flammatis  animata  vaporibus^ 
elam  ferulam  Phoebiaeis  adplicans  rotis ,  ignem 
furatus  est. 

Vediamo  Tultiina  scena  che  è  trattala  assai  nobil- 
mente dall'  artista.  In  questa  si  rappresenta  Ercole  Deli' 
atto  di  scagliare  un  colpo  di  mazza  all'  aquila  divora- 
trice del  fegato  di  Prometeo,  che  si  rappresenta  inchio- 
dato alla  rupe.  Degno  è  di  notarsi  l'Ercole  che  assale 
l'uccello  di  Giove  con  la  clava ,  dove  Eschilo  (appres- 
so Plutarco  Àmator.  p.  7S7)  e  i  poeti  posteriori,  coi 
quali  si  accorda  Achille  Tazio  (Clit.  et  Leuc.  am. 
Ili,  8)  e  i  mitografi  narrano  (die  a  colpi  di  frecce 
l'aquila  fu  uccisa.  Nel  luogo  indicato  da  Plutarco  Er- 
cole prega  così  : 

'A/pn»c  ^'ÀTtóXXfiav  h^ov  iBùvot  jSéX^c 
e  la  descrizione  di  Achille  merita  di  essere  letta,  poi- 
ché è  una  pittura.  Intorno  all'  uccello  ancora  si  è  va- 
riato :  perocché  altri  pongono  l'aquila,  e  fra  essi  Esio- 
do nella  Theog.  623:  xaì  oc  èn  detov  &p<rt  txyùintpw, 
Escbilo  nel  ProiTi.  sciolto^  del  qual  luogo  rimane  la 
versione  Ciceroniana  TuscuL  II,  10,  -IS  (poiché  nel 
Prometeo  legato  non  se  ne  &  parola): 

Tam  tertio  me  quoque  funesto  die 

Tristi  adpolaiu  aduncis  lacerans  unguibus 

lovis  sateìles  pasta  dilaniat  fero: 
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altri  rawoltojo,  ed  ho  notato  in  Luciano  il  nominar- 
si or  le  aquile  ove  scrive:  xal  dcrou;  xaxocniiiictiv  xai 
ri  Z'Kap  iìLxónzttVj  Prometh.  9,*  or  gli  avvoltoi  Prom. 
et  lovis  dial.  1,  dove  si  le^e:  uno  yvmn  iirì  fiévev 
xecpeaSai  ri  i^irap,  aXkx  xat  rovq  òf^akiAoùg  i^opùrcta^aiy 
sebbene  poco  appresso  scrìva  xiv  xaxcatoy  epvitùv  àno^ 
lùófjtivov  dtriv  tpé^v  ru  vjTraeri. 

U  monte,  sul  quale  è  inchiodato  Prometeo,  non  è  in- 
dicato con  proprio  nome  da  Eschilo  nel  Prometeo  le^ 
gaio^  ma  nello  sciolto  chiamasi  Caucaso;  onde  non 
ha  ragione  l'Hejne  neOe  note  ad  ApoUodoro  I,  7,  1 
di  scrivere  :  de  Caucaso  si  bene  memini  nec  Uesio^ 
dus  nec  AeschyhjLS  mentionem  iniicit:  alter  locum 
supplica  Promethei  omnino  non  attingiti  alter  Scy-^ 
thiae  fines  ^versus  Oceanum  Scythicum  memorat.  Il 
luogo  era  nel  Prometeo  sciolto  da  Cicerone  tradotto 
nelle  Tuscìd.  II,  10:  Has  igitur  poenas  pendens 
affixus  ad  Caucasum  haec  dieit  : 

Tiianum  soboles  etc. 
e  in  fine  : 
Atque  haec  vetusta  saeelis  ghmenta  horridis 
Luctifica  clades  nostro  infixa  est  corpori^ 
E  quo  liquatae  solis  ardore  excidunt 
Guttae^  quae  saxa  assidue  instillant  Caucasi. 
Ond'  è  che  Igino  Poèt.  Astron.  II,   15  scrive:  Pro^ 
metheum  autem  in  monte  Scjrthiae  nomine  Caueu" 
so  ferrea  catena  vinxitj  quem  alligatum  ad    tri^- 
girila  millia  annorum  Aeschjrlus  tragoediarum  seri- 
piar  ait.  La  tragedia  qui  non  è  indicata,  ma  insegna 
lo  scoliasta  ad  Prom.  vinet.  v.  94  che  è  il  Prome* 
theus  mpfépcg. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  &8si  manifesto,  che  la 
£ivola  di  Prometeo  rapitore  del  fuoco  celeste  è  di  mo- 
do trattata  nei  particolari  dall*  artista  che  a  ninna  del- 
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le  namEÌòni  a  noi  nòte  rasaomiglia^  non  in  quanto  a 
portare  in  mano  il  faoco  ed  al  personaggb  'die  gli  pre- 
sta ajuto,  non  in  quanto  a  Giove  che  affida  il  vaso  a 
Pandora ,  non  finalmente  per  la  dava  dell'  Ercole^  che 
combatte  i'aquìla.  Ho  ancora  avvertito  che  una  seiìe 
di  rappresentanze  non  interrotte  della  &vola  di  Pro- 
meteo rapitore  del  fiioco  non  avevamo  ancora  veduto 
fira  gli  svariati  soggetti  dell*  antichità  scoperti  finora  ;  e 
dobbiamo  per  queste  due  ragioni  congratularci  col  da»- 
sico  suolo  che  ci  ha  donato  si  ittiportante  monumento 
e  coli*  iotelKgente  possessore  die  ce  l'ha  si  bene  pre* 
parato  agli  studj»  e  con  tanta  urbanità  concesse^  per- 
chè al  miglior  modo  che  per  noi  si  poteva,  ne  trattas- 
^mo  rinterpretaadone.  R.  Gamuiogi. 


ANDROMEDA,  PERSEO,  FINEO. 
(Mon.  deWinst.  voi.  Vl^  ta9.  -XZ.) 

Chi  avrebbe  immaginato  una  incidenza  cotanto  sin- 
golare, quaf  è  questa  delle  due  dsle  uscite  certamen- 
te  da  una  officina  e  forse  lavorate  da  un  medesimo 
artista ,   le  quali  rappresentano  i  due   subbietti ,   che 
Achille  Tazio   (  Clit^  et  Leuc.  am.  IH»   ^)  afiferma 
dipinti  in  Pelusio  nel  tempio  di  Giove  Casio  da  Evan* 
te.  Prometeo  legato  con  accanto  l'aquila ,  ed  ivi  pres- 
so Ercole  a  liberarlo;    Andromeda  parimenti   l^ata, 
con  accanto  il  mostro  marino,  ed  ivi  Perseo  a  com- 
batterlo.  Quantunque  i  due  miti  molte  cose  abbiano 
commani,  nondimeno  sembra  che  il  pittore  li  abbia 
uniti  segnatamente,  scrìve  Tazio,  perchè  ambedue  nar- 
rano persone  avvinte  ai  sassi  e  date  in  preda  alle  fiere, 
e  liberate  entrambi  da  ai^vi  eroi.  I  temi  generalmen- 
te prescdti  per  le  ciste  o  sùoo  audaei  impreie  o  eser- 
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eizli  palefltnci,  o  riferiscono  f^  amori  degli  dei  verso 
i  mortali,  ovrero  dei  mortali  eroi  fra  loro.  Altri  ar- 
gomenti sembrano  appartenere  ad  episodii  che  con  que* 
ste  azioni  principali  si  connettono.  Ho  detto  dell'au- 
dace Prometeo,  vengo  ora  al  magnanimo  Perseo.  Pa- 
recchi si  dimanderanno,  a  qoali  narrazioni  si  attenga 
il  compositore  di  queste  scene  ;  perocché  pare  indubi- 
tato che  qui  sia  espressa  l'avventura  della  ÌSglia  di  Ce- 
feo  e  di  Cassiopea,  la  quale  di  esposta  che  era  lacri- 
mevole pasto  di  un  crudo  mostro,  divenne  invece  con- 
sorte avventurata  del  figlio  di  Giove  e  di  Danae.  Mol- 
ti antichi  dipinti  e  bassirilievi  ci  raqppresentano  Per- 
seo che  ha  ucciso  il  pistrice,  e  talvcJta  sta  in  atto  di 
dar  la  mano  alla  sbigottita  donzella,  e  tirarla  a  sé  dallo 
scoglio  (Wdcker  ad  Philostr.  Imag.  pag.  383);  tal^ 
àhra  l'eroe  d'Argo  é  sospeso  in  aria  e  mena  colpi  al 
mostro  nettunio  colla  mano  annata  della  falcetta*  ada- 
mantina &bbricatagli  da  Vulcano  (Aeschyl.  inPhorOm 
ap.  Eratosth.  Catasta  22),  come  si  descrìve  da  Ta- 
zio nella  pittura  di  Evaute,  e  mostrasi  nelle  ercolfr- 
iiesi.{Mtture  t.  ly,  tav*  6t^  il  piii  delle  volte  vedesi  la 
coppia  de*  due  sposi  che  siede,  dove  Andromeda  spec* 
chia  nelle  acque  la  turpe  immagine  della  Medusa,  che 
Peiseo  tenendola  pei  capelli  solleva  di  sopra  la  testa 
di  lei:  altre  rappresentanze  appartenenti  a  questa  fa- 
vola non  conosco  che  siaosi  vedute  ancora.  Mcdto  gra- 
dito dunque  dovrebbe  essere,  se  non  fosse  akro,  il  ve* 
dere  qui  la  prima  volta  alla  strage  del  mostro  succe- 
dere la  pugna  con  Agenore  t  cosi  chiamandolo  Igino 
faò.  64,  ovvero  con  Fineo  (Ovid.  Metam.  V,  8j  Apol- 
lod.  II,  4|  3j  Tzet£.  ad  Lycophr.  v.  838) ,  a  cui  An- 
dromeda era  promessa.  Ma  le  nuove  composizioni  han- 
no dippiii  il  vantaggio  di  effigiare  Tavvenimento  in  ma- 
niera non  sentita  peranco  né  letta.  Figurasi  in  primo 
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laogo,  —  che  le  rappresentanze  vanno  qui,  come  nella 
cista  precedente,  da  destra  a  sinistra,  —  figuraci,  dico, 
Andromeda  legata  e  accanto  a  lei  una  donna  sedente  che 
sembra  a  lei  padare  con  atteggiamento  di  duolo.  Tutti 
gli  scrittori  che  ombreggiano  Andromeda  esposta  sugli 
scogli  presso  del  mare,  sia  che  la  pongano  ritta  in  piedi 
sia  che  sedente,  qual  la  dipinse  Evante  a  detta  di  Ta* 
zio  ()9  di  i\iipiìKou  r^  axiitri^j  concordano  nel  dire  che 
ella  fii  affissa  allo  scoglio  colle  mani  aperte  :  onde  Ara- 
to scrive  nei  Fenomeni,  18: 

'AXX*  Sfiwoi   xdÉxecd'c  ÌkùXìviìi   reraevv^rac) 
èkiifid  di   ol   xùvon  ìtal  iv   oupóvu,  ai  i'dvix^^^^ 
Aììxou  nsnvaiuvoci  itavz*  ifiata   '//ip^^  exe7yatt« 
La  qual  voce  ittùktvtìi  Teone  spiega  exrcrafcsyac  sx^vaa 
rag  x^V^^'  ^  appresso  afferma   che  la  soa  immagine 
fica  le  costellazioni  ha  le  mani  aperte  come  appunto  fa 
esposta  al  mostro  :  "^x^  ^^  ^^^  ^^^  X!^9^^  izrezaiUva^ 
Ug  9cpo<rs3>7  r&  xnrti.  La  positura  medesima  le  aveva 
dato  Evante  nella  pittura  predetta:   r«g  H  x^^P^  ^^ 
rinf  ittxpccìf  i^enirctiev.  Ma  tra  gli  antichi  ninno  ce  Ta- 
vea  rappresentata  colle  mani  legate  ad  una  forca,  a& 
fermandosi  invece  che  fu  inchiodata  alla  rape,  npù^iivie 
vòv  BUyaripa  Trerpa,  ApoUod.  Biblioth.  II,   4,    3:  ini 
Tcvo;  Trérpot^  irpoirorraXeiifAevYSv,  Lucian.  Dial.  XIV,  3: 
ayX}i  ¥  iv(ù  dt(TyLOi  ixatepav  cvvdnxtùv  rji  trirpa,   Ach. 
Tat«  CliL  et  Leuc.  Am.  III,  7.  Deducesi  ancora  dai 
frammenti  della  Andromeda  di  Euripide,   che  questo 
tragico  la  rappresentò  in  iscena  affissa  e  pendente  dallo 
scoglio,  iv  TTuxvoìc  dttTixólaiv  iimmXnyiuvnv  ^  fragm.  IX.; 
oUx€tfi(ù  az  xptiiafjLtvnv  ópMy,  fragm.  XVII5  il  qual  luo- 
go deve  paragonarsi  alla  frase  di  Tazio  :  ol  xapnoi  9*  émtp 
dtxni'kov  jSórpvec  xpé/xavrac,  ed  è  degno  di  notarsi  lo  stu- 
dio  che  pone  il  narratore  predetto  in  questa  descriiao- 
ne  ad  imitare  Euripide,  il  che  può  far  nascere  il  so- 
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§(»etto,  che  la  piltura  di  Evante  ritraesse  dalla  tnge» 
dia  euripidea.  Si  paragoni  il  concetto  della  ecxoW  nel 
laogo  di  Euripide,  dove  fa  dire  a  Perseo! 

"E*  tcv'  oxS'ov  tivf  op5  mptppvtoy 

"Afpu  SaXaV^nC)  nacp^ivov  v  eixo»  riva 

'E|   aurofióp^uv  httvmv  reix<9|x^c&>v 

Zofng   ayak(ia  j^zipoq: 

ft^gm.  XI,  con  le  parole  di  Tatio  :  xac  ifocxe  rò  ^iapLàt^ 
ti  fdìi  tìg  ti  xàìlóg  aittiot^^  a^aXjxan  xatvu.   L.  III.  7. 

È  poi  noto  dair  aperta  testimonianza  di  Polluce  IV, 
128,  che  Euripide  mostrò  Perseo  pèndente  in  aria  per 
mezzo  della  macchina,  la  quale  composizione  io  trovo 
nella  pittura  di  Evante  descritta  da  Tazio  §  7  che  i 
Tltpatvg  iytypaKXo  xarctjSaévcov  e|  itpog  ;  §  6:  o  ii  É;'| 
ilpog  xpiuareu  riì  Trrepu.  Aggiungasi  il  mostro  che  si 
landa  fuori  delle  acque  del  mare  presso  Euripide  fragm. 
XX:  K^To^  òoa^ov  IJ  «rXavTcxSc  «Xó^,  e  si  Confronti  col- 
la pittura  di  Evante,  nella  quale  era  parimente  figura- 
to in  atto  di  uscir  dalle  onde  :  ri  ii  ììSitoq  Avriirpimmoìf 
TTif  xipmg  xflctw^sv  dvocfixlvov  ivoiyei  tAv  S'oXarrav. 

In  quanto  al  modo  di  rappresentare  Andromeda  coi 
polsi  legati  in  alto  alle  estremità  della  forca,  dirò  che 
questo  concetto  si  fé'  presente  naturalmente  air  artista 
latino,  il  quale  dovea  considerare  la  figlia  di  Cefeo  co-* 
me  condannata  al  supplizio.  Ed  è  da  notarsi,  come  noi 
la  vediamo  forse  la  prima  volta  qui  figurata,  secondo 
ciò  che  ne  avevamo  gik  letto  in  Pesto,  il  quale  còsi 
appunto  descrive  la  forca  nel  sororium  tigiìlum  :  Duo 
tigilla  tertio  superiecto  velut  suo  iugum  missus  (Ha^ 
ralius^  subita  ed  a  pag.  SOS  ove  scrive  :  subyugunt 
mitti  dicuntur  hostes  vidi...  cum  hastis  defixis  duoi- 
bus  in  terra^  tertiaque  ad  summum  earum  deliga" 
taj  speciem  eam  iubentur  subeuhtes  transire.JSt  poi- 
ché queste  forche,  sotto  le  quali  per  ignominia  si  fa- 
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eevano  passare  i  nemici  vinti,  erano  ancora,  usate  per 
attaccarvi  i  rei  capitali  e  con  spietate,  flagellazimii  tolta 
loro  la  vita,  lasciarli  poi  talvolta  ancora  allo  dcempÌQ 
degli  uccelli  e  delle  fiere  ;  ei  &  duopo  convincere  che 
Tartista  nel  modo  da  lui  conosciuto  dei  rei  condan- 
nati al  supplizio  ci  abbia  rappresentato  Andromeda, 
cui  Tira  di  Nettuno  e  Foracelo  di  Giove  avevano  de- 
stinato ad  esser  pascolo  del  mostro  marino«  L'intera 
nudità  della  figura  in  egual  maniera  dovrk  spiegarsi 
coosiderando  la  condiadone  di  morte  di  croce,  essendo 
noto  che  i  rei  alle  croci  sì  attaccavano  nudi.  Ma  Lu* 
wxxo  che  non  intese  rappresentarla  in  questa  condan- 
na, ce  la  descrive  .qoi  capelli  scarmigliati  e  sparsi,  co- 
me la  vediamo  pure  nel  graffito  della  cista  :  dice  poi 
che  era  essa  involta  a  mezzo  nel  pallio:  dial.  mar. 
XIY,  3:  Kare(fiev>3v  rat  xo/xac  nyLiyìJiJLvov  ireXii  ivtp^s 
w  /motonf,  Evante  invece  secondo  la  descrizione  di 
Tazio  la  vesti  tutta  di  tunica  talare  assai  traslud^ 
da.  III,  7:  HoinpYìg  o  yixitf  Xevxo^^  rò  vvfaa^  Xeirròy 
dfayiyUùy  ioiKÒc  uXox^,-  e  vestita  mirasi  nelle  pompeiane 
pitture,  e  sui  bassirìlievi,  ed  Arato  almeno  a  mezzo 
la  veste:  perocché  dopo  memorata  la  testa,  le  brac." 
eia,  gli  omeri)  e  le  estremità  dei  pedi  ricorda  le  C<ii- 
lAoxoL  icavrocf  cioè  secondo  Teone  le  ifutna. 

Altra  singoiar  circostanza  è  il  veder  da  un  lato  un 
alabastro  ed  una  scattola  aperta,  dalF  altro  un  cane- 
stro di  vimini  tessuto.  Impariamo  da  un  fi:ammento 
dell'  Andromeda  di  Euripide  salvatoci  da  Tiberio  de 
schem.  pag.  47.  Fragm.  Eurip.  XIII  che  presso  della 
donzella  erano  rappresentati  i  cibi  :  perocché  Perseo 
dice 

'OpS  ^e  npog  riic  nap^évov  ^oivdiiaxa. 
Ma  pare  invece  che  Pinvenzione  di  Sofocle  converreb- 
be megUo  alla  rappresentanza  ^ella  cista  ^  se  potessimo 
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uqpere  eoo  qaaldie  miglior  probabilità  a  qual  fine  ram^ 
neotava  ndla  sna  Andromeda  gli  alabastri  sotto  il  no* 
me  di  hiìoàoi  :  l^oUiKSe  X,  920:  tofùKktìQ  d' l'y  'Av^po- 
fiiiqL  eakùXiioim  Xijxijdoic  Sfn ,  irikm  a AajSa^rouc  (Xdvo- 
Xi^ouc»  Che  se  è  bu<ma  la  congfaiétttira  fondata  sulle 
}»arde  di  Euripide  conservate  da  Èsiohio^  dalle  quali 
si  cava  che  l'esposizione  della  vergine  Andromeda  età, 
considerata  come  un  sacrifizio  fatto  ali*  africàno  Satur* 
no  per  la  salute  della  pfttrìa  i  fragm.  457  :  Acfioppéey 
tò  xópcoy  ippiBri  icoXeiy  non  può  poi  con  pari  condisceH^ 
denza  accettarsi  il  parere  dell*  Ahrens  ^  che  i  Xi^xvd'oi 
siano  nominati  da  Sofocle  come  vasi  da  sacrifizio.  Pint^ 
tosto  sembra  che  si  rammentino  come  parti  del  cor« 
redo  fimebre^  nel  qual  senso  pare  che  Palabastro  e  I4 
scattola  sono  posti  dall'  artista  prenestino,  ai  tempi  del 
quale  seppellivansi  col  morto  questi  ometti,  che  noi 
pur  oggjldi  troviamo  scavando  nei  sepolcri.  Nel  cane^ 
atro  di  vimini  detto  xaXa^oc  dai  Gftfci  può  supporsi 
riposta  la  funebre  cena  del  pari  che  ogni  attrezzo  don* 
nesco.  Nella  donna  sedente  io  potrei  ad  egual  diritto 
riconoscere  la  personificazione  del  covo  di  donzelle^  che 
vedo  introdotto  da  Euripide  a  compiangere  la  sciagtH 
rata  sorte  di  Andromeda  ;  ond'  ella  sgrida  l'Eco  moW 
ala  che  non  lasci  che  sfoghi  il  dolore  piangendo  cgA 
le  compagne  amiche  t  fragm.  IV: 

ovvero,  invece  del  Coro  potrei  vedere  qui  Cassiopea 
la  madre,  die  ben  a  ragione  sarebbesi  introdotta  dall^ 
artbta,  siccome  dagli  astronomi  fu  collocata  tra  le4;o^ 
stellazioni  sedente  e  non  lontana  dalla  figlia  (Hygin* 
Poet.  jésiraité  10)  nell^  atto  di  piangerne  la  morte  e 
di  percuoterri  il  petto  per  disperato  dolore;  Teone» 
Arali  Phaenom.  pag«  21:  'H  ii  Ka9Jcéxai«  acTrotitdejut* 
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nep    oTipvox.oitovyiivn   xoù    tticoc^   àv    aicm   iv    tA  xoiiit 

La  pugna  di  Perseo  col  mostro  marino  succede  a 
questa  prima  rappresentanza  ,*  ma  il  modo  non  è  me- 
no nuovo  ed  inusitato.  Perocché  tutti  gli  antichi  scrit- 
tori sono  concordi  a  figurar  Perseo  alato  e  a  volo  so-* 
speso  in  aria  menar  colpi  ai  fianchi  del  mostro,  e  co- 
me lo  '  dipinge  Ovidio  : 

Ter  qucUer  exegit  repetita  per  ilia  ferrum. 
Pure  vi  ha  una  namzione,  la  quale  sembra  concor- 
dar col  nostro  graffito,  se  vuoisi  ritenere  il  testo.  E 
questa  di  ApoUodoro,  BibUoth.  II,  4,  3,  dove  si  leg- 
ge i  nep^euc  ÙKoaxàq  vò  x'^ro^  exrecve,  nel  qual  luogo 
THeyne  vorrebbe  sospettare  éntTxigj  sebbene  ivi  me- 
desimo dimostra  che  Vimo(rcfiva%  è  altrove  usato  da  Apol- 
lodoro  II,  1,  2:  vkottoÌs  aicéxrecve,  e  da  Diodoro  Si- 
culo pag.  2S8,  1.  43;  e  crede  a  ragione  dirsi  de  conr 
ff ressa  pugnantis.  L'arma  adoperata  in  questo  con- 
flitto da  Perseo  eragli  stata  data  da  Vulcano  a  detta 
di  Teone  in  Arai.  pag.  29,  di  Eratostene  Catast.  22, 
di  Igino  Poet.  Astr.  12,  e  dello  scoliasta  di  Grerma^ 
nico;  ma  Apollodoro  l.'c.  e  Tzetze  ad  Lycophr.  v.  838 
riferiscono  che  gliela  donò  Mercurio.  Era  questa  Vkarpe 
che  trovasi  descritta  da  Tazio  con  grande  proprietà  e 
verità  in  questo  modo  :  "QirXc^rac  ài  mù  x/ìv  ^e^cav  ^c- 
fvti  diiifKù  eie  9(>ÌT:ccyoìf  xac  ^{fog  i^x^^l^iy^*  "Apx^rac 
(lèv  yàf  i  xtéim  xarcoSev  ififólv  ex  fiii^f  xai  irciv  if* 
ii[Ai9et  To3  aiÌTìpov  Jc'f  oc*  iìfxeij^tv  d^dnoppayiv ,  ri  [ày 
ofuverac,  vo  9i  sTrixa/ATrTcrac  xal  rò  juèy  ino^vviLtyov  /xe- 
vec  Ic'^oc,  é;  ^Spiato,  tò  iì  xa[ii^o(uyov  ipinavov  ytvstat. 
Una  taF  arma  che  viene  attribuita  a  Perseo  dagli  an- 
tichi scrittori,  coi  quali  concordano  i  monumenti,  mi- 
rasi qui  scambiata  colla  semplice  asta,  né  ciò  solo. 
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ma  gU  manca  la  orci  galea^  sorta  di  cappello  che  lo 
rendeva  invisibile,  e  gli  mancano  i  talari,  il  petaso  ala- 
to di  Mercurio,  e  lo  scudo  vitreo  di  Minerva,  ovvero 
la  terribile  gorgone  che  mostrata  al  ferocissimo  pistri- 
ce,  lo  impietrì ,  secondo  che  comunemente  è  narrato 
dai  poeti  e  dai  mitografi  \  vedi  anche  Luciano  diaL 
mar.  14,  3.  Che  poi  vedasi  coperto  di  pileo  frigio  od 
asiatico,  ciò  è   stato  già  osservato  in  altri  monumenti, 
e  ne  danno  per  ragione  Tessere  tenuto   Perseo  capo 
della  stirpe  dei  re  Achemenidi.  V.  Erodoto  L.  VII, 
61,  150;  Apollod.  BibUoth.  p.    102  ecc.   Nel  resto 
la  tunica  non  ha  forma  propria  dei  Persiani  come  nel- 
la scena  che  a  questa  succede,  dove  Perseo  è  vestito 
della   tunica  con  maniche  fiorite  di  rotelle,  o   partite 
a  rombi,  lunghe  fino  ai  polsi  ;  qual  si  rappresenta  nelle 
Amazoni  e  nell'  Alessandro  del  musaico  pompeiano  (ver 
dì  il  mio  Bassorilievo  iVIsernia:  Ann.  d.  Inst.  18S7, 
p.  353).  Forse  non  è  vano  il  sospetto  che  in  questo 
modo  vestito  lo  rappresentasse  sulla  scena  Sofocle,  leg- 
gendosi presso   Esichio  ^ahitivy  lofo'/ki^y 'Avipofuiexj 
aytl  aapaTiidog  (così  correggono  invece  di  dvri  narpóq 
dei  codici),  n  jSapjSapixòv  x^rtMot:  il  qual  luogo  a  pa- 
rer mio  non  ben  si  addice  a  Cefeo  o  ad  Andromeda, 
come    vorrebbe   l'Ahrens  (SophocL  fragm.  p.  333). 
fi  bene  poi  ricordare  la  tunica  o  sia  il  x'^^  persia- 
no proprio  dei  capitani,  il  quale   è  descritto  da  Stra- 
bene L.  XV  cosi:  i(JÒrii   ài  rólg  nye(jLÌat  x^tw  x^^P^^àn^ 
tÒQ   JmXoùs  i(ùg  yovfiCTog,  dove  Polluce   due   ne  distin- 
gue, l'uno  iie90ìcvii(i.t<ay^  e  Taltro  étaq  yóvocrog^  quel  me- 
desimo qui  memorato  da  Strabone. 

Nuova  difficoltà  reca  la  figura  del  nudo  Sileno,  il 
quale  mirasi  sdraiato  a  terra  a  sinistra  della  composi-^ 
sione.  Perocché  essendo  notissimo  che  i  Sileni  signi- 
Gcano  le  fontane  di  acque,  e  nelle  ciste  prencstinc  dd 
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prìncipe  Barberini  quasi  mai  non  manca  il  Sileno  pres-* 
so  le  acque ,  a   ragione  si  «dimanda   (  giacché  non  è 
qui  a  pensare  ai  Sileni  introdotti  da  Sofocle  Fragm. 
p«  332  ed,  Didot  ),  se  il  luogo  dell*  avvenimento,  sia 
^li  atlantico,  siccome  lo  appella  Euripide  fragm  131, 
e  dopo  lui  Filostrato  Imag.  I,  29,  sia  etiopico  e  sul- 
le coste  del  mare  eritreo,  Luciano  diaL  mar,  XIV, 
3»  de  saliat.  44,  de  domo  e.  22,  sia  finalmente  lope 
citta  marina  della  Etiopia,  Tzetze  ad  Lycophr.  836; 
Stepb,  Byz.  v.  '16mn  ed.  Meineke;  o  piuttosto  della  Pa* 
testina^  Strato  XVI,  p.  759;  Steph.  Byz.  h.  v.  e  Pa- 
rìa isola  e  città  insieme  nel  mare  fenicio,  Plin.  V^  31, 
84,  ove  regnò  Cefeo  e  dove  dicono  essere  stata  libe« 
rata  Andromeda^  abbondasse  di  acque.  E  forse  gli  an- 
tichi credettero  che  cosi  fosse  ;  almeno  lo  fa  sospetta-» 
re  livio  Andronico   nell*  unico  frammento  della  sua 
Andromeda,  che  ci  è  rimasto ,  dove   chiama  conflw- 
ges  (Nonio  62,  80)  quel  luogo,  perchè  insieme  con- 
fluivano, dice  Nonio,  rivi  diversi  :  Confluges  loca^  in 
qitae  rivi  diversi  confluant  ;  Livius ,  Andromeda  : 
Confluges  rivi  conventu  campum  totum  inhumiganté 
Ma  questo  luogo  può  intendersi  ancora  delle  campa- 
gne, ove  si  erano  adunate  da  luoghi  diversi  della  spiag- 
gia le  acque  del  mare,  leggendosi  in  Apollodoro  BibL 
II,  4,  3  che  Nettuno  irato  contro  Cassiopea  inondò  la 
terra,  e  spinse  contro  degli  Etiopi  un  tenìbile  mostro: 
xac  TLo7€iàw  caneii^  (NYjpvjiac)  ovvop^cadeìc  ithiiifAÙperv  re 
cjrc  rnv  x^^  cTrefupe  xac  xnroct  Parmi  però  che  in  tal 
caso  avrebbe  Tartista  dovuto  esprimere  le  acque  marine 
piuttosto  con  qualche  Sirena  o  con  delfini,  che  col  Sile- 
no, Nell^  Andromeda  di  Euripide  si  leggevano  una  volta 
queste  parole:  quali  fontane,  qual  Sirena?  itolcu  h^itQ^ 
noia  attpny  ;  fragm.  III.  Non  è  chiaro,  se  alle  fonti  si 
congiunga  da  Euripide  la  Sirena,  come  qui  il  Sileno 
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^He  aoqoe  mariae.  Le  Sirene  certamente  dioevami  %Lie 
delFAcheloo  e  della  Terra,  X^^s  Kopac:  Eurip.  fiagm. 
966. 

AUa  pugna  di  Perseo  con  Fineo  sta  presente  la  Vit-« 
tona  assisa,  e  tiene  la  corona  per  donarla  al  vincita^ 
re.  Perseo  è  armato  di  scudo  e  cinto  di  corazza  con 
Jbalteo  a  tracolla,  e  sembra  coprirsi  il  capo  di  mia  rol^a 
a  più  ripi^he  stretta  intomo  da  tenia ,  di  che  sono 
&cUi  i  confronti  che  ne  ofibno  i  Pemani  del  celebra* 
to  musaico  di  Pompei,  e  le  monde  dei  satrapi  della 
Fenìcia  edite  dal  eh.  sig.  Duca  di  Luyoes.  Quella  li- 
nea che  s^incurva  in  cima  alla  testa  a  parer  mio  non 
fk  parte  della  mitra,  ma  dev^  essere  Vdy3w>.Yi  simile  all' 
amenium  dell'  asta*  Dell'  faaipe  non  vi  è  vestigio  ne 
della  testa  di  Medusa,  le  quali  due  armi  a  detta  degli 
antichi  adopero  egli  contro  le  insidie  di  Fineo  ^  che 
quanto  al  balteo  a  tracolla  odila  spada  pendente  al  fian> 
co,  possiamo  trovare  un  riscontro  in  Esiodo  Scut.  221i 
"ùyLOiaw  S'  0  liiy  diifi  fLÙiyiexoìt,  iop  .sxe^T9 

Egli  ha  già  stramazzalo  il  cavallo  dell'  avversario  d 
primo  cdipo  ed  è  per  avventarne  un  secondo»  did 
quale  si  ripara  collo  scudo  il  suo  rivalei,  a  cui  Far* 
lista  ha  dato  elmo  con  cresta  e  corazza,  clipeo  e  pa- 
razonio,  lasciandogli  poi  nudi  del  lutto  i  piedi;  dove 
fece  a  Perseo  t  calzari,  ma  nosi  quei  di  Mercurio^  che 
suole  portare  nelle  sue  imprese.  Queste  osservazioni 
gioveranno  ad  intendere,  quanto  poco  studio  poneva- 
no i  Prenestini  a  rappresentare  la  favola  con  tutte  le 
circostanze;  onde  avviene  che  a  noi  riesce  difficilissir 
mo  il  determinare  talvolta  il  subbietto  delle  scene  graf- 
fite. Qui  certamente,  se  non  avessimo  Andromeda,  chi 
si  potrebbe  persuadere  che  i  due  guerrieri  che  si  com- 
battono, debbono  essere  Perseo  e  Fineo  7  La  vittoria 
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suole  rappresentarsi  vestita  ,*  ma  non  mancano  esempi 
di  Vittorie  nude,  siccome  quella  che  è  graffita  sulla  ci* 
sta  ficoroniana,  a  cui  l'artista  diede  soltanto  un  pallio, 
che  è  tragittato  sulF  omero,  e  svola  sì  che  non  copre 
la  figura  :  qui  poi  è  espressa  al  modo  medesimo,  cioè 
con  semplice  pallio,  che  la  invoglie  a  mezzo,  stando 
ella  seduta. 

La  fascia  che  chiude  di  sopra  la  rappresentanza,  figu- 
ra cavalli  marini  e  pistrici  misti  a  delfini,  ma  le  onde 
ancor  qui  come  nella  scena  dell'Andromeda,  rassomi- 
gliano  a  grossi  macigni,  i  marini  flutti  non  vedendosi 
espressi  che  in  quel  sol  luogo,  a  cui  è  Andromeda  sot- 
toposta. La  fascia  che  chiude  di  sotto,  mostra  le  con- 
suete pugne  di  terrestri  fiere  fra  loro,  la  tigre  e  il  toro, 
una  cerva  già  preda  di  un  leone  e  di  un  grifo,  il  grifo 
che  pugna  col  leone,  il  toro  col  grifo. 

Le  quali  pugne  miransi  ancora  figurate  sul  coper- 
chio, nel  cui  mezzo  sta  per  manico  un  gruppo  com- 
posto di  un  Fauno  e  di  una  Nin&.  I  tre  piedi  della 
cista  mostrano  sulla  zampa  del  grifo  un  Erote  alato  e 
in  ginocchio,  che  nella  mano  destra  abbassata  tiene  un 
pugnale,  se  non  è  piuttosto  uno  strigile,  qual  si  vede 
in  altre  simili  figure. 

Compio  posi  la  breve  interpretazione  di  queste  due 
ciste,  non  avendomi  consentito  il  tempo  cortissimo  un 
piti  ampio  sviluppo.  E  siano  queste  un  saggio  del  molto 
che  dovrò  dire,  quando  intraprenderò  la  trattaadone 
deir  arte  prenestina ,  che  pare  le  piii  volte  feccia  da 
se,  senza  attenersi  a  narrazioni  de'  poeti,  dai  quali  pen« 
dono  i  greci  artisti. 

R.  GAaanoGi. 
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PARIDE  ED  ELENA. 

Starno  DeUe  Kimpta  ayea  raccontato  rincontro  amo- 
roso di  Paride  ed  Elena  a  Sparta  effettuato  per  opera 
di  Afrodite  ;  né  può  quindi  recarci  maraviglia ,  se  anche 
in  bassirilievi  e  vasi  dipinti  troviamo  figurato  quello 
stesso  momento,  in  cui  Paride ,  vestito  da  viaggiatore, 
dirimpetto  ad  Elena  assisa,  coll'ajuto  di  Afrodite  e  di 
Erote  vìnce  V  animo  della  bellissima  donna.  Quali  mo- 
dificazioni poi  si  siano  introdotte  nel  concetto  poetico 
delle  varie  rappresentanze ,  è  stato  esposto  dal  Jahn 
ne' Ber.  d.  sàchs.  Ges.  1850,  176  segg.,  ove  tratta  an- 
cora d*  un*  altra  pittura  vasculare,  nella  quale  Paride 
sta  conducendo  Elena  come  sposa. 

Un  momento  posteriore  trovasi  rappresentato  in 
un  gran  numero  di  bassirilievi  etruschi  di  cattiva  scul- 
tura (  Overbeck  Gali.  p.  263  segg.  )  :  vediamo  cioè  Pa- 
ride assiso  accanto  alla  sua  nave,  mentre  de'  suoi  com- 
pagni alcuni  apportano  i  tesori  rubati,  alcuni  adducono 
Elena  che  oppone  ancora  una  leggiera  resistenza.  Con 
questo  tipo,  riguardo  al  momento  figuratovi,  conviene 
im  bassorilievo  già  esposto  nella  sala  Borgia  della  bi- 
blioteca vaticana,  ora  nel  Museo  lateranense,  che  dia- 
mo inciso  sulla  tav.  d' agg.  C.  È  statò  descritto  con 
brevi  parole  nella  Beschreibung  Roms   II,  2,  p.   1, 
n.   li:  »  Bassorilievo  di  rozzo  lavoro,  che  rappresenta 
Elena  rapita  da  Paride.  Elena  vestita  e  semivelata  sta 
in  piedi  dirimpetto  a  Paride  che  posto  dentro  la  nave 
8*  inchina  verso  di  lei  per  accogUerla  ;  dietro  a  Paride 
vi  è  un  navigatore  barbato,  senza  la  solita  berretta». 
Un'altra  menzione  non  meno  breve  né  piii  &vorevole  se 
n'è  fiitU  dal  Welcker  {Rhein.  Mus.  N.  F.  X,  p.286) ,  che 
nel  vecchio  barbato  crede  riconoscere  Enea.  A^iunge 
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esserne  non  solamente  povera  la  composizione,  ma 
mancare  eziandio  nell^  esecuzione  delle  figure  la  genti- 
lezza e  l'espressione,  perocché  abbia  Elena  T aspetto 
di  anziana,  e  priva  sia  di  ogni  vaghezza.  In  quanto  alla 
composizione  non  posso  acconsentire  al  biasimo  della 
povertà  ;  mi  sembra  anzi  lodevole  la  semplicità  del  no* 
stro  rilievo  messo  a  confironto  con  altre  rappresentanze. 
Con  miglior  ragione  si  è  ripresa  1*  esecuzione ,  che  in- 
fatti è  grossolana  e  mostra  una  grande  rigidezza,  mas- 
simamente nella  figura  di  Elena.  Intanto  mi  pare  che 
ci   vogUa  poco  per  dar  nella    nostra  &ntasia  mag^or 

vita  a  questa  figura  ;  e  conservandone  quasi  tutto  1*  at- 
teggiamento, ma  sciogliendo  alquanto  il  rigore  delle 
nonembra,  avremo  un  concetto  che  ci  farà  trawedere  la 
bella  semplicità  e  tranquillità  di  qualche  originale  d' in- 
venzione greca.  Né  dobbiamo  trascurare  di'  ricordarci 
che,  trattandosi  '  di  copie,  riesce  più  difficile  d*  imitare 
il  sentimento  fino  ed  una  mossa  delicata  ;  laddove  un'a- 
zione più  distinta  e  piii  articolata  si  presta  più  facil- 
mente ad  essere  riprodotta  con  buon  successo,  come 
avviene  p.  e.  nella  figura  di  Paride.  Se  dunque  la  ri- 
prensione del  Weicker  sembra  esser  diretta  soltanto  sul- 
Y  esecuzione  della  copia,  essa  non  e'  impedisce  di  ser- 
virci del  nostro  marmo  per  indagar  il  concetto  originario, 
dal  quale  egli  é  derivato. 

Ed  in  primo  luogo,  oltre  la  semplici^  già  accen- 
nata della  composizione,  dobbiamo  notar  il  modo,  con 
cui  é  trattato  il  rilievo,  che  per  la  sua  bassezza  insieme 
con  quella  stessa  semplicità  accenna  a  qualche  originale 
de'  buoni  tempi.  Ma  piii  particolarmente  dobbiamo  esa- 
minare la  rappresentanza  stessa. 

Nella  nave  é  assiso  Paride  sopra  uno  scanno  ras- 
somigliante, fino  nei  manubrio  attaccato  all'uno  de' lati, 
a  quello  usato  da  Dedalo  nel  bassorilievo  rosso  di  Villa 
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Albani  (Zoega  Bassir.  I,  A4).  È  vestito  del  aoKto  corto 
chitone  con  maniche  lunghe^  di  damide  pendente  die- 
tro alle  apaUe»  e  del  berretto  fifigio  cbe  gli  copre  i  ca- 
pelli arnccìati.  Se  le  gambe  sieno  munite  di  cdzoni, 
non  à  conosce,  essendone  visibile  un  ginocchio  solo» 
Inchinandosi  molto  innanzi   prende  colla    sua    destra 
quella  di  Elena,    stendendo  anche  di  più  la  sinistra, 
per  appoggiar  il  di  lei  braccio  ed  assisterla   nell'  atto 
di  entrar  neDa  nave:  attitudine  colla  quale  mostra  la 
premura  di  partire,  essendo  la  grande  vela  già  gonfiata 
da  vento  &vorevole.  Elena  però,  quantunque  gli  abbia 
già  dato  la  destra,  non  sembra  accorgersi  del  suo  in- 
vito :  sta  ferma,  fiicendo  riposar  il  corpo  sulla  gamba 
destra,  e  piegando   un  poco  la  sinistra,    appoggia   la 
mano  sinistra  sul  fianco:  atto  proprio  di  chi  s^arresta 
e   si  raccoglie.  La  testa  è  un  poco  abbassata,  ma  lo 
sguardo  non  è  tanto  diretto  sopra  Paride,  quanto  sem-» 
bra  correre  sopra  il  mare.  Vi  è  un  meditare  doloroso, 
un  presentimento  mesto,  che  apparisce  nella  nostra  fi-' 
gnra  nonostante  la  dura  sua  esecuzione,  e  che  non  è 
espresso  in  una  parte  sola  o  piii  nell'una  che  nell'al- 
tra, ma  traluce  per  tutta  la  figura,  come  è  il  carattere 
proprio  dell'arte  greca.    Cosi  ancora  nella  copia  sen- 
tiamo, da  quali  pensieri  e  sentimenti  sia  commossa  la 
mente  delia  donna,  bellissima  e  nello  stesso  tempo  in* 
felicissima  in  questo  momento,  in  cui  sta  abbandonando 
la  patria  ed  il  marito  per  seguir  uno  straniero  in  una 
terra  lontana.  Sta  ancora  sul  suolo  natale,  ma  appena 
entrata  nella  nave  sarà  trasportata   rapidamente  ed  il 
ritomo  sarìi  impossibile.  Ora  quale  è  la  ragione,  che 
la  spinge  a  partire?  perchè  non  toma  indietro  e  con- 
serva la  fede  al  marito?  £  tutta  vinta  dall'amore  in- 
fiiusto  del  fiivorito  di  Venere,  a  cui  già  come  in  pe-^ 
gno  ne  ha  data  la  destra.  Ecco  Elena,   quale    ce  la 
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dipinge  Omero,  superata  dalla  dea  dell'  amore  ^  già  in 
questo  momento  non  guarda  piii  Paride,  come  se  fosse 
spinta  per  la  sua  bellezza  all'  ultima  decisione;  è  piut- 
tosto una  forza  superiore,  alla  quale  non  à  rende  leg- 
giermente, ma  soccombe;  si  è  conscia  anzi  di  quello 
cbe  &,  e  presente  nell'  animo  tutto  Taf&nno,  tutta  la 
miseria,  che  ne  dovrà  derivare  ;  ma  nondimeno  andrà, 
non  potendosi  sottrarre  alla  necessità. 

L'  uomo  che  sta  in  piedi  dietro  a  Paride,  al  parer 
mio,  è  uno  de'  suoi  compagni,  uno  invece  di  molti 
giusta  la  parsimonia  propria  de'Greci.  Vestito  nel  mo- 
do, come  vien  descritto  dal  Welcker,  non  vorrei  ricono- 
scervi Enea,  ma  una  persona  di  grado  inferiore.  Lo 
sguardo  della  testa  alzata  è  fissato  sopra  Elena  con 
istupore  espresso  anche  per  la  destra  alzata;  e  questo 
stupore,  ozioso  nel  momento  della  partenza,  serve  mi- 
rabilmente a  magnificare  la  divina  bellezza  di  Elena, 
qome  non  meno  Polignoto  nella  grande  pittura  in  Delfo 
la  fece  trionfare  per  V  ammirazione  di  Briseide  e  delle 
altre  donne  prigioniere.  Nel  nostro  rilievo  intanto  vien 
ancor  accresciuto  V  effetto,  in  quanto  che  ciò  che  pro- 
duce Tammirazione  del  navigatore,  per  Elena  stessa  sem- 
bra  cagione  di  molti  dolori  e  grandi  cure. 

Cosi  per  mezzi  semplicissimi  si  è  espressa  una 
varietà  di  concetti,  che  tutti  tra  loro  s'accordano  be« 
nissimo;  e  neppure  crederei  che  la  linea,  la  quale 
dalla  testa  di  Elena  si  abbassa  verso  quella  del  navi- 
gatore, derivi  dalla  poca  abilità  dell'  artista,  essendo- 
diè  la  composizione  vien  equilibrata  per  la  grande  vela 
gonfiata,  mentre  la  posizione  di  Paride  assiso  anche 
piii  decisamente  ci  fa  conoscere  la  premura  della  par- 
tenza. 

Avendo  già  accennato  la  differenza,  che  in  genere 
passa  tra  la  nostra  rappresentanza  e  le  altre  raffiguranti 
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rumone  iva  Paride  ed  Elena,  ora  dovremo  rivolgerci 
ad  un  Gonfironto  più  speciale,  per  conoscerae  più  esat- 
tamente i  concetti  e  determinarne  il  pregioÀ  «Ed  om« 
mettendo  perora  quella  classe^  che  nc^ostante  la  corri**» 
spondenza  del  momento  raffigurato  offre  delle  analo* 
gie  piuttosto  esteriori,  ci  occnperemo  in  primo  luogo 
piuttosto  di  quella  citata  in  principio,  che  ci  dà  a 
vedere  il  primo  incontro  di  Paride  ed  Elena.  Ed  in-* 
fatti  l'arrivo  e  la  partenza  sono  i  due  momenti  più 
importanti  e  più  decisivi:  ambedue  accennano  o  qnasi 
già  contengono  tutto  ciò  che  ha  da  venire,  ma  con 
modi  diversi.  Nel  primo  incontro  Tanimo  della  donna 
vien  toccato  d' amore  al  primo  aspetto  del  forestiere, 
e  soccombe,  benché  la  casta  e  virtuosa  mente  opponga 
ancora  resistenza:  tutta  la  vaghezza  del  concetto  artistico 
dovrà  dunque  stare  nell' infiammarsi  «ibttaneo  dell'amo- 
re.  Nel  nostro  bassorilievo  non  si  tratta  della  prima 
vittoria  di  Venere  o  di  Amore;  ma  questo  momento 
posteriore,  che  precede  immediatamente  la  partenza, 
anche  più  decisamente  deve  chiamar  la  mente  di  Elena 
sull'  avvenire. 

Elena  quindi  nell'  uno  e  nell'  altro  momento  oc- 
cupa il  posto  primario;  ed  è  la  lotta  de' suoi  senti-' 
menti,  che  più  di  ogni  altra  cosa  deve  risvegliar  il  no* 
atro  interesse  e  commuovere  anche  l' animo  nostro. 
Vediamo  dunque,  con  quali  modificazioni  essa  sia 
espressa;  e  riguardo  al  primo  momento  ci  ristringe-- 
remo  all'  esame  d' una  tazza  del  Museo  di  Berlino 
(Gerhard  jini,  BUdw.  33-36;  cf.  Jahn  LI.  p.180,  sg«; 
Overbeck  GaU.  XII,  9), che  ne  ofl&e.  il  miglior  esem- 
pio, e  specialmente  nella  figura  di  Elena  sembra  ao- 
coslarsi  il  più  possibile  all'invenzione  originaria.  Di- 
stoma la  £iocia,  come  se  non  volesse  veder  Paride,  e 
in  atto  disperato  fii  riposar  la  testa  nella  mano  destra. 
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gemendo  di  dover  amar  quello  che  non  è  permessa  di 
amare.  Tenta  ancora  di  oppórre  resistenza^  ma  nel^ 
r  istesso  tempo  apparisce  la  sua  impotenza  :  il  fiiOGO 
dell'  amore  già  è  troppo  acceso  per  poter  essere  spento 
nel  suo  cuore*  ColP  esclamazione  «  disgraziata  me  che 
debbo  amare  ciò  che  non  è  permesso  di  amare  »  ai 
collega  strettamente  la  riflessione ,  che  «  non  è  permesso 
di  amare  quello  che  non  posso  non  amare  i»  •  Cosi 
d'animo  irresoluto  la  vediamo  fluttuare,  imperocché 
Vuno  non  vuole,  F  altro  non  può  fare. 

Ora  confrontando  la  Elena  del  nostro  rilievo,  ap« 
parisce  subito  che  non  vi  si  tratta  dell'amore  nel  pri« 
mo  suo  sviluppo.  Elena  conosce  Paride  già  da  qualche 
tempo  e  già  T  ha  seguito  fino  al  mare.  Non  è  sturbata 
la  sua  mente  per  un  affetto  recente;  nobile  e  quieta 
sembra  piuttosto  priva  d'affetto;  di  prc^pria  sua  riso- 
luzione porge  la  mano  a  chi  la  vuole  rapire  al  legittimo 
suo  marito  ;  e  sublime  e,  quasi  direi,  imperiosa  compa- 
risce la  sua  figura  dirimpetto  a  quella  di  Paride  stesso. 
Considerando  intanto  tutto  V  insieme  e  specialmente  la 
testa  leggermente  inchinata,  non  potremo  non  accor- 
gerci, che  Tanimo  suo  non  resta  indifferente,  anzi  vien 
agitato  da  gravi  e  mesti  pensieri  nel  momento   della 
partenza:  pensieri  che  ci  danno  a  conoscere,  quanta  sia 
stata  la  ripugnanza   della  virtù  prima  d' arrendersi,  e 
così  anche  l' amore  di  Paride  comparisce  piii  nobile  e 
piii  serio.    All'incontro   nell' Elena  del  vaso  dipinto, 
quale  sia  la  forza  della  resistenza,  appena  si  conosce, 
giacché  tutto  vi  é  raccolto  in  un  momento  solo,  queUo 
cioè  del  vedersi,  innamorarsi  e  soccombere  al  nmnie 
di  Venere.  Con  abbiamo  potuto  dire,  che  V  una  ELena 
come  r  altra  sia  superata  dalla  dea  dell'  amore^  ma  nel* 
Videa  poetica  differiscono,  quanto  differisce  Tìdea   del 
&to  presso  Euripide  dal  fitto  di'  Sofiicle,  e  quanto  di£- 
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feriscono  le  persone  dell'aito  da  qnelk  dell'altro.  Presso 
Sofocle  il  fitto  non  è  Èe  non  la  natura  ìntriìoseóa  ed  il 
carattere  proprio  di  ogni  persona  ^  presso  Euripide  tanto 
il  &to  quanto  gli  iddii  esbtono  fuori  dell'  uomo,  hanno 
una  posizione  superiore  ed  ancbe  contraria  a  lui  ;  ed  il 
poeta  ci  mostra  le  sue  persone  lottanti  contro  le  compii^ 
cazioni  suscitate  da  queste  potenze.  Incontriamo  dunque 
qui  la  stessa  differenza,  quale  viene  costituita  dal  grande 
Aristotele  (poet.  6)  tra  le  pitture  di  Polignoto  e  quelle 
di  Zeuside,  attribuendo  cioè  egli  a  quello  Vethos^  a  que^ 
sto  il  padèos  (v*  Brunn  Geseh.  d.  gr..Kùn$tl.  Il, 
p.  S4  sgg.).  -  Cosi  quello  che  inventò  il  concetto  del 
nostro  rilievo,  mi  sembra  che  si  avvicinasse  più  all'arte 
di  Sofocle  e  di  Pplignoto,  laddove  il  concetto  dell'al-H 
tra  rappresentanza  si  accosta  piii  ad  Euripide  e  Zeu- 
side,  né  anderemo  lontano  dal  vero  supponendo  esser 
anteriore  a  questa  F  originale  di  quella ,  che  ci  è  con- 
servata soltanto  nella  nostra  copia  di  rozzo  lavoro. 

Restano  ora  a  farsi  alcune  osservazioni  intomo  a 
due  altre  rappresentanze:  Funa  dipinta  sopra  una  tazza 
vcdcente  (Gerhard  Trinksch.  u.  Gef.  t.  11-12;  Over- 
beck  Gali.  13,  3;  Jahn  1.  L),  l'altra  replicata  piii  volte 
sopra  urne  etnische  (p.  e.  Overbeck  1. 1.  n.  12).  Nel  di- 
pinto vulcente,  giusta  la  spiegazione  del  Jahn,  il  ratto 
d'  Elena  è  rappresentato  per  eufemismo  sotto  l'aspetto 
d'una   processione  nuziale,  onde  Elena  anche   qui  si 
mostra  vergognosa  e  non  segue  Paride  se  non  timi- 
damente ;  ma  nondimeno  il  concetto  si  ravvicina  piut- 
tosto a  quello  della  tazza  sopra  mentovata,  e  special- 
mente il  veder  Elena  presa  per  la  mano  da  Paride 
e  condotta  via  quasi  per  forza,  costituisce  una  differenza 
essenziale  dal  concetto  del  nostro  rilievo,  nel  quale  essa 
segue  di    pn^pria   risolnzione  e   si  rende   volontaria- 
mente. Molto  inferiore  però  e  meno  elevato  è  il  con- 
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oetto  de' rilievi  etruschi,  ne*  quali  Elena  vien  condotU 
verso  Paride  da  alcuni  compagai  di  questo:  fk  resistenza, 
è  vero,  ma  questa  ripugnanza  poco  opportuna  contro 
una  forza  materiale  ed  indegna  di  lei  muove  piuttosto 
a  rii>rezzo  che  a  simpatia.  E  per  compir  il  suo  avvili- 
mento, Paride  vi  sta  assiso  con  grande  indifiEerenza , 
volgendo  appena  lo  sguardo  verso  la  piii  bella  delle 
donne.  Gli  sembrano  quasi  piii  cari  i  tesori  rapiti, 
che.vengonb  portati  da  altri  compagni,  mentre  altri 
dentro  la  nave  stanno  maneggiando  i  remi  o  preparando 
altre  .cose  per  la  partenza  :  preparativi  che  sembrano  po- 
co a  proposito,  ove  il  padrone  sta  ancor  assiso  sulla  riva. 
Nondimeno  non  è  improbabile ,  che  queste  sculture  al^ 
biano  tratto  origine  da  qualche  composizione  analoga  a 
quella,  dalla  quale  è  derivato  il  nostro  rilievo. 

E.  Pktbkssii. 
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(  Tab.  adiuncta  D.  ) 

Vis  est  in  Urbe  aetema  locus,  cuius  de  Datura  forma 
situque  tam  diversas  in  partes  disputalum  sit,  qaam  de  co^ 
Ali  tic,  iamque  tanta  de  eo  sententiarum  copia  a  vv.  dd. 
prolala  est,  ut  argumentoram  vis  et  ordo  iuslos  a  quo  qua- 
que  in  parte  prìmum  bene  cognitus  sìt,  baud  facile  indasa- 
veris.  Est  enim  ila  comparala  haec  quaestio,  ut  dod  e  sin- 
gulonim  argumentoram  tì  recte  perspecta,  sed  ex  cunctorum 
ordine  bene  composito  plurimum  efficiatur.  Ipse  igitnr  no* 
vam  hac  de  re  ^sputationem  ingredieos  iam  hoc  profilear 
necesse  est,  me  non,  ut  fieri  solet,  ex  iis  principia  pelitu- 
rum  esse,  quae  ab  aliis  recte  iam  exposita  esse  censeam  - 
quippe  plurima  quae  prolalarus  snm  iam  antea  viri  docti 
vera  cum  falsis  miscentes  proposuerunt  -  sed  meo  quidem 
iure  ita  argumentoram  ordinem  instaiinitaram  esse,  uti  ma- 
xime ad  rem  facere  credam.  Ncque  enim  prorsus  no?a  et 
inaudita  me  indagasse  glorìor,  sea  in  iis,  quae  alii  summo 
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cum  Stadio  et  doctrioa  protulerant,  falsa  a  verìs  dilìgentias 
distinxisse,  Tera  rectias  inter  se  composaisse  stodoi.  Quem 
finem  aa  consecutus  sim,  qui  diiudicare  volet,  inde  ma- 
xime iodiciam  instroat,  quaeso,  si  quae  de  comitìo  locisqoe 
tìcìqìs  moUifarìa  ab  antiquis  Iradantur,  bene  omnia  ex  com- 
positione  mea  intellegantar.  Vero  enim  comitii  loco  vera- 
qoe  forma  eias  et  natura  perspecta,  iam  omnia  quae  fide 
digna  a  scriptoribus  de  eo  narrantur,  in  rem  quadrent  ne- 
cesse  est.  Neque  ea  neglegere  volui,  quae  de  usa  comitH 
reliqoommque  locorum  tradita  repperi,  e  qoibus  ipsa  eo- 
mm  natura  optime  saepe  cognoscitur.  Scio  equidem  multa 
eomm,  quae  ad  antiquissima  tempora  pertinent,  ad  fabulas 
mandanda  esse,  attamen  ea  ab  antiquis  non  ita  Seta  esse, 
ut  locorum,  ad  quae  pertinent,  ratio  non  babita  sit,  negari 
piane  ncqui t. 

Gomitium  igitnr  aream  fuisse,  non  aedificium,  Becke- 
rus  (Antqq.  rom.  II,  2,  n.  1042)  multis  documentis  probaTii, 
quae  bic  repetere  supersedeo,  cum  ipsa  dìsputatio  mea  ve- 
rum  id  esse  multis  locis  confirmatura  sit.  Ad  fori  latus 
qooddam  comitium  situm  fuisse  Canina  Italique  erediderunt, 
qaod  contra  topograpbi  Germani  inde  a  Bunsenio  fori  ìpsius 
partem  nomine  ilio  nuncupaverunt ,  alii  (  Bunsenins  et  Be^ 
ckemsj  eam  ,  quae  est  rersus  arcom  liti,  alii  (Mommsenius 
et  Reberus)  oppositam  1.  Equidem  Gennanos  hac  in  re 
certe  peccasse  puto,  qood  sine  iusta  ratione  quadrangulam 
fere  fori  aream  fuisse  statuerent,  cuius  laterìbus  rectis  li- 
neis  designatis  aedificiorum  seriem  adponerent.  Quod  etsi 
in  fori  parte  meridionali,  quae  erat  sub  veteribus,  a  vero 
non  abborret^  in  septentrionali  contra,  ut  yidebimus,  non 
item  yalet.  Quod  vero  tum  linea  ducta  aream  illam  in  duas 
partes  separaverunt,  in  comitium  scilicet  forumquo  proprie 
dictam,  id  adeo  temere  fecerunt,  ut  yeritatis  indagandae 
▼iam  ipsi  stbi  obstraerent. 

Comitii  nomen  Plotarchus  (Rom.  19),  Dio  Gassius  (ap. 
Mai,  Scrptt.  yett.  II,  p.  137  -  edt.  Bekk.  p.  7),  Zonaras 
(VII,  4,  p.  418}  inde  derivarunt,  quod  Romulus  Titusque  Ta- 

i  Aiictoruin,  quos  tiomìDaTÌ,  librìs  usns  sum  hi^e:  Canina  ,  GK 
edifià  dì  Roma  antica,  Roma  1848  ;  Bnnsen,  Beschreibung  der  Stadi 
Rem  1890-1849;  Momnisen,  De  comitio  Romano  corìis  lanique  tempio 
(in  Aanal.  Inst.  Arcb.  voi.  XVI,  1845,  P.  288  seq.);  Reber,  Die 
Lage  der  Cwria  Host.  u.  d.  Curia  Mia  1858,  quos  libros  solo  auctorum 
nomine  scrìpto  signiBcabo. 

A.TVAU  1860.  9 
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tias  post  pugnam  per  virgines  raptas  sedatam  ibi  primuiu 
convenissent,  qaod  idem  a  pluribus  auctorìboa  in  sacra  via 
factum  esse  traditor  i.  Quibus  fabolis  neglectis  maioris 
momenti  est,  ut  de  eomitii  natura  quid  statuendum  sit  in- 
quiramus. 

lam  vero  dndum  est,  quod  Niebnhrius  (in  Bunseni  Descr. 
R.  Ili,  A,  63)  et  G.  O.  Mùllerus  (Ber.  Etrusc.  II,  140)  tem- 
plum  id  inauguratum  fuisse  professi  sunt,  quorum  senten- 
liam  quamyis  argumentis  non  satìs  firmatam  neminem  pò- 
stea  amplexum  esse  miror  2.  Equidem  veram  eam  habeo 
multumque  inde  offici  mihi  persuasum  est.  Quam  ut  prò- 
bem,  pnmum  proferam  Yarronis  verba  L.  L.  Y,  32,  155 
Mùl.  :  Comitium  ab  eo  quod  coibant  eo  comitiis  curitUis  ei 
litium  eausa.  Ps.  Ascon.  ad  Gic.  Yerr.  I,  22:  Camiiium:  lo- 
CU8  propter  senatum  (id  est  prope  curiam  cf.  Geli.  N.  A. 
XYIII,  7,  5),  quo  coire  equitibus  et  populo  Romano  licei. 
Neque  alio  loco  coaiitia  curiata  habita  esse  nisi  in  comitìo 
satis  constat  (vd.  Becker,  Antqq.  Bom.  II,  1,  375).  Ipsaqoe 
iam  comitiorum  ìllorum,  unde  nomen  locus  accepit,  digni* 
tas  et  religio  suadere  potuit,  locum  illum  fuisse  inaugura- 
tum, id  quod  de  comitiorum  centurìatorum  loco  diserte  tra- 
ditur  a  Yal.  Max.  lY,  5,  3  et  Liv,  Y,  52.  Eiusdeoi  yero 
naturae  comitium  quoque  fuisse,  cognoaci  puto  ex  terbis, 
quae  Livius  ìnseruit  io  Gamilli  oratiooem  post  Gallorum  ex- 
pulsionem  habìtam  1.  Y,  52:  Comitia  curiata,  quae  rem 
militarem  continente  comitia  centuriata,  quibus  consuks  Irt- 
bunosque  militares  creatis^  ubi  auspicato,  nisi  ubi  adsolent, 
fieri  possuntl  Veiosne  haec  trans feremusl  an  comitiorum 
causa  populus  tanto  incommodo  in  desertam  hanc  ab  diis 
hominibusque  urbem  convenietl  Ipso  igitur  comitiorum  locus 
auspiciis  ita  sacratus  erat,  ut  alibi  comitia  haberi  rite  non 
possent.  Itaque  quod  de  septis,  loco  comitiis  cenlurìatis  in 
Campo  Martio  habendis  constituto,  Beckerus  etiam  (p.  623) 

4  Vide  Becker  n.  337.  Plutarchum  certe  hanc  narrationem  cum 
altera  illa  confudisse  inde  apparet,  quod  ipse  (  e.  18  f.  et  19  io.  )  pò- 
gnam  irrì  nSv  vuv'Pjjytow  Trpo^otyopfuofjicvijv  xaì  rò  r^z  'E^«c  tipàé 
coostitisse  diiit ,  quae  loca  ad  sacrani  viam  pertinent ,  non  ad  comi- 
tiuin.  Dio  Cassi  US  quomodo  rem  sibi  Gnxerit,  ex  fragmento  quod  hac 
de  re  agit ,  cogaosci  uequit ,  quamquam  in  universum  cum  Plutarcho 
consentire  videtur.  Rationem  vero,  cur  in  comitlo  foedus  ictum  esse  6n- 
gerent,  Cloacinae  fortasse  signum  dedit  comitìo  certe  proximam,  quod 
ad  eandem  pugnam  referebatur  (Plin.  N.  H.  XV,  119). 

2  Becl^erus  etiam  (Antq.  R.  II,  *2,  n.  1042)  comitium  eiusinodì 
leiiiplum  fuisse  a  nemiiie  tradi  arguii. 
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professus  est,  de  comitio  io  foro  idem  v.  d.  negare  non 
debait,  locam  foisse  aaspiciis  inauguratum.  Cuius  rei  alia 
eliam  argamenU  proferemus,  ubi  primam ,  quid  inde  de  forma 
eius  redundet,  ezposuerimas.  Talia  eaim  loca  tempia  ex  au- 
gurum  disciplina  appellata  foisse  satis  constai  (?d.  Miiller 
Ber.  Etr.  Il,  132  sqq.),  formamqne  eoram  religione  sacra- 
tam  foisse  quadratam.  Huius  igitar  formae  comitium  etiam 
Bomanom  taisse  contendo,  atqoe  ex  ea  permultos  scripto- 
mm  locos  intellegi  poto,  qoibns  enarrandis  frustra  hoc  usque 
▼iri  doctioperam  deaere.  Hanc  vero  onam  diflBcoltatem  restare 
concedo,  comitii  latera  e  rectis  caeli  regionibos  constitota 
esse  non  potuisse,  qood  ex  locorum,  qnae  eì  vicina  foe- 
ront,  conditionibas  com  ipso  iotercedeotibos  apparebit.  Il- 
lam  vero  templorom  legem  foisse  qoamqoam  ab  aoctorìbos 
optimis  traditom  sit  (vd.  Moller  1. 1.},  re  vera  com  aediom  sa- 
crarom,  sepolcrorom,  pomoerii  Romani,  qoaeqoe  alia  tem- 
poribus antiqoissimis  tempia  constitota  sont,  conditionibos, 
qnas  cognoscere  etiam  possomos,  nonqoam  fere  apte  eam 
congroere  constat,  ita  ot  minus  severom  bis  in  rebos  osnm 
ex  locomm  natura  immotatom  valoisse  credendom  sit. 

Prìmum  ^otem  qoae  ratio  curiam  inter  et  comitium 
iotercesserit,  demonstrandum  est.  Qoam  in  ipso  comitio  po- 
sitam  foisse  poto  1.  Curiam  enim  templum  fhisse  a  più* 
rimis  anctorìbus  traditur  (Varrò  ap.  Geli.  N.  A.   XIV,  77. 
Serv.  ad  Aen.  1 ,  446.  VII,  153.  XI,  235.  XII,  120.  Cic.  p. 
Mil.  33 ,  90.  p.  domo  SI,  131.  53,  137.  yd.  Becker  Antqq. 
B.  Il,  2,  n.  1041),  nec  nisi  in  loco  per  augures  constitutOf 
quod  iemplum  appeìlaretur,  senatus  consuUum  iure  fieri  posse 
Varrò  (1.  I.)  demonstraverat.  Verum   quidem  est  baec   tum 
verba  eius  addi:  Propterea  et  in  euria  Hosiilia  ti  in  Pom- 
peia  et  post  in  lulia,  cum  profana  ea  loca  fuissent^  tempia 
esie  per  augures  constituta,  ut  quis  credere  possit  ante  foisse 
curiam  qoam  templom  hoiosqoe  nomine  certom  tantum  spa- 
tiom  in  illa  noncupatum  esse.  Quod  centra  equidem  hoc|[in 
tempio  eandem  rationem  habitam  foisse  poto  atqoe  in  re- 
liqms,    scilicet  primom  per  augures  locum  quaesitum  esse 
forma  solemni  quadrata  circumscriptum  diisque  auguriis  ac- 
ceptum,  intra  quem  tum  aedificium  staloeretor  (cf.  Serv.  ad 

1  Becàerus  haac  quoque  sententiain  tetìgìt  (p.  277] ,  alìis  tamen 
ntìonibus  conunotus  cum  reliquid  omnibus,  quoad  sciam,  topographis 
coriam  ad  comitium  posuit,  a  quo  sacra  via  separata  fuerìt.  Hommse- 
niiis  vero  curiam,  quam  primam  finxit,  Concordiae  etiam  tempio  a  co- 
jiiitio  separatam  fuisse  voluìt. 
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Aen.  1,446).  Itaque  comitium  foisse  templam  iliad  augu- 
rale contendo,  intra  quod  sita  erat  curia.  Guins  rei  argumenta 
haec  babeo;  prinium  Giceronis  vv.  de  rep.  II,  li:  Ficit 
idem  (Talius  Hostilius)  et  saepsit  de  manibiis  comitium  et 
curiam,  qaae  ex  augorom  disciplina  ita  interpretanda  sunt, 
ut  saepiendi  verbam  de  ipsis  templi  finibos  constituendis  in- 
tellegalur  1  (vd.  Fest.  s.  y.  minora  tempia  p.  157  M.  Serv.ad 
Aen.  IV  ,  200.  Varrò  LL.  VII,  2,  13  M.  ).  Uode  comi- 
tinm  et  curiam  eodem  saepto  inclusa  fuisse  recte  ex  yerbis 
illis  concludere  mihi  yideor.  Alterum  yero  argumentum  duo- 
rum  senatusconsuUorum  formulis,  quae  nobis  servalae  soot, 
offici  puto,  quae  leguntur  in  S.  G.  de  Asclep.  Glazom.  (ap. 
Goeltling,  Zvoelf.  roem.  Urk.  p.  55).  EnirnATflN  (a.  676)  — 

xoivzoq   'kirra.Tio^  y.oivTOu  utoc  xarXof  uTroero?  owyyJiQTcai  owipou[Xivffw] 

9rpo  u|i.cpoi>v  cv^txa  xocXccvdcuv  tv  xopcTcwt*  et  in  altero  a  607  (ap. 
Joseph.  Antqq.  lud.  XIII,  9,  (17):  ♦«ytocMapxwuiò;  arpamBycc 

pwkiv  9wiyoLyt  TTpò  òxToà  cc^óh»  ^sppouaptwv  fv  xoficTt^*  SonatUS  au— 

lem  in  curia  convenit,  non  in  comilii  area  aperta,  ibique 
senatusconaulla  facta  sunt ,  non  hoc  loco.  Ncque  cum  Be- 
ckero  (Antqq.  Bom.  II,  2,  n.  1042)  equidem  mihi  per- 
suadere possum ,  Romanos  in  formulis  adhibendis  reliffio- 
sissimos  senatusconsulta  ulla  in  comitio  facta  esse  scribere 
potuisse,  quae  in  curia  fiebant,  nisi  haec  ipsa  pars  erat  co- 
mitii.  Hoc  vero  propter  religionem  nominandum  fuisse  puto» 
quia  nomen  erat  ipsius  templi  inaugurati ,  in  quo  solo  se- 
natusconsulta iure  fieri  potuisse  Varrò  docuit. 

Situm  autem  curiae  intra  comitium  hac  fere  forma  re- 
cto exprimi  puto,  quamindicant  yerba  Plinii  N.  H.  XXXIV,  26 

Sili.:  Intuente)  et  Pythagorae  et  Alcibiadi  in  cor- 
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I  <^^"iA  I  fUbus  comitii  positas  (statuas)  —  eoe  stetere^ 
dome  Sulla  dictator  ibi  curiam  faceret  ^. 
Gomitii  enim  cornua  quid  significare  possint, 
non  video  nisi  spatia  illa ,  quae  ab  utroque  ca- 
riae  latore  usque  ad  comitii  circuitum  perii- 
nebant  vereque  cornuum  quasi  speciem  prae 

i  Beckerum  verbis  illis  caocellos  iudicarì  pittasse  (p.  277)  ,  qui 
comitìuin  curiamque  a  foro  separaverìnt,  valde  miror,  quippe  de  qui- 
bus  neque  ab  alio  qaodani  scrìptore  quidquain  traditum  sit ,  quosque 
prorsus  eodem  iure  uiiqaain  extitisse  ei  negaodum  erat,  qao  non  iiedìfi- 
cium,  sed  aream  fuisse  comitium  contenderai.  Eadem  vero  ex  verbi  sae- 
|)ire  vi  Saeptorum  étiam  in  Campo  Martio  notionero  intellegi  puto. 
Cf.  Prop.  V,  4,  13:  ubi  nunc  est  curia  septa  (sdì.  lulia). 

2  Quae  verba  quantum  topographos  vexaverìut  vd.  ap.  Beckerum 
|).  277.  Mommsenium  p.  295.  Plutarcbus  vero  quod  (Num.  8)  ini  r^c 
liyopùi  statua»  illas  fuisse  scrìpsit ,  latiore  usu  fori  nomine  comìtlaiR 
ftiam  amplexus  est,  qua  de  re  vd.  infra. 
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se  ferebaot.  Tuoi  rero  ex  eodem  loco  appare! ,  Sallam  , 
qui  dictator  a.  674  prìmns  carìam  instaura rit  (igy  fAcvycpri 
•QffTiXiov,  {MTivxiu«9ro  ^c  Uffa  tow  SuXXow-  DÌO Cass. XL, 50,2 Bek.), 
ampliasse  etiam  ambitum  eius  ita  ut  corDUum  illornm  co- 
mitii  partem  certe  occuparet.  Maiorem  vero  antiqua  no-* 
▼am  hanc  fuìsse  probatur  Pisonis  quoque  yerbis,  quae  pror- 
SOS  ex  a.  675  conditionibus  ab  eo  dieta  esse  Cicero  finxit 
in  I.  de  fin.  V,  1,  2;  nam  itlo  anno  sermones  hos  habitos 
esse  Folnit.  Sunt  autem  verba  eius  baec:  Equidem  etiam  cu- 
riam  tiostramf  Hostiliam  dicOy  non  hanc  noì^am^  quae  mihi 
minor  esse  videtur^  posteaquam  est  maior,  solebam  intuens  etc. 
lam  irero  etiam  de  rostris  agendum  est,  quae  item  lem* 
plum  appellantur  a  Li?.  Vili,  14.  Gic.  in  Vat.  10,  24, 
quaeque  ante  curiam  (recentiorem  scilicet),  ^po  toù  ^ou^tuTig^ 
pcov  locum  habuìsse  Varrò  (L.  L.  V,  32,  155  M.)  et  Diod. 
Sic.  (Xli,  26}  produnt.  Accuratius  autem  quodammodo  A- 
sconius  ad  Cic.  p.  Mil.  5  ad  comitium  prope  iuncta  cu- 
riae  ea  fm'sse  scribit.  Qui  locus  non  fuisse  potest  nisi  in  ipso 
comitio,  nam  ad  patricioram  conventus  comitiaque  curiata 
jj^ropria  pertinebat,  itaque  rem  sibi  finxit  Dionysius  IV,  76: 

xcu  Tovc  merpoicou;  irapaffTqo'oipLtvoc  iXc^c  reioé^t*  Idcmque  OX  iis   àp- 

paret,  quae  de  Graccho  Plutarchus  refert(G.Graccb.  5):  «« 

rwt  lepò  ffvroù  iro(vT6>y  hiuiybxymv  irpoc  riv  avYitkuro'»  scf  opMvrwv  xoie  rò 
xoXovpLcyov  notuTiov  frpwTo;  totc  arpa^cc;  i^oi  9rpò(  rjv  dyo^v  òn^tr/op^ 

90U.  Eodem  vero  iure  rostra,  quo  curia,  templum  appellata 
sunt,  parti  scilicet  nomine  imposito,  quod  toti  potius  comitio 
dandum  erat.  Omnino  enim  com  comitiorum  curiatorum  di- 
gnitas  magìs  magisque  diminueretur,  ipsius  etiam  comitii 
natura  sacra  in  oblivionem  cecidisse  yidetnr,  ut  consuetudine 
Tulgari  iam  non  tota  area  a  Tulio  Hostilio  saepta  templi 
nomine  signi ficaretur,  sed  partes  tantum  eius  insigqiores, 
curia  scilicet  rostraque,  quod  contra  reliquum  spatium  pò- 

I>nlo  concionibusque  patens  comitii  nomine  proprie  appel- 
aretor.  Unde  iam  non  mirandum  est,  quod  Asconius  ad 
eomiiium  rostra  fuisse  scripserìt,  non  in  comitioy  quod  ex 
religionis  ratione  potius  scribendom  fuisset.  Illud  vero  ut 
•criberet,  eo  adductus  est,  quod  in  extrema  comitii  parte 
roalra  esse  videret,  ubi  locum  eomm  fuisse  infra  accura- 
tiua  demoslrabimus.  Eademque  ratione  scriptorum  usus  non 
seniper  sibi  constat,  ubi  monumentum  aliquod  tum  in  co- 
mitio, tnm  in  foro  fuisse  referunt.  Vix  enim  termipis  nllis 
ab  hoc  illud  discretum  fuisse  videtur,   nisi  fortasse   primis 
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certe  temporibas  cippis  qaibasdain,  quibus  in  iemplis  sae* 
pieadis  Romaoi  osi  esse  yidentar,  postea  vero  cam  foram 
silice  stratam  essel,  forlasse  lapidooi  adbibilonun  genere.  Qui 
igiUir  oculis  obtaeretnr  foram,  facile  comitii  qaoqae  spa« 
tium  eo  comprebendere  potnit.  Qnod  eo  facilius  eliaci  fieri 
poloisse  concedes,  cam»  ubi  quibusque  condiiionibns  foram 
letigerìt  comiUum,  Ubi  inforaaaverìs.  Qoa  de  re  quid  cen- 
seam,  paacis  bic  explicabo  argumenia  infra  adlataras.  Hoc 
enim  Mommseniom  (quem  secutus  est  Beber)  recto  yidisse 
poto,  comitiom  in  ea  fori  parte  fuisse,  quae  est  snb  Capi- 
tolio.  Ipsa  vero  comitii  natura  sacra,  ut  supra  TÌdimns,  for* 
raam  eius  qoadratam  fiiisse  soadet.  Goriam  tonv  ad  meri- 
diem  fere  conversam  ea  in  fori  parte  sitam  foiase, 
qoae  erat  sub  no?is,  iure  omnes  topograpbi  Germani  ex  ver- 
bis  Plinii  de  boraram  observatione  inde  facta,  quae  infra 
adferemos,  concluseront.  Qnibos  cum  conditionibos  prorsns 
congrait  locus,  ubi  nunc  est  ecclesia  S.  Hadrìani,  ibiqoe 
fere  cnriam  foìsse  poto  non  muitom  distantem  a  carcere, 
a  quo  basilica  Porcia  separabator.  Comitiom  antem  tom  in 
medium  fere  foram  pertinuerit,  necess0  est. 

Primom  vero  qoo  natora ,  usus  conditionesque  co- 
mitii bene  cognoscantor,  monomenta  enumerem,  quae  ibi 
fbisse  a  scrìptoribos  traduntor,  incipiens  ab  antiquissìmo  No- 
vii  auguris  tigno  ^  qui,  Tarquinio  Prisco  con  tra  auspicia  eqni- 
tnm  numeram  augere  tentante,  ante  regis  ocolos  cotem 
Boyacula  dissecuisse  ferebatur.  De  quo  baec  babent  Lty.  I,  36: 
«fi  eomitio  in  gradibu$  ipsis  ad  laevam  curiae  fuit,  eotem 
quoque  eodem  loco  stìom  fuiase  metnorant,  ut  esset  ad  fo- 
$teros  tniraeuli  eiui  manumentum.  Plin.  N.  H.  XXXIV,  21: 
Namque  et  Atti  Navi  statua  fuit  ante  euriamf  cuius  basii 
conflagravit  curia  incensa  p,  Clodii'^ funere  (a.  700). 
Dion.  Hai.  Ili,  71:  i  [statua)  ««ì  tee  iuiih trincò  ro«j^><unj- 

peou  xtcftcvi],  nhìtriov  rv^  UpS^  ox«^c  —  okiyov  9i  airo5iv  ecur^c  i  Tf 
ùtxcvn  rixplf^at  Xiyrrou  mi  ù  gwpòc  x«t«  yijc  «ffo  P«f*«  tw«-  ^oBàsIrtu 

U  ^ptoep  ò  tóttoc  virò  T«M'p«>futi»v*  —  Qoi  tostes  iutcr  se  com- 
parati paris  quidem  fere  auctoritatis  sunt,  ut,  nisi  summa 
necessitas  arguat,  aliquem  eoram  falsa  rettulisse  aegre  ere- 
dendum  sit.  Plinium  antem  de  curia  a  Sulla  dictatore  a.  674 
restituta  loqui  negarì  nequit,  neque  de  alia  Liviom  agere 
ideo  credendum  est ,  quod  in  gradibus  eius  ^   stalnam  fuisse 

^  Qaos  gradus  non  ad  comitium  pertiouisse  ,  sed  ad  curìam  recte 
Beekerus  (Antqq.  II,  2,  n.  1042]  contra  GoettliDgiam  moDOit. 
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icribii,  qaae  verba,  sì  ad  antiquissimam  carìam  referenda 
esseoty  iam  Sallae^circaitum  eias  amplianti  signum  a  loco 
moyendum  faisset.  Plinii  vero  tuoi  yerba  basim  tanluni  eias 
a.  700  conflagrasse,  ìpsam  non  interiisse  manifesta  suadente 
ut  DÌhil  obstei  ,  qnin  Dionysium  edam,  qui  ab  a.  723-745 
Booiae  degit,  eam  ?idisse  credamus  (cf.  con  tra  Becker  p.292). 
Ubinam  vero  tum  temporis  fuerit ,  infra  quaeremus  ;  usque 
ad  a.  700  certe  in  gradibus  ipsis  ad  laevam  euriaey  banc 
nimiram  spectanti,  eam  faisse  traditur.  Quae  pars  aedificii 
erat  versus  carcerem. 

Statnae  autem  vicinam  fuisse  ficum  ruminalem  yel  po-^ 
tius  Nariam  Dionysius  (i.L)  adfirmat,  de  qua  in  universum 
recte  egtsse  Muilerum  (ad  Fest.  p.  400)  et  Èeekerum  (p.  292 
sqq.)  non  dubito.   Prima  enioi  ficus  ruminalis  »   quae  ipsa 
Romulum  Remumque  prolexisse  credebatur,  cum  ìuisset  in 
Lupercali,  quod  erat  in  Germalo  (Diou<  Hai.  I,  79),  ab  Atto 
Navio  postea  miraculo  qoodam  in  comitium  transposita  esse 
narrabatur,  unde  Naviae  nomea  accepit<  Testes  stìnt  Plin. 
N.  H.  XV,  77:  Colitur  ficus  arhor  in  foro  ipio  ac  comitio 
Romae  nata^  sacra  fulgurihus  ibi  condiHs  (puteal  indicat 
cum  cote)  magisque  ob  memoriam  eius  (se.  ficus  vere  rumi- 
nalis), qìuu  nutrix  Romuli  ac  Remi,  conditores  imperii  in 
Lupercali  prima  (nom«  sgl.)  protexit,  ruminalis  appellata ^ 
quoniam  sub  ea  invenia  est  lupa  infantibus  praebens  rumim  — 
ita  vocabant  mammam  -^  miraculo  ex  aere  iuxta  dicato  , 
tanquam  in  comitium  sponte  transisset  Atto  Navio  augurane 
te  ;  nee  sine  praesagio  aliquo  arescit  rursusque  cura  sacer-- 
dotum  seritur  i.  Quae  verba    equidem  alìter  intellegi  non 
posse  puto  ,  nisi  ut  Navium  ipsum  transpositionis  illius  an- 
ctorem  fuisse  significent.  Idemque  mutilus  Fcsti  locus  (p.  169 
M.  )  probare  mihi  videtur ,  quo  cotis  praecisae  miraculum^ 
cum  arbore  transplantata  aperte  coniungitur.  Neque  quomodo 
boc  non  viderìt  Urlichsius  (m  Mus.  Rhen.  N.  S<  iV,  528  sqq.), 
intellego  ^    quamvis  ruminalem  ficum  Naviamaue  scriptores 
quosdam  ìnter  se  permutasse  concedam   ^  (ci.   Tac.  Ann. 

A  Sic  eniin  nete  verba  ex  opdmo  nod.  Yatic.  D  legenda  suot, 
in  qno  qaidera  acrìptani  est  conditoris  et  tam  atto  nau  ioÌ0io  aliqvPare- 
seitf  quibus  io  verbis  altera  manus  duplicem  o  addidit,  litlera^  gio  era- 
sit,  tam  in  margine  adscrìpsit:  augurante  nec  sine  praesagio  *  Uuam 
igttnr  V.  conditoris  in  formam  acc.  Plinio  usitatam  conMores  rnutandaro, 
neque  cum  lano  ae  Remi  verba  eicienda,  neque  cum  nrlichsio  condi- 
forum  scribendam  esae  puto. 

2  Dìligentiores  tamen  bis  de  rebus  anctores,  Varrotiem  (  L.  L.  Y, 
%,  54  M.)  Yerrìumque  Flaocum  (  ap.  Jbeat.  p.  169  o^jll.  p.  ^^  et  'i70) 


136  I«   GOMITIO    BOMAKO. 

XIII,  5S).  Dionysiam  certe,  Ovidiam  (Fast.  II,  410),  Ver^ 
riunì  Flaccooi,  Pliniam,  Plularcham  (Rom.  4),  Tacilam  ni- 
minalem  ficaoi  in  Lupercali  iam  non  ridisse  ipsonini  ver- 
ba  docent ,  Naviam  autem  in  comitio  usque  ad  a.  810  , 
dintiusqne  eliam  extìtisseTacitus(ll.)docet.  Eius  vero  locum 
accnratius  etiaoi  indicai  Gaesarìs  Augustique  aequalis  Gonon 
e.  48  (ap.  Weslermann,  Mylhogr.  gr.  p.  149)  :  5«»wr«  H 

[ULp-njpia  Tcav  tÓti  napi  *Pa>pi«totc  liti  TflC  «yopù^  speviòc  eip«  tov  ^ow- 

ltùtToptw\  xr/xXi9(  xp^^'*^^  TrfpcfepyopiévQ,  unde  curìam  aeneis  can- 
cellis  inclusam  fuisse  apparet,  nisi  polius  cum  Hejnio  (>pà 
vpò  TOV  povX-  legendum  est.  Piinii  autenì  verba  supra  adlata 
(miraeulo  ex  aere  iuxta  dicalo)  signum  quoque  quoddam 
aeneum  sub  ficu  illa  posituna  fuisse  suadent,  quale  erat  lupa 
ab  Ogulniis  a.  457  ad  ficum  ruminalem  posila.  Idem  vero 
boc  signum  an  foerit  illud,  vv.  dd.  dubilaverunt,  cum  prope 
ipsum  Lupercal  eiusmodi  signum  se  vidisse  Dioojsius  (1,79) 
tradat.  Quod  centra  equidem  puto,  ficum,  quae  ruminalis 
appellati  posset,  tum  temporis  iam  non  extitisse  nisi  in  comi- 
tio ,  quamvis  ruminalis  nomine  proprio  iure  non  appellanda 
fuisset.  Itaque  vere  Ogulniorum  lupam  in  comitio  positam 
fuisse  centra  Urlichsium  (1.1.)  contendo*,  qui  quod  post  a.  457 
etiam  auctores  de  ficu  ruminali  ad  Lupercal  posila  verba  fa- 
cere  arguii ,  nihili  est ,  cum  fabulas  lantum  illi  adferant  de 
Bomuli  Remique  infantia  (cf.  Becker  n.  490). 

Denique  de  puteali,  quo  cos  et  novacula  Navii  defossae 
esse  credebantur  (  cf.  Gic.  de  div.  I,  17,  33,  qui  quod  sta- 
tuam  siluil ,  nullius  momenti  est ,  quippe  cuius  mentio  ad 
rem  quam  tractavit  non  necessaria  esset  ),  haec  referl  Scbol. 
Bob.  ad  Gic.  p.  Sest.  8,  18  :  Puteal  vocahatur  locm  in  t>t- 
einia  fori^  ubi  erat  colvmna  etiam  Matnia  (vd.  infra)»  qui- 
bus  verbis  eundem  locum  ad  laevam  curìae  optime  signifi- 
car! videbimus,  ubi  signum  eliam  Navii  fuisse  Livius  anctor 
est.  Diligendssime  autem  hoc  puteal  distinguendum  est  a 
Scrìboniano ,  quod  multo  post  in  opposita  fori  parte  prope 
arcum  Fabianum  Yestaeque  atrium  coUocalum  est  (vd.  Becker 
n.  459  ) ,  qua  de  re  negligenter  egit  Beckerus  p.  294.  Ad 
Navianum  autem  illud  fortasse  referenda  sunt  Porphyrionis 
verba  ad  Hor.  Sai.  II,  6,  35:  alti  dicunt  fuisse  (puteal)  prò 
rostrisj  uhi  tribunal  erat  praetoris,  quamquam  ita  et  putea- 
lia  illa  Inter  se  permuta verìt  et  Naviani  locum  vix  recto  in- 

utramque  ficum  ioter  se  distìniìsse  pato,  neque  igìtur  iam  hac  de  cauM 
bene  UrsiDus  et  MAIlenis  explevemnt  iacunam  Fest.  p.  370 ,  de  qua 
meliora  certe  proposuìt  Merkelius  Prolg.  ad  Ov.  Fast.  p.  GXLY. 
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dicaTeriI,  qaod  qaìdem  io  laii  scripiore  hoq  mirandum  est. 
At  possoDt  edam  ìatellegi  rostra  lolia,  quae  noo  longe  abe- 
rant  a  pateali  Scrìboniano. 

Praeter  vero  haec  monameata  aliad  eliam  quoddam 
era!  io  comitio,  ad  principia  reipoblicae  periioens,  de  .quo 
diversa  haec  prodideraot:  Varrò  ap.  Schoi.  Cruq.  ad  Hor. 
Ep.  I,  16.  1:  iVaift  ei  Varrò  prò  rostrù  sepulcrum  Romuli 
dixit ,  ìibi  eliam  in  huius  rei  memoriam  duo$  leones  erectOM 
fiiisse  constai.  —  Dion.  HaL  I,  87:«v  raury  f«<jt  tivict^  jxax? 

TÒV    ^OVffTvXov-^McXvVOU   TJv   fpCV   tètfV    «dtXfttlV   ^OvXÓpiCyOV  eie    fLtffOUC 

St^ma^tu  Tovc  fMc^ovttCvouc  avoirXov ,  5«tyaTou  tou  Ta^rcvrou  Tv;i^fcy  irpo* 
^uptovucvov*  97rfp  rytvflTo-  rivi  e  ^i  iholì  ròv  Xi  ovra  rov  Xc^cvov,  oc  ixccro 
T«c  «tyopac  TABI  *Fft>fiaÌ6>y  iv  r^  xpariffTu  X^P'V  ^'^^  ^^^C  ÌPJSgXocC) 
firc  TÙ  ata^scTc  roù  ^on>9ruXou  rft^vac  ^affcv ,    cv.^a   inrivcv ,    Otto   twv 

tvpóvTiuv  ra^cvroc* Eademqoe  de  re  egìtFeslus  p.  177  M.,  caìus 

verba  equidem  sic  restituo  : 

Niger  lapis  in  Comitio  loeum  funestum 

significai^  ui  a/i,  Romuli  morii  desiinatum 

sed  non  usu  oÒM[enisse,  at  ibi  sepelirelur,  sed  Fau- 

stulum  nuiri[cium  eius,  at  ali  dicunt,  Hos 

tilium  auum  Tu[\lì  Hostilii»  Bomanorain  regis, 

cuius  familia  e  [  Medullia  Bomam  venit  post  destruc- 

iionem  eius  1. 

Qaae  sapplemeota  ex  hac  Dioaysiì  narratiooe  (III,  1) 

expiSCatUS  som:  «vijp  tyyntii  rat  Xf'Óp^^'  Swfarò^j  *09tcXX<o(  svopia, 
{ifTtyfTXftpicvoc  [ir.  Mc^XXioc)  <<C  P«^fAì9v  ròv  ^iov,  uytTUi  yvvarxa  ex  roJ 
Zo^ivuv  yv/o)Jij  *EpaiXiou  ^uyartpa-  —  otJtoc  o  onip  —  à7ro3vig(Txcc, 
xorrecXcirfliv  irou^cov  povo^cvic  xac  ^aTirtroi  irpòc  tm  pao'iXiuv  cv  reS  xpa- 
T(9TWj  Tcc  Kyopa;  róiru,  oniXijc  iirty^f^  tv»  «pmjv  papTvpovonoc  (cc^c- 
ài^ù^'  ir.  òi  rov  piov97fvoJc  irai^òc  ice  óÉv^pa;  ec^cxoutvov  xat  yapiov  Ciri* 
focvó:  Xa^óvToc  vcòc  7tvrrou  TuXXoc  'OvriXXcoc  —  oc  ocYri^cc;i^5i9   patfcXtvc* 

Cr.  Schoemanni  libellam  de  Tallo  Hostilio  p.  3  (=Opusc. 
Acad.  I,  19),  cui  viro  docto  sapplemeota  illa  placitara  esse 

i  Qnae  ita  supplevit  MAllerus  :  —  sed  non  usu  o6ii[enit  ut  ibi 
sepeliretur  ,  sed  Vhu\stuium  iitt(rì[ciuHi  eius  ibi  aepultum  fuisse  et 
Oaioc]/»/ìiiiii  awifii  (t[...qui  Romuli  partes  sequebatur]  cuius  familia 
(dieta  Qiiinctìlia,  iuxta  appellalft'onem  eius.  In  commentario  autem  baec 
adsorìpsit  :  e  De  Quinctiliis  Romuli  sociis  Ovid.  F.  II ,  378  ;  ab  bis 
Loperci  Quinctiliaoi  repetuntar.  Sed  quae  Pestus  bic  narravit,  eorum 
Bumiio  alium  lestem  babemus.  —  ti]lì  vel  (ii  in  GOD.  est  ».  Quae  snp« 
plemeata  quam  parum  sati^faciant,  et  lacuna,  quae  post  vv.  auum  ti 
remaosii,  et  ultimorum  verauum  sensus  aperte  demoiistrat.  Ceterum 
ex  loaiore  tantum  probabilitate  iudicium  petendum  est  de  iis,  quae 
propjsai,  in  quibus  qiiod  scripsi  famitia  e  [Medullia  etc]  ex  Keilii 
c^lUtìone  (in  llus.  Rben.  N.  S.  VI,  6^1)  feci. 
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Euto  (vd.  1.1.  p.  SS  =  48).  Deniqae  de  Facutali  sepalcrd 
oc  etiam  aDÌmadyertendum  est ,  a  Vairone  prò  rostrù ,  t 
DioDysio  Trapcc  roti  tpL^óXocc ,  a  Fosto  tVi  comitio  id  fiiisse  tradì, 
qQod  optime  coDgriiit  cam  sententìa  nostra  ,  ipsius  comitii 
partem  fuisse  roslra.  —  Ibidem  vero  tam  Sibyllae  statuaa 
tres  locum  babnisse  patandam  est  j  qnas  primum  posaisse 
Tarquiniam  Priscam  Plinias  (N.  H.  XXXIV,  29)  credidit, 
iuxtaque  rostra  ipsias  etiam  aetate  fuisse  (  ibd.  S2  )  scripsit. 
Satis  magnam  igitar  monamentonim  copiam  comitiam 
Roraanum  continaisse  apparet,  quae  aat  rere  ad  antiquissima 
rei  pablicae  tempora  pertinebant,  aut  certe  ad  ea  referebantor. 
Quae  quomodocunque  se  habent,  comitii  spatiam  reli- 
gione ipsa  sacrum  liberae  etiam  reipublicae  temporibus  mo- 
numentis  quibusdam  summae  dignitatis  ornatum  esse  alia 
docent,  quae  iam  enarrabo.  Antiquissimum  autem  huius  tem- 
poris  monumeutum,  quod  ibi  fuisse  repperi,  bis  yerbis  in- 
dicatur  a  Liv.  II,  10  (a.  248):  statua  (Horatii  Coclitisjm 
comitio  posita.  Dion.  Hai.  V,  26:  «èxóii«x«^»n»^«vOTrXoiió  ^«p; 

ifffTTQffSv   aÙToO  rUi   dyopa^   «v   tw  xpKTtffTw-    Geli.   N<   A.    IV,   6  : 

Statua  Romae  in  comitio  posita  Horatii  Coclitis  fortissimi  viri 
de  caelo  tactaest,  unde  in  Volcaoale  transposi ta  est  fvd.  infra). 

Tum  foederis  Latini  a.  261  facti  columna  aenea  post 
rostra  posita  est.  de  qua  haec  Cicero  in  oratione  prò  Bal- 
bo (23,  53)  a.  698  habita  :  Quod  (foedus)  quidem  nuper  in 
columna  aenea  meminimus  post  rostra  incisum  et  perscriptum 
fuisse.  Ipsius  igitur  Gìceronis  memoria  inde  sublatum  est  mo- 
namentuni  illod ,  quod  factum  esse  a.  674  conicio ,  cum 
Sulla  curiam  augeret ,  ut  usque  ad  rostra  fere  pertineret  ^ 
(  vd.  supra). 

Ipsa  autem  ante  rostra  a.  304  expositae  sunt  duodecim 
tabnlae  teste  Diod.  Sic.  XII  ,  26  :  o«  ^Karoi  irporiXwo-otv  rote 

Ttpò  Toù  pouXeuTupiow  tÓti  xsc^évoec   ifxpó^Lotc-   DioU.    Hai.   X,    67  : 
c^scrav  èv  iyopd  tov  sTrcyaviflraTOv  txXt^àpivoe  tottov  2.    Digest.    I  f 

*■  Neque  ideo  dabitandum  esse  puto  Li  vii  tempore  columnam 
illam  etiam  extitisse  (vd.  Liv.  H,  33.  Dion.  Hai.  YI,  95),  quam  Sulla 
cur  diruerìt,  certe  non  intellegitur,  cum  potias  reliquis  tabuli»  publids 
eam  adiungere  posset  (cf.  Becker  n.  38). 

s  Omnino  solemnis  quaedani  formala  Dionysio  fuisse  videlnr 
6  imfocviaTOtroq  tvjc  «yopù^  roTrof,  «ive  tò  rparro-rov  r^i  «•  (  1,87.111, 
1.  V,  25  vd.  supra),  sive  tò  fKvtpwrtnov  ri?;  oc.  (II,  29,  ubi  hic  loci 
Romuinm  ius  reddidisse  scrìbit),  quam  haud  seio  an  ex  ftomanorum 
iisn  sumserìt.  Mire  sane  cum  bis  congruunt  verba ,  qnae  ex  senatus 
consulto  quodam  Plioius  (N.  H.  XXXV,  24  té,  infra)  refert,  fmam 
ocuUUissimo  locOi  quod  esse  in  rostris  addit  ;  quamquam  ipse  prorsu» 
singulare  hoc  fuisse  indicare  videtur. 
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2 ,  2  »  i  :  (  legas  )  quas  in  tabulai  ebareoi  perseriptas  prò 
rostris  composuenmi.  Ipsisqoe  his  legibos  vìcinam  faisse 
probabile  est  stataam,  de  qua  haec  traditPlìn.  N.  H.XXXIY^ 
SI  :  futi  et  Hermodari  Epkesii  in  comitio^  legum  quas 
decemviri  seribebant  inierprttis,  publice  dicata,  quam  Plinii 
aetate  iam  interiisse  perfectam  fuit  nos  docet. 

Plora  deiade  tradita  snot  de  statuis  iegatoram  ab  hosti- 
bos  interfeetoram  ,  qaae  ipsia  in  rostris  pooebantar.  Quod 
primam  a.  317  factom  esse  a  Liv.  IV,  17  narratur  :  lega- 
iorum,  qui  Fidenti  cani  erani^  itatuae  publice  in  roitrii  pò- 
iitae  iunt,  idemqne  Plinias  (N.  H  XXa.IV,  23)  confinnat, 
Cicero  aotem  (Phil.  IX,  2,  4)  boc  etiam  addit:  iiatuae  in 
roitrii  iteierunt  uique  ad  noiiram  memoriam,  Qaas  inde  snb* 
latas  esse  aut  cam  Sulla  curìam  restaoraret  ,  aut  cum  ro- 
slra  lolia  Caesar  extrueret  (vd. infra),  conicere  licet.  —  Aliad 
vero  etiam  exemplam  Iegatoram  ilio  modo  honoratorum 
Plinias  bis  yerbìs  adianxit  §  24:  Hoc  a  republica  tribui 
ioUbat  iniuria  caciii^  iicui  aliti  et  P.Iunio^  Ti.CoruncaniOf 
qui  a  Teuta  Ilhfriorum  regina  interfeeti  erant  (a.  524).  Non 
omittendum  videtur^  quod  annalee  annotavere^  tripedaneoi 
iii  itatuai  in  foro  itatutM  ;  haec  videlicet  mensura  nonorata 
lune  eral]  qnibns  in  verbis  fori  notione  comitium  etiam 
comprebenditor.  Geterum  animadrertendum  est,  si  yera 
saot,  quae  de  monamentis  hacusque  enumeratis  praeter  al* 
tima  haec  tradita  sant,  Galloram  incendio  ea  non  interiisse.^ 

Ad  qaarti  saecnli  finem  pertinere  yidetar  M.Farìi  Gamilli 
statua,  de  qua  agont  Plin.  N.  H.  XXXIV,  23:  [itatuae]  iine 
tunica,  iicui  et  CamiUi  in  roiirii. — Ascon.  ad  Gic.  p.  Scaaro 
p.  30  Or:  ex  vetere  comuetudine,  acundum  quam  et  Romuli 
et  Taiii  itatuae  in  Capitolio  et  in  roitrii  Camilli  fuerunt  to- 
gatae  iine  tunica.  Ante  medium  tane  saeculum  quintnm  Py-* 
thagorae  et  Alcibiadis  statuae  positae  sont,  de  quibas  egi* 
mas,  deinde  saecolo  urbis  iam  sexto  Tergente  Gn.  Oclayii, 
de  qua  haec  habet  Plin.  N.  H.  XXXIV,  24:  Non  praeU- 
ribo  et  Cn.  Octavium  ob  unum  eenatui  eomulti  verbum  — 
in  legatione  interfeeto  eenatui  itatuam  poni  iunit  quam  oett- 
laiiiiimo  loco  eaque  eit  in  roitrii.  Gic.  Phil.  IX,  2,  4:  Cn. 
Oetcnii,  -  qui  primui  in  eam  familiam  -  attulit  coniulalum^ 
itatuam  videmui  in  roitrii. 

Ultimis  denique  reinoblicae  temporibus  etiam  Sullae 
statua  eqoestrìs  hic  posita  est   tesle   App.  B.  G.  I  ,   97: 

icxóva  re  cevr^u  tTrc^pvffoy    tiri    intnu  npò  reav  ty^oUìrj  «vci^lffctv,  rat 
virr/pc^rtKv  Ko|>vi|Xiou  ZvXXa  iji^tévo^  tùtv;(ovc ItCm   Pompei   SÌ- 
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gnain  ibi  fuisse  appare!  ex  Dion.  Gass.  XLII,  18  Bf  tac  pjv 

(cxóya(|rours  IIopiTngtov  xacrouZuXXov  Tac  tiri  TflS^igfMerc  kvTMra^  «vii^ov 

(Romani  scilicet  post  pognam  Pharsalicaia  a.  706);  Easdem 
vero  statuas  a.  710  ,  quo  rostra  lolia  ia  fori  parte  prorsas 
diversa  erecta  suiit,  a  Gaesare  hoc  loco  repositas  esse  infra 
Tidebimus. 

Monamentomai  aatem  illomni  historiam,  quo  hic  pan- 
cis  comprebendamus,  antiquissima  fere  omnia  iam  Cicero, 
Asconius ,  Plinius  suis  temporibus  non  extitisse  professi  sant. 
Quorum  alia  (Pvthagorae  Alcibiadisque  statuas,  foederìs  La- 
tini columnam,  sìgnaque  quaedam  in  rostris  dico)  in  curiae 
restauratione  a.  674  a  Suita  sublata,  alia  in  curiae  incen- 
dio a.  700  conflagrata  esse  aut  traditum  est  aut  conicere 
licet.  Nulla  autem  statuarum  illarum  ad  eas  perUnuit,  quas 
a.  596  sublatas  esse  Fiso  retulit  apud  Plin.  N.H.XXXIV,  30; 
L.  Fiso  prodidit  M.  Aemilio  C,  Popilio  iUrum  cans.  a  cen- 
ioribìu  P.  Cornelio  Scipione  M.  Popilio  statuas  circa  fo^ 
rum  eorum,  qui  magistratum  gesseranty  sublatas  esse  ofimes 
praeter  eas^  quae  populi  aut  senatus  sententia  statutae  essent. 
Atti  autem  Navii  statuam  Dionysius  etiam  Tidit,  tria  Si- 
byllae  signa  primis  imperii  temporibus  restitnta  erant,  Gn. 
Octavii  statua  Plinii  etiam  temporibus  in  rostris  antiquis 
erat,  Sullae  autem  Pompeiique  in  luliis  roatris  tum  locum 
habebant. 

Iam  vero  redeundum  est  ad  corniti!  aediGcionimque  aut 
in  eo  aut  prope  id  silorum  conditiones  accuratius  deGnien- 
das.  Qua  in  re  maxime  nitendum  esse  Plinii  verbis  quibus- 
dam  recto  interpretandis  prìmus  Niebuhrìus  cognovit  (  ap. 
Bunsen,  Descr.  R.  Ili  A,  60  ).  Quae  verba  sunt  haec:  PUn. 
N.  H.  VII,  212:  Duodecim  tabulis  ortus  tantum  et  occasus 
nominantuTf  post  aliguot  annos  adiectus  est  et  meridies  oc- 
censo  consulum  id  pronuntiante,  cum  a  curia  inter  rostra  et 
Chraecostasim  prospexisset  solem;  a  columna  Maenia  ad  cor* 
cerem  inclinato  sidere  supremam  pronuntiatit^  sed  hoc  sere-- 
nis  tantum  diebus  usque  adprimum  Punicum  bellum;  —  qui- 
bus  de  verbis  recte  a  Siliigio  editis  codicum  quidem  fides 
dubitationem  non  movet.  Prinsauam  autem  de  iis  agamos, 
loci  quidam  scriptorum  adferendi  sunt  ad  eandem  rem  per- 
tinentes,  qui  leguntur  apud  Varronem,  L.  L.  VI,  9,  89  M: 
Àccensum  solitum  ciere  Boeotia  estenditi  quam  comoediam 
Aquila  esse  dicunt  hoc  versu:  Ubi  primum  accensus  clamar^ 
verat  meridiem.  Hoc  idem  Cosconius  in  actionibus  scribù^ 
praetorem  àccensum  solitum  esse  iubere;  M  et  videbaiur  ho- 
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Tarn  f$$$  lerfiom,  inelamare  horam  tertiam  esse  iUmque  me- 
ridiem  et  koram  nonam  (  cf.  fgm.  Aqnilìi  ap.  Geli.  ìli,  3, 4).  — 
ibd.  VI»  2,  6  M  :  Supretna  summum  diei,  id  a  superrimo. 
Eoe  tempus  XII  tabulae  dieunt  occasum  esse  solis,  sed  pò- 
sUa  lex  Plaetoria  id  quoque  tempus  iubet  esse  supremum, 
quo  praeco  in  comitio  supremam  pronuntiavit  populo.  —  Gen- 
8or.  D.  N.  24,  3  lahn:  tunc  meridies^  quod  est  medii  diei 
fèomen;  inde  de  meridie;  hinc  suprema. Quamvis plurimi  sur 
premam  post  occasum  solis  existimantf  quia  est  in  XII  ta- 
bulis  scriptum  sic:  solis  occasus  suprema  tempestas  esto:  sed 
postea  m.Plaetorius  trihunus  plebis  scitum  tulit,  in  quo  seri" 
ptum  est  :  Praetor  urbanus,  qui  nunc  est  quique  post  hae 
fuatf  duos  lictores  apud  se  habeto  usque  supremam  ad  so- 
lem  occasum  iusque  inter  cives  dicito.  —  Quibus  ìnier  se 
comparatU  simplici  profecto  potias  locoram  temporumque 
qiiae  sigDificaDiar  explicaliooi  studendum  est  qaam  conie- 
ctorìs  quarnvis  ingeniosis  proferendis.  Hoc  vero  verbis  illis 
affici  mibi  yidetnr,  ioter  annos  fere  304  et  490  accensum 
consolis  a  caria,  si  ve,  at  oegligentias  Varrò  scribit,  in  co- 
mitio primo  merìdiem  ,  aliqaanto  vero  post  alias  quoque 
diei  boras  popuio  proountiasse.  Quod  fecit  a  praetore,  qui 
in  comitio  ìus  dicebat,  iussus.  Usus  autem  invalnit,  sive  lex 
erat,  quae  instituit,  ut  serenis  diebus  merìdiem  tum  prò- 
nunCiaret  acceosus,  cum  a  curia  solem  prospexisset  inter  ro- 
stra  et  Graecostasim,  item  supremam  diei  horam,  cum  a 
columna  Maenia  ad  carcerem  sidus  inclinaret,  alias  vero, 
ut  videtur,  boras  ex  arbitrio  tantum  praetorìs.  Ncque  dubito, 
quin  ex  uno  eodemque  loco,  a  curia  scilicet,  quae  crai  in 
comitio,  omnes  has  boras  pronuntiaverit,  quod  qui  negant 
pegligentissimum  sane  in  referendis  bis  rebus  sive  Plinium 
ipsom,  sive  quem  auctorem  babuit,  fuisse  credant  necesse 
est.  Quamquam  banc  omnium  topographorum  praeter  unius 
Niebuhrii  opinionem  fuisse  reperio,  quorum  commenta  hic 
referre  supersedeo,  quae  ut  refutem  salis  foro  existimo,  cum 
Tere  tum  temporis  monumenta  iila  extitisse,  quoque  loco 
fuerint,  demonstraverim.  Omnia  enim,  quae  de  iis  referun- 
tur,  ita  cum  Plinii  verbis  congruere  puto,  ut  et  baec  ex 
illis  optime  intellegantur  et  ex  bis  locorum  inter  se  condilio 
accuratius  definiri  possit.  Hoc  tantum  iam  moneam,  verba 
illa  sine  scriptoris  iniuria  ita  intellegi  posse  mibi  videri,  ut 
neqoe  rostra  et  Graecostasis  ncque  columna  Maenia  et  car- 
eer ita  sibi  proxima  fuerint,  ut  quasi  per  rimam  inter  ea 
intereedentem  aecensus  solem  prospexerit;  sed  potius  ita 
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rem  nnaginaQdain  esse,  ai  ex  certa  cariae  parte  aGcenaas 
observaverit,  quando  sol  ab  oriente  vergens  ex  ea  rostro- 
rum  parte  apparerei,  quae  ad  Graecostasim,  ani  ex  ea  co- 
laniaae  Maeoiae  parte,  quae  ad  carcerem  conversa  erat. 
linde  hoc  tanlum  consequitnr,  inier  bina  illa  monumenta 
alia  tum  non  interfuisse  tantae  magnitudinis  dignitatisque, 
ut  Graecostasis  et  carceris  loco  potius  nominanda  fuerìot» 
ipsaque  rostra,  Graecostasim,  columnam  Maeniam,  carcerem 
ita  ante  cnriam  sita  fuisse,  ut  ex  orientis  regione  ad  occi- 
dentem  versus  se  exceperìnt.  Itaque  lam  de  bis  aedificiis 
nobis  agendum  est. 

De  carcere  ìgitur,  qui  etiamnum  conspicitur,  nihii  du- 
bium  est.  Ab  Anco  enim  Marcio  aedificatus  esse  ferebatur, 
restanratus  a.  775,  ut  inscrìptio  eius  docet  1.  Plurìmum 
vero  disputalum  est  de  columna  Maenia,  quam  a.  416  pò- 
sitam  esse  adfirmant  Liv.  Vili,  13:  additur  triumpko  hanos^ 
ut  statuae  equestres  eis  (L.  Furio  Camillo  et  G.  Maenio}  — 
rara  illa  aetate  res-in  foro poneretUur.  Plin.N.H.XXXIV,20: 
antiquior  columnarum  {celebralio)  siciUi  C,  Maenio,  qui  de- 
vicerat  pri$cos  Lalinos,  —  Unde  hoc  iam  eflBci  videtur,  le- 
gem  Plaetoriam,  qua  primum  supremae  etiam  borae  ob- 
servatio  ex  columna  Maenia  instituenda  iussa  est,  non  ante 
a.  416  latam  esse,  cuius  originem  post  a.  387  certe  sta- 
tuendam  esse  inde  iam  apparet,  quod  praetorìs  mentionem 
facit,  qui  primo  hoc  anno  electus  est.  Itaque  manifestum 
videtur  post  XII  tabulas  demum  meridiem  solum  ab  ac- 
censo  pronuntiatum  esse,  tum  post  satis  longum  temporis 
spatium  etiam  supremam  diei  horam.  Quamquam  ita  quo- 
que res  fingi  potest,  primum  aliud  fuisse  signum,  ex  quo 
supremam  esse  horam  colligerent,  cuius  in  locum  postea 
venerìt  columna  illa.  Hoc  autem  prò  certo  constat,  iam  ante 
a.  490  eam  extitisse,  quippe  quo  anno  usus  ille  horas  pro- 
nuntiandi  cessaverit.  Postea  vero  ad  a.  569  columnae  Mae- 
niae  alia  ratione  mentio  fit  apud  Liv.  XXXIX,  44:  Cato 
atria  duo  Maenium  et  Titium  in  Lautumiis  et  quattuor  ta- 
bemas  in  publicum  emit  basilicamque  ibi  fecit,  quae  Porcia 
appellata  est.  —  Quibuscum  conferenda  sunt  verba  Pseu- 
do-Ascon.  ad  Gic.  div.  in  Gaec.  16,  SO:  Maenius  cum  do^ 
mum  8uam  venderet  Catone  et  Flocco  censoribus,  ut  ibi  6a- 
Bilica  aedificaretury  exceperat  iu$  sibi  unius  columnae,  su^ 
per  quam  tectum  proiiceret  ex  provolantibus  tabulatis,  wtde 

i  C  .  VIBIYS  .C  .F.RVFLNVS.M.C0CCE1VS....NERVA.EX.SC, 
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ip$€  et  fo$(eri  eùm  spedare  munus  gladiatarutn  poesent^  quod 
eHam  hun  in  foro  dabaHir.  Ex  ilio  igitur  columna  Maenia 
i9ocitata  est. — Gonameot.  Groqa.  ad  Hor.  Sai.  I,  3,  21:  Qui 
auiem  de  pereonis  Horatianis  ecripserunt,  aiunt  Maenium 
icurrilitate  nobilistimum  futese,  —  Eie  fertur  domo  «tia, 
quam  ad  forum  habebat,  ditendita  unam  columnam  sibi  ex- 
cepisse^  unde  gladiatores  speciaretf  quae  ab  eo  columna 
Maema  nominabaiur.  Huius  meminit  IjUcìIìusj  Maenius  co^ 
Iwnnam  pelerei  eum  eie. 

lam  igitur  LugìIìqs  Maenium  cavillabatur ,  satiraqae 
eìos  facetiaram  plus  quam  verìtatis  studiosa  fortasse  iam  in 
causa  eral,  ut  vera  cum  falsis  ab  auctorìbus  illis  misceren- 
tur.  Becte  enim  se  habere,  quae  de  domo  a  Maeuio  ven- 
dita tradunt,  Livii  verba  docent,  quod  vero  inde  ab  hoc 
demum  tempore  columnam  illam  Maeniam  vocitatam  esse 
dicunt,  diserte  refutantur  verbis  Festi  p.  134  M:  Maeniana 
appellala  stmi  a  Maenio  censore^  qui  primus  in  foro  ultra 
eobmmas  tigna  proiecii^  quo  ampliareniur  superiora  specta- 
ctda.  —  Isid.  Orig.  XV,  3,  11:  Maenius  collega  Crassi 
in  foro  proieeii  materiaSf  ut  esseni  loca  in  quibus  spectantes 
tnmtettnty  quae  ex  nomine  eius  maeniana  appellata. 

Maenius  enim  Grassusque  censores  erant  a.  436,  unde 
iam  din  ante  a,  669  columnam  illam  Maenii  nonune  insi- 
gnem  fiusse  apparet,  cuius  de  origine  ex  poetarum  satirico- 
rum  auctoritate  scholiastas  illos  neglegentius  egisse  nihii 
mimm  est  i.  Equidem  ita  de  historia  eius  censeo ,  positam 
esse  columnam  a.  416  in  honorem  G.  Maenii,  ornatam  , 
statua  equestri  2,  illumque  prìmum  a.  436  tabulata  ad 
Indos  in  ea  extruxisse.  Guius  rei  duplex  ratio  cogilari  po« 
test;  aut  enim  simul  cum  statua  iocus  Maenio  adsignatus 
erat  circa  columnam,  unde  ludos  spectaret,  quod  honoris 
gratia  aliis  etiam  publice  datum  esse  Gicero  docet  3  ,  aut 
a  domo  atriove,  quod  columnae  vicinum  fuisse  scholiastae 
probant,  Maenius  tabulata  in  hanc  proiecit.  Gum  vero  a.  669 
atrinm    illud  a  Gatone  emeretur,  columna  cum  Maenianis 


1  Errasse  igitur  Beckerum  (n.  519.  585]  et  Reberam  (p.  11  ] 
polo,  qui  duas  cfilomiias  Maenianas  fuisse  malueruDt. 

s  De  qua  Niebuhrìo  (  H.  R.  Ili,  167)  adseotior. 

t  Cic.  Phil.  IX,  7,  16  :  ita  censeo  —  senalui  piacere  Ser,  Sul- 
jncio  staiuam  pedestrem  aeneam  in  rostris  (sciL  luìiis)  ex  huius  or- 
dinis  sentenHa  statui,  circumque  eam  sUUuam  locum  gladiatoriis  ludis 
Uberos  posterosque  eius  quoque  versus  pedes  quinque  habere.  Quod 
fortasse  usitatuin  erat  bis  in  rebus  spatiuni. 
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maosit,    quam  poblice  datam  atri!  possessori   eripere    Càio 
ani  noQ  potuit  ,  aat  ne  coaatas  qaidem  est  1  ,    nani  qaae 
alia  hac  de  re  Darraotur,  quadam  ex  parte  certe  ex  Maenii 
ìllius  moribas  ficta  esse  yidentar.  Id  autem  coQstat,  cotam- 
nam  etiain  poslea  exlitisse,  cuius  memÌDerunt  Cic.  Di?,  io 
Caec.  16,  50:  vobis  autem  ionia  inopia  reorum  est,  nt  miki 
causam  praeripere  potius  quam  aliquos  ad  eolumn&m  Mae- 
niam  vestri  ordinis  reo$  reperiatis  ;  —  qaae  bis  verbis  Psea- 
do-Ascon.  interpretatos  est  :  Reos   vestra  defensione    eandi- 
gno8,  velut  furet  et  eervos  nequam,  qui  apud  triumviros  ca- 
pitales   apud  columnam  Maeniam  puniti    soknt,    Cic.  prò 
Sest.  8,  18:  puteali  et  faeneratorwn  gregibtu  in/latus,  a  qui- 
bìis  conpulsus  olim,  tèe  in  ScyUaeo  ilio  aeris  aUeni  tamquam 
in  [reto  ad  columnam    adkaerescereij  in  tribunatus  portwn 
perfugerat;  —  de  qaibas  haec  Scbol.  Bob.:    Dicit  factum 
Gabinium  superbiorem  ilio  praecipuCy  quod  esset  aere  alieno 
defaeneratus.  Et  utitur  ambiguis   locorum   nominibus:   nam 
puteal  vocabatur  locue  in  mcinia   fori,   ubi   erat  colunma 
etiam  Maenia,  apud  quam   debitores  a  creditoribus  proecri- 
bebantur.  Scimus  praeterea  columnam...,  Hic  deGcit  codex  ; 
qaae  vero  de  puteali,  Naviano  scilicet,  refert,  oplime  cam 
iìs  coDgraere,  quae  de  hoc  loco  alii  refenint,  iam  sopra  in- 
dicaviiDUS.  Nihil  eniin  dubitari  potest  columnam  ioter  co* 
mitiom   carceremque  positam  fuisse;  quod  probatur  etiam 
bis  verbis  Cic.  prò  Sest.  58,  124:  (P.  Sestius)  venit,  ut  sci- 
Iìs,  ad  columnam  Maeniam.  Tantus  e$t  ex  omnibus  speeta- 
eulis  usque  a  Capitolio,  tantus  xx  fori  cancellis  plausus  ex- 
citatus;  de  quibus  haec  refert  Scbol.  Bob.:  Haec  (se.  cola- 
mna]  in  vicinia  fori  et  iuxta  comitium  posita  sic  nomina-- 
batur,  cuius  originem  et  causam  nominis  in  tractatu  oratio» 
num  praecedentium  me  fecisse  commeminiy  ea  scilicet  parte, 
ex  qua  fragmentum  supra  adtulimus.   Erat  igitur  cofumna 
iuxta  comitiumy  non  in  comilio,  nec  multum  aberat  a  Ca* 
pìtolio  (Cic.  p.  Sest.  58,  124;  nam  cum  ad  columnam  Se- 
stius Teniret,  inde  a  Gapitolio  vicino  saltem  applausus  illos 
incepisse,  recte  Beckerus  monuit),  denìque  ita  posita  erat, 
ut    ludi  gladiatorii  in  foro  dati  ex  ea  speciari   etiam   pos- 
sent  2.  Quae   omnia   aptissime   conyenìunt  cum   intervallo 

^  Cf.  lordan,  Quaestt.  CatoD.  Beri.  1S56,  p.  55. 

2  De  eadem  columna  rpiii  esse  non  dubito  apud  Plut.  Cat.  min.  5: 
*  ri  ^i  xaXouuiÉvì]  Uo^Y.'tv.  pctvt'kf/.r,  7VJ.T,rty.ò*j  i5v  «votàTjace  tov  Trst^ocroù  K«- 
TMvo;-  Ecwàóre;  ovv  èrsi  ^pì;y.aT£^«w  ol  èiiictp/^ot  xai  xiovoc  t«?c  èlf^tg 
i'j.TcoSoì)t  ti^tat  doxoùvtoc  tyvwo'otv  v^tÀccv  avrò  i  pcracrv^oet  :  quoti  qiMK 
minus  fieret,  Gatonem  minorem  impedi  visse  Plutarcbus  addit. 
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ilio,  qaod  còmilhim  inler  et  carcerem  fuisse  iam  supra  ex^ 
posuimus. 

Qaod interrallom  suSecisse  etiam  Porciae  basih'cae  a. 569 
ibi  extnictae  Ceslìmonia  docent  iam  sapra  adlata,  prorsusque 
cùm  boc  loco  congruuot,  quae  praelerea  a  scrìptoribus  de 
ea  traduDtar.  Primum  vero  quod  in  Lautumiis  basilicaoi  i\* 
Iam  aedificalatn  esse  Livius  XJI^XIX,  44  narravit,  eas  prope 
carcerem  sub  radicibus  Capitolini  nionlis  fuisse  Mommse* 
niDs  p.  13  (centra  Beckerum  p.  267j  piane  mibi  persuasit. 
Tom  coriae  proxìmam  eani  fuisse  confirmant  verba  Plut. 

Cat.  mai.  19:  UoXXd  Òà  tmì  npòg  rvv  TÌ9C  paatlLK^i  rMroi(r>xuiv  ^vctv* 
riob^oy ,  jy  txicvoc  >x  ;i^pi9fAara»v  xocveSv  virò  rò  ^uXtvnipcov  rp  «yopa 
mtp^gài  noi  Iloficcaev  Bavùmpt  npù^òpwn  ;   quibus  in  ?erbis  viro 

praepositioais  yis  non  adeo  premenda  est,  ut  in  loco  altiore  co- 
rìam  positam  fuisse  cam  Slommsenio  inde  ai^atur.  Optime 
eoim  verba  explicantur  utriusque  aedifieii  forma.  Guriam  enim 
sobslnictionibns  ita    editam  fuisse,  ut  per   gradua  ad  eam 
ad&cenderetur ,  ex  compluribus  locis  constai  i  ,  in  quibus 
etiam  crepidinis  mentio  fit,  quam    aut  ex  anteriore    parte 
aut  poUus  undique  curiam  circumdedisse  credendam  est. 
BasiUcam  eonUra  Porciam  siculi  luliam,  cuius  ruinae  etiam 
extant,  modico  tantum  supra  forum  elatam  fuisse  puto»  ut 
Tel  hac  soia  ratione  Plutarcbi  verba  bene  intellegi  possint. 
Nequedenique  alia  ratio  est  in  Varronis  verbi» L.L.V,32,15&, 
aob  dextra  cnriae  fuisse  Graecostasini,  de  quibus  modo  age- 
mos.  Accuratius  vero  etiara  basilicae  iilius  locus  describitur 
ab  Ascoeio,  qui  de  incendio  agens,  quo  a.  710  Sultana  cu- 
ria consumpta  est,  baec  babet  ad  Gic.  p.  Hil.  arg.  p.  34  Or: 
Quo  igne  et  ipsa  quoque  curia  conflagraoit  et  item  Poreia 
hasilica,  quae  erat  ei  iuncta,  ambuéta  eit.  Uade  iam  banc 
fere    aedificiorum  bac  in  regione  positorum    conditionem 
fuisse  apparety  ut  prope  carcerem  ad  orienlem  versus  sita 
faerit  basilica   Poreia,  ante  banc  posila  columna    Maenia, 
basilicam  vero  exceperiot  comitium  curiaque.  Ipsam  aulem 
basiljcam  Porciam  satis  parvara  fuisse  ex  temponim,  qui- 

'  ?d.  supra  Liv.  I,  36.  48  :  tum  Tarquinius  -  medium  adriifit 
Servium  elatumque  e  curia  in  inferiorem  partem  per  gradus  detteti. 
DioD.    Hai.  IV,  7:  mi  ^avn  (oc  cityypoLftii)  ^  on  TuX^iov  avrò;  ocpa- 

pivoc  cae  rev  ^ouXivngpcou  yaii  fipfav  l^o»  xcctac  taSv  xpi}7rcd&)v  fSi;^tiv*  38: 

òvappifrrcc  xorrà  riwv  xpijiriduv  toù  ^evXnmgptov  Tòàv  c<c  tò  ìxxXijo'cao"nopc- 

ov  fcpouo'flSi»-  39:  xKc  rov  Tocpxvvcoy  itti  xìq  xp^Trc joc  iarSfrei  rov  ^ov^turio- 

pcVj  5is<rctfAsy«  {i  TuUcee).  ZoDar.  VII,  9.  Dìod.  Sic.  fg.  ap.  Mai  Scrìplt. 
vflt.  II,  p.  29. 

INNALI    1860.  10 
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bus  aedificaU  est ,  condìiionibus  cooicio  1 .  Sed  acciiratiitf 
etiam  locoram  situm  constitoere  licet.  Sapremam  enìm  bo- 
ram  ium  observatam  esse  vidìmos,  cum  a  curia  ioter  colu- 
mnam  Maeniain  carceremqae  sol  prospiceretur.  Solis  aolem 
occasus  solslilio  biberoo  23^  circuii  partibus  ab  occidente 
merìdìem  versus  distat,  coulra  solslitio  aesUfo  23  ^  parti- 
bus  ab  occideote  septeotrioneni  versus.  Suprema  igilur  bora 
si  omnibus  anni  temporibus  illa  ratiooe  oosenrata  est,  ini- 
tium  eius  spatiumqne  diversis  temporibus  satis  diTersum 
fuerìt  necesse  est,  id  quod  per  se  minime  abhorret  ab  aetate 
illa,  qua  solaria  nondum  cognita  erant.  Ut  vero  ipso  sol- 
stitio  hiberno  bora  illa  ex  colomna  Maenia  obser?ari  posset, 
baec  ita  sita  fuerìt  necesse  est,  ut  ex  curiae  parte  vel  ex- 
trema  linea  ad  eam  perducta  aliquanto  plus  in  meridiem 
yergeret,  quam  ipse  solis  occasus.  Ex  maUiematicis  igitor 
leggina  totam  banc  fori  comitìique  partem  salis  accurate  ila 
fere  instaurare  licet,  uti  in  tabma  adiecta  proposui,  in  qua 
quod  basilicam  Porciam  ex  carceris  directione  designavi,  id 
bac  ratione  feci,  quod  ita  maxime  iotelleguntur  scriplorum 
verba,  qui  ante  banc  positam  fuisso  columnam  Maenian 
Iradiderunt.  Neqoe  bac  in  re  iure  meo  abusus  esse  mibi 
videor,  quod  eadem  de  causa  basilicam  ita  sitam  fuisse  finxi, 
ut  carceris  adspectum  a  curia  intercluderet,  cum  antea  certe 
liberum  fuisse  id  spatium  putem;  ea  enim  aetate,  qua  ba- 
silica Porcia  facta  est,  borarum  pronuntiandarum  usus  ille 
iamdudum  abolilus  erat.  Denique  quod  curìae  iunctam  fuisse 
basilicam  Asconius  scripsit,  de  curia  a  Sulla  ampliata  intel- 
legendum  est,  quam  ad  ipsos  fere  comitii  fines  perlinuisse 
iam  supra  exposuimus. 

Gomitii  autem  silus  accuratius  etiam  constilui  potesl 
ex  ib,  quae  de  Graecostasi  ab  auctoribus  tradita  sunt.  De 
qua  baec  leguntur  apud  Varr.  L.  L.  V,  32,  155:  Sub  destra 
huius  (curiae  Hostiliae)  a  comitto  locus  substrucius^  ubi  na- 
tignum  subsisterent  legati ^  qui  ad  senatum  essent  miui,  li 
GraecoBtasis  appellatus  a  parte  tU  multa.  Verbis  auteoì  sub 
dexlra  curìae  Yarronem,  qui  modo  de  curia  ipsa  egit,  eum 
tantum  locum  significare  potuisse  cum  Mommsenio  (p.  11) 
puto,  qui  a  curia  prospicienti  sub  dextra  parte  erat.  Aream 
vero  Graecostasim  fuisse,  non  aedificium,   recto   Beckerus 


i  Gand«in  basilicam  posteli  argenlariani  aj^pelbitaiii  esse  Momioar- 
niits  |).  297  mihi  persuasit. 
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M  prodiguN-am  ibi  factoram  natura  1  deraoostravit  •  ipsa- 
«ue  lam  loci  tubttrueti  notio  idem  probare  mibi  Tidetar 
yuo  vero  aoao  prìmum  facta  sit,  non  Iradilur.  Extra  comi- 
uan»  anleoi  eam  fuisse  et  ipse  eius  usus  suadet  et  ex  Var- 
roms  verbis  {atomitio  loeus  substruetus)  ita  coaicere  licet,  ut 
baac  illud  tetigiMe   credatur.    Quae   seolentia   confirmatur 

r»  lio?'^  "•  ^•-  ?^^^"'  ^»=  »■«  Graecclasi.  quae  Mmf 
(a.  449J  tt^a  eomthum  trai,  de  qnibus  iafra  etiam  agen- 
dum  est  Quo  vero  accuraUus  deBniam  locum  spatiumque 
GnM«osiaas^  pnmum  adferam  Ciceronis  verba,  qui  de  V 

fr  II  <  V-  '"/??"]?  '"'''*^*  «8«»'  ^'"«c  scrìpsit  ad  Qu. 
•r.  Il,  1:  rum  Clodtus  rogattu  diem  dicendo  eximere  cm- 
r*t.  —  VtttuU  nut  operae  repente  a  GraecosUui  et  gradibut 
(faraecoaUsis  profecto)  clmiorem  tatù  magntm  turtulenmt; 
nude  certe  non  longe  a  curia  looum  abfiiisse  apparet.  Ma- 

!!Slf.''?"«!?'*T°*'  T*'  *I°**  ^«*»  ««Pn»  fel«t»  Varrò 
Mieat  §.  156:  Senaeulum  tvpra  Graeeottatim,   ubi  aedi» 

Voneonhae  et  banliea  Opimia.  Senaeulum  voeatum,  ubi  te- 
natuM  a»u  ufri  tenatores  eonsitterent.  Quae  ut  bene  intolle- 
piniur,  prunum  agendum  est  de  senaculo,  quale  fuerìt  ret- 
jMiimcae  tMnponbns;  nam  tura  prorsns  diversam  fuisse  ho- 
los  vocabuli  notionem  atque  postea.  Beckerus  (n.  469)  et 
qui  eum  secntus  est  «eberus  (p.  28)  non  perniexerunt  S. 
Maec  igitnr  de  senaculo  legimus  apud  Val.  Max  11,2,6. 
ikamofi^^ea  aenatus  adrìduam  slationtm  eo  loci  peraaebat. 
qm  hoduque  unaeulum  appeUatur,  nee  earpectabat,  ut  edi- 
!Sa  7*f  "*«^«^'  »«<^  i»àe  citatus  protinut  in  euriam  ve- 
weéol;  tum  apnd  Festum  p.  347:  Senaeula  Irta  Mete  Ro- 

Tl'JH^T-  'f^""  ****'"  ^""^  "^  memoriae  prodidit 
Meotiratut  m  hbro,  aui  interibitur  de  lenatu  ùbendo. 
l/ww,  ttòt  nww!  ett  aedit  Coneordtae  inter  CmitoHum  et 
f»nf^  tn  quo  tokbant  magittratut    d{mn)t[axat)    eum   te- 

^«^  »"■»'"'  '  "^"^  *^  '•^*«»  Cap«««m,  tertium 
etira  aedem  Bellonae,  m  quo  exttrarum  nationum  leqatii, 

auxit  M 'fjo!^-  **  ^•'!!^  ^^'  •  ^^  ^«oottati  et  comUio  aanguine 
SiifacP^luU^  '"  Cr«<50,tort  i«<e  pluU.  31  (91)  :  intae- 

/L^i  ,.2?^*  wmwàm.  id  ttt  mutienm  tetutmn,  in  guo  ante 
2w  ^^^  '-«trona^  .tokmfibut  dunuaxat  dtebJ  et  tfunqZ^ 
«^9.^Ì^  '^ar*'''"'  «'o.»»"?"  «*«  omamenHs  donata.  Vop"  Ao- 

«»ÌA^i/r^T  '^"f, *«««'««'«»»  matrtmh  reddl  voluerat.  ole  Qua.- 
quid  ni»  «eHiiI,  M|uidfm  iwMia.  ^ 
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quo8  in  Urbem  admittere  nolehànt,  $enatus  dabatur.  Qnibiif 
▼erbis  fidem  non  abrogandam  faisse  Beckero  (n.  469]  iure 
Mommseoias  (p.  291)  conlendit.  Piane  yero  congraont  cum 
Yarronis  verbis  sopra  adlatis.  Concordi ae  antem  aedem  in- 
ter  Gapitolium  et  fomm  eodem  certe  loco  tum  fuisse,  qop 
etiamnam  spectantnr  templi  haias  nominìs  minae,  dobìtarì 
neqait,  coios  hbtoriam  Momnisenium  (p.  293  sq.)  maxime  se- 
qnens  hic  repetam. 

Primns  igitur  G.  Furias  Gamillus  a.  387  aedem  Con- 
cordiae  aedificasse  traditar  a  Plut.  Cam.  42:  ««<  «rpcv  «c^uv 

fiiTftO'rpaf  ICC  Ùq  to'  Kantxóìkiov  (uSaro  rote  3«orc-wtroflr;^ófxn»o^  i»«ó»  'OfW- 
voia(  xorroanóffKv-— >  TJp  3*  vortpaia  0wiX3Óvtic  è^mflsceiro  t«c  ftw'Of*^ 
vocac  c'P'V)  wcirtp  cvgoero  o  KcfuXXoc  f ce  tiov  ecyepàv  x«u  ice  tq*  hxkf' 

tfte»  ofTroffTov-  Altera  (um  aedes  Goncordiae  illi  proxìma  facU 
est  aCn.  Fla?io  aedili  camli  a. 449,  de  qua  haec  refenmt  Li?. 
1X9  46:  aedem  Concordiae  in  area  Volcani  stimma  invidia  no- 
biliwn  dedicavit.Vlin.  N.  H. XXXIII,  19:  Flavius vovit aedem 
Concordiae,  si  populo  reeonciliasset  ordines^  et  cum  ad  ti 

Jecunia  publice  non  decemeretury  ex  multaticia  foeneratori- 
ut  eondemnaiis  aedieulam  aeream  fedi  in  Graecosiasi^  qtute 
iunc  tupra  eomitiiun  eroi.  Aedicalam  Tero  illam  nec  lantae 
magnitndinis  nec  dignitatis  fuisse,  quantae  Furianam  aedem 
ex  Plinii  verbis  conicere  licei.  Tarn  yero  a.  632  L.  Opi- 
mius  post  C.  Gracchi  mortem  Concordiae  aedem  extmxisse 
traditar  (Plat.  G.  Gracch.  17)  ,  cuins  locum  tv  or/opoc  fuisse 
App.  B.  G.  I,  26  addit  ncque  salis  accurate  significant  Q- 
cero  p.  Sest.  67,  140  (£.  Opimius  —  euiut  monumenium 
celeberrimum  in  foro  —  relictum  est)  et  Augustinos  G. 
D.  Ili,  25  {Eleganti  sane  senatìts  consulto  eo  ipso  loco^  ubi 
funereus  ilU  tumultus  commissus  est,  ubi  tot  cives  ordinis 
cuiusqne  eeciderunt,  aedes  Concordiae  facta  est,  ut  Graecha- 
rum  pqenae  testis  concionantum  oculos  ferirei).  Hanc  vero 
aedem  in  Furianae  locum  cessisse  recte  M omrasenius  inde  colle* 
^t,  quod  Giceronis  temporibus  anìus  tantum  Goncordiae  aedis 
m  foro  sitae  mentio  fiat,  ut  apud  Cic.  in  Cat.  Ili,  9,  21. 
Pbil.  II,  8,  19.  Ili,  12,  31.  VII,  8,  21  [equiies  Romani — 
qui  frequentissimi  in  gradibus  Concordiae  sieierunt),  Salh  B. 
G.  46.  49.  Prope  aedem  yero  basìlicam  eliam  suo  ipsios  no- 
mine insignem  Opimius  aedificavit,  quibus  aedibus  iam  so- 
naculi  locus  occupabatur  (Varrò  L  1.).  An  vero  Flaviana 
etìam  aedicula  tum  remota  sit,  dubitarì  potest,  quippe  qoae 
ab  illis  aliqaanto  abfuisse  yideatur.  Denique  a  Tiberio  a./47 
reaedificatum  est  Concordiae  templum  (Dio  Ga8sXV,8.LVI,25. 
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3ael.  Tib.  20.)i  de  quo  ageos  Ovidius  (Fast.  I,  637  sqq,) 
mirom  saDO  est*  qaod  a  Camillo  prìmam  id  factom  referona 
Opiaiiaiiae  aedis  ne  meQUonein  oaidem  facit.  Quamquam 
inde  minime  arguere  licei  aliam  fuisse  hanc  aedem,  alìam 
Uhm,  cum  id  modo  poela  studuerit,  ut  comparaiioue  quam 
speciosissima  Tìberìi  iaudem  eOerrel.  UlUmi  vero  huius  templi 
rainas  etiamuum  ialer  arcum  Severi  tabulariumque  qaod 
diciior  conspici  ex  lapidibus  ibi  repertis  primus  cognovit 
Fea  {Varietà  p.  88  sqq.). 

Huius  igìiur  templi  ex  loco  iam  definiendae  sont  vi- 
cinorum  locorum,  areae  Volcani,  senaculi,  Graecostasis  con- 
dìtiones.  Quorum  norainum  areae  Volcani  sive  Volcanali» 
antiquissimum.fuissedubitarì  nequit.  Cuius  originem  locum* 
que  ita  dcscripsit  Dion.  Hai.  HI,  60:  ^ò  f  viroy.ii{uvov  t<& 

(obi  postea  erat  Curtius  lacus)  — t«  nolU  ^oiffavric  «vopàv  «tìtó- 

5c   wvtrriaminù  (BomuiuS  et  Tatius),  i  x««  vùv  tu  xpwfA«vo£  Pw-. 
IMcZoi  itcnùowTi  vai  t««  ovvó^^u;  riT«v^«  tTrocpCvro  ìv'HyaiffTW  xP'". 

l*arc(ovTi?  £tp6»  fAcxpoy  intxv$Tnpf.ÒTi  r^i  àyopóiQ'  Unde  manifestum 
est  Volcanalè  fuisse  a  foro  in  Capitolinum  montem  editum. 
De  origine  autem  eius  baec  etiam  addam  ,  Yarrouem  (L.  L. 
V,  74)  et  Dionvsium  (I.  I.)  Tatium  auclorem  nominare  sa- 
crorum,  quaeVolcano  fiebant;Plutarchum  (Quaesti.  Bom.47)[ 
et  Pliniom  (N.  H.  XVI,  236)  Romulum  Volcanalis  condito- 
rem.  Loci  vero  usum  Dionysius  et  Plutarchus  (II.  11.  Plut. 
Bom.  27}  Bomulo  Tatioque  ad  senatum  habenduoi  fuisse 
tradunt,  cum  nondum  extructa  esset  curia.  Unde  facile  con- 
ieceris  senaculi  quoque,  quod  ibidem  fere  erat,  usum  inde 
repelendum  esse.  Ceterum  templum  Volcani  ibi  fuisse  Be- 
ckerus  (p.  287)  negavit,  quippe  cuius  nunquam  a  scripto- 
ribus  mentio  facta  sit.  Qua  in  re  falsus  est,  cum  baec  le- 
gantar  apud  Plut.  Quaesti.  Bom.  47:  A.«  t.'  rd  rou  HiacerTou 

«ruvflpcov  xai    (5ouWriipew    etTroppijTOv    «ùrw.  NequC    nOU  de  acdi- 

ficio  intellegi  possunt  eiusdem  verba  (Bom.  27)  de  Bomulì 
morte  i»  t»  up«  toJ  •H^aiaTou  clam  a  patribus  commissa.  Ve- 
rum  quidem  est  de  temporibus  insequenlibus  neminem  scri- 
ptorum  aedis  ilUus  menlionem  facere,  ut  ad  Beckeri  sen- 
tentiam  facile  accedas.  Qua  de  re  tamen  reputandum  est  » 
mod  PluUrchus  (Quaesti.  Bom.  47)  et  Vìtruvius  I  ,  7  re- 
ugiosum  antiquis  fuisse  tradunt  Volcani  aedes  extra  urbem 
condere.  Itaque  cum  pomoerìum  esset  Palatini  monlis  radi-* 
eibus  terminatum,  aedes  quidem  illa  in  Volcanali  esse  pò- 
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tuil,  pomoerio  autem  eo  asqae  prolato  inde  removeDda  eral, 
▼ereqae  tam  in  campo  Marcio  aedem  illam  fiiiase  scimus 
(  Galend.  Gapran.  X  Kal  Sept.  VOLGAN  .  f*  .VOLGANO  . 
IN  .  GIRGO  .  FLAMINIO  j.  Ad  primum  autem  Volcanale 
etiam  referenda  sunt ,  qaae  de  aerea  quadriga  cum  Victoria 
Dionysios  (II,  54)  et  Plutarcbus  (Rom.  24)  tradnnt,  quam 
post  Gamerinum  triumphum  «w»  tcSv  Xac^v^u  (cf.infra  Plin.N. 
H.  XVI,  236)  Romulus  sibi  ipse  posuisse  ferebator.  Quaeqoo- 
modocumque  se  babent,  aliis  eliam  monumentis  antiquissimis 
locus  insignis  eral,  de  quibus  prìmuni  adferam  Plin.N. H.XVI, 
236:  Altera  lotqs  in  Voleanali,  quod  Romutus  eonsUiuittx 
Victoria  de  decumiSj  aequaeva  urbi  intetlégitur,  ut  auetor  est 
Masurius,  Post  etiam  signa  qaaedam  hic  posita  sunt  yelut 
Horatii  Goclitis,  de  quo  baec  babet  Gellius  N.  A.  IV,  5: 
Statua  Romae  in  comitio  posita  (cf.  sapra)  Horaiii  CoclitiSy 
fortissimi  vtW,  de  caelo  tacta  est.  ^  constituitque  populus 
eam  statnam  —  in  locum  editum  subducendam  aique  ita  in 
area  Volcani  sublimiori  loco  stattiendam  ;  eamque  sua  etiam 
aetate  durasse  Plinius  (N.  H.  XXXIV  ,  22)  adErmat  (cf. 
Piut.  Popi.  16.  Aurei.  Vict.  d.  vir.  ili.  11).  De  alio  autem 
signo  baec  refert  Festus  p.  290:  Statua  est  htdi  eius,  qui 
quondam  fulmine  ictus  in  Circo^  sepuUus  est  in  laniculo, 
euius  ossa  postea  ex  prodigis  oraculorumque  responsis  se- 
nattis  decreto  intra  urbem  relata  in  Voleanalij  quod  est  su- 
pra  comitium,  obruta  sunt.  Superque  ea  columpna  cum 
ipsius  effigie  posita  est.  Quas  statuas  recte  Prellerus  (Mjtb. 
Bom.  p.  528)  perspexisse  mibi  vìdeiur  propter  fulguris  ra- 
fiooem  in  Volcani  aream  transpositas  esse.  Loci  vero  signi- 
ficatio,  quam  Festus  adiecit,  optime  enm  iis  congrait,  qnae 
supra  constituimus. 

De  usu  auCem  Volcanalis  primum  adferam  yerba  Fesli 
p.  238  :  Piscatorii  ludi  vocantur^  qui  quodannis  mense  Funio 
trans  Tiberim  fieri  solent  a  PR .  urbano  prò  piscatoribus  Ti- 
berinis,  quorum  quaestus  non  in  macellam  pervenite  sed  fere 
in  aream  Volcani,  quod  id  genus  pisciculorum  vivorum  datur 
et  deo  prò  animis  humanis.  De  quibus  non  probo  Prelleri 
coniecturam  (I.  1.  p.  529),  qui  banc  aream  fuisse  ad  aedem 
Volcani  in  campo  Martio  monet ,  cum  praetorem  illum 
nrbanum  praeserlim  remotioribus  temporibus  extra  urbem 
quaerere  vix  liceat.  Maiorìs  autem  momenti  sunt,  quae  de 
publicis  rebus  ibi  actis  referuntur.  Erat  enim  locus  ille  tri- 
ounis  plebis  primis  certe  temporibus,  quibus  institutt  erant, 
fere  religiosus,  quo  ponciones  haberent  (Dion.  Hai.  VI,  67. 
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VII,  17.  XI,  39.  cf.  Liv.  II,  56.  Ili,  16;  49),  ul  a  volgi 
nomine  Volcanale  elìam  nominatum  esse  conicere  possis. 
Qui  usos  quoasque  perinanserit,  nescimos,  quamquam  iam 
a.  282  in  Goriolani  damnalìone  ipsum  forum  ad  comitia  tri* 
buia  adbìbili.m  esse  Dionjsius  scrìbit  (VII  ,  -59),  ad  anti- 
qaiora  tempora ,  ut  videtur,  referens,  quod  de  posteriorìbus 
coDstat  (?d.  App.  B.  €.  1, 12.  Ili,  30.  Dio  Gass.  XXXVIII,  6. 
XXXIX,  35.  Gic.  p.  red.  in  sen.  7,  18).  Etiam  uUimis  vero 
reipoblicae  temporibas  tribunos  plebis  in  fori  parte  Volcanali 
vicina ,  quae  erat  ante  basìlicam  Poreìam  ,  res  suas  agere 
consoesse  iam  saprà  vidimus.  Conciones  autem  comitiaque 
tributa  iam  in  Volcanali  haberi  vix  potuisse,  cum  Goncor- 
diae  templis  et  Graecostasi  magnum  loci  spatinm  occnpare- 
tar,  manifestum  est;  iureqne  Mommsenius  (p.294)argah  areae 
Concordiae  nomine  exinde  Volcanalis  partem  appellatam  esse. 
Vd.  Lir.  XXXIX,  66:  (a.  569)  sanguine  per  oiduumpluisse 
m  area  Con^ordtae.  =Iul.  Obs.  4  lahn  (69):  in  area  Vul- 
cani per  biduwn ,  in  ara  (  potins  area  )  Concordiae  Midem 
diebus  sanguinem  pluit,  Liv.  XL,  19:  (a.  671)  in  àrea 
Vulcani  et  Concordiae  sanguinem  pluit  =:  lui.  Obsqu.  6. 
(60).  Non  enim  ampia  futsse  potest  area  Yotcani,  cuius  fi- 
nes  qui  bene  sibi  informare  velit,  loci  speeiém,  qoalis  nunc 
est,  longo  temporum  usu  effectam  esse  reputare  debet.  Ex 
fori  enim  parte  Volcanale  fere  a  comitio  usque  in  int^rmon- 
tiam  panlatim  editum  fuisse  staluendum  est,  ad  septentrio- 
nem  senaculo  terminatum,  ad  meridiem  clivo  Gapitolino  Sa- 
tumique  tempio,  cuius  rninae  quae  nunc  sunt  (octo  colum- 
nas  dico)  ipsius  etiam  Volcanalis  partem  quandam  occupare 
videntur,  cum  reipnblicae  certe  temporibus  non  tam  specio- 
snm  fuerit  templum  illud. 

De  senacnlo  autem  dubitare  aliqnis  possit,  an  pars  fuerit 
Volcanalis.  Sitns  enim  dus  non  potest  non  fnisse  in  septen- 
trionali  fere  aedis  Concordiae  parte  ,  quae  est  in  carcerem 
conversa  ,  ita  ut  Volcanalis  latus  certe  tetigerit.  Qui  locns 
optime  cum  iis  congruit,  quae  de  eo  ex  Feslo  et  Val.  Max. 
sopra  rettulimus.  Neque  iam  difficnltatem  movent  Macrobii 
verba  Sat.  I,  8:  [Satamus)  hahet  aram  et  ante  stnaculum; 
qoae  utrom  in  ipsa  aede  Saturni,  an  ei  iuncta  fuerit,  hic 
non  moror.  Bene  enim  an(e  senaculum  faune  locnm  esse  dici 
potnit,  siquidem  ad  comitium  fere  id  pertioebat.  Deniqoe  de 
Livii  verbis  agendum  est,  quae  sunt  m  I.  XLl,  27  :  Censo- 
res  (a.  678)  —  elivum  Capiiolinum  silice  sternendum  cura^ 
veruni  et  porticum  ab  aede  Saturni  in  Capitolimn  ad  sena^ 
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eulum  ac  nwptr  id  curiam.  Qaam  porticam  ipsum  clÌTiiin 
secatam  esse  sane  probabilissimani  est.  Glivam  autem  io 
iatermontiiim  etiam  pertiouisse  silices  probaot  ad  meridio- 
nale tabularli ,  quod  dicitar  ,  latos  etiamnuin  conspicoae. 
Qaam?is  igitur  multa  posterìorìbus  temporibus  bis  io  locis 
mutata  sint,  verisimile  tamen  videtur,  bac  fere  regione  por- 
ticum  perductam  esse  usque  in  eam  intermontii  partem,  quam 
tetigit  senaculum,  ut  iam  tabulario  ilio  occupata  sit.  Gurìam 
Tero,  quam  super  senaculum  fuisse  Livius  indicat,  non  esse 
potuisse  Hostiliam  in  comitio  sub  senaculo  positam ,  mani- 
lestum  est.  Neque  equidem  aliam  bic  intellegendam  esse  puto 
nisi  curìam  Galabram,  quamquam  de  situ  eius  certa  quae- 
dam  non  constare  video  (cf.  Becker  p.  401). 

His  constitutis  iam  Graecostasis  ipsius  locus,  qui  fuerit 
reipublicae  temporibus ,  accuratius  indicarì  potest.  Ex  Var- 
ronis  enim  verbis  et  infra  senaculum  et  sub  destra  curiae  ad 
comitium  ,  sive  auctore  Plinio  supra  comitium  eam  fuisse 
Gonstat.  Qui  locus  fuerit  necesse  est,  ubi  nunc  fere  conspi* 
citur  arcus  Severi,  planeque  sic  intelleguntur,  quae  de  Fla- 
viana  aedicula  supra  rettulimus.  Quibus  de  rebus  qui  con- 
iectorìs  studeat,  ita  fere,  quae  Livius  et  Plinius  de  aede 
a.  449  in  Yolcanali  sive  in  Graecostasi  extructa  tradunt , 
inter  se  componat  licet,  ut  tum  temporis  Graecostasim  non- 
dum  extitisse  ex  Livii  verbis  arguat,  qui  in  Yolcanali  aedem 
fuisse  scripsit,  eandemque  Volcanalis  partem  postea  Graecosta- 
sim factam  esse  ex  Plinii  loco  concluda t.  Quae  enim  de  meri- 
dici  observandae  usu  aliqnanto  post  a.  304  instiluto  Plinius 
tradit,  minime  centra  facìunt,  siquidem  vera  sunt,  quae  de 
Graecostasis  mentione  bac  in  re  facta  exposuimus.  Id  modo 
tum  consequeretur,  Graecostasim  inter  a.  449  et  490  factam 
esse.  De  Fiavianae  vero  aediculae  loco  boc  etiam  cogitarì 
potest,  non  sine  ratione  quadam  in  Yolcanali  eam  positam 
esse  ;  cui  extruendae  cum  a  senatu  pecunia  non  decernere- 
tur,  omninoque  patricii  quod  fieret  inviderent,  Flavius,  homo 
plebeius,  locum  ei  quaesivisse  videtur  ipsi  plebi  religiosis- 
simum  i.  —  Graecostasim  vero  iam  Plinii  tempore  a  loco 
ano  remotam  esse  ipsius  verba  (N.  H.  XXXIII,  19)  docent; 

^  Aliam  conìectaram  adiungam  satis  quidem  inBnnani  de  Servii 
verbis  ad  Aen.  II,  116  :  Orestis  vero  ossa  Àrida  Romam  (ransìaia  sunt 
et  condita  ante  templum  Saturni^  quod  est  ante  cii^um  Capitòlinum 
iuxta  Concordia»  templum.  Locus  enìin  ille  fuerit  in  Volcanali  auC  in 
Graecostasi  neoesse  est,  ubi  Orestem,  Graeonm  viram,  sepnltaiii  esse 
per  se  satis  probabile  videtar. 
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neqod  ìgitat  aiiliqtrioris  illias  vestigia  in  foro,  quod  eralum 
fidemus,  qoàereoaa  snnt.  Gaesarem  vero  eam  traosposoisse 
coQÌcere  licet,  qui  omoitto  comiljì  speciem  prorsas  immuta- 
vit»  neqoe  factum  esse  id  potest,  antequam  Varrò  libros  de 
L.  L.  scripsit,  ia  qoibus  Graeoostasis  noDdam  remotae  meu- 
tionem  fecit.  Meque  quidquam  obstat,  quia  tam  demi^  Fla- 
▼iauam  etiam  aediculam  sublatam  esse  potemus.  Quo  v^ro 
loco  nova  Graecostasis  extracta  sii»  non  satis  liquet.  ^in 
nsam  etiam  naturamque  eins  tum  prorsus  mutata  esse  eo 
docemur,  qnod  bis  postea  eam  conflagrasse  traditur  (vd.  lui. 
Gapit.  V.  Ani.  Pii  8.  Gatal.  imp.  Vienn.  sub  Carino  et 
Momer.  )  »  ìd  quod  de  area ,  qnalis  antea  erat  »  prorsus  co* 
gitarì  nequit.  Itaque  Graecostasim,  dve  Graecostadiom,  uti 
Domen  scrìbunt  recentiorum  tempomm  iilornm  auclores,  tum 
aedificiom  potius  fuisse  puto  legalorum  ab  exteris  missorum 
usui  destinatum. 

lam  vero  de  rostris  agendum  est,  quibus  solemne  hoc 
Bomen  primnm  a.  416  inditum  esse  traditur  a  Plin.  N.  E. 
XXXIV,  20:  (C.  Mamiua)  in  suggestu  roUra  devietis  Àn^ 
tiatikus  fixerat  enino  urbis  CCCCXVl,  et  a  Liv.  Vili,  14: 
Notes  Antialium  —  partim  ineensw  rostrisque  earum  sugyt" 
Btum  in  foro  exiructum  adomari  placuii  rostraque  id  teit^ 
phm  appellaium^  Antea  igitur  suggestus  tantum  hic  erat, 
qnem  tamén  a  scriptoribus  usu  consueto  item  rostra  (a  Grae- 
cis  |3«tta  y  e.  g.  a  DioD.  Hai.  Ili,  71 }  appellatum  esse  non 
tnirandum  est.  Ncque  raiionem  babes^  cor  non  ab  initio 
eodem  semper  loco  eum  inisse  credas  (cf.  Dion.  Hai.  I.  L 
IV,  76  et  quae  de  statuis  monumentisque  ibi  positis  supra 
collegimus)«  Qnin  cnm  prtmum  comidum  saepiretnr,  etiam 
auggestui  ìlli  cum  usu  eius  coniuactissimo  lociim  certom 
constitntum  esse  veri  similUmum  est.  Neque  igitur  hac  in  re 
PKnius  reiciendus  est^  quod  iam  paoto  post  a.  304  ex  nn 
stris  solem  ad  meridiem  obseivatum  esse  scripserit.  Neque 
posthac  rostra  locuni  mutaverunt,  sed  usque  ad  ultima  im* 
perii  Romani  tempora  ibidem  extitisse  vidéntnr,  quamquam 
alia  praeter  haéc  in  aliis  fori  partibns  extructa  sunt.  Caesar 
eniffl  dictator  a.  710  prìmus  nova  rostra  erexit  ,  lulia  po- 
stea nominata,  teste  Dione  XLIII,  49  :  rf  f  cxok*^^  *'^''>  *^  ^ 

ó  Kaiovp  c^xroKTopcvfft  —  xocc  tp  ^qjM  tv  fjtt^ft»  irou  irpórcpov  rie  ^^ 
p«C  oy  ài  ròv  vùy  tÓtov  QM€^ùàpt9^n  ,    xeu    aùrfl|»  i  tpv,  ZuXXou  rovi   re 

iiofAirvcov  cixttv  fltTn^ó^q*  Quac  sigua  usque  ad  a.  706  in  ro-»- 
atris  veteribus  (bisso  sopra  vidimus.  Erapt  autem  rostra  illa 
in  parte  fori  comitio  opposìta  sub  Velia  Gapitolium  spectantia^ 
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Qt  ex  coadìlioDe  cognoscitar,  qua  cain  dM  Inlii  tempio  ab 
Augusto  ibidem  facto  conioncta  erant  (cf.  Dio  Cass.  LI, 
19.  LIV,  35.  Frontìn.de  Aqu.lS9).  Ex  iisdem  vero  rostrìs  iam 
a. 711  prid.  Non.  lan.  Cicero  sextam  oratiooem  Pbilippicam 
habuisse  ?idetur,  ut  ex  bis  eios  verbis  concludo  (o42,8q.): 
Àdspicité  a.  sinistra  illam  equestrem  siatuam  inauraiam 
{L,  Antonii).  —  In  faro  L,  Antanii  statuam  videmiss  sieut 
illam  Q.  Tremuli,  qui  Hemieos  demeitt  ante  Castoris,  Qui- 
bus  yerbis  si  vera  yis  inest,  necesse  est  fere,  ut  statoae  il- 
lae  et  sibi  et  rostrìs  vicinae  fuerint,  quae  rostra  propter  Ca- 
storis  menlionem  non  esse  possunl  nisi  lulia.  Itemque  quae 
de  statua  locoque  ad  ludos  gladiatorum  spectandos  Serr. 
Sulpicio  in  rostris  dando  Cicero  Pfail.  IX,  7,  16,  agit,  mi- 
nime ad  rostra  in  comitio  posita  pertinere  puto.  Ncque  rero 
haec  tom  deleta  esse  ex  iis  apparet,  quae  narrantur  de  Au- 
gusti funere  a.  14  p.  Ch.  facto  a  Dion.   Cass.   LVI ,   34  : 

X'porc^céoìjc  ^<    tì9C  xX<vi}c  ivi  tou  ^npLqyopcxev  piaar9^  oèiro   pLcv  tr.sc- 
vov  0   Apoùffo;  Tf  àvr/vu,  «irò  Si   ro»v  rrcp»v  cfx^óXaiy  tm  ^IouXcmv  ò 

TiScpcoc;  quibuscom  prorsus  congruont  yerba  Suet.  Aug.  100 
ed.  Both:  Bifariam  laudatus  est:  prò  aedt  Divi  lulii  a  Ti- 
berio et  prò  rostris  veterihus  a  Drusa  1,  Eademque  \ect 
lam  de  Octayiae  funere  a.  743  habilo  feferuntor  a  Dione 

LIV  ,    35  :  xaè  T^y  *Oxr«ové0ey  Tm  òAù.ffrr»  eèyroJ^aty«v9oev  «pot^^iro  tire 
rou  *Iov>cou  vspwov  —  xffi  aOróc  rt  me  tircrccf cov  tcTrt  xac   o   Apov««c 

€»*  Tow  pijxaTOff,  i.  e.  in  rostris  yeteribus  2.  Non  igitor  du- 
bitandum  est  rostra  yetera  a  Caesare  minime  aublata  esse» 
quamquam  in  comitiìs  concionibusqae  Romani  posthac  eis 
usi  esse  non  videntur.  Ad  nova  yero  refereoda  sunt,  quae 
narrantur  de  puteali  Scrìbonìano  (cf.supra).  Postefiorìbus  de* 
niqoe  Romani  imperii  temporibus  tertia  etiam  rostra  illis 
addita  esse  Curiosum  urbis  et  Notitia  docent  (cf.  Preller,  Reg. 
p.  141)  ,  quorum  iocum  ante  cliynm  Capilolinum  fuisse , 
obi  reliquiae  etiamnum  restant ,  Bunsenius  et  Canina  per- 
spexerunt. 

De  antiqnissimorum  autem  rostromm  situ   baec  referi 

Diod.  Sic.   XII  ,   26  :    o<     virarM   irpociiXfuVRv  (  Xf/   tabulai  ) 

Toc(  jrpò  roù  ^Xtun?pcov  rórt  xtifuvoK  tfipóìocc,  quo  tempore  etiam 

^  Sic  enini[]^locuni  scrìpsit  recentissimus  editor  ille  ex  codicom 

Euto  auctorìtate,^cuin  antea  scrìberetur  prò  rostris  sub  veterihus  ^  quod 
ilsam  esse  tamdia  vìroa  doctus  fugisse  iniror. 

2  Neque  aliter  interpretaoda  esse  puto  verba  de  funere  Antonini 
Pii  ap.  Ini.  Capii,  e.  7  :  laudavere  uterque  prò  rostrìs,  ut  duplici  hac 
laudatione  bìnis  in  rostris  insigoior  hooos  mortuis  datus  esse  videator. 
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prima  curia  Hostilia  erat.  Ad  Sallanam  (um  coriam  refe*r 
renda  sunt  Varronis  verba  (L.  L.  V,  32,  165):  Ante  hanc 
vostra y  item  Asconii  ad  Gic.  p.  Mil.  5  :  Erant  €nim  fune 
rostra  non  eo  loco  ,  quo  nunc  sunt^  $ed  ad  comiitum  prape 
iuncta  euriae.  Qoibus  ex  locis  iam  manifesta  est  couditio,  qaae 
inier  curìam  et  rostra  ìotercedebat.  In  comitii  yero  forìqne 
ipsias  fere  6nibns  ea  fuisse  cognoscitnr  ex  Platarchi  verbis 

de  C.  Graccho  e.  5:  ^  tcSv  ivpò  oùtov  trnvtuv  èri^ay*ff&t  «poc 
rin»  o^xXqtov  ccfopo^Tftiv  xac  ro  xaXovjifvov  xoptircon  irpùtoc  rote  ffrpa- 
fUQ  c^oi»  9rp9(  T^  cèyopoèv  Sìjariyopivou  xai  rò  Xoittov  ovt»  iroetiv  •$ 
cxftvov,  fuxpà  naptyiiXìffu  y.tìd  ^tta^ivu  ff^^iQfMero;  (^78  icpàyita  xM^aac, 

qnod  primum  fecisse  G.  Licinium  Grassum  Cicero  tradit  (de 
amie.  25  ,  96):  Atgue  i$  primum  imiituit  in  forum  versus 
agere  cum  populo  (Gf.  Varrò  R.  R.  I,  2,  9).  Dentque  mo- 
diam  fere  fori  partem  ea  tetigisse  colltgitar  ex  Dione  (XLIII,  49: 

Tò  piu«  fv  fifdw  KO'j  npórtpov  t^;  oèyopà;  ov)  et  Appiano  (B.  C.  I,  94: 

«ai  «vriiv  0  IvXkttQ  tv  «yopd   fxcffp  srpò  rùv  i^^é^wv  «S^Cfityoc),    Ncque 

▼ero  in  media  fori  area  rostra  fuisse  inde  appare!,  quod  euriae 
Snilanae  fere  iuncta  erant  ,  ncque  a  scriplorum  verbis  ab- 
korret,  qnod  in  medio  fere  fori  latore ,  septeotrionali  scili-* 
cet  ,  quod  erat  sub  novis  ,  ea  locum  habuisse  statuimus. 

Hìs  omnibus  igitur,  quae  hucusque  disputavimus ,  iam 
comitii  locorumque  vicinorum  conditìooes  ita  inter  se  optime 
constitutas  esse  putamos,  ut,  quae  Plinins  de  boramm  prò- 
nontiandamm  usu  tradidit,  qui  quarto  quintoque  urbis  sae- 
Gulo  Romae  ?alnit ,  piane  ex  ìis  intellegantur.  Ncque  est, 
cur,  quae  de  suprema  bora  idem  professus  est,  reliquis  mi* 
nus  Tera  esse  putemns  ;  nam  etsi  maxima  anni  parte  sol  ci, 
qui  ad  curìam  erat ,  pone  Gapitolium  deqlinaverìt ,  tamen 
certo  ante  occasum  spatio  ex  columnae  Maeniae  parte  eum 
prospici  potoisse,  non  est  quod  negemus.  Omnino  enim  tum 
neque  i^  fori  parte  meridionali,  neque  in  clivo  Gapitolino» 
ncque  in  intermontio  magna  aedificia  templaque  fuisse  con- 
stat  ;  quin  secundum  ipsa  rostra  primum  horologium  a.  490 
positnm  esse  Varrò  (an.  Plin.  N.  H.  VII,  214)  rettulit,  unde 
nunc  locum  solis  radiis  toto  fere  die  patnisse  confirmatur. 
De  rudiore  vero  illa  anliquiorum  tempornm  ratione  quae 
tradantnr,  qui  reputaverit,  vere  a  èuria  tum  primum  solem 
ad  columnam  Maeniam  obseryatum  esse  concedet,  cum  li- 
nea recta  solem  columnaeque  latus  ad  carcerem  conversom 
coriaeque  angulum  dextrum  in  postica  parte  coniungerel. 
Unde  facile  intellegitur,  qua  ratione  comitii  tabniam  adiun- 
ctam  composuerim.  Merìdiem  vero  accenaum  tum  pronun- 
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tiasse  potandam  est,  cam  a  media  fere  curia  aolem  ad  da* 
tram  rostromm  «apparerò  Yideret,  qaod  tempos  panilo  for- 
tasse  ante  ?erum  merìdiem  fause  facile  coDcedo.  Neqoe 
DOQ  aliqaaoto  diversos  esse  potuisse  comilii  Gnes  ,  atqoe 
qnales  ex  maxima  probabilitate  proposui,  contea&o.  Ex  qoa 
baec  qaidem  teneoda  esse  poto: 

1.  Comitiam  quadratam  formam  haboiase  carìamqoe 
Hostiliam  in  eo  positam  faisse  ; 

2«  Inter  comitiam  et  carcerem  banlicae  Porciae  locQia 
fbisse  ; 

3.  Ante  banc  iaxtaque  comitiam  coiamoam  Maeoiam 
positam  faisse; 

4.  Inter  extremam  cariae  partem  colaamamqne  illam 
banc  conditionem  intercessisse  ,  nt  iineae  inter  eas  doctae 
directio  aliqoanto  plas  23^  circuii  partibus  ab  occideole 
merìdiem  versas  differret; 

5.  Graecostasim  fuisse  infra  Concordiae  templom  co- 
mitioqoe  ianctam; 

6.  Rostra  faisse  ante  carìam,  sed  extra  yiam,  qoaa  re- 
centioribas  certe  imperii  Romani  temporibns  recta  hnea  ab 
arca  Septimii  Severi  ad  Faustinae  templi  frontem  pertinoisse 
videtur  (v.  Runsen  IH,  R,  18  sqq.  Recker  p.  242);  nam 
etiam  tnm  rostra  illa  durasse  sapra  demonstravimus. 

Hac  Toro  de  yia,  qaam  sacrae  viae  pairtem  fuisse»  osa 
vero  volgari  sub  navis  appellatam  esse  Runsenius  Reckeros 
Mommsenias  Reberus  putaverunt,  paucis  aeam.  Quodsi  enim 
vere  comitio  occupatum  fuerat  spatium  illud,  qaod  in  ta- 
bula designavi,  ìaiù  via  illa 'in  duas  partes  id  dissectom 
ftiisse  aliquis  mibi  obiciet,  quod  propter  comilii  nataram  vix 
esse  probabile.  Neqoe  prìaus  certe  iiberae  reipublicae  tem- 
poribus rem  ita  fuisse  puto.  Est  enim  alia  etiam  vìa,  qaae  ab 
arca  Titi  Vestaeque  atrio  prorsus  recto  tracia  sab  veteriboi 
ad  Saturni  aedem,  inde  primam  ad  dextram,  tam  ad  sini- 
stram  flectens  per  clivum  in  Gapitolium  ducit.  Neque  ralio- 
nem  video,  cnr  non  banc  potios  sacram  viam  continuasse 

Eutem,  quae  ambagibus,  quibos  altera  illa  laborat»  prorsus  li- 
era  est,  coiusqae  silicam  vestigia  etiam  videmus  a  Casto- 
rum  tempio  usque  ad  clivum  pertìnentia.  Quamquam  banc 
quoque  viam  diversis  temporibus  aliqnanto  diversam  fuisse 
per  se  verisimillimum  est.  Eadem  vero  triumpbatorea  etiam 
usos  arcumque  Tiberii  a.  767  propter  aedem  Saturni  (Tac. 
Ann.  II.  41)  in  ea  positam  esse  cum  Canina  (I,p.242)  palo. 
Neque  vero  centra  banc  opìnionem  facit  »  qaod  Reckeros 
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(p.  242)  protnltt,  omnia  aedificia,  quae  faerint  sub  noris, 
qaariae  urbis  regioni  adscripta  fuisse ,  qnae  ex  sacra  via 
nomen  accepit.  Primum  enim  non  omnia  illa  aedificia  quar* 
tae  regionis  erant ,  cam  ipse  senatus  basilìcaque  argentana 
octavae  adtribota  essent,  tam  sacrae  yiae  nomen  ex  Gom- 
moni temporom  recentiorum  usu  non  ultra  Yestae  atrinm 
Eertinnit,  nt  ex  Notitiae  Goriosique  verbis  nibil  de  reipor 
licae  temporibus  statuì  posse  manifestum  sit. 

Restat  denìqne  quaestio  de  ipsius  curìae  bistoria,  de 
qua  Bebero  conlra  Mommsenium  adsentior,  curiam  osque 
ad  a.  710  prorsus  eodem  semper  loco  fuisse.  Momrosenins 
enim,  ut  in  intermontio  fere  pone  Goncordiae  aedem  eam 
locum  babuisse  atque  a.  673  demum  a  Sulla  in  foro  ad 
comitium  positam  esse  statueret,  maxime  Livi!  (XLI,  27: 
ad  $enaeulum  ac  supra  id  curiam)  Varronisque  verbis  (L. 
L.  y,  32,  155:  sub  dextra  huius,  sci!,  curìae,  Graecostasis) 
permotus  est,  de  quibus  quid  censeam,  iam  supra  exposui. 
Neque  omnes  rationes  bic  enumerare  opus  est,  quae  con* 
tra  Mommsenii  sententiam  faciant,  cum  bae  duae,  quas  ne- 
glexit  Reberus,  iam  ad  refellendam  eam  sufliciant,  curiam 
reipublicae  certe  temporibus  a  comitio  rostrisque  lungo  in- 
tervallo distare  non  potuisse,  tum  nec  meridie!  neque  horae 
aapremae  observationem,  qualem  Plinius  refert,  ex  curtae 
conditiooibos  ìllis  &erì  potuisse;  nam  caeli  regiones,  quales  in 
tabula  dissertationi  suae  adiecta  Mommsenius    designavit, 

IIos  40  circuii  partibus  a  veris  abhorrent.  Curia  igitur,  ut 
istoriam  eius  paucis  bic  repetam,  inde  ab  inilio  usque  ad 
a.  673  aut  omnioo  non  instaurata,  aut  certe  non  ampliata 
esse  videtur,  id  quod  ilio  anno  primus  fecit  Sulla  dictator. 
Anno  tum  702  conflagravit,  restituta  vero  mox  a.  710  a 
Caesare  prorsus  demolita  est,  quo  Felicitatis  aedem  boc  lo- 
co extroeret  (Dio  Cass.  XLIV,  5),  quam  postea  etiam  ex- 
iitisse  Mommsenius  (in  Gerbardi  Arch.  Ztg,  1846,  p.225  sq.) 
ex  kal.  AmH.  Vili  Non.  Oct:  GENIO  .  PVBLIG  .  FAV- 
STAE  .  FELIGITATI .  VENER  .  VIGTR  .  IN  .  GAPITOL  . 
mibi  probavit.  Quod  enim  a.  711  prodigìorum  causa  sena- 
tus curiam  HostiUam  antiquo  loco  reaedificare  decreverit 
(Dìo  Gass.  XLV,  17],  prorsus  irritum  fuisse  ex  sequentibus 
apparet.  Curiam  enim  luliam  ex  Gaesaris  nomine  appella- 
tam  extrui  iam  a.  710  decretum  esse  Dio  Gassius  (XLIV,  5) 
refert,  quam  Angustnm  perfecisse  annoque  725  dedicasse 
Mon.  Ancyr.  (t.  IV,  1  ed.  Zumpt:  CVRIAM  .  ET  .  CON- 
TINENS  .  EI  .  GHALQDICVM  .   -    FECI  .  )   idcniquc 


/ 
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Dio  Cassias  (LI,  22]  doceot.  Caias  de  situ  diverrissimas 
seotentias  viri  docti  proposaeruat,  qaibus  iam  meam  adian- 
gam  aptam  ex  iis,  qoae  hucasqae  dispulavi. 

Varroaem  igitar  (ap.  Geli.  XIV,  7,  7):  et  in  curia  Ho- 
stilla  et  in  Pompeia  et  post  in  lulia^  cwn  profana  ea  loca 
ftkissent^  tempia  esse  per  augures  eonstituta  tradidisse  iam 
supra  rettulimus.  Corìam  aulem  Hostiliain  seinper  in  loco 
inauguralo ,  qui  eral  comilium,  fuisse  exposuimus.  Uode, 
quae  de  curia  lulia  Varrò  docel,  ila  tanlum  iulellegi  posse 
efficilur,  ul  exlra  cooiilium  eam  aedìBcalam  esse  credalor. 
Quod  coafirmalur  Dionis  verbis  (XLVII,  19)  :  r,al  rò  ^wlm^ 

tifiiov    rò  'louXtov  —  Trapee  r^  xofurtw  odvo(Aafffx(v&)  ùxo^ópiow  [irium- 

viri  a.  712),  quibus  lameu  proxime  coiuilium  eliam  haoG 
cnrìann  fuisse  indicalur.  Gonlra  Pliuius  haec  scripsil  (H.  N. 
XXXV  ,  27  )  :  Idem  (  Auguslus  )  in  curia  quoque  ,  quam 
in  comitio  consecrabaty  duas  tabulas  inpressit  parieti,  Quae 
omnia  inter  se  comparala  ila  curiam  silam  fuisse  suadenl, 
ul  el  ullra  inauguralos  comitii  Gnes  perlinueril  et  ipsum  co- 
milium  parie  quadam  leligeril.  Iam  vero  qui  comilii  locum, 
qualem  designavi,  anle  oculos  sibi  posueril  ipsiusque  areae, 
quam  anlea  occupavil  curia  Hoslilia,  parlem  cerle  Felicila- 
lis  aede  lum  occupalam  esse  repulaveril,  iam  vix  aliud  de 
curia  lulia  slaluere  posse  mihi  videlur,  nisi  aul  prope  ba- 
silicaro  Porciam  aul  ad  comilii  lalus  in  lemplum  Fauslinae 
conversum  eam  posilam  fuisse,  ila  ul  fronle  forum  speda- 
Yerìl.  Quin  eundem  fere  locum  eam  occupasse  pulo,  aoo 
nunc  esl  ecclesia  S.  Hadrìani  ;  quod  iam  argunientis  probabo. 
Comilii  enim  dignilalem  iam  lum  fere  exliuclani  Cae- 
sar  el  Auguslus  imperalores  Consilio  quodam  prorsus  ne- 
glexisse  videnlur,  qui  el  nova  roslra  prorsus  diversa  in  fori 
parie  erexerunl  el  Graecoslasim  a  loco  suo  moverunl.  Eo- 
demque  Consilio  eliam  curiae  silum  non  ex  comilii  con- 
dilionibus  consliluisse  ,  sed  ila  elegisse  videnlur  ,  ul  ex 
aedificiis  Vicinis  aplìs^imum  eral.  Maximeque  ex  fori  ìllius, 
quod  Gaesar  fecisse  tradilur,  direclione  curiam  luliam  ila 
posilam  esse  pulo,  uti  nunc  posila  esl  ecclesia  S.  Hadrìani^ 
Fofuro  enim  lulium  cum  Canina  Beckero  Prcllero  Inter 
Augusti  forum  Capìloliumque  el  forum  qif  gnnm  silum  fuisse 
(conlra  Mommsenium  p.  28  sqq.)  Gnesque  eius  oplime  Ca- 
ninam  ex  reliquiis  eli^m  superslilibus  circumscripsisse  puU>. 
Curiam  igilur  luliam  el  buius  fori  lalus  et  maji^num  (omiu 
teligisse  bisque  rationibus  for^nam  ejus  situmque,  siculi  in 
Icibula  designavi  ,  conslituta  esse  pulo.    Unde  iam  Dioovsii 
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Yerba  (III»  71)  i  ^oc  ic^  t^c  qv  Ire  n^à  rov  ^Xgurvp'ov  nu^hm  de 

statua  Navi,  quae  antea  in  gradibus  ad  laevam  curiae  Ho- 
stiliae  fuerat  (vd.  supra),  optime  iatellegontur  et  quae  Ta- 
citos  Iradit  (  Ann.   XVI^  27  ):  ili    posterà  luce  dtiae  prae^ 
toriiu   cohorUs  armaiae  templvm  Getulricis  Veneris  (qaod 
erat  in  foro  lulio)  %n»edere.  AdUum  settatus  globua   togato-' 
rtan  obsed^rat  non  occultis  ghdiis,  dispersique  per  fora  ae 
basilicas  cunei  militareM^  inter  qtiorum  a$peelué  et  minas  in- 
gressi  curiam  eenàtores.  Recte  vero  haec  dispalata  esse  ex 
ipsios  curiae  Ustoria  demonstrandum  est.  Neroniano  igitur 
incendio  conflagrata  esse  non  videtur,  siquidem  a.77  p.  Ch. 
haec  Plinius  scripsit  de  altera  tabularum  illarum,  quas  cu- 
riae parieti  in  comitio  impressit  Augustus  [N.  H.  XXXV,  25): 
Alteriu3  tabulae  admiratio  est  puberem  filium  seni  patri  si' 
milem  esse,  —  Pkilookares  Aop  suum  opus  esse  testatus   est 
immensa  —  poteniia  artis,  eum  propter  Philocharen  ignobi- 
lissimos  alioqui  Glaucianem  filiumque  eitu  Aristippum  sena* 
tus  populi  Romani  tot  saeculis  spectet.  Maioris  autem  nio* 
menti  est,  quod  de  Victoriae  signo  ab  Augusto,  cum  curiam 
consacraret,  in  ea  posito  Dio  Gassius  (LI,  22)refert:  «i^iffrqat 

de  te  avrò  T9  ^Titù^  ro  r'«(  Nixisc»  tò  rat  vuv  ov,  dqXuiy,  w;  SockcV)  otc 

.    irscp  aùris;  r^v  à^'/Js*  cxrQffaro*  qv  ^f  ih  t<ùv  Tapoevrcvwv  yjolI  iiai^ti  t; 

ri*  *Pojfti;y  xoucff^fv  sv  rt  rù  ffuvcdpcu  <dpu^  xaì  kiywtxiokQ  Xafiipoi; 

iroiriki^n,  Quae  confirmantur  Suetonìi  verbis  (Aug.  100):  fw' 
nus  triumphali  porta  ducendum  ,  praeeedente  Victoria^  quae 
est  in  curia  ;  item  Lamprìdii  (  v.  Alex.  Sev.  14  :  Pater 
eadem  nocte  —  prìdie  natalem  Alexandri  —  in  somniis 
vidit  alis  se  Romanae  Victoriae,  quae  in  senatu,  ad  caelum 
vehi)y  Herodiani  (V,  6.  VII  ,  11  de  temporibus  Heliogabali 
et  Maximini  ),  Vopisci  (v.  Probi  12  ex  oratione  Manliì  Sta- 
tiani:  lupiter  opt,  max.  luno  regina  tuque  virtutum  praesul 
Minerva^  tu  orbis  Concordia  et  tu  Romana  Victoria^  date 
hoc  senatui  etc).  Denique  sub  quarti  demum  saeculi  6nem 
aram  Victoriae  ex  curia  remotam  esse  Simmachi  (Ep.X,  61) 
Ambrosiique  epistolae(in  Sym.opp.  ed.  Pareil,  p.  470.473.482) 
docent.  Quodsi  vero  ultimis  bis  imperii  Romani  temporibus 
prope  carcerem  fuisse  curiam  Beckerus  (p.  352  sqq.)  negare 
non  potuit,  equidem  polias  iam  ab  ipso  Augusto  eodem  hoc 
loco  eam  aediGcatam  esse  contendo.  Primuni  vero  Domi- 
tianum  eam  ibi  fecisse  ex  chronicon  auctoritate  Beckerus 
putavit  (p.  317),  quibus  nihii  aliud  refertur  nisi  senatum  fé- 
due  illum,  minime  rero  alio  loco,  quam  quo  antea  fuerat. 
Domitiannm  igitur  refecisse  tantum  curiam  existimo  fortasse 
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incendio  Neroniano  qaadam  ex  parte  laesam.  Postea  vero 
Carino  et  Numeriano  imperatorìbas  vere  eam  arsisse,  sub 
Diocletiano  et  Maximiano  reaedificatam  esse  Chrohographas 
anni  3S4  (ed.  Momnisen  p.  648)  refert.  Neqoe  ab  ullo 
scriptore  nsque  ad  ultioia  imperiì  Romani  tempora  quid- 
quam  tradìtur,  unde  curiam  luliam  anqnam  loco  suo  mo» 
tam  esse  contendi  possit.  Qaae  vero  de  Procopii  aetate 
firmissimis  argumentis  BecÌLeros  de  curiae  situ  prope  car- 
cerem  collegil ,  hic  referre  supersedeo  ,  hoc  tantum  ar- 
gaens  eadem  argumenta  de  ipsìas  coriae  Inliae  loco  adhi- 
benda  esse. 

Qain  ipsam  etiam  ecclestam  S.  Hadrìani  buius  in  lo- 
cum  cessisse  poto,  cuios  qnidem  de  aetate  diversissimae  sunt 
viromm  doctorum  seotentiae.  Hoc  tantum  adferam  ipsam 
Ganinam,  optimum  certe  bis  in  rebus  auclorem,  negare  non 
potuisse  (I,  240),  ecclesiam  iliam  extructam  esse  inter  pa- 
rietes  vere  antiquissimos,  quos  basilieae  Aemiliae  olim  fa- 
isse  credidit.  Quodsi  vero  duo  tantum  ecclesiae  latera  hu- 
ius  vetustatìs  esse  voluit,  potius  opinioni  suae,  qualero  de 
fori  forma  sibi  6nxit»  indulsisse,  auam  veram  reliquoram 
laterum  naturam  professus  esse  vìaetur;  nam  frontem  quo- 
que aediBcii  minime  ecclesiae  antiquissimae  speciem  prae 
se  ferre,  sed  Romani  imperi!  quamvis  labenti  tempori  oplime 
convenire  a  rei  peritis  ipse  edoctus  sum.  Idemque  topogra- 
pbi  antiquiores  usqne  ad  Feam  senserunt,  qui  iure  suo  Sa 
turni  aerarìum  fuisse  ecclesiam  illam  putaverunt. 

D.  Dbtlbfsem. 
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DE  PHALERIS 

et  de  argenteis  earum  eacemplaribus  haud  procul 

Colone  ^t  Aseiburgio  Bomanorum  casteUis  apud 

LanersfoTt  praedium  anno  MDCCChVin  reperiis. 

(Mon.  InsL  arch.  VI,  toh.  XLI;  tab.  adiuncia  E.) 

Brevi  unias  anni  spatio  in  ripis  vel  alveis  Rheni  in** 
ferìorìs  duo  antiqiiitaiis  Romanae  monumenta  reperta 
sani  rarissima  memoitataqnedignissima.  Quorum  altenim 
est  statua  ìlla  aenea,  quae  Februarìo  anni  MDCCCLIIX 
mense  apud  Vetera,  bodie  Xanten  oppidum.'in  dextra 
flnininis  ripa  dndis  et  arenae  inperiacenti  detracta , 
nunc  BeroUni  ini  regio  arlium  museo  asservatur,  qìia- 
qne  alii  Bacchnm  puerum»  alii  lacdium,  alii  Bonum 
EveQlum ,  alii  Tel  Achillem  in  insula  Sqrro  latentem 
repraesentari  arbitrantur  ^ .  Alterum  Novembre  èiusdem 
anni  mense  in  sinistra  Rheni  ripa  band  procul  Asei- 
burgio et  Galone  castellis  repertum  ,  quamvis  lònge 
vilius  esse  videatur,  quippe  quod  nec  magnitudine,  nec 
metalli  pretio  excellat,  multo  tamien  pluris  ab  bomini- 
bus  antiquitatis  perìtis  propter  novitatem  suam  aesti- 
mabitur.  Prima  enim  nunc  cernere  atque  perscrutali 
licei  exemplarìa  earum  pbalerarum,  quarum  bue  usque 


i  Piedl«r,  JakrMkher  des  Verrina  von  ÀUtrtkmsfreimden  im 
tMudmàe^  XKYI.  p.  139  sqq.  Baochum  puerum;  E.  a^s  'm  Weerth, 
DU  Branee-Slatue  von  Xanteny  lacchum;  BrauD,  ÀchiUes  amf  Scy^ 
TOM  oder  èie  cniKfti  BrwiMr'Stoiiw  inm  l/Mngm^  Aohiilein  ;  Friede- 
ridift,  ^reAotfoiof  uc^  Zrilwaq^  XYIII.  p,  1  et  sqq.,  Bobuoi  Eveotum 
fiq;meMBUii  potant.  Huius  aententiae  quamvU  potìsàmiim  aasepliar, 
taata  tmmoa  est  gepariun  maxillarumque  iDaequalitas,  ut  eam  non  in*- 
adtiae  aat  ineariae  artifids,  qui  plerasque  corporis  partes  scite  vai 
ele^aotissiine  fioxerit,  s^  diversitatì  findei  poerì  illhis  ignoti,  queni 
iBftive  eofonatum  et  iaoedealem  repraeseotare  iiissus  esset,  triboandam 
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imagines  tantum  in  nonnallis  militiim  Romanonim  mo- 
numentis  exscnlpUie  innotuerunt. 

Inter  dona  mililarìa  phaleras  com  in'  yeleram  seri- 
ptonun  Kbm,  tnm  in  lapidom  inscriplionibas  .aaepe 
commemorane  quamquam  nemo  ignorabat,  permagna 
tamen  foit  sententiarum  discrqpantia,  quid  demum  sit, 
quod  ilio  vocabulo  significetur.  Cum  enim  non  solum 
apud  RomanoSy  venim  etiam  apud  Graécos  bàcbflTos- 
que  quoddam  ornamentorum  genus,  quod  Tfel  a  viris 
ao  fetninifl  ^  gestari  vel  equis  elepbanti^que  >  impcm 
«olebat^  ilio  nomine  vocaretur^  non.potuit  fierì^/quin  a 
vitis  doctja  y  qcfid  bis  hominnm  ^tque  imimalium  or- 
namentis  còmmune  et  proprium  fmitet,  discepta^^un 
Ad  rectalm  autem  buins  rei  intelligentìain,  pniefèr  aUo9 
viros  de  antiquitatis  studib  mirifice  merito»,'  imprimis 
Bofgbesium  et  CaTedoniiim,  pbirimum  contici  Adrìa- 
nu8  de  Longp^rier,  qui  ims  de  phaietia  diéaertatìonibus 
(Révue  numismatiqne  1848,  p.  85  sgg.  et  Re¥uè  ar- 
cbeologique  1.849,.  T»  1.  p.  324  sgg.)  ea  veterum  or- 
namenta, dye  genwuB  ave  auro  sgrgentove  &cta,  qoae 
oingulis  aflBxa  e9sent9  phaleras  .dieta  esae  demónatra- 

'  •  •    • 

^  Praeter  pbalerarum  a  femims  géstataram  imagìnea,  qaae  exhi- 
beotur  hia  Annalibus,  1S32.  F.  G.,  Mas.  Borboo.  IV.  20,  Bollet  Neap. 
I.  6,  II.  3f  non  paucas  io  vasoruoi  pioturia*  C6niel<e  tioet.  Utmin  io 
Aureli!  Prudentii  versu,  Psychomachia,  II.  7:  «  Illa  hosUU  caput  pkaU- 
rataque  tempora  vittU  »  participium  phaleratua  aìmpliciter  prò  splenr- 
dide  omatus  usurpatum  alt,  de  qna  aignìficatìone  infra  a^tar,  an  ad 
hoc  muliebrfnm  omametitoruni  genas  a  cbrtatiaB&a  repudialiiiit  pertl- 
neat,  diiudicarì  nequit. 

>  Teste  GelDo,  N.  Alt.  V .  8,  Antiodiiia  Syrìae  ret  Annibali  oateii- 
debat  equitaiwn  freni^y  ephippUs^  maniliìna  y  f^&krii  proéfulgem- 
tem.  Hnias  pbaleranini  geoeria  imagines  eztant  apud  LeboiUMiit  et  da 
Witte ,  BlUe  de$  monufUents  céramographiqnes  »  T.  II.  16t,  HO  eC 
113.  Mas.  Borb.  YDI.  32.  —  Anctorè  Plinio,  Nat.  H.  Viti.  5,  AnCio- 
chus  lite  Patroclnm  elephantam,  enm  Vadam  flnninia  triiiaiaaety  qatoà 
alter  regìa  etephantus  abnuenit,  «  ùb  id  fitttim  j^iUerU  argenkt»,  fico 
maxima  gaudent,  donavU  ». 
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vìt  ^.  Cum  vero  hic  ornamenta  in  cingulìs  susp^den- 
di  modus  et  simplicissimus  et  multis  rebus  solus  sit 
idoneus,  non  est  mirandam^  dìversissimis  ornamentis 
eum  adhibitum  buiusqu^  simìlitudinis  causa  eliam  ea, 
quae  plerumque  aliud  vocabulum  baberent  proprium 
sanm.  ìmpii^U  .  poetis  phalerarom  noaùoe  vocata  eo. 
demque  in  nonnullis  museis  diversissima  opera  antiqua 
esse  inscrìpta. 

Omissis  autem  phalerìs  iis,  quibus  apud  Graecos  bar* 
barosque  et  hominea  et  bestiae  omabantur»  de  eo  pò* 
tissimum  agemus  illarum  genere,  cuius  nostra  esempla- 
rla esse  demonstrabitur.  Haec  enim  donis  Romanorum 
militaribus  lisque  pbalerìs,  quiboa  non  equi,  sod  mi- 
lites  ìpsi  ornali  soldbant,  annumeranda  sunt,  ut  e  noo* 
nilllis  militum  Romanorum  apparet  monumentis,  in  qui- 
bus defunctorum  statuae  cam  pbalerìs  aHisque  in«gpulp 
bus  militarìbufl  exscuiptae  sunt,  Quae  lioet  notissima 
ab  lisque,  qui  nuperrìme  de  phaleris  tractarunt,  veluti 
ab  Adriano  de  Longperier,  Revue  numismatìque  !•  L 
et  a  fieckero  et  Marquardlo,  Handbuch  der  Bòrni' 
schen  Allerthumer^  III.  2,  Tab.  U.  18  et  19,  cf. 
p«  441,  coniunctim  depicta  aint,  non  possunt  tamen 
boo  loco  praetermitti«  Alterum  eorum  ante  baec  duo 
saecula  Veteribas  erutum  et  ante  baec  octo  lustra  di- 
via  in  Bonnense  operum  antiquorum  museum  tranala- 
tom  praeter  multos  alios  satis  bene  a  Lerscbio  Ceis- 
tralmuseum  rheinlàndischerlnschrifteih  IL  p.  1 ,  nunc 
vero  accuratissime  a  Lindenschmitio ,  Die  Akerihu^ 
mer  unserer  heidnisohen  f^orzeit^  VI.  ft,  alterum, 
quod  Veronae  asservatur,  primum  a  Mafieio,  Museo 
Veron.  p.  CXX.L  4,  et  postea  emendatius  ab  Ortio, 

1  Badein  sententift  iam  a  Pitiseo,  Lexicon  Antiquitatam  Roman. 
T.  m.  8.  h.  T.  Uà  verbU  edita  est:  e  ego  eomieio phaUroi  fuUn  einr 
g^da  fuoidam  elamcuUs  aureU  vehu  bulHi  ornala». 
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Gli  antichi  marmi  alla  gente  Sertoria  Veroneme 
spettanti^  n.  2.  p.  10  sgg.,  publicatum  est.  Hoc  au- 
lem  Q.  Sertorius  centario  legionis  XI  Claudiae  Pìae  Fi- 
delis  ^  novem  (apud  Maffeium  septem)  phalerìs,  ilio 
M.  Caelius  unas  e  docibus  legionis  XIIX  '  quinque  ea- 
rum  exemplaribus  ornalus  repraesentatar  (tab.  adi.  E, 
nn.  1  et  2). 

Cum  bis  igitur  imaginibus  pbalerarum  e^sculptis  no- 
stra exemplaria  et  forma,   et  magnitudine,    et  caela- 
tura  ,  et  quo  modo  suspendebanlur ,    prorsus    conve- 
iliunt.  Sunt  enim  praeter  unum  omnia  rotunda,  et  con* 
stant  ex  tenuissima  lamina  argentea,  qnae  in  trìum  vel 
quattuor  centimetrorum  altitudinem  caelata  ac  pice  ni* 
gra  espleta,  roiundae  laminae  cupreae  et  pauUo  cras- 
Sion   imposita  ,    marginibusque   suis   in   tergum   buius 
reflexis  et  adstrìclis  affixa  est.  Unum  iilud  exemplar, 
quo  Spbinx  uno  capite  Tirgineo,  duobus  vero  corpo* 
ribus  leoninis  duabusque  alis  inauratis  supra  haec  ex- 
pansis  eflicta  est,  cavae  lunae  formaro,  eandem  tameu, 
quam  reliqua  ,   ambitns    diametron  babet  (Mon.  tab. 
XLI,  n.  9).  Qnae  cum  undecim    centimetrorum  sit» 
vel  mensurae  pbaleranim  in  utroqoe  monumento  effi- 
darum  ,    vel  latitudini  et  altitudini  pectoris  congrtnl, 
quippe  cui  ncque  in  directis  ncque  in  transversis  or^ 
dinibus  plnra  quam  tema  exemplaria  affixa  sint,  mo- 
dicis   tantum  inter  singula  qnaeque  relictis  intervallis. 
Eandem  vero  et  caelaturae  generis,  et  rerum  expres- 
sarum  convenientiam  esse  tabula  addita  satis  probabitur* 

Modus,  quo  in  pectore  suspensae  sunt  phalerae,  in  iUìs 


i  Mafleio  teste  tìtulas  hìc  est  :  Q  *  SERTORIVS  ||  L  -  F  *  POB  • 
FESTVS  II  CENTVR  •  LEG  •  XI  ||  CLAVDIAE  •  PIAE  ||  FIDELIS. 

«  Titulos  hìc  est:  M  -  GAELIO  *  T  -  F  •  LEM  *  BON  ||  110 .  LEG  * 
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tnónumentis  alitsque  nonnuUis  fere  idem  est.  Suut  enim 
afiixae  lorU,  quae  parlitn  dìrecta  ab  hamerìs  suinmo- 
qoe  pectore  deorsam  ad  ven  Irena  usque  pertinent,  par* 
tim  transversa  rectos  cum  illis  angulos  et  Gratis  vel 
clatbrorum  eflSciuDt  speciem.  ]\ostra  autem  exemplarìa 
prorsus  eodem  modo  iisdemque  locìs,  quibus  lora  di-* 
recta  traosversis  secantur^  suspensa  erant,  ut  ex  tribus 
apparet  annulis  erectis,  qui  e  cupro  facti  cupreisque  la- 
minis  eo  impositi  sunt  ordine,  ut  unus  eorum  loro  di* 
recto  et  duo  transverso  immitterentur.  Ad  hanc  ìgituc 
rem  parvis  in  lorìs  foraminibus,  quibus  annuii  reci- 
perentur,  et  fibulis,  quibus  recepti  firmarentur,  opus 
fuisse  per  se  intelligitur.  Idem  vero  annolorum  ordo^ 
quo  trianguli  aequis  lateribus  efBciuntur,  cum  etiam  in 
ano  ilio  exemplari  lunato  adhibitus  sit,  vix  potest  du^ 
bitarì,  qoin  hoc  cum  reliquis  iisdem  lororum  clatbris  . 
affixum  sit.  Quamvis  enim  baec  forma  lunata  in  non- 
nullis  equorum  phaleris  conspiciatur,  veluti  in  argenteis 
ìUis,  quae  Viennae  asservantur  et  ab  Amethp,  Die 
antiken  Gold-und  Silbermonumente  des  K.  K.  Mùnz* 
und  jéntiken-Cabinettes^  S.  I.  1,  depictae  sunt,  non 
tamen  est  credibile,  ornamenta  tam  fragiUa,  quae  vel 
levissimo  percussu  lacerari  necesse  esset,  equis  impo* 
sita  esse.  Accedit  eo,  ut  inter  Sertorii  phaleras  medio 
summi  ordinis  exemplarì  signum  lunatum  incisum  sit. 
Cum  vero  ea,  quae  supra  descrìpta  est,  pbaleraruni 
species  et  fabricatio.  nunc  demum,  nostris  exemplarì^ 
bus  repertis,  ante  oculos  posita  sit,  fiictum  est,  ut  alii 
alias  res  in  illis  stelis  repraesentatas  esse  putarent.  Ut 
Domismata  oìsittamos  grandiora,  quae  quidem  varìis 
ornameptis  adbibebantur,  ut  ex  magno  eorum,  quae  uuq 
vel  pluribus  locis  perforata*  sunt,  numero  coUigitur , 
quorum  tamen  neque  magnitudo  ncque  caelatura  cum 
moD&m.entomm   phaleris  congruità  pauUo  uberius  de 
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gemmìs  sculptis  agendom  est,  ne  qais  nostra  exempk* 
ria   eqnorum,  non  hominum  phaletis  annumeranda  es* 
se  opìnetar.  Nam  Adrìanos  de  Longp^rìer,  coiiis  m»* 
gnam  hac  in  re  auctoritatem  esse  decet ,  demonstra^ 
re  studet,  Rei^ue  numismatìque^  p«  101  segg«,  phale* 
ras  eas,    qaibus  homines  usi  sint^  non  ex  auro  argen-» 
tòve,  sed  e  gemmìs,  interdam  fortasse  auro  marginibus 
circumdato,  constitisse.  Gemmae  autem  scuiptae,  qua- 
rtini testimonio  utitur^  tanta  sunt  crassitudine  tamqne 
exìgua  ambitus  diametro,  quippe  quae  quattuor  centi* 
metronim  numerum  raro  excedat,  in  plerìsque  vix  at* 
tìngaty  ut  cum  phalerarum  in  stelis  incisarum  forma 
aut  magnitudine  neutiquam  congruant.  Unum  illud  Ser- 
torìi  exemplar^  quo  Medusae  caput  repraesentatur,  for- 
sitan  excipere  liceat,  cum  a  reliquarum  forma  et  am- 
bitu  difierat,  atqne  e  gemma  auro  vel  argento  caelato 
inclusa  constare  videatur.   Nec  minus  is ,  qui  p.  108 
descrìbitur,  gemmas  suspendendi  modus  a  stelis  illis  di« 
screpat.  Cum  enim  crassi  gemmarum  margines  ita  per- 
forati sint,  ut  duo  meatus,  alter  directns  alter  trans* 
versus,  sub  media  superficie  se  invicem  secantes  ex- 
tent ,  opinio  est ,  ductis  per  hos  filis  vel  redimiculis^ 
gemmas  lorìs  alligatas,  eique  rei  testimonio  esse  illud 
Caelii  phalerarum  exemplar ,   in  quo  Medusae  caput 
exsculptum  sit.  Erratur  autemi  in  eo,  quod  dnorum  ser- 
pentium,  qui  malas  Medusae  amplexi  eiusque  sub  men- 
to nodo  iigati  sunt,  caudae  flexae,  quae  pariter  atqae 
capita  in  plerìsque  Medusae  simulacris  c^muntnr,  prò 
gemmae  ligamentis  habentur. 

Quod  vero  argumentum,  bominum  pbaleras  neqae 
ex  auro  neque  ex  argento  constitisse,  e  lapidum  insori- 
ptionibus  vetenimque  scrìptorum  ducitur  locis,  in^  qui- 
bus  interdum  quidem  aliofum  donorum  milìtarium  ma* 
terìa,  numquam  tamen  metallum,  ex  quo  phalerae  factae 
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etseot»  coHinieiiioratum  sii,  hoc  nullam  esse  facile  ap* 
pai^bit.  Licei  enim  phalerae  e  kmina  argentea  &ctae 
psrtimqne  inauratae  essent,  yix  Unicn  propter  huins 
tennilatem  viUssìmamque  jnetalli  pretiom  argenteae,  ne« 
dunt  atireae  Tocarì ,  at  certo  aliis  donis  militarìbus , 
qoae  ex  illis  metallis  coiistabaBt,  anottmerarì  potuerunt. 
Hoc  laculenter  apud  Suetotiiam  fit,  Octaviani  tita  26: 
Dona  militarìa  ^  aliquanto  facilius  phctleras ,  tor'^ 
ques  et  qutdquid  auro  argentoque  eonstaret^  quam 
n)aUares  oc  murales  coronasi  quae  honore  praecelle- 
reni  ^  dabat.  Quod  aatem  his  verbis  indicatur,  tor-» 
ques  et  phaleras  coronis ,  quae  bonore  magis  quam 
pretio  excellerent,  pretiosiores  fbisse,  id  non  tam  ad 
metalli»  quam  ad  artificii  pretium  referri  debere,  cum 
pbaleramm  imaginibus,  quae  in  stelìs  exsculptae  sunt, 
tum  nostris  exemplaribus ,  quae  pulcherrimis  antiqui* 
tatis  operibus  annumeranda  esse  nemo  negabit ,  pro- 
bari videtur.  Nec  dubitari  poterit,  quin  buie  rei  te* 
stimonìo  sint  poetairum  loci,  in  quibus  pbalerae  pràe 
ceteris  donis  militarìbus  commemorantur,  addita  etiam 
^plendoiis  laude,  veluti  apud  Silium,  Punic.  XV.  2SS: 
phaletis  hie  peetora  fulget.  Versu  autem  Persii  , 
Sai.  III.  30:  Ad  populum  phaleras ,  ego  te  intus 
et  tn  cute  no9Ì ,  perstrìngi  patet  splendorem ,  qui 
imperitis  speciem  fiiciat,  ei  solido  eas  factas  metallo 
magnumque  buius  esse  pretium.  Ad  bunc  splendorem 
&ttacem  pertinet  etiam  signifieatio  verbi  phalerare^  quo 
S.  Àmbrosius  utitur, ad  evangel.  S«  Lucae  II,  Ift:  plebem^ 
quae  phalerare  audita  et  fucare  nesciret^  cuiusque 
participio  phaleratus  nonsolnm  equi  vel  bominespba- 
lerìs  ornati ,  sed  etiam  dieta  inania  significabantur , 
coius  rei  testis  est  Terentius,  Phormione  III.  2.  15: 
AdeorC  te  esse  incogitantem  atque  imprudentem  ^ 
Phaedria^  Ut  phaleratis  dictis  ducas  me.  Non  enii^ 
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asseiitiot  interpretibus,  qui  hanc  verbi  significationeai 
ka  explicant,  ut  phalerae  sint  equoriun  ornamenta,  quae 
speciem,  non  usom  habeant.  In  aliis  vero  poetarum 
et  prosae  orationis  scrìptorum.  locis,  a  Forcellìnio  s.h.v. 
coUectis,  phalerae  vocabuluoi  ad  omnem  orationis  or- 
natum  referendum   esse  certuni  est. 

Ab  artificiosa  hac  phalerarum  fabricatione  dÌTersum 
est  aliud  earum  geùus,  quod  multo  quidem  simplicius, 
at  non  minus  splendidum  videtur  fuisse.  Eius  simu- 
lacra  extant  in  duobus  monumentis ,  quae  primum  a 
Lehneio,  Die  Rómischen  AUerthiimer  der  Gauen  des 
Donnersbergs  II.  68  et  70,  publicata  sunt.  Altero  horum 
(68),  quod  in  museo  Moguntiacensi  asservatur  ac  nuper 
a  Lindenschmitio,  Die  AUerthumer  etc«  IV.  tab.  6,  di- 
ligentissime  depictum  et  explicatum  est ,  Cn.  Musius 
aquìlifer  legionisXIIII  Geminae  ^  repraesentatur  (tab« 
adi.  E,  n,  3).  Is  novem  in  pectore  gestat  clipeolos,  quales 
in  hastis  signorum  militarium  cemuntur,  loris  transversis 
et  directis  affixos.  Qui  licet  imaginibus  careant,  néc  aliud 
quidquam  nisì  umbonem  et  marginem  òstendafit  pauUq 
latiores  quam  altiores,  quos  inauratos  fuisse  verosimif 
le  est,  dubitari  tamen  non  potest,  quin  hi  quoque  eli* 
peoli,  quorum  magnitudo  cum  nostrorum  exemplarium 
ambitu  convenit ,  pbaleris  annumerarì  debeant.  Gete- 
roquin  enim  ma^^ima  est  buius  monumenti  similitudo 
cum  Gaelii  et  Sertorii  stelis,  quod  non  s0lum  lora  sive 
cingula  eodem  fere  modo  ab  humeris  suspensa  iisdem- 
qoe  distincta  clipeolis,  sed  etiam  suprà  hos,  id  quod 
pcaecipoam  argumenti  habet  vim,  duo  circuii  6xsculpti 
sunt,  quibus  dona   militaria  contineri  apei^um'est.  U« 

*  Titulus  hic  est:  CN  •  MVSIVS  •  T'F|| GAL  •  VELEIAS  •  AN |I 

XXXII  •  STIP  •  XV  II  AQVILIF  •  LEG  •  Xffll  •  GEM  ||  M  •  MVSrVS  )• 
FRATER  •  POSVIT . 


A 


> 


Mt   PHALKR|8«  169 

Ir um  vero  prò  anmllis,  an  prò  torquibii$  habendi  sinl, 
evidenter  demonstreri  non  poterìl. 

Idem  clipeolohim  namenis,  eadem,  quae  supra  de- 
scripta  est,  simplicior  eorum  apecies,  idem  modus,  quo 
cìngulis  affixi  sunt,  addiiique  sùpra  hos  circuii  tres  in 
mutilato  quodam  Wisbadensis  musei  moDumeuto  cer- 
nuotar.  Id  vero  a  tribus  illia  stelis  eo  diSert,  quod  non 
statua  militis,  sed  lorica  eius  exbibetur,  columnae  im-: 
posita  lorisqae  obducta  directis,  trans versis  et  obliquisi 
quorum  decussationibus  dona  illa  militarla  affisa  sunt. 
In  utroque  lorìcae  latere  oblonga  paCent  ad  exserenda 
brachìa  foramina,  et  in  humérìs  eminent,  parìter  atque 
in  Musii  statua,  duo  globuli,  quibus  cingula  pondero 
omamentomm  gravia  sustentari  et  firmari  videntur.  In^* 
fi^riore  lapidis  parte  confiracta,  duae  tantum  ti  tuli  sub"* 
scrìpti  superBunl  lineae:  Q  •  CORJXELIVS  '  Q  *  F  || 
VLT  •  MIL  •  LEG  •  XVI.  Cum  ncque  Ultinia  tribus 
ezstet,  ncque  iam  de  Vicaois  Vllinatensibus  cogitare 
liceat,  quorum  nomen  bpide  in  Helvetiae  vico  OUen 
reperto  ezhiberi  olim  credebatur  (  cf.  Steiuer,  Codex 
loscr.  romanar.  Dànubii  et  Rbeni  III,  2082),  VLT 
prò  YOLTi/im  scriptum  esse  appare t^  ut  idem  apud 
Grnterom  est,  DCXIV.  3  (cf.tab.  adi.  E,  n.  4). 

Ad  eà  autem,  quae  in'  quattuor .  bis  stelis  exsculpta 
sunt,  phalerarum  simulacra  aliud  accedit  eoriim  genus, 
quod'  io  nonnullis  Gallicis  (tab.  adi.  E,  n.  5*8)  et 
Romania  gentis  Arnae  (ibid.  n,  9)  nummis  itemque 
in  lapideis  aliquot  monumentis  ammadvertitur^  quod- 
que  lorìcae  illius  formam  imitarì  et  quasi  contrabe«<- 
re  vìdetur.  Constai  enim  e  parvulis  sigois  quadratis , 
in  quorum  aqgulis  medioque  globuli  emioent,  quibus 
pbalerae  ,  sicnti  lineis  directis  et  transverjsis,  quae  in 
nonnullifl  etiam  obliquis  secantur ,  cingula .  pbaleris  di- 
stincta  significali  xreduntur.    Cum  in  plerìsque  huius- 
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modi  sìgnis  qainqne  globuli  dispositi  sint  in  qaincmw 
cem ,  qaem  Romanis  gratissimam  osìUtissitBaiDqiie 
fuisse  constai,  non  potuit  fieri,  qoin  alii  alias  res, 
in  quibus  idem  punctonim  lineanunqne  apparet  ordo, 
vdoti  vexilla  ant  sarcinas  miUtam  in  bastis  suspe»* 
sas,  aut  castroram  porlas,  nec  non  aras  ignitas  ani 
clathros,  in  quoram  samma  parte  flamrmae  emicent, 
repraesentarì  opinarentur.  Tales  vero  opìnìories  non  pos- 
se admitti,  saiis  demonstratum  est  ab  Adriano  de  Long- 
pérìer,  qui  exordinm  suarum  de  pbaleris  qaaestioDQoi 
a  nammis  iliis  Gallìcis  sumit,  eorumqoe  sìgna  quadra* 
fa,  quae  ab  essedariis  manibus  porrectis  gestantur,  com 
iis  comparata  quae  in  gentis  Arriae  nummis  una  cum 
basta  pura  et  corona  cemuntur,  quaeque  phalerarara 
simulacra  esse  Borgbesius  Osseivaz*  numisma  Decada 
XVIL  X)  evidentissime  docuit.  Dubia  tamen  mibi  est 
sententia  eorum,  qui  in  nummis  GalUds*  pbaleras  Ro» 
manis  detractas  repraesentari  putant,  cum  Galles  et  hoc 
omamentorum  genere,  praeter  nonnulla  alia  ipsoram 
propria,  e  quibus  Romani  torques  succepisse  dicuntnr, 
usos  esse  probabile  sit.  Narrai  enim  Florus,  IH.  10, 
Vercingetorigem  devictum,  cum  supplex  in  castra  ve- 
nìsset,  pbaleras  et  arma  sua  ante  Gaesarìs  gcnua  prò* 
iecisse.  Cum  autem  eodem  tèste,  I.  5,  subactis  a  Tar» 
quinio  Prisco  duodecim  Tusciae  populis,  praeter  fasoes, 
trabeas,  curules,  annulos,  paludamenta,  praetextam,  to- 
gas  pietas,  tunicas  palmatas  aliaque  insignia,  etiam  pha- 
lerae  inde  Romam  translatae  sint,  forsikan  Galli  quoque 
bas  una  cum  aliis  rebus  illinc  reportaverint. 

In  gentis  Arriae  nummis  extant  super  medium  sigoom 
quadratum  minntissimae  atiquot  lineolae,  quas  alii  prò 
flammìs,  abi  prò  aliis  rebus  babnernnt  (ef.tab*  adi.  E,  n.9). 
His  vero  lora  significari,  quibus  pbalerarum  cingula  e  oef- 
vice  bumerìsque  suspenderehtur,  e  M.  Pomponii  Asperi 
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cippo  apparet,  quem  Aem.  Braumus  bis  Annalibos»  1846^ 
tay.  d'a^.  D,  depingendam  curavit.  In  hoc  enim 
quadralimi  signom  illnd  ea  magnitudine  exsculptum  est, 
ut  omnia  accuratius  dignosd  possine  Constat  ìgitur  e 
tribns  lineia  directis  totidemque  transverais,  in  quaram 
angulis  rectis  novem  impositi  sunt  clipeoli  vel  globuli^ 
vacala  ab  bis  linearam  obliqoaram  decossationibu^,  ad- 
ditisque  insnper  duobns  capitibna  et  inter  ea  lineis  se 
iavicem  secantibus,  quibus  quin  lora  ostendantur,  vix 
poterit  dobitarì.  Quamquam  duo  capita  cingulorum  gio- 
bulis  multo  grandiora  sunt,  id  quod  lapidario  tribuen-* 
dum  esse  arbitror,  nec  utram  humana,  an  leonina  sìnt, 
satis  liquet,  eidem  tamen  ornamentorum  generi  annu- 
meranda  esse  videntur,  quod  duobus  capitibus  leoninis 
continetur,  quae  super  Gaelii  bumerum  extant  (  tab.  adi. 
E,  n.  1).  His  enim  non,  ut  alii  putant,  pbaleras  tergo 
imposiias  ^,  sed  bumeralium  decus,  quo  lora  affìxa  vel 
firmata  essent,  repraesentarì  crediderìm.  Circulis  vero 
paoUo  snperius  exsculptis  aut  torques,  aut  armillas,  aut 
utrumque  horum  donorum  militarinm  genus  exhiberì, 
per  se  intelligitur. 

Quod  eadem  Ànnalium  1846  tabula  depictum  est  si- 
gnumquadratam,exfiragmentis  monumenti  cuiusdamMu- 
tinensìs  depromptum,  quamvis  nonnullas  res  contineat, 
quae  neqae  in  reliquis  buiusmodi  signis  repertae  ncque 
satis  adhuc  enncleatae  sunt ,  non  tamen  est  dubium , 
quin  phaleramm  simulacris  adiiciendum  sit«  Constat 
enim  ex  daobus  lorìs  transversis  tribusque  directis,  quo- 
rum duobus  exterioribus  quaterna  pbalerarum  exempla- 


A  Cam  Tuloera  adveno  oorpore  scoepta  laodwi  atqae  oslealMi  ao* 
Isveac,  ¥el«ti  apud  Salhisl.  log.  85,  6dl.  N.  Att.  II.  11:  «  ciiairiem 
tmefw&m  nntfom,  aAMraaj  p^n^ue  ti  XL  a,  non  est  credibile,  targò, 
qaa  vnloara  aceeplase  torpe  esiet,  dona  mìUtarfii  et  fortitofiais  prae- 
niia  importa  esse. 
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ria  minora  et  medio  unam  eamm  pauUo  oiaiiid,  et  obi 
superiore  loro  transverso  secatur^  caput  immanum  tiin 
come,  ubi  inferiore  finitur,  pelta  et  supra  hanc  scu- 
tum  affixa  sunt.  Signa  autem  duo,  quae  in  scuto.ceiv 
nuntur,  qnaeque  Cavedonius,  Annal.  p.  120,  ansas.eius 
e  loris  flexis  confectas,  Borgbesius  vero,  I.  1.  p.  128, 
itemque  Braunius,  1.  L  p.  353,  torquium  simulacra 
esse,  credunt,  equidem,  cum  baec  e  circulis  consistere 
soleant,  prò  barbaricis  omamenlis  scuti  ^,  et  hoc  pari- 
ter  ac  parmam  galeamque  barbaricam ,  quam  capite 
ilio  tricorni  signiBcari  Borgbesius  recte  iudicavit,  prò 
armis  bosti  detractis  et  ab  imperatore  praemii  loco  da- 
tis  habuerim  ^.  Similia  arma  barbarica  cernuntur  in 
nummo  argenteo  C.  luìii  Caesaris  nomine  inscrìpto, 
quem  Mommsenius  publicandum  curavit,  Miuheilwì'' 
gen  der  antiquarischen  GeseUschaft  in  Zurìch^  IX. 
2.  1,  additis  observationibus  Friedlaenderi,  qui  ex  in- 
tegro huius  nummi  esemplari  in  museo  Berolinensi 
asservato  nonnulla  rectius  inlellexit  »  quam  Morellius , 
lulia  IV.  1  et  3.  In  trunco  arboris  galea  bicomis,  lo- 
rica cum  torque,  duae  bastae,  duae  tubae.et  totidem 
senta,  similiter  atque  illud,  quod  in  monumento  Mu- 
tinensi  extat,  lineis  flexis  ornata,  suspensa  sunt.  Galea 
tricomis  in  lapide ,  cuius  margines  inscripti  sunt  :  in 
memoriam  Drusi  Germanici^  quemque  Lehneius,  L  L 
IL  13  depinxit ,  Drusi  capiti  imperita  esse  YÌdeUir. 
Galea  vero  duobus  comibus  et  inter  ea  apice  ad  firman- 

A  Quamquam  a  Winckelmanno,  ed.  EiseleD,  AhhildungtM^  71,  e^ 
Iknkmale  der  KuMt  des  ÀllerthutMf  109,  in  duobus  scutis  eadem  an- 
aaram  forma  repraesentatur,  dubito  tamen,  quia  senti  tergnm  in  ha- 
iosmodi  aigno  ostendatnr. 

*  A  LehndOy  1. 1.  li.  42,  43  et  45,  depictae  auot  tres  milìtum  1»- 
gionia  XXII  Primigeniae  stelae ,  in  quarum  marginibus  plaaia  aolitiH 
qne  latioribns  item  spoUa  hostibus  detracta  cum  donis  raililaribua  eir 
scuipta  esse  videntur. 
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dam  crìstam  eminente  repraesentat  Lindenschmitius^  i 
L  1.  III.  2.  1,  -eamque  formam  Etruscis  et  Gallis  com-» 
muDem  fuisse  docet. 

Ab  omnibus  fere,  qui  de  pbalerìs  tractant,  earum  si- 
mulacrìs  duo  monumenta  annumerantur,*qtiae  apnd  Gru- 
terum,  Corp.  Inscr.  p.  CCCLVIII.  2  et  p.  MXXX. 
9,  depicta  sunt,  quibusque  dona  miiitarìa  exsculpta  esse^ 
cum  per  se,  tum  e  prioris  intellìgitur  titulo  :  L  *  AN- 
TONIVS  .  L  •  F  II  FAB  •  QVADRA  ||  TVS  •  DO- 
NATVS  II  TORQVIBVS  •  ET  ||  ARMILLIS  •  AB  || 
TI  -  CAESARE  *  BIS.  Cum  vero  coromemoralis  top* 
quibus  et  armillis  nulla  omnino  pbalerarum  &cta  sit 
mentio,  quae  certo  non  esset  omissa,  si  iis  quoque  An- 
tonius  donatus  fuisset,  vix  credibile  est  signis  quadra- 
tisi quorum  in  utraquè  stele  bina  sunt,  erecta  inter  ea 
basta  tricuspide,  pbalerarum  simulacra  contineri.  Ac- 
cedit  eo,  quod  in  bis  quadratisi  quae  latioribus  inclusa 
marginibus  ac  duabus  lineis  obliquis  et  una  directa 
unaqae  transversa'  virgata  sunt ,  nusquam  clipeoli  vel 
globuli  cernuntur,  quibus  in  reliquis  buinsmodi  signis 
pbaleras  repraesentari  demónstratum  est.  Nec  sìlentio 
praetereundum  esse  arbitror,  eandem  linearum  speciem 
in  scutorum  imaginibus,  idemque  signum,  omissis  di* 
recta  et  transversa  lineis,  in  sepulcro  duarum  mulierùm 
Bomanarum  apud  Gruterum  ,  p.  DCXC.  i,  depicto 
reperirì.  Nemo  profecto  de  phaleris  cogitasset,  nisi  in 
ulroque  iUomm  monumentorum  supra  biua  quadrata 
exscnlpti  essent  circuii,  qui  utrum  prò  torquibus,  an  prò 
armillis  babendi  sint,  incertum  est.  Braunii  vero  opinio- 
ni, 1.  1.  p.  383,  quinque  armiUarum  exemplaria  in  prio- 
ris stelae  basta  suspensa  esse,  propterea  non  assentior, 
quod  ncque  imparem  armiUarum  numerum  datum,  ne- 
que  onquam  dona  miiitarìa  in  trìdentium  bàstis  suspensa 
mihi  persuasuìB  est.  Cum  igitur  alterìus  3telae  ba$tae 
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tres  clìpeoli  aflSju  sint,  non  dubito,  quin  duo  signa  m- 
Utaria,  solitis  distiocta  circulis  et  clipeolìs,  radi  manu 
efficta,  eaque  testimonio  sint,  milites  illos  manipuloram 
signiferos  faisse»  quod  ofBciiim  in  aliis  quoque  stelaram 
inscriptìonibus  omissum  signis  autem  appositis  indica- 
tum  videtur,  siculi  plerumque  dona  militaria  non  com* 
memorantur,  ubi  eorum  simulacra  exsculpla  sunt. 

Pbalerarumsimulacra,  quae  supra  descrìpta  sunt,  qno- 
rumque  numerus,  nt  equidem  credo,  facile  augerì  poterìt, 
cum  plura  adhuc  vel  in  stelis  vel  in  nummis  latere  pro- 
babile sit,  in  eo  conveniunty  ut  phaleras  ostendant  af« 
fixas  lorìs  vel  cingulis  clatbrorum  modo  dispositis,  quae 
ex  humeris  coUoque  suspensa  in  pectore  gestabantur. 
Ad  banc  clatbrorum  formae  aequ^Ktatem  accedunt  etiam 
certi  olipeolorum  numeri  atque  in  iis  clipeolis,  qui  cao- 
latis  imaginibus  distincti  sunt,  insignis  bàrum  et  memo- 
rabilis  convenientia.  Cum  enim  in  binis  exterìorum  or- 
dinnm  directorum  clipeolis,  qui  eidem  loro  transverso 
afGxi  sunt ,  compares  caelatae  sint  imagines ,  quas  in 
Caelii  Sertoriique  stelis  itemque  in  nostris  phalèrarum 
exem{daribus  cernere  licet ,  horum  certe  olipeolorum 
paria  étnvi  esse  data  mauifestilm  est.  lUb  vero,  quas 
supra  exposui,  causis  adductus  crediderìm,  nec  singu- 
Iis,  nec  binis  clipeolis ,  sed  cingulorum  iis  distinctorum 
dathris,  qui  et   ipsi  phalèrarum  nomine  signiGcari  vì- 
dentur,  milites  Romanos  ab  in^ratoribus  suìs  donatos, 
nnmerisque,  qui  nonnuUis  in  stelis  adiecti  sunt  pbale- 
ris,   quotiés  boc  factum,  non  quot  earum  exemplaria 
data  sint,  indicatum  esse.  Quamobrem  Gellius,  N.  Alt. 
IL  11,  ubi  dona  militaria  enarrat,  quibus  donatus  fae- 
rit  L.  Siccius  Dentatos,  reliquis  eorum  generìbus  nu- 

meros  cardinales,  phalerìs  adverbia  adiicit  :  coronis  esse 
donatus  (dicitur)  aureis  octo^  obsidionali  una^  mii- 
ralibus  tribus ,   eivicis  XIV ^  iorquihus  trihus    et 
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LXXXy  armiUis  plus  eentum  LX^  hàsti^>  duodevi^ 
ffinii^  phaleris  Uem.donatusest  qmnqiues.  vioiesque. 
Hoo  aolem  oraamentorum  genus  sempér  e  complurb- 
ÌNi5  coDfttilnse  dipèolis,  etiam  pluiiativus  nonmiia  nu^ 
mene  lestìmoiiiò  est.  Forma  .enim  vocabuli  in  aliterara 
exiens,  quae  legitur  in  ttitiquissimìs  annalibuft.  apud 
FliniiiiD,  Hìst.  NaU  XXXIIL  6:  oc  phalera  posita  to, 
ti  apud  VuTonast  Fragni,  ed.  BiponL  p^  282:  ubi 
iUa  phaldra  gèmmeaque  ephippia  Et  arma  mar-* 
garUo  eandioantia  s»,  ut  Graecum  foXopa,  noa  ad  sinr- 
gdireiD  primae ,  aed  ad  pkiratiTum.  secundae  decUna^ 
iioiiU  numeram  pertioet.  Locum  aatem  Ammìani  Màrw 
cellini»  XX.  4:  equi  phalera  quaerebatur^  corvigeii*- 
dnm  esse  arbitror  <• 

Quamvìs  iininenis  dipeolorum»  qui  bingulorutn  dar 

thiìs  impositi  sunt,  non  in  omnibus  borum  simulacris 

idem  sit,  in  omnibus  tamtìn  impar  est,  cum  aut  qmna, 

aut  septena,  aut  novena  cernantitr  exeraplanria^  Hoc 

veio  non  easui»  sed  superstiiioni  cindam  trìbùendua 

esse  eo  intelli^tur^  quod  multb  io  rebus  non  solom 

reUgiosiSy  aed  etiam  militarìbùs  ìmpares  numeri  adhi^ 

beri  solebant.  Guius .  ^uperstitioni^^  esempla  ad  versum 

Virgilianùm  ,Eelog.  VIIL  75:    numero  deus  impare 

gaudeif  qaam  plurima  jsh  interpretibus  congesta  sunt. 

Utrum  auiem  varii  illi  numeri   variis   temporibus .  et 

varionim  ioaperatòrum  arbitratu,  atae  uUo  honoris  tri* 

buendi  discrunine»  an  prò  dìversis  bonoris  gradiboa  adhi«> 

bili  sinty  prorsus  mihi  inoertum  est. 

Qood  ad  duo  attinet  pbalerarum  genera»  quae  in  stelis 

A  Cum  in  libris  nuumseriptii  legatnr  «  pMerse  ky  ut  Gfoao^iis,  ed; 
Logd.  1093»  et  Wsgneras,  ed.  Lìps.  1M8,  tettuitar,  liaeolam,  qim 
a  btterM  imposiU  plurativuni  numerum  e  quaef^ebantur  »  sigoitìcaret, 
cidifisse  9c  deinde  t^phalerae  »  male  in  «  phalera  b  mutatum  esse  ere- 
dldethu. 
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supra  descrìptifl  dignosd  demonstratum  est ,  baèc .  di- 
versis  officiornm  gradibns  destinata  esse  videntur^ciuD 
elterom  simplÌGiits  in  militis  et  aquiliferi,  altenun  «^ 
tificiosius  in  centurìonis  et  ducis  coiusdam  stelis  effictnm 
sit.  Quod  enim  Caelii  ftierìt  officimn,  ideo  dabium  est, 
quod  laevo  lapidis  latere  mutiiato^  primae  triam  lineahim 
literàe  deletae  sunt,'  qoae  non  eadem  &cilitate|  qoa  in 
tertia  et  quarta  ^  in  secunda  linea  siqppleri  possunt.  Ne- 
qneoenim  assentili  ii^,  qui  nibil  excidisse^et  O  literam 
^  centuria  vocahvJà  notae  semioicculo  manu  imperita  ef- 
fictam  esse  dicunt..  Nani  qnoties  ipse  lapidem  persero- 
tatus  et  dimensus  sum ,  unius  certe  literae  spatium 
vacuum  esse  cognovi^  non  vero  ^  precedente  superìoris 
lineolae  transversae  vestigio^  quod  ineertnm  esse  nemo 
infitìabitnr,  sed  singuhri  versaum  mensurae  convenien- 
tia  adductus*  Veterì  igitar  coniecturaèv  quam  Lerschins, 
Centràbnuseum  IL  3  probet  et  III.  p.  <  HA  impro- 
bat;  LTO  prò  legato  scriptum  fuisse  ^  spatii  exiguitas 
non  adversatur,  praesertìm  si  T  literam  antecedente  L 
minutiorem  et  buie  quasi  impositam  ^  ftiisse  credas,  id 
quod  in  prima  linea  bis  &ctnm  esse  apparet.  Quod 
▼ero  recte  opponitur,  hoc  scripturae  compendium  inu* 
sitat|im  esse  ncque  nllo  exemplo  probari,  id  etiam  de 
alia  coniectura  valet,  quae  mìhi  in  mentem  venit,  TO, 
vel  TftO  prò  tribuno  scriptum  fuisse.  Addendum  por- 
ro videtur  incertum  esse,  utrum  sdpio,  qaam  CaeUus 
dextra  niianu  tenet,  prò  basta  pura,  an  prò  viti  haben- 
dus  sit«  Nam  summa  eius  pars  ne^e  adunca  est,  ne- 
que  uilum  vestigium  huius  fo^mae  ostendit,  quam  vi- 
tium  a  centurionibus  gestatarum  propriam  et  comma- 
nem  fuisse,  vel  e  Sertorii  centurìonis  viti,  vel  ex  eo 
colligere  licet,  quod  illa  iam  a  vetustis  grammatids  in 
«  centuno  »  vocabnli  notam  7  transisse  pulabatur. 
Dona  militaria,  quibus  praeter  phaleras  Caelium  do- 
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BAtam  fuisse  àpparet ,  eadem  sont ,  quae  plerumque 
conianctim  ei  eo  quidam  ordine  enumerant^ur,  ut  tor- 
quìbus  et  armillis  phalerae  bisque  una  vel  varìae  suc- 
cedant  coronae.  Capiti  enim  corona  civica  vel  aurea  « 
coUo  torquis,  manibus  binae  armillae  et  summo  pectori 
bini  circuii  impositi  sunt,  redimiculo  cervici  ciroum- 
dalo  suspensi.  Hos  quamquam  scio  fonna  esse  paehe 
eadem,  qua  torquem  Gallicum,  qui  cum  armis  barbai 
ricis  in  argenteo  C.  lulii  Caesaris  nummo  repraesen- 
tatur,  eamque  ob  caussam  ab  aliis  prò  spoliis  hósti  kie* 
tradis  et  inter  dona  militaria  ge^tàlis  ^,  ab  aliis  prò 
torquibus  babeli,  neutri  tamen  barum  opinionum  sim- 
pliciter  assentior.  Nam  nequé  credibile  est,  spolia  iUa 
semper  e  binis  eiusdem  omamèiitorum  generis  exem-^ 
pktibus  constitisse ,  borum  antem  paria  non  soluo» 
in  Caelii ,  sed  etiam  in  Sertorìi ,  Mosii ,  Comelii  et 
Pomponii  Aspen  stelis  sapra  phaleras  so^cnsa  suàt, 
neque  verisimile  est,  torquem  illnm  obtortum  et  cir«^ 
calos  binos  torosos  eidem  donorum  militarium  generi' 
annomerari  posse.  Hi  quamqu^im  multo  crassionss  et 
ita  incisi  sunt,  ut  iti  duo  capita  globosa  exeant  et  di- 
ktari  posse  videantur,  is  tamen  eorum  ambitus  est, 
qui  non  coDo,  sed  lacertis  dngendis  sufBciat%  Qua  de 
caussa  dìu  dubitavi,  num  bis  circulis  continerentur  aiv 

é 

1  Spolia  hosUbos*  detracU  Dna  cani  doois-  milìtadbus  vel  prò  iis. 
darì  et  gestarì  solita  esse,  praeter  T.  Maolii  Torquati  esemplimi ,  de 
qoo  Livias  VII.  10,  et  Gdlios,  N.  Att.  IX.  13,  agtint,  aHquot  Sìlii 
Italici  loeis,  Y.  3Ì0,  XII.  ^26,  XV.  2t3,  et  Cieeionis  verUs  probatur^ 
Orat.  Verr.  II.  3.  e.  80:  «  QiUbus  ex  hosHum  spoUiSt  fua  ex  prat- 
da  aui  manubiis  haec  abs  te  doncUh  conslituta  estt  »  Huc  etiam  per- 
tìnet  Apolliois  oraculum,  qaod  Q.  Fabius  Pictor  *secundi  belH  Panici 
tMBiporé  legatus  Delphos*  missus  cum  Romam  rediisset,  redtaTit,  teste 
Livio,  XXUI.  10;  «  de  ffaeda ,  mamMia  tpoliiifiie  honofem  habe^ 
tote  j» .  Idem,  VI.  20,  narrat ,  MaDlium  in  iudido  a  protmUese  eoiujpi- 
eiemda  epolin  hosHum  caesorum  ad  trigintùj  dona  imperatarvm  ad 
futtdmgMa». 
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millae»  quae  non  solom  sapra  manns  inferiori 
rum  parti ,  sed  etìam  superiori  imponi ,  qoammqae 
nnnquam  singula,  sed  prò  manunm  numero  bina  exem* 
plaria  dari  solebant,  ut  iam  eo  intelligitur ,  quod  sb- 
gularis  vocabuli  numerus,  ubi  de  donis  militaribus  agi- 
tur»  omnino  nunquam,  ceteroquin  perraro  tantum  usur- 
patus  est,  veluti  apud  Suetonium,  Ner.  e.  6,  et  apod 
Isidorum  Orìg.  "SJX..  e.  3i«  Gum  vero  armìllas  in  summa 
pectoris  parte  infra  bumeros  suspensas  esse,  Festi  ver- 
bis  :  ArmiUas  ex  auroj  quas  "viri  miUtares  ab  im^ 
peratoribus  donati  gerunt ,  dictas  esse  existimantj 
quod  antiqui  humeros  cum  brachiis  armos  ajoca- 
bantj  Wide  arma  ab  his  dependentia  sunt  n)ocaia^ 
non  satis  probatum  sit,  de  torquibus  cogiiandum  eo- 
rumque  specie!  et  mensurae  diversitatem  coniectura 
explicandam  esse  putavi. 

Dubitari  non  poteste  quin  torquium  modo  singola, 
modo  plura  exempbirìa  data  sint.  Nam  e  multis  yete- 
rum  scriptorum  locis,  unum  tantum,  at  ex  omnibus  fere 
lapidum  inscriptionibus,  in  quibus  alia  quoque    dona 
militarla  oommemorantur,  plures  torques  datos  esse  ap> 
paret ,  cum  etiam  in  plerisque   scripturae  compendìis 
plurativus  vocabuli  numerus  dignoscatur.  Hunc  autem 
prò  singulari  numero  idcirco  usurpa tum  esse,  quod  tor- 
ques ita  facti  essent,  ut  e  duobus  circulis  obtortis,  unde 
nomen  ortum  credunt,   consìstere  viderentur,  vìx  ere* 
dere  licet.  Multo  verisimilius  est,  hanc  numeri  diver- 
sitatem ad  duplex  torquium  genus  relerendam  esse,  quod 
revera  extitisse  e  titulo  quodam  colligitur,  quem  Fnr- 
lanettus,  Lapid.  Patavine  n.  23,  publicavit  :  C  *  IV- 
LIVS-  AETOR  •  DONATVS  •  AB  •  TI  -CAES-  AVO- 
F  •  AVGVSTO  •  TORQVE  -JMAIORE  •  BELLO 
DALMATICO.  Gum  igitur  non  sit  dubium,  quin  ma- 
ioribus  torquibus,  qui  maiore  dignitate  ac  pretto  fiiisse 
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quonimque  hanc  ob  rem  singuk  tantum  exemplaria  data 
esse  videntur,  oppositi  fuerìnt  minores,  hos  equidem 
puto  in  lapidum  inscriptionibus  plurativo  nominis  nu- 
mero signiGcari,  aut  in  stelarum  imaginibus  circulis  su- 
pra  phaleras  suspensis  repraesentarì.  Hunc  vero  in  pe- 
ctore locum  ad  gestandos  torques  aptum  esse»  testis  est 
Isidoras,  Orig.  XIX.  31:  Torques  sunt  circuii  aurei 
a  collo  ad  pectus  usque  dependentes^  quibus  verbis 
modus,  quo  a  Gaelii  collo  suspensi  sunt,  egregie  coa- 
groit.  Quae  cum  ita  sint,  Caelium  et  fortasse  etiam 
Comelium  uno  torque  maiore  et  binis  minorìbus  do- 
natos  fuisse  crediderim»  Reliquum  est ,  ut  panca  de 
torquium  et  armillarum  forma  addantur.  Quae  quam- 
quam in  binis  utrorumque  exemplaribus  semper  eadem 
fiiisse  vìdetnr,  unde  eorum  semper  pana  data  esse 
comici  potest ,  non  in  omnibus  tamen  stelis  aequalis 
est*  Torquium  enim  et  armillarum  circuii^  quo  com- 
modius  collo  aut  bracbiis  imponerentur,  plerumque  in- 
cisi erant,  capitibus  aut  globosis  et  disiunctis,  aut  ita 
comparatis,  ut  vario  modo  iungerentur.  Àrmillae  erant, 
ut  apud  Isidorum  legitur ,  L  1*,  prò  ulnarum  forma 
oblongae,  et  constabant  aut  e  lamina  latiore,  quam  supra 
Caelii  dextram  trìbus  clavis  iunctam ,  in  stele  antem 
signiferi  alae  Hispanorum,  Lindenschm.  Die  AUerth. 
ìli.  7.  l,.incLsam  et  disiunctam  cernere  licet,  aut  e 
pluribus  orbibus  incisis  et  ulnam  adstringentibusy  veluti 
in  Musii  statua. 

Quo  inter  alia  dona  militarìa  loco  phalerae  comme- 
morari  soleant,  cum  supra  dictum  sit,  addi  necesse  est, 
totnm  illtun  ordinem  et  in  lapidum  inscriptionibus,  et 
in  veterani  scrìptorum  libris  saepe  ìmmutarì.  Cui  rei 
testimonio  est  eomndem  enumeratio  donorum,  quibus 
L.  Siccias  Dentatus  omatus  erat,  apud  Gellium,  II, 
ij  apud  Plinium,  Hist.  N.  VII.  29,  et  apud  Valerium 
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Maximum,  III.  2.  24.  Quod  utram  casa,  an  consifio 
&ctom  sit,  quamquam  investigali  nequit,  manifestom 
tamen   est ,  neque  certum  donorum   ordinem  semper 
servatum ,    neque  ullum    eorum  genus    praeter   coro- 
nas  prò  certis  quibusdara  mentis  semper  esse  datam. 
Quaedam  enim  coronarum  genera  omnibus  temporibus 
certis  quibusdam  fortiter  factis  destinata  fuisse,  non  so- 
lum  Gellius,  N.  Att.  V.   6,  aliique  pianissime  expo* 
nunt,  sed  etiam  Siccius  ille  testis  est,  qui  propter  quai- 
tuordecim  cives  ex  media  morte  servatos  quattuorde- 
cim  coronas  civicas  accepit,  itemque  Probus  imperator, 
cui,  cum  trìbunus  militum  esset  et  adolescentem  nobi- 
lem,  parentem  Valeriani,  e  Quadorum  mana  liberasset, 
praeter  alia  dona,  quae  multis  fortiter  factis  meruerat, 
corona  civica  a  Valeriano  prò  concione  bis  verbis  de- 
lata est  :  SuscipCy  Probe ,  proemia  prò  republica^  su* 
scipe  coronam  eivicam  prò  parente  *.  Flavius  Vo- 
piscus,  qui  haec,  vitae  Probi  e.  B,  refert,  enm  muris 
conscensis,  vallis  direptis  hostibusque  cominus  interem- 

&    Qaaram  ex  folìis  arborum  DbcU  sii  corona  dviea,  qnae  a  Claii- 
diaoo  sìmplìciter  «  dvica  »,  XXIV.  75,  a  Virgilio,  Aea.  VI.  772,  e  o- 
viUs  querew  »,  ab  aliis  %  quema  »  vel  «  iligna  »,  nec  non  aliis  ioterdam 
Bominibus  Yocatnr,  quam  arctae  buina  donationis  leges,  quot  qnanti- 
que  fnerint  honores  illa  donatis  decreti,  Piinius  doeet,  H.  Nat.  XYL 
4  et  5.  Multis  bui  US  donationis  exemplis,  a  Beckero  et  Marquardto  ool- 
lectis,  1. 1.  p.  442  (24),  nonnulla  addum  a  Tacito  In  Aonalium  librìi 
commemorata.  Qui  cum  dicat,  XII.  31:  «  Qua  puqna  fUius  legoH  M. 
Oiiorhu  servati  civis  decui  fneruit  »,  et  HI.  21:  <i  Quo  proelio  Buftu 
Hehiut  qregarius  mUes  servati  dvis  deeus  rettulity  donatusque  ei( 
ab  Àpr<mo  torquibus  et  hasta.  Caesar  {Tiberio)  adMii  eivicam  co- 
ranamy  quod  non  eam  quoque  Àpronius  iure  proconsuUt  fnènlml, 
questue  magie  quam  offensus  »,  itemque  XV,  12:  «  Si  stnffulis  mam- 
pularibus  praecipua  servcai  civis  corona  imperatoria  manu  trìbuere- 
tUTf  quod  ilìud  et  quaintum  decus  »  etc.,  e  duobus  locis  posterìorìbus 
apparai,  aummum  boc  decus  principio  non  esae  datnm  niai  a  aomaiiis 
imperatoribns.  Ab  iia  boc  ina  ad  consulares  exerdtibuapraepositos  trans^ 
ìatum  esse,  praeter  illum  locum  Taciti,  Ann.  IH.  21,  etiam  Suetoniu^ 
tcatis  est,  Tiber.  e.  32  et  Octav.  e.  25. 
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tis,  dona  prìncipam  emeruisse  narrai,  e.  6.  Non  solum 
autem  singuli  viri  militares,  sed  interdum  etiam  universi 
eorUm  ordines,  convocato  in  concionem  exercitn  et  re 
divina  facta,  ab  imperatorìbus  laudabantur  et  donU  do- 
nabanlar,  id  quod  die  post  victoriam  reportatam  mane 
fieri  solebat  ^  •  Non  omnes  tamen  imperatores  eadem  li- 
beraiitate,  neqne  eadem  dona,  sed  alii  alia  frequentius, 
alia  rarios,  alia  vel  nunquam  dedisse  videntur.  Nimiae 
bac  in  re  levitatis  exemplum  Geliius,  N.  Att.  V,  6, 
refert.  Narrai  enim  M.  Catonem  M.  Fulvio  Nobiliori 
obiecisse,  quod  mìlites  per  ambitionem  coronis  de  caussis 
levissimis  donasset,  quia  valium  curassent  aut  quia  pu- 
teum  strenue  effodissent^  et  baec  verba  addidisse  :  Nam 
principio  quis  vidit  corona  donari  quemquam , 
cum  oppidum  captum  non  esset^  aut  castra  hostium 
non  incensa  essenti  In  plerisque  quidem  stelarum 
iitulis  imperatores,  a  quibus,  et  bella,  ob  quae,  in  nul- 
lis  tamen  singula  fortiter  facta  commemorantur ,  prò 
.quibus  quisque  donis  supra  enumeratis  donatus  sii.  Ad 
illa  enim  indaganda  nibil  valent  laudes ,  in  nonnullis 
titulis  adiectae  donis,  veluti  ob  virtutem  et  fortitudi- 
nem^  aut  honoris  virtutisque  caussa^  aut  ob  res  pro^ 
spere  gestas^  et  quae  talia  sunt. 

Quamquam  omnes  fere  stelae,  quarum  inscriptioni- 
bus  pbalerae  una  cum  aliis  donis  militaribus  comme- 
morantur, non  equitum,  sed  peditum  sunt,  itemque  e 

A  Cicero,  Oiatt.  Verr.  II.  3.  80:  e  Quihui^  aìt,  rebus  gestìs  coa^ 
cionem  donmuU  eaussa  advocare  anuus  es^-^ad  eam  donationem  canr 
eia  esi  advoeata.  —  Quae  porro  praefaiio  tuae  donaiionis  fuitJ  IRa 
seilieet  «cfut  aigue  knperaioria  :  Quando  tu  quidem  in  proelio j  in  òeliOf 
im  re  miUiari  ».  —  Flavios  Yopiscns,  Aurei,  e.  t3,  ooocioneni  descri<* 
bit ,  qua  Anreliaous  consul  a  Valeotioiaoo  imperatore  magno  vario* 
rom  doDoram  numero  donatur;  et  nomina  virohim  nobiUssimorum 
nandentinm  itemqne  oratiónes  refert  ab  imperatore  Aureliano  aUiaque 
babilae. 
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versibus  Silii ,  Pan.  XV.  256:  phaleris  hie  pectora 
fulgetj  et  Virgilii»  Aen.  IX.  369  sqq.:  Eurjralus  phor 
leras  Rhamnetis  et  aurea  buUis  Cingala  —  Haee 
rapii  atque  humeris  nequidquam  fortibus  aptatj 
clare  intellìgitur,  phaleras  has  a  vironim  humeris  sa- 
spensas  et  in  pectore  gestatas  esse,  non  tamen  defue- 
re,  qtd  bis  solos  equos  omatos  eamque  ob  caussam  solos 
eqoites  donatos  crederent.  Hunc  eorum  errorem  ex  ìis 
veterum  scrìptonun  locis  ortum  puto,  quibas  eqoites  pba- 
lerìs  donati  esse  aut  eas  deposuisse  tradontur,  et  fortasse 
ex  iis  quoque,  quibus  pbalerae  apposito  equi  vocabolo, 
aut  inter  alia  eqoorom  ornamenta,  veloti  ephippia,  zo- 
nas  et  (rena,  aot  ipsi  eqoi  phalerati  commemorantor. 
Principio  sane  pbalerae  ordinis  eqoestris  propriae  fiiisse 
videntor,  qoamqoam  dobiom  est,  eaene  omnibos  omni- 
no  eqoitibos,  pariter  atqoe  eqoos  poblicos,  an  singolis  ob 
insignem  eorom  virtotem  et  fortitodinem  praemìi  loco 
obtigerint.  Plinios  enim  narrat,  H.  Nat.  XXX.  €,  Cn. 
Flavio,  Appii  Cacci  censorìs  scriba,  aedili  corali  crea- 
to, tantam  senatos  indìgnationem  exarsisse,  ut  annali 
ab   co  abiicerentor,  quoniam  vero  in  antiqoissimis  an- 
nalibos,  in  qoos  boc  relatom  sit,  adìectom  legator,  sed 
et  phalera  posita^  plerosqoe  ad  fiilsam  opinionem  esse 
addoctos,  tom  et  eqoestrem  ordinem  annolos  abiecis- 
se.  Eandem  banc  rem  Livios,  IX.  46,  bis  verbis  tra- 
dit:   iantumque  Flavii  comitia   indignitatis  habuc' 
runt^  ut  plerique  nobilium  annulos  aureos  et  pha- 
leras deponerent.   Licet  incertom  sit,  utrom  bis  pha* 
lerìs  eqoites  ipsi,  an  eorom  eqoi  ornati  fberint,  e  quo* 
dam  tamen  lìvii  loco  colligi  potest,  illas  centom  fere 
annis  post  Appii  censoram  ex  eqoorom  ornamentìs  con- 
stidsse.  Scribit  enim,  XXII.    62,  post  pognam  Can- 
nensem  ingentem  ab  Annibale  captam>  praedam,  eamque 
praeter  eqoos,  viros  et  argentom,  quod  pìurimum   in 
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phaleris  equorum  fiierity  diripiendam  militibus  esse 
datam  ^.  De  tempore  aatem,  quo  onmes  equites,  qui 
in  Romaoorain  exercitibiis  praeter  ordinem  equestrem 
militarent,  phaleris  donarì  coepti  sìnt ,  nulla  vetemm 
scriptoram  testimonia  extant.  Quamquam  verisimile  est» 
eam  siculi  alias  morum  antiquorum  immutationes,  vel 
inter,  vel  post  secundum  bellum  Punicum  evenisse. 
Nam  triginta  fere  annis  post  cladem  Gannensem,  au* 
ctore  Livio,  XXXIX.  31,  devictis  ad  Tagum  flumen 
Hispanis,  prò  conclone  postero  die  laudati  donatique 
a  C.  Calpumio  praetore  equites  phaleris,  pronuncia- 
tumque  est,  eorum  maxime  opera  hostes  fusos,  castra 
capta  et  expugnata  esse.  Gum  vero  adiectum  sit,  Quino* 
tium  alterum  praetorem  suos  equites,  a  quibus  longe 
minus  acriter  pugnatum  esset,  catellis  et  fibulis  donasse, 
manifestum  est,  haec  dona,  quae  qualia  fuerint  igno- 
rantur,  phaleris  inferìora  fuisse.  Nec  magis  in  aperto 
est,  quod  donorum  genus  comiculis  contineatur,  qui- 
bus una  cum  anhillis  argenteis  omnes  equites  a  Papi- 
rio  oonsule  beUo  Samnitico  donati  sunt,  ut  item  Li- 
vius  tradit,  X.  44.  Phaleras  autem  iam  secundo  bello 
Panico  in  pectore  militum  suspendi  ac  peditibus  dari 
soliuis  eBse^  SXìài  testimonio  probari  non  potest,  cum 
ei  aeque  ac  Virgilio  ',  utpote  poetis,  mores  sui  tem- 
porìs  in  antiquius  transfeire  licuerit. 

^  Nesdo  an  huic  rei  testimonio  afierre  liceat  versus  luvenalis,  Sat. 
XY.  100  sqq.,  quibus  priscorum  Romanorum  simplicitatem  describens 
«it:  Tmne  r%di9  et  OraUu  mirmi  nesdus  rnies^  Vrìnhus  evertU  pnudtìh 
rum  h  parte  reperta  Magnorum  oKlificum  frangebat  pocula  mileSf  01 
pkàUrU  gauderet  eqwu.  Versus  vero  eiusdem,  Sat.  XYI.  58  sqq.: 
«  Ipshu  eerte  ducis  hoc  referre  videtur^  Ut  qui  forti»  enì,  Ht  feU- 
cUshnui  Itfsm,  Vt  kmti  phahrie  omnee  et  torpUbu»  onmes  »,  non  ad 
acioB  equites ,  sed  ad  oames  oimiioo  odlites ,  ipioram  vita  landatur, 
fMiiiiieot 

s  Yifglliiis  non  solom  Earjalom  Bbamnetts  phakias  ipsins  hame- 
m  aptutem,  sed  etìam  Aeneana  indudt,  Uidos  in  AncUaae  patria  ^tu- 
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Equorum  phaleras  non,  ut  ùostra  exeniplarìa,  e  tenuis« 
simis  laminis  argenteis,  sed  e  solido  allento  constitis- 
se,  cum  per  se,  tum  e  verbis  Li  vii  inteliigitur ,  qui 
plurimum  in  iis  argenti  fuisse  dicat.  Eas  autem  loris 
suspensas  fuisse ,  vel  ex  lapideis  equitum  simulacrìs , 
quae  apud  Lehneium ,  1.  1.  II.  26,  27,  et  28,  apnd 
Lindenschmitium,  L  1.  III.  7.  1  et  2,  itemque  apud 
Mommsenium,  1.  1.  3,  depicta  sunt,  vel  e  loco  sqppa- 
ret  Anuniani  Marcellini  iam  supra  commemorato,  XX. 
4.  Cum  enim  ad  coronandum  lulianum,  quem  Pari- 
siis  mìlites  Augustum  renunciaverant  scutoque  impo- 
-suerant,  quoniam  diadema  deficeret^  equi  pbalerae  quae- 
sitae  esse  dicantur ,  ut.coronatus  ^  speciem  saltem 
obscuram  superioris  praetenderet  potestatis^  dubi* 
,tari  nequity  quin  ìlio  vocabulo  lorum  phaleris  distin- 
ctum,  et  breve  quidem  aut  fronti  ai}t  maxillis  equi 
'destìnatum,  utpote  quo  luliani  caput  cingi  pos^t;  si- 
gnifiqatum  sit.  Non  solum  vero  illis  in  lods,  sed  (etiam 
in  pectore  et  armis  ac  feminibus  pbalerae  equis  ìm* 
poni  solebant,  id  quod  equitum  simulacrìs,  quonioi 
riìiodo  mentio  facta  est^  luculenter  òstenditur*  Quam 
ob  caussam  ii  errasse  videntur,  qui  uno  tantum  in  loco 
id  faptum  rati ,  qui  is  fuerìt ,  inultum  inter  se  di- 
sceptarunt.  Nec  desunt  in  illis  simulacrìs  pensilia,  infra 
pbaleras  suspensaet  dependentia,  quae  Plinius,  H.  Nat. 
XXXVII.  74,  equis  regum  in  Oriente  e  gemmi»  gran- 
diorìbus  ,  quarum  fabrìcalio  descrìbitur,  prò  pbaleris 
facta  esse  tradit.  Etiam  in  argenteis  equorum  phale- 
rìs,  quae  Yiennae   asservantur,  et  ab  Arnetbo,  1.  1. 

Tiralo  ioBtituenteiii  ac  praemia  victoribus  bis  verbis  decerneotein,  Aen. 
¥.  310:  «  PHmiif  e^uum  ph/à/tri»  insignem  ote(or  habet  », 

i  Qaod  in  nonnullis  librìs  scriptum  est  «  amgrua  ornatus  »  prò 
«  earonatus  »,  inteipolatnni  vìdetar  a  librario,  qui  esplicare  stallerei, 
f|uoroodo  fieri  potuerit|  ut  equi  pbaleris  caput  viri  ctngeretur. 
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S*  I.  1,  depicU  suntf  cerauntur  peiuilia  ex  imo  non- 
nallorum  exemplarìum  margine  perforato  ita  suspensa , 
ut  eqao  incitato  agitarì  ea  necesse  esset.  Qua  de  caussa 
Claudianns,  Vili.  649t  de  Hohorii  equo  dicit:  Tur^ 
bantur  phalerae^  spumosis  morsibus  uurum  Fumata 
anhelahtes  exsudarU  sanguine' gemine^.  Gum  vero 
ignoluip  sit ,  quae-  suo  ctiique  equitum  vel  Romano- 
rum  vel  anxitiarium.  equo  imponere  licuerìt  ornamenta, 
difficile  '  quidem  est,  ab  his  in  omnibus  simulacrìs  pha-- 
leras  recte  discernere  eàs,  quibus'  equites  donati  eo- 
ruroque  equi  distincti  erant ,  dubium  tamen  esse  ne- 
quit,  quin  buiusmodi  phalerae  in  illis,  quarum  supra 
mentio  facta  est,  stelis  efBctàe  siut.  Nam  buie  rei  te- 
stiiìionio  sunt  vel  hostes  profligati,  qui.  sub  equorum 
pedibus  iacent,  vel  quam  plùrima  alia  motìumeùta,  in 
qoibus,  ut  mea  opinio  fert,  dona  militaria  aut  titulis 
inscripta,  aut  simulacrìs  appositi^  significata  sunt. 

Equorum  pbaleratonim  nomine  non  equitum  equos, 
quibus  vuJgaria  dona  militaria,  sed  eos,  quibus  orna- 
menta looge  pretiosiora  ac  magnificentiora  imposita  esr 
sent,  vocari  solitòs  esse,  ex  veterum  scriptorum  locis 
apparet,  quibus  equi  phalerati  commemorantur.  Eorum 
enim  duo  una  cuoi  aliis  muneribus  pretiosis,  Livio  au- 
ctore,  XLIII.  6,  duobus  fratrìbus  Gallorum  trans  Al- 
pes  reguUs,  itemque,  XXX.  17,  duo  Masinissae  Nu- 
iDÌdarum  regi,  quem  iam  in  Africa  Scipio  laiidatum  prò 
conclone  ampUssimis  decoraverat  donis^  horum,  pu- 
le, omamentorum  triumpbalium  supplemento  missi  sunt. 
lis  autem  annumeratos  esse  equos  phaleratos,  qui  et  in 
curruum  trìumphalium  simulacrìs  conspicui  sunt  S 
comici  posse  videtur  e  verbis  Suetonii,  qui  Claudii  ex 

i  Etiam  Ittdonim  drceosiuni  quadrìgis  phalerae  magnìBcae  Yìden- 
tur  eaae  impeaìtaev  at.exillamm  comici  potest:ftiinulacro  depìctoapod 
WincketniaiNiiiiD,  Det^tmale  eie.  203. 
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Brìtannia  trìumphaiitis  cumim  secati^  ait,  et  trium- 
phalia  ornamenta  eodem  bello  adepti  j  sed  ceieri 
pedibus  et  in  praetexta^  Crassus  Frugi  equo  phot- 
lerato  et  in  Deste  palmata^  quod  eum  honorem  ùe^ 
raveraty  Glaud.  17.  Eodem  teste  Caligola  ipse,  cnm 
ponte  in  mari  &cto  trìumphi  spectaeulom  imitaretor, 
per  hunc  pontem  commeavit  equo  pbalerato>  Calig. 
19.  Quod  vero  Neronem,  Ner.  30,  armillaia  et  phor 
lerata  cum  Mazacum  turba  et  cursorum  ^  itinera 
fecìsse  narrai,  ceterìs  addit  eius  luxurìae  ac  profiisioms 
exemplis.  Fuerunt  etiam,  qui  praesidibus  provinciamm 
alìisque  in  eas  proficiscentibus  magistratibus  equos  phar 
leratos  prò  dignitatìs  insigni  datos  esse  et  hoc  Cice- 
Tonis  probari  crederent  loco,  Ep.  ad  Attic.  XV.  29  *. 
Scrìbit  enim,  a  Formianis  quibusdam,  qui  apud  se  coe- 
nassent  idque  sibi  narrassent,  Plancum  visom  esse  de- 
missum,  sine  phaleris.  Quamquam  autem  Plancus  pvae- 
tor  designatus  in  Epirum  a  Caesare  missus  ac  divìdendis 
Butbrotiorum  agrìs  praepositus  erat,  npn  tamen  certnm 
est,  utrum  a  Buthrotiis  iUi  negotio  infestis,  agripetis,  qui 
una  cum  eo  erant,  eiectis  aut  concisis  (XVI.  1  sqq.), 
in  fuga  salutem  petere  coactus  et  animo  perturbatus  re- 
vera equi  sui  phaleras  tanquam  officii  insigne  abiecerìt, 
an  omnia  omnino  dignitatìs  ornamenta,  quibus  in  fuga 
cognosci  potuisset,  ilio  vocabulo  significata  sint,  quod 
in  proverbii  consuetudinem  venisse  iam  supia  demon- 
stratum  est. 

^  A  Petronio,  Salir,  ed.  Fnncof.  16i3,  p.  15,  inter  innamen  Tri- 
mal^oois  saperbiae  et  profosioDis  ezempla ,  qaattaor  oommemorantiir 
corBores  blerati  praecedentes  domim  lecticae.  Eadem  pJkalerotf  vocaboli 
acriptara  legìtar  apad  Haratorittm,  DGGGXLYII.  5:  T.  ¥Umhi9  Tìdo- 
rUnui  donatus  hasHt  fai.  cor.  murali. 

s  Forsitan  hac  leferfe  lioeat ,  quod  loliiu  Obaeqaeiis ,  Piodìgior. 
e.  139,  narrat,  eqaam  phaleratum  festinantem  oomdaae  in  conapaeta 
Panaae  oonaulis,  cum  in  eo  esset,  ut  oontra  Anioniiini  profidaoeretnr. 
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Eas  etpxorom  pfaaleras,  quibas  vel  reges  externi  dò- 
nari,  vel  trìomphi  honorem  adepti  ipsique  imperatores 
liti  solebant,  qaam  fuerìnt  magnificae  ac  pretiosae»  non 
solum  ex  aliqnot  earum  simulacrìs ,  sed  etiam  ex  ea- 
rum  ceterorumque  omamentorum  equis  impositonun 
descrìptione,  quam  veteres  scrìptores  non  raro  exhibent| 
intelligi  potest.  Huc  igitnr  ìlle,  qnem  sùpra  memoravi, 
e  Varronis  fragmentis  locns ,  huc  Glaudiani  epigram- 
mala  XXI  et  XXIII,  quibus  equi  zona,  quam  Sirena 
StilichoQÌs  uxor  manibus  suis  acu  pictam  Honorìo  ge- 
nero misit,  descrìbitur  atque  ipsis  phalerìs  annùmera- 
tur,  huc  illi  quoque  Cicerónis  oratìonum  Verrinarum, 
IL  4.  e.  12,  loci  pertinent,  quibus  Verres  de  phale- 
ris  accusatur,  quas  a  variìs  homìnibus  locupletibus  et 
nobilibus  in  Sicilia  abstulerit.  Harum  cum  aliae  no- 
bilcs,  aliae  pulcherrime  fcctae  et  regis  Hieronis  foissc 
dicantur,  aperlum  est,  non  de  donis  Romanorum  mi- 
litarìbus ,  sed  de  artificiosissìmis  ac  pretiosisstmis  ,  ni 
fiilior,  Graecorum  artificum  agi  operìbus,  quae  item 
equorum,  non  hominum  ornamenta  fuìsse  puto«  Utri 
vero  eorum  generi  phalerae  annumerandae  sint,  quas 
Tacitus ,  Ànnal.  XII  •  36,  Caractaci  Silurum  re^ 
fiiisse  narrat,  prorsus  ignorare  confiteor.  Cum  enim  is 
nono  belli  Britannici  anno  captus  Romamque  missus, 
et  adventus  eius  a  Claudio  imperatore  insigni  &ctus  es- 
set  spectaculo,  tunc^  inquit,  ineedentibus  regiis  clietu 
tulis  phalerae  torquesque^  quaeque  exiernis  bellis 
quaesieratj  traducta.  Ne  id  quidem  affirmare  ausim, 
fuerìntne  phalerae  hae  et  torques  propria  gentis  Brìtan- 
nicae  ornamenta,  an  erepta  Romanis  aliisve  hostibus 
extemis  spolìa.  Nec  nego,  et  illum  Fiori  locum.  III. 
10,  quo  Vercingetorix  victus  et  phaleras  et  sua  arma 
ante  Gaesarìs  genua  proiecìsse  traditur,  huc  posse  referrì. 
In  iÌ8  vero  veterani^  scrìptorum  locis,  quibus  Roma- 
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jioriiiu  mUitum  pbalerìs  eadeai)  quae  in  stella  sapra  toe-» 
moratis,  adiecta  sudi  dona  miliurìa,  id  illarum  genos 
intelligendum  videtur,  quo  milites  ìpsi  oraabantur,  ve- 
lati apud  Sallustium,  qai  Marìum  coram  popoli  eoo* 
cione  haec  loqaentem  inducit,  lagarth.  e.  85:  Non 
possum  fidei  caussa  imagines^  ncque  triumphos^  aul 
consulatus  maiorum  meorum  ostentare^  ai  si  res  po^ 
stulei^  hastasy  vexUlum^  phaleras^  alia  dona  mili^ 
taria^  praeterea  cicatrices  adverso  corpore.  Hae  sunt 
meae  imagines  9  haec  nobilitasi  non  hereditale  relicia^ 
sed  quae  plurimis  laboribus  et  periculis  quaesii^i* 
Ciceronis  tamen  locus,  Orat.  Verr.  IL  3.  e.  80,  quo 
.Vehi  obiicitur,  nullo  superato  hoste,  concìone  dooan- 
di  caussa  advocata,  praeter  multos  alios  Q.  Rubrium, 
excelleutem  virtute,  auctorìtate,  copiis  virum,  corona 
et  pbalerìs  et  torque  donatum  esse,  propterea  videtar 
in  dubium  vocarì  posse,  quod  Q.  Rubrìum  ordinis  eque- 
strìs  fuisse  verìsimile  est ,  cum  P.  Rubrìus  eqoitum 
conventui  ioterfuerit,  1.  L  II.  3.  e.  57,  nec  satis  cep- 
tum  esse  puto,  num  equites  etiam  iis  pbalerìs  donati 
sint ,  quae  ab  ipsis  gestarentur.  Nam  in  una  tantom 
stele  a  Lindenschmitio  depicta ,  1.  1.  III.  7.  2,  cuiaa 
titulus  bic  est:  LICINIVS  •  CLOSl  ||  F  •  HELVETIVS 
ANN  II  XL VII  •  EQVES  •  AL  ||  HISPA •  STI?  •  XXVI- 
H  •  S  •  E  II  TIR  •  IVLIVS  •  CAPITO  •  H ,  praeter 
pbaleras  equo  impositas  trìa  earum  exemplarìa  in  eqoi- 
tis  pectore  suspensa  videre  memini,  quae  illis  quideiKi 
pauUo  minora ,  eadem  tamen  forma  sunt  florìs  qaat- 
tuor  foliorum.  Eo  autem  ordine  disposita  sunt,  ut  su— 
;perìorem  ostendant  partem  quincuncis,  cuius  bina  exeoà-- 
plarìa  inferìora  attrìto  lapide  evanuerunt. 

lam  vero  placet  ad  descrìbenda  nostra .  pbalem- 
rum  exemplarìa  redire  ac  paucis  enarrare,  quo  loco 
quoque  modo  reperta  sint.    Ex .  magno   alveorum  nu— 
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mero,  in  qùos  ex  antiquissimis  inde  temporibus  infe-* 
rìorem  Rheni  flubinis  pariem  diductam,  aut  certe  aquas 
eius,  cum  ripis  excessissent,  diffusas  esse  constat,  unum 
baud  procol  a  Gelduba  castello  exorsum  ac  septentrìo- 
nem  inter  et  occasum  solis  sinuatum  Morsam  oppidum 
videtar  attigìsse.  Is  alveus  et  hodiè,  aggeribus  supra  Ur- 
diogam  oppidum  perruptis,  inundarì  solet,  quo  factum 
est,  ut  ripis  eius,  quarum  margines  modo  arduos  mo- 
do moUiter  editos  ubique  dignoscere  licet>  prata  pa- 
ludosa includantar,  quorum  solum  vel  raro  vel  nun- 
quam  invertitur.  In  ea  faorum  pratorum  parte,  quae  inter 
Lanersfort  praedium  et  clivum  in  dextra  ripa  leniter  ad- 
scendentem  sita  est,  cum  Novembre  anni  MDCGCLIIX 
mense  tubuli  fictiles  coUocàréntur,  eamque  ob  caussàm 
solum  profundins  fodi  necesse  esset,  unus  ex  operariis 
id  facere  iussis  prope  aggerem  ex  arena  silicibusque 
factum,  qui  antiquitus  duas  ripas  iunxerat,  ligonem  in 
duram  illisit  rem,  eamque  lapidem  esse  ratus  ter  qua- 
terque  vehementissime  pulsarit.  Terra  autem  efibs^a, 
cum  argenti  massam  prò  saxo  conspicatus  thesaurum 
ìnventum  exclamasset,  ceteri  operarii  in  aliis  prati  par- 
tibus  occupati  accurrerunt,  et  quidquid  argenteum  vi- 
debatur,  cupidis  manibus  arripuerunt.  Reliquà  omnia, 
quae  coeno  ac  luto  erant  oblita,  ad  rivulum  praeter- 
flaentem,  quo  abluerentur,  comportala,  aut  cuoi  humo 
circumiacente,  quae  perscrutandi  caussa  iterum  ac  sae- 
pius  evertebatur ,  permixta  sunt ,  ita  ut  diebus  inse* 
qiiéntibus  praeter  minutissimas  aliquot  particulàs  lami- 
nae  cupreae  omnino  nibil  reperiretur. 

Is  enim,  qui  priinus  rem  detexit,  asseverat  cistam 
a  se  yisam  esse  rotundam  in  eaque  globos  argenteos, 
illam  tamen  vel  aerugine  corrosam,  vel  manibus  reli- 
quorum  operarìomm  dir^tani  subito  corruisse  et  quasi 
evamnsse.-  Quem  vero  describtt  cbtàe  àmbitum,  is  cimi 
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orbe  congruità  cuius  pars  daobas  tenuissimae  laminae  ar- 
genteae  fragmentis  una  repertis  ostenditur  (tab.  adi.  E, 
n.  10).  Cum  exterior  alterìos  horom  fìagmentorum  mar* 
go  rotundus  eodem  reflexns  sit  modo,  cpo  mai^inem  a^ 
genteae  phaleramm  laminae  reflexum  et  cupreae  laminae 
affixum  esse  supra  demonstravi,  dubitari  nequit,  qtiin  haec 
quoque  fragmenta  rotundae  imposita  fuerint  laminae  cu- 
preae. Hanc  vero  excavatam  fuisse,  eo  intelligitur,  qaod 
scissi  ^c  serrati  duorum  fragmentorum  margines  non  pos- 
sunt  aptari  aut  iungi,  nisi  adhìbita  illa  &rma,  quae  etiam 
nonnullis  laminae  cupreae  particulis   excavatis  probsr 
tur.  Cum  porro  in  altero  fragmento  impressus  sit  or- 
bis,   sex  centimetrorum  ambitum  babens,  cuius  media 
pars  totius  quoque  clipei  centrum  et  ita  perforata  est, 
ut  id  Consilio  factum  esse  appareat,  vix  dubium  esse 
potest,  quin  orbis  illius  depressio  ad  excipiendum  mar 
nubrium  fiicta,  foramen  autem  incisum  sit  ad  immìt* 
tendam  bifidam  manubrii  spinam,  cuius  bina  capita  in 
tergo  laminae  cupreae  eodem  modo  reflexa  et  adacta 
fuisse  puto,  quo  in  cupreis  pbalerarum  laminis  temos 
annulos,  quorum  supra  mentio  fiicta  est,  fixos  esse  rep- 
peri.  Quae  cum  ita  sint,  clipeus  ille  excavatus,  cuius 
diametros  quattuordecim  centimetrorum  erat,  operculnm 
fiiisse  videtur  cbtae  eius,  in  qua  phalerae  repertae  sunt 
et,  ut  puto,  in  itinerìbus  castrisque  recondi  solebant. 
Dona  enim  militarla  festis  tantum  et  imprimis  triom- 
phorum  diebus  gestata  vel  praelata  esse,  cum  per  se, 
tum  ex  aliquot  veterum  scriptorum  locis  intelligitur , 
veluti  Livii,  XLV.  38,  qui  Servilium  virum  consola-- 
rem  indudt  demonstrantem,  triumpbum  non  imperato- 
ris  tantum,  sed  militum  quoque  et  universi  populi  Ro- 
mani decus  esse,  de  militìbus  vero  haec  verba  &cien* 
tem  :  et  ipsi  laureati  et  quistjue  donisj  quibus  do^ 
nati  suntf  insignes  —  per  urbem  incedunt.  Item  Va- 
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lerius  Mazimas»  III.  2.  24,  L.  Siccium  Dentatum  nar- 
rai novera  triumphales  imperatorum  currus  secu" 
tum^  totius  cwiUUis  oculos  in  se  numerosa  dono^ 
rum  pompa  eonvertentem.  Praeferebantur  enim  or^ 
namenia  edam  legioni^  nedum  militi  satis  multa, 
Ciim  Vitellius  Romam  ingrederetar  e  Germania  rediens, 
ìncesserunt.  Tacito  testo ,  Histor.  II.  89,  primi  eentun 
rionum  candida  veste^  eeteri  iuxta  suam  quisque 
eenturiam  armis  donisque  fulgentes  :  et  militum 
phalerae  torquesque  spùndebant. 

Notissimus  est  iUe  Zonarae  locos,  VII,  21,  quo 
triumphi  rationem  exponens,  ab  imperatoribus  trìum«* 
pbantibus  milites  laudatos  ac  variis  omamentis  dona- 
tos,  coronasque  aureas  et  argenteas  non  solum  nomi- 
ne cuiosque ,  sed  etiam  fortitudinis  significatione  vel 
effigjie  insìgnitas  esse  narrat  ^«  Quamquam  ignoratur, 
quatis  fiierìt  baec  fortitudinis  significatio,  nisi  forte  de 
vaxìÌ9  Goronarom  formis  et  generìbus,  quae  prò  certìs 
fi>rtiter  fiictìs  dari  solebant,  cogitandum  est,  dubitar! 
tamen  nequit,  quin  tale  quidquam  neque  in  phaleris,  ne- 
que  in  alio  allo  donorum  militarìum  genere  signiCicari 
potuerit.  Nam  ut  simpUciores  omittam  phaleras,  ne  ima- 
^nibus  quidem,  quae  in  artificiosiorìbus  cernuntur,  cer- 
ta quaedam  merita  designata,  sed  ideo  illas  additas  esse 
manifestum  est,  nt  horum  omamentorum  decus  ac  splen- 
dor augerentur  oculique  spectantium  delectarentur.  Hoc 
igitur  Consilio  &ctum  est,  ut  in  laterìbus  binae  com- 
pares  suspenderentur  imagines.  Geterum  plerasque  ea-* 
Tom  Graecorum  artificum  opera  imitatas,  et  certa  quae- 
dam signa  in  deliciis  Kabita  aliisque  frequentius  in  pha- 
leiis  caelata  esse  crediderim.  Hirtii  autem  sententiae, 

TMc  me  Jópffm  wiè^pa  ntL^x*9  ^  «rtf  ccy«uc  roic  pei»  X^^^f  ^^^  ^* 
«^7ypou(  f  AE^iTovvofMi  rt  inÌ9rw  imi  tic  àptvnimi  f  fpavr«c  rò  inrint»^* 


.1 . 


'I 


lOS  DB   raALBUlg. 

quam  Dorovìiis  de  Caelii  monamènto  tractans  iodocit, 
plei'asque  phaleranun  imagined  ad  terrorém  hosiibas 
ìniiciendum  pertinete,  propterea  assentìrì  néqaeo,  quod 
in  paucissitnis  earum,  quae  hucusque  innotuerunt,  res 
horrìficae  repraesentatae  eaeque  ita  tractatae  sunt,  ut  non 
terreant,  sed  puichrìtadine  oblectènt.  Huc  accedit,  quod 
dona  militaria  in  certaminibus  non  gestabantur  nec 
ponderis  caussa  gestari  poterant. 

Quod  vero  Zonaràs  dicit,  coronis  nomina  eoram, 
quibus  bae  trìbuerentur,  imposita  esse,  id  etiam  de  pha- 
leris  videtur  valere.  In  uno  enim  tìostroruin  èxempla- 
rìum  ihter  marginem,  qui  in  omnibus  aequaliter  trìbus 
cingitur  circulis,  et  caelatam  viri  vel  dei  imaginem  no- 
men  T  *  FLAVI  *  F£STI  utia  linea  non  transversa , 
sed  directa  punctorìim  notis  inscrìptum  est«  Hoc  non 
artificis  esise,  eo  inteUigitur,  quod  nomen  huius  ME- 
DA MI  ^  in  tergo  omnium  laminairum  cuprearum  pbale- 
ris  suppositarum  intra  annulos  erectos  levissimis  pun- 
ctis  sculptum  est.  Cum  autem  T.  Flavii  Pesti  nomen 
etiam  in  duobus  illis  laminae  argenteae  fragmentis  le*- 
gatur,  testimonio  id  est,  baec  ad  phalerarum  cistam  et, 
ni  omnia  me  fallunt,  ad  eius  operculum  pertinuisse.  His 
alia  praeterea  res  memoratu  digna  continetur.  In  alte- 
rius  enim  margine  rotundo  caelata  est  quema  corona 
inaurata,  duobus  circumdata  circulis,  qi^i  e  pnnctis  li- 
neolisque  inauratis  consistunt,  et  iuncta  nodo  vel  fibu- 
la lunata  itemque  inaurata ,  supra  quam  nomea  T. 
FLAVI.  Il  PESTI  duabus  lineis  transversis  et  puùcto- 
rum  notis  inscriptum  est,  quod  propter  exiguitatem  in 
tabula  nostra  indicarì  non  poterai.  Corona  autem,  cuius 
latitudo  quindecim  millimelroruin  est,  e  fasciculis  foliorum 

i  Nomen  Graectiiii  esse  videtur ,  ac  cimile  est  Medamae  urfc*s  in 
Bruttio  litore  a  Locris  condì tae  noiiiiiii,  qood  itascriptom.  legìtiir  apod 
Poinponiam  JMelam.  II,  i,  item^ùe  apad  Strabòoeai,  VL  p.  S86« 
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qQérDoruin  constai,  quorum  terna  ita  strucla  sutit,  ai  bi^ 
nis  unum  superìmpositum  et  huius  in  lateribus  binae 
glandes  minutìssimae  conspicuae  sint.  Quamquam  mea 
opìnio  est,  hanc  coronam  non  prò  simplici  clipei  or-^ 
namento,  sed  prò  simulacro  coronae  civicae  T.  Flavio 
Festo  praeter  pbaleras  trìbutae  babendara  esse,  buius 
tamen  rei  iudicium  penes  eos  erit ,   quibus  alia  buius 
generis  opera  antiqua  inspicere  licuerit.  Quis  vero  T* 
Flavins  Festns  fuerit,  cuius  legionis  miles  et  quo  fun* 
ctus  officio,  nibil  babeo  quod  proferam.  Licet  enim  in 
inscrìptionibus  Rbenanis  et  Helveticis  non  pauci  com- 
memorentur  Titi  Flavii,  nec  desint  exempla  Festi  no- 
minis  Flaviis  inditi,  et  a  Grutero  nominum  indici,  p. 
CLXXX,  T.  Flavius  P,  F.  Festus,  omisso  inscriptio* 
nis  testimonio,  adiectus  sit,  baec  tamen  omnia  ad  illu« 
strandam  nostri  T.  Flavii  Festi  personam  nibil  profi- 
ciunt.  Non  ante  Flavios  impera tores  eum  vixisse  con« 
slare  qoidem  videtur,  at  quo  tempore  post  illos  vixe- 
rit,  nulla  res  nec  pbalerarum  (abricatio  certo  indicio  estr 
Ex  decem,  quae  operarii  sese  repperisse  asseverant, 
pbalerarum  exemplaribus  sex  integra  et  quattuor  mu- 
tilata sunt.  Horum  unum  omnibus  partibus  cum  inte» 
grò  ilio  congruit ,  in  quo  Medusae  caput  effictum  est 
(Mon.  tav.  XLI,  n.  2),  pulcbrìtudine  vultus  non  mi- 
BUS  insigne,   quam  gravitate,  ne  dicam  maiestate.  Cri- 
nibus  densis  et  crispis,  quibus  anres  obteguntur,  colu-^' 
bres  colla  sinuantes  immixti  duaeque  alae  inauratae  su^ 
pra  tempora  impositae  sunt,  singulis  pennarum  ordini** 
bus  eadem  ratione,  qua  Spbiugis  in  alis,  disposilis  cae^ 
loque  distinctis  ,    ut  vel   bac  una   re   utrumque  opus 
einsdem  artificis  manu  factum  esse  cognoscas.  Serpen- 
lis  squamosi,  quo  malae  mentumque  cinguntur,  caput 
et  cauda  sub  crinibus  latent,  dam  in  plerisque  simu- 
lacris  duorum  serpentium  caudae  vel  capita  nodo  sub 
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mento  ligaia  sunt  et  utrimque  sinuantar.  Alterum  Me- 
dusaé  exemplar  non»  ut  reliqua  mutilata,  quorom  ma^ 
gines  corrosi  aeruginis  vim  ostendunt,  in  ipsa  cista  vi- 
tiatum,  sed  cum  iam  infractum  esset  percussu,  Doa 
cum  repenti  ei  substituto  asservatum  esse  arbitror.  Quo- 
ties  enim  caput  Medusae  ad  exemplum  Minervae  lo- 
rìcis  aut  galeìs  aut  scutis  impositum  est,  semper  ine- 
dium  eorum  obtinet  locum,  ut  item  in  Caelii  et  Ser- 
ioiii  lorìcis,  Dunquam  vero  bina  exemplaria  eius  cooh 
parìa  in  laterìbus  videre  memini  ^. 

Cum  Sphingis  imago  (Mon.  tab.  XLI.  n«  9), 
quae  uno  ilio  pbalerarum  exemplarì  lunato  coque  in* 
oolumi  continetur,  iam  supra  pag.  164  descrìpta  sit, 
panca  addam,  quae  ilio  loco,  omissa  sunt.  Capitis  vir- 
ginei  vultus  venustus,  coma  densissima  sine  redimicu- 
lo  retro  pexa,  collum  monili  dentato  cinctum  et  duo- 
bus  corporibus  leoninis  impositum  ,  horum  sub  alvis 
temae  mammae  triangulae,  pedum  et  anterìorum  slan- 
tium  et  posterìorum  cubantium  ungues  solito  loogio- 
rès,  caudis  leoninis  supra  bos  dependentibus.  Quae 
autem  Medamum  nostrum  Sphingem  ut  uno  capite  el 
duobus  corporibus  effingeret  impuUt  caussa,  nempe  ut  bi- 
na lunae  cavatae  cornua  compares  ostenderent  imagines, 
eadem  et  aliorum  operum  arliGces  hoc  facere  adegit. 
Parem  igilur  Sphingis  repraesentationem  caelatam  vidi 
in  antiquissimo  aeneo  equi  scuto  pectorali  itemque  lu- 
nato, quod  cum  multis  aliis  operibus  Etruscis  et  Ro- 
manis  Malerì  opera  in  museum  Carlsrubense  pervenit, 
parem  etiam  depinxit  Gruterus,  DCCCCLXXXVI, 
ex  elegantissima  ara  marmorea  depromptam ,   in  qua 

^  Ad  plurìmas  ac  dìversissimas  rea  ornandas  Medusae  caput  adiii- 
1>itiini  essi*,  ex  magno  numero  aeoeorum  eius  signoram  ap|)aret,  quae 
ita  fais  reglooibas,  velati  Cdoniae,  reperU  aunt.  Homm  et  ambitus,  tt 
itiudus  quo  affila  erant,  inter  se  ^ì^erunt. 
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èiaa  qaaltaor  angulorum  latera  hoc  moido  aequàHter 
vestita  sani,  idemqae  factani  est  in  triangolari  caiode» 
labro  Etrusco,  cuius  effigies  exstat  in  Museo  Etrusco 
Gregoriano,  T.  I.  tab.  XLIX.  Cam  praeteréa  muha 
nncninom  Etniscorum  simulacra,  quae  vel  in  lapidibus 
sculpta  vel  in  vasis  pietà  sant  quoramque  corpora  ak^ 
ta,  modo  virìlia  modo  muliebria,  in  binos  exeunt  ptscés 
aut  dracones  magnis  utrimque  orbibus  caudas  aut  col* 
la  sinuantes,  ab  artificibus  ad  eandem  binorum  late- 
fum  coovenientiam  eodemque  Consilio,  ut  ita  dicam,  ar* 
chitectonico  efficta  esse  appareat,  illam  Sphingis  repróier 
sentationem  ex  Etrurìa  duxisse  originem  puto.  Nutn 
vero  cognitio  et  usus  monstrorum  alatorum,  quòrum 
patria  vetustissima  Assjrìa  esse  videtur ,  ubi  aedium 
ostia  binis  eorum  exemplaribus  vestiri  solebant,  anti-^ 
quitus  inde  com  aliis  omamentorum  generibus  ad  Etm^ 
scos  pervenerit,  id  quod  nonnulli  viri  docti  suspicati^ 
certis  autem  verbisefferrènondum  conati  sunt,  quamvìs 
dubium  et  obscurum  sit,  negari  tamen  nequit^  nonnulla 
pbalerarum  genera  in  non  pauds  sculptis  Assjriorum 
iDonumentls,  quibus  etiam  multa  Aegyptiaca  annume» 
rari  possunt,  equis  imposita  non  solum  forma  et  ma* 
gnitudine,  sed  etiam  modo ,  quo  sospendi ,  ac  lods , 
qaibus  imponi  solebant ,  cum  iis  pbaleris  congruere  ^ 
qnas  in  Etruscorum,  Romanorum  Gallicarumque  géh* 
lium   monumentis  cernere  licet. 

Inter  ea  pbalerarum  nostrarum  signa,  quibus  arma 
quoque  militaria  ornabantur,  tertium  et  ultimum  locum 
obiinet  caput  leoninum  (tab.  XLI,  n.  8),  quod  tri* 
bus  locis  mutilatum  est,  nasiura,  iubae  ac  barbae  par- 
te et  ocalo  sinistro  effractis.  Adversum  os  apertum  et 
late  diductum  est ,  intusque  inauratum  videtur  fiiissé. 
Qaae  capitìs  leonini  imago  in  imo  Caelii  pbalerarum 
ordine  cemitur,  obliqua  facta  est,  bina  vero  eius  exem* 
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plana,  quae  in  homerìs  exstare  et  a  nonnullis  &lso  pre 
phalerìs  tei^o  imposids  habita  esse  demonstravi^^  item 
ad  verso  SUD  t  ore.  Quae  cum  margine  careant/  quo  om- 
nes  phalerarum  imagines  cinguntur,  hisque  minora  et 
cum  quadam  ostentatìone  erecta  sint,  Hirtii  opimo  est 
fibulas  inter  dona  xnilitarìa  datas  iis  conlinerì.  Cui  quam* 
quam  non  assentior,  silentio  tamen  eam  praetereundam 
esse  non  puto. 

Caput  /om  Ammonis  (lab.  XLI,  n.  1  )  inte- 
grum  est  et  éàndem,  quam  praéclarissima  lovis  Oljm- 
pii  simulacra  ,  prae  se  fert  dignitatem  ac  maiestatem. 
Huie  enìm  neque  comua  torta  et  striata,  quae  in  utro- 
que  firontis  latère  initium  capiunt,  quaeque  inaurata  (ìiisse 
ex  nonnuUis  huius  rei  vestigiis  intelligitur,  neque  arie- 
tinae,  quae  ex  bis  eminent,  aures  officiunt.  Lata  finons 
redimita  est  vitta  inaurata,  supra  quam  densi  crìspanlur 
capilU.  Barba  densissima  malas,  mentum  atque  os  obdu-- 
cit.  Eam  infra  mentum  sicuti  comam  supra  frontem 
paullulum  contusam  esse,  eo  magis  dolendum  est,  quod 
boc  lovis  Ammonis  caput  pulcberrimis  eius  simulacrìs 
annumerari  dignissimum  est.  Signum  eius  lapideum , 
quod  ante  bos  quattuordecim  annos  prope  Bonnam  re* 
pertum  et  a  Lerscbio,  aliis  eiusdem  simulacrìs  com- 
memoratis  ac  descriptis,  depiclum  est,  [Bonnef)  lahr^ 
biicher  des  Vereins  von  jiUerihumsfreunden  ctc. 
IX.  p.  116  sqq.,  babet  quidem  aliquam  cum  nostro  si- 
militudinem,  ostendit  vero  frontem  multo  angustiorem 
et  barbam  capillosque  in  globulos  contortos,  quo  fit, 
ut  nostro  el  dignitate  et  pulcbritudine  longe  sit  infeiius. 

Trìa  phalerarum  exemplaria,  de  quibus  nunc  age* 
mus  (tab.  XLI,nn.  5.  6.  7),  Bacchicas  ostendunt  ima- 
gines, quarum  duae  compares  et  ad  pectus  usque  per* 
linentes  Bacchi  infantis  sunt  (nn.  S  et  6),  tertia  Sileni 
capitis.  Quod  quamquam  valdc  mutilatum  est,  maxima 
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Gideì  parie  aeragine  corrupta  ac  proraas  deletai  fitcile 
tamen  fronte  calva  et  rugosa,  quam  circulos  aoreus.et 
sapra  tempora  hederae  flores  ac  folia  ciogunt  inau- 
rata, itemque  aurìbus  birdnis  ac  barba  fluente  digno- 
scitur.  Medium  buie  locum  datum  esse  crediderim  in» 
ter  duas  illas  imagìnes,  quarum  altera  (n.  6  )  Bao^ 
ehum  repraesentat  dextrorsum  spectantem,  AetbiofMco 
totius  oris  babitu,  naribus  patulis  et  resupinb,  oculis 
late  distantibus,  genis  turgidis,  labiisque  tamquam  ri- 
dendo apertisy  ut  dentes  in  ter  ea  appareant.  Frontem 
cingit  densissima  uvarum  corona»  vitta  ktiore  et  inàu« 
rata  circnmligata,  unde  in  tempora  nvae  dependent  et 
duo  tìIìs  folia  gr^ndiora  eaque  inaurata,  quibus  supe- 
lìor  siiùstrae  genae  et  cervicis  pars  obtegitur.  Unnin 
tantum  folium  hederae  a  corona  eiiens  in  summo  ca- 
pite ìnter  crines  caelatum  est.  Num  vero  hoc  et  uvae 
item  inauratae  fuerìnt,  non  amplius  dignosci  potest.  Bra- 
cbium  sinistrum  nùdum  sub  armo  aurea  armiUa  cinctum» 
dextrum  autem  bumero  tantum  nudo  implicatum  est 
fiiscia  lata  et  inaurata,  cuius  altera  pars  collo  imposita 
ab  bumero  laevo  ad  imum  pectoris  mai^mem  pertinet  et 
in  volumen  desinit.  Huic  imagini  simiUimum  est  aeneum 
Bacchi  alati  signdm,  quod  in  museo  Borbonico  ass^r*. 
vatur,  itemque  simulacrum,  quod  in  gemma  mqsei  Fio-; 
renlini  sculptum  est. 

Altera  ^oocAi  sinistrorsum  spectantis  imago  (n.  6) 
e  duobus  constat  firagmentis ,  quibus  iunctis  ac  pice, 
qnae  effrada  erat,  denuo  apletis,  destra  simulacri  pars 
reafitui  potuit.  In  ea  igitur  ocdput,  auris,  idferior  ge- 
nae pars,  coUum  et  pedus  sinistro  bumero  tenua  salva 
9iiiit.  Ex  iis,  quae  restant,  evidenter  apparet,  puerum 
tnrgidis  genis  et  opima  lataque  cervice  répraesentarì, 
et  caekturae  altitudinem,  quae  in  altero  exemplari  com- 
pari qnattuor  centimetrorum  est,  aut  aequalem  aut  cer* 
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te  non  multo  ioferiorem  faisse.  Baocbum  autem  pa&- 
rum  estendi;  ex  uvamm  ^sciculis  et  hederae  floribos, 
qui  in  pectus  dependenl,  nec  non  intelligìtur  ex  he- 
derae vilisque  foliis  toro  impositis,  quo  cervix  et  sa-^ 
perior  pectorìs  pars  cinguntur,  cniusque  capita  in  me- 
dio pectore  redimiculo  colligata  sunt.  Quamquam  simili 
toro  circumdatum  est  pectus  fiacchi  alati,  a  Gorio  in  mu- 
seo Etrusco,  T«  I,  tab.  LV,  et  Amorìs  (7),  ab  eodem, 
1.  1.  T.  I*  tab.  XLV,  depictorum,  ex  laevi  tamen  te- 
retis  huiufr  tori  superficie  ncque  ullis  notis  dislincta  per- 
spici  nequit,  quale  hoc  omamentum  quaeque  eins  sit 
materia»  Dubitanter  igitur  meam  propone  opimcmem, 
sertum  id  esse  fascia  circumligatum  et,  ad  instar  ooronae 
teretis  in  alterò  exemplari  Bacchi  capiti  impositae,  ex 
uvis  et  ibliis  factum;  Hoc  enim  yel  foliis  supraimpo* 
^tis,  vel  uvarum  fasciculis  et  hederae  floribus  in  destro 
latore  et  in  medio  pectore,  ubi  tori  capita  redimiculo 
iunota  sunt,  dependentibus  sigoificari  videtur.  Nolo  ta- 
itaen  infitiarì,  cum  nulla  exstent  fasciae  marginum  vesti- 
gia $  torum  utris  habere  speciem,  et  cum  in  sinistro 
ktere  lamina  argentea  varìis  locis  scissa  sit,  noB  omnia 
posse  satis  dignosci,  nonnulla  praeterea  infra  torum  con-* 
spicua  esse  ragna,  quae  ncque  describi  dìlucide,  neque 
explicarì  queant,  quomodo  ad  reliqoa  aptanda  sint.  For« 
sitan  integra  exstant  opera  antiqua,  quibus  et  haec  Bac-> 
chi  rèpraesentatio  contineatur.  Quamquam  veri  simile 
est,  omnia  pectoris  ornamenta  inaurata  fuisse,  paads*- 
ìnm^  tamen  eiiis  rei  vestigia  nec  satis  certa  reperiuntiir. 
Duobus^  quae  re^tant,  phaleramm  exemplaribos 
item  compares  oatenduntnr  imagines  ad  pectus  usque 
pertinentes,  qoae  utrum  numinum  an  hominum  ànt^ 
in  ambiguo  sum«  Ita  enim  factae  sunt,  ut  neutram  ab 
altera  ali^nam  esse  posse  appareat.  •  Est  antem  altera 
(il.  9)  iuvéni^  aut  dei  imbeibis  capite  sìnistrorsum  ^ 
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alta^  (n,  4)  feminae  aat  deae  capite  dextror&uia  in- 
diiiato.  Utrìosque  frons  teDiussima  ésl,  ut  paene  mo* 
dam  excedat  brevitatis,  quam  apnd  ^etepes  in  honore 
ac  lande  pulohrìtudims  '  (disse  cum  praeclarìssiiDa  anti- 
quitatis  opera,  tam  mnlta  veterum  serìptoram  dieta  tén 
stimonio  simt^  Ceteruoi  in  utraque  ea  pidchrituda  et 
dignitas  est,  quae  magis  deorum,  qnam  Uominnni  prò*, 
pria  sit  simulacrornm.  Gum  crispis  ac  densis  viri  ca* 
pillis ,  qui  supra  (roatem  et  circa  tempora  eoUumque' 
floctuant,  vitta  vel  circnlàs  anreus  ini'positua  sit,  qui 
supra  tempora  hedecaé  florìbùs  ac  fbliis  inanratis 'obte* 
gitur^  Bacchus  iuyenili  aetate  repraesentarì  videtur.  Cum: 
vero  in  sinistra  {lectoiis  nudi  parte  strìatus  cematuF*. 
margo,  qualis  non  vestinm,  sed  lorioarum  est,  ad  pauca^ 
quae  exstant,  Bacchi  loricati  ^  simulàcra  novam  accediti 
nisi  forte  opimo  probatur,  banc  non  Bacchi,  sed  im« 
peratons  esse  effigiem,  qui  dona  militarla  tribuérit  et 
Bacchi  cultni  deditus  trìuai|»halia  eiu^  ornamenta  imi^ 
tatns  nt,  ìd  quod  a  multis  Ròmanorum  ducibus'et  im* 
peratorìbus  Return  esse  constat.  Huc  àccedit,  quod  hnic 
uni  pbalerarom  esemplari  nomen  T.  Flayii  Festi  ìis 
donati  inscriptum  est.  Utrum  autem  ea,  quae  supca 
imam  pectorìs  matginem  contusum  ac  rugosum  ani^' 
madverti  puto  ,  literamm  linearumque  eas  indudeu'- 
Uam  vestigia  perdussu  efFecta  et  fidlacia,  an  verae  ti- 
toli caiusdiEim  expressi  reliquiae  sint,  indagari  non  po« 
ìxdU  Faciem  quoque  tribos  loeis  contusam  et  ruptam 
esse,  eo  msiffs  doko,  quod  pice  bis  lods  contrita  et 


1  Hacrobias,  Sdtarn.  1.  19,  a  plerìsque  Liberam  patrem  cum  Har>- 
tè  eoomagi  et  anudi  d^om  esse  demoustiiHis,  nartst  quidam  apttd  La- 
codsem^olQfl  Liberi  patris  si^iulfcniia  qoli  basta,  ubo  tbf no  insigùe,  sed 
de  lorìcatis  eius  sigois  nihil  addit.  Quae  uuica  borum  pictura  Pompeìi» 
io  parìete  quodam  exstat,  repraesentata  est  apud  Roux  et  Barre,  Her^ 
9tdmim  «ad  P&mfeU^  IT.  Tab.  48;  éf.  pag.  13. 
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effiracta ,  elegantbsima  oris  et  impriniis  genae  dextnie 
Uneamenta  aKquattilulum  immutata  sunt,  nec  peritissima 
maDU  prorsos  restitui  poterant. 

Quod  de  femìnae  imagine  £sicieadam  iodicium , 
utnun  imperatons  uxoris,  an  deae  eam  esse  creden- 
dom  sit,  e  sententia  pendere  videtur,  quam  de  viri 
ùmolacro  habere  licuerit  (n.  i).  Pectoris,  cuius  fi>r- 
mam  teneram  ac  virgineam  esse  apparet,  sinistra  pars 
nada,  dextra  pallio  velata  est,  cuius  kcinia  fimbriata 
dextrorsum  fluctuat.  Densissimi  crìnes  a  media  fronte 
ad  utraqoe  tempora  et  inde  ad  cervicem  pexi  sunt, 
ubi  colligati  esse  videntur  redimiculo  inaurato,  quod 
sinistrorsum  fluctuans  in  fimbrìam  exit.  Qnae  capiti  im- 
posita  €St  corona  inaurata,  e  lauri  foliis  et  flosculis  con- 
stat,  ac  sopra  mediam  frontem  fibula  quadrata  et  in 
quattuor  minuta  quadrata  divìsa  continetur.  Quamquam 
constat,  laurum  non  solum  Àpollini,  sed  etiam  Bacche 
itemque  hederam  horum  utrique  sacram  fuisse,  id  quod 
onm  iis  congroit,  quae  Macvobius,  SatumaK  I.  tS,  se- 
cundum  Arìstotelis  sententiam  exponit,  JlpoUinem  et 
Liberum  patrem  unum  eundenufue  deum  esse^  igno- 
rare tamen  me  confiteor,  quaenam  dearum,quae  una  cam 
Bacche  repraesentari  solebant,  lauream  corcMiam  gestans 
efficta  sit.  Hoc  enim  omatu  ncque  Liberam,  ncque  Ce* 
rerem,  ncque  Ariadnam  repraesentatam  esse  arbitror. 

Gum  iam  reliqui  nihil  sit,  quod  ad  describenda 
singola  pfaalerarum  exempkria  perUaeat^  pauca  de  loco 
addam;«ibi  illa  reperta  esse  supra  narravi*  Clivo  eoim» 
qui  in  dextra  prìstini  iUius  Rheni  alvei  ripa  moUiter 
adscendit,  castellum  Romaoorum  impositum  fiiisse,  id- 
que  «um  Calone  statione  convenire,  quae  Itinerario  Aih 
tonioi,  p.  265,  Geldubam  inter  et  Vetera,  p.  370,  Ve- 
tera  inter  et  Novesiam  commemoratur,  iam  ante  hos 
septem  annos  exposui,  lahrbucher  des  Verei^s  eie. 
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•  p.  4.  Ad  eas  autem  raiiones»  quibus  tuoc  ad  hanc 
ppinioDem  adductus  eram  »  quaeque  biennio  ante  in 
atia  cominenUtione,  Gelduba  und.die  nj&chstenRheinr' 
castelle  der  ROmer^  narray^ram,  nonnullae  accedunt 
rea,  qaae  naper  demum  repertae  saat.  Nam  €um  an- 
no superiore  in  ilio  clivo  solum  altius  efibderelur,  ma* 
gno  operarionim  numero  ad  hanc  rem  conducto,  prae-> 
ter  muri  partem  e  sana  extriicti  et  quam  plurima  va- 
sorum  anliquorum  fragmenta  immensus  itnbricum,  te* 
gularam  et  laterum  numerus  erutus  est.  Quod  in  mul- 
tis  borum  exemplaribus  duplici  typi  forma  impressum 
est  nomea  opiBcis:  MVALSANÒF,  Marci  Valsani 
officina  ',  id  hucusque  neque  alibi  videre,  neque  com- 
memoratnm  legere  memini.  InniimerabiliA  vero  lapidum 
peregre  apportatorum  fragmenta,  quae  divo  agrìsque 
in  eo  sitis  circumiacent,  testimonio  sunt,  castelli  muros 
et  fondamenta  iamdudum  efibssa  atque  ex  integris  eo- 
rum  lapidibus  varia  aedifici^  in  proximis  vicis  exstructa 
esse.  Yetus  haec  et  divulgata,  in  illa  regione  opinio 
paene  omnium  casteUorum  Romanorum  exemplo  pro- 
iMtur,  nec  non  eorum ,  quae  montibus  et  lapicidinis 
adiacebant.  Praeter  multa  sèpulcra  vasaque  fictilia,  quae 
in  iis  condi  solebant,  et  plorìmorum  imperatorum  num- 
mos  non  procul  a  castelli  loco  effossos  est  lapis,  duo 
et  viginti  cenlimetia  latus  et  quinquaginta  quinque  cir- 
dter  largus,  cuius  tei^m  et  latera  muro  inclusa  fuisse 
aj^ret.  In  superficie  eius  sculptum  est  simulacrdtn  &• 
ininae  in  sazo  stanUs,  quae  duos  infantes,  quorum 
mnim  marem  esse  apparet,  brachiis  tenet  et  ad  sinum 
nodatum  attoUit,  ut  eos  a  dracene  defendat  ingenti  et 
ad  matrìs  ventrem  usque  erecto,  dum  cauda  squamo- 

ft  ItSf  non.  Tero  MmoAum  oamen  tegeDdum  est,  ptriteniM  apod 
GnUeniai,  CXXXI.  %  MVALQVS  non  JUtHilMM,  quod  nomen  indid 
iasci^tiiai  CSI,  asd  Jf «rMit  FoMtM. 
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sa  prò  eivLÈ  •  pedibu3  magno  volamine  sinuatiir  ti  tei^ 
tiutn  infantem  ^Ilis  duobus  peuUo  maiorem  implìcat* 
Qaamvid  sitnulacrom,  omniblis  capilibos  absctssis  aliis^ 
que  partibus  infractis'  ^,  valde  mutilatum  sii,  probabile 
tameti  èst  Latonam  repràesentarì  cum  liberìs  suìs  et  Py* 
thone^  caias  cradelitatem  tertio  infaifte  addilo  significari 
crediderim. 

r^onnuUis  abbine  annis,  cam-  magna  pars  fnitienm, 
quibus  totus  ille  clivus  obsitus  erat,  extirparetnr,  duae 
detectae  sunt  viae  stratae,  qnamm  altera  latior  orienr 
lem  versus  ad  magoàm,  quae  Rheni  cursum  sequeba* 
tur,  viam  militare»»,  altera  paullo  angustior  septentrìo- 
nem  versus  Asciburgum  ducebat.  Pleromque  enim  ca** 
stella  Romanoram  a  viis  militarìbus  vel  minore ,  vel 
maiore  distabant  spatio,  id  quod  non  panca  eorum  ia 
utraque  Rheni  ripa  sita,  quae^ipse  perscrotatus  sam, 
testantur.  Illis  autem  viis  annumerar!  potest  agger,  qoem 
ex  arena  ae  silicibus  factum  binas  alvei  rìpas  iam  an« 
tiquitus  iunxisse  supra  commemoravi.  Huius  in  latere 
cum  phalerae  repertae  sint,  quomodo  illtio  pervenerìnt, 
haud  difficile  est  intelleetu.  Nam  oppugnato  ab  hostibos 
castello  reliquisque  interclusis  itineribus,  agger  ille  prò* 
pterea  receptui  solus  erat  liber,  quod  alveos  sive  undis 
sive  limo  impletns  ab  insectando  barbaros  prohibebat» 
Fieri  igitur  potuit,  ut  pbalerarum  cista  aut  easu,  servo 
vel  iumento  cum  impedimentìs^  quorum  in  numero  do-* 
na  militarìa  fuisse  oerti$simum  est,  de  aggera  delapso^ 
limo  et  undis  immergeretur,  aut  Consilio  a  fiigienlibus. 


1  Quamquam  rusdcus,  qui  hunc  lapidem ,  quém  equidem  museo 
BerolioeosI  tradìdi,  in  suo  prato  reppererat,  piv  cote  ea  uftus  est,  iti 
ut  alyus  Latonae  peoitus  excavata  sit,  arbitror  tamen  iam  antiqaitQS 
capita  et  corpos  draoonis  tamqQam  jpapoa  ainuifecra  ab  inoolis  diriatia- 
Aia  effraota  esse.  Baadem  eòim  oh  caussam  multa  opera  antiqua  iaiadii- 
dum  bisce  in  regionibus  mutiìaU  et  confraolB  e^  nHiiainaa  ^. 


ne  knpecliaiento  esset  neu  forte  in  bostiam  manus  in- 
cideret,  illoc  abiicerettrr.  Quamvis  hoc  loeo  nuUos  tu* 
tior  esset,  in  quo  rarissima  illa  ^àniiquitatis  opera  per 
tot  saecula  intacta  hdminumque  manu  inviolata  mane- 
rent,  praeserlim  cam  non  plus  quam  sesquipedem  infodi 
necesse  esset,  propter  soli  tamen  humiditatem  fieri  non 
potuit,  quin  cupreae  laminae  in  aeroginem  incidercnt, 
nec  non  ai^enteae  illis  corruptis  vitiarentur.  Cum  por-' 
ro  operarii  asseverent  integra  phalerarum  exemplaria 
in  superiore  cistae  parte,  mutilata  in  infi^riore  faisse, 
manifestnm  est  haec  illarum  pondere  illisa  et  confracta 
esse ,  intèrgerivìs  et  iis  rebus,  quae .  singulis  exemplari- 
bos  interponi  quibusque  haec  seiungi  debuerant,  aeru- 
gine  yel  putredine  consumptis. 

Ne  quis  ignoret,  ubi  nunc  antiquus  ille  thesaurus 
asservetur,  commemorabo  postremo,  serenissimo  Bo- 
rossorum  Principi  ac  Rectorì  eum  ab  Hermanno  von 
Rath,  in  coius  fiindo  effossus  erat,  traditum  esse.  Hic 
Cam  omnium,  quae  ad  illnstrandam  rem  pervestigan** 
dumque  locum  pertinebant,  socium  sibi  me  adiunxis^ 
set,  ea,  quae  supra  relata  sunt,  vel  ipse  inspeii,  vel 
ab  ipsis  operariis  in  ilio  loco  occupatis  audivi. 


Prioris  huius  coromentationis  parte  ante  typothe- 
tae  tradita,  quam  altera  retractari  et  omnia,  quae  ad 
illam  pertinerent,  suis  locis  apponi  possent,  panca  bue 
adiiciam. 

Peditum  phaleras  ex  argento  ikctas  fuisse,  testi- 
monio est  praeter  alios,  quos  commemoravi.  Taciti  lo- 
CU5,  Hist.  I.  89:  manipuU  quoque  et  gregarius  mi- 
les  vialica  sua  et  balteos  phalerasque^  insignia  ar^ 
moTum  argento  decora ,  loco  pecuniae  tradehant 
(VitelUo). 
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Ad  probandam  meam  ofHnionem,  in  nuatmia  Gal- 
licis  proprìas  Galloram  phaleras,  non  spolia  Romania 
detracU  repraesentarì.  Taciti  verba  valent,  Germ.  15: 
Gaudent  praecipue  finitimarum  gentium  donis, 
quae  non  modo  a  singuUs ,  sed  pubUce  mittuniurz 
electi  equi^  magna  armuy  phalerae  iorquesque^  iam 
et  pecuniam  accipere  docuimus.  Nam  dubitarì  nequit, 
quin  egentes  Gallicae  vel  Cellicae  fuerìnt,  quarom  do- 
nis  Romanorum  pecunia  adiicitur. 

Locis,  quibus  phalerae  inter  splendida  et  pretiosa 
equorum  ornamenta  commemorantur,  duo  addi  possunt, 
Apuleii ,  Metamorph.  X:  pkaleris  aureis  et  fueatis 
ephippiis  et  purpureis  tapetis  et  frenis  argenteis  et 
pictilibus  baitheis  et  tintinnabulis  perargutis  exor- 
natum  (equum).  Itemque  de  deo  Socratis  :  Neque 
enim  in  emendis  equis  phaleras  consi^ramus  et 
bakhei  polimina  inspicimus  etc»  lis  vero  locis,  qui- 
bus dubium  est,  bominumne,  an  equorum  phalerae  in- 
ielligendae  sint,  annumero  versus  Papinii  Statii,  Theb. 
Vili.  667  sqq.:  tunc  auro  phaleras  ^  auroque  sa- 
gittas  Cingulaque  et  manicas  —  Presserai  et  mixtum 
cono  crispai^erat  aurum.  Describuntur  enim  arma, 
quibus  Atys,  qui  Nunc  pedes  ense  vago,  prensis  nunc 
eelsus  habeniSf  —  agii,  a  matre  ad  bellum  omatus  erat. 

A.  Rboi. 
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I  doni  militari  de*  Romani  distinguonsi  in  due 
classi  principali,  secondo  il  grado  de'  militari,  a*  quali 
venivano  distribuiti  :  e  comprende  la  prima  classe  le 
armille,  falere  e  torqui  date  a*  soldati  inferiori  fino  al 
grado  di  centurione;  la  seconda  le  varie  corone,  le  co- 
sidette  aste  pure,  i  vessilli  accordati  in  vario  numero 
ad  ufficiali  superiori  dal  grado  di  tribuni  o  prefetti  fino 
a  quello  di  legati  consolari  ,  comandanti  in  capo  di 
intiere  armate.  Notisi  bene  peraltro  che  doni  della  pri- 
ma classe  non  si  ritrovano  mai  dati  ad  ufficiali  supe« 
riori  al  centurionato,  mentre  di  corone  ed  aste  pure 
talvolta  vedonsi   onorati  anche  centurioni. 

Ne  è  meno  degno  d'osservazione  che  le  armiUe, 
torqui  e  falere  sempre  si  conferivano  insieme,  una  sola 
eccezione  ricorrendone  d'un  soldato  che  si  qualifica  co- 
me torque  maiore  donatus  bello  Delmatìco  ab  Tu 
diesare  Augusto  (Grut.96,  l=;Mur.  40,  B),  lad- 
dove dall'  altro  lato  anche  le  corone  ,  aste  e  vessilli 
sempre  unitamente  vengono  menzionati,  se  ad  ufficiali 
superiori  si  concedono  ;  se  ad  inferiori  peraltro,  le  co- 
rone o  vengono  unite  alle  armille,  torqui  e  falere,  op- 
pure si  donavano  eziandio  separatamente  da  quelle  in- 
sieme colle  aste  pure.  Quest'  ultime  poi  non  vanno 
congiunte  colle  prime  se  non  da  lapidi  spurie  (p.  e« 
Gmt.  429,  1  ). 

Noto  si  è  a  tutti  che  fin  da'  tempi  piii  rimoti 
simili  decorazioni  donavansi  a  militi  distinti  per  valo- 
re ;  e  basta  ricordarne  l'esempio  celebratissimo  del  cen- 

A  n  diacono,  dei  quale  ijol  presento  nn  estratto  a^  nostri  lettori, 
fn  da  me  letto  nella  solenne  adonania  delia  fondazione  di  Roma  a*  27 
aprile  1860,  in  cai  proposi  i  ges^i  delle  falere  illustrate  iielP  articolo 
precedente. 
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turione  Sìccio   mentovato    da   parecchj  aiitorì  a  mo- 
tivo del    gran   numero  de*  doni  militari   ottenuti  (cf. 
Marquardt,  JR.  A.  lU^  2,  p.  443  ) ,  nonché  in  epoca 
più  recente  la  moneta  di  M.  Arrio  Secondo,  ornata 
delle  insegne  della  corona,  dell'  asta  pura  e  delle  &« 
lere,  toccate  in  sorte  a  Q.  Arrio  pretore  a  cagione  della 
sconfitta  di  Crixo,  uno  de' compagni. di  Spartaco  (Borghe- 
si, Dee.  num.  XVII,  p.  70  seqq.).  E  parmi  importante 
quest'  ultimo  esempio,  perchè  se  ne  rileva  che  in  quei 
tempi  piii  semplici  ad  un  generale  si  donava  una  decora- 
zione, in  tempo  imperiale  riserbata  a*  gradi  inferiori  della 
milizia.  —  Considerando    quindi  l'epoca   dell'  impero  , 
rinveniamo  già  a  tempo  della  guerra  variana  G^lio  (cf. 
p.  164  e  tav.  d*agg.  E,  n.  1  ),  secondo  appare  dalla  sua 
immagine,  ornato,  oltre  delle  armille,  torqui  e  falere, 
anche  della  corona.  Lo  stato  frammentato  della  sua  iscrì- 
adone  ha  fatto  sì  che  i  dotti  hanno  variamente  opinato 
sul  grado  che  gli  si  deve  assegnare  (cf.  il  precedente  ar- 
ticolo p.  176),  giacche  non  essendone  superstite  che  un  0 
e  parte  d'una  linea  orizzontale  aldissopra  della  riga,  talu- 
no ha  voluto  riconoscervi  Fabbreviazione  del  titolo  di  le- 
gato,  premettendovi  una  L  supplementaria,  laddove  altri 
a  ragion  del  bastone  nella  mano  di  lui  l'hanno  ritenuto 
per  semplice  centurione.  Io  per  me,  opinando  super- 
fluo rifiutare  la  sentenza  in  primo  luogo  citata  che  pec- 
ca egualmente  contro  le  regole  deli'  epigrafia  che  con- 
tro quanto  si  è  detto  sul  grado  de'  militari  ornati  di 
simili  doni,  accetterei  volentieri  la  seconda  opinione, 
proponendo  di  supplire  con  hastato  la  parola  mutila 
sul  principio  della  seconda  riga,  se  sfortunatamente  non 
me  ne  dissuadesse  Tesiguo  spazio  non  ammettente  tan- 
te lettere  5  il  perchè  già  nel  mio  OreDi  proponeva  di 
correggere  piuttosto  EQ,  che  bene  si  adatta  alle  let- 
tere superstiti,  posto   che  in  luogo  di   O  veramente 


possa  neoposcersi  la   Q  nella  lapide.   £  vero  altresì 
che  il  bastone  che  tien  in  mano  il  nostro  Celio,  dif-* 
ficilmente  possa  esser   altro   fuorché  la  vite ,  insegna 
de'  centarìoni  ,    dimodoché  non   oserei  dar  per  cer- 
ta neppure  la  mia  congettura.    Benché    resti  tuttavia 
indubitabile,  non  poter  esser  Celio  '  d' un  grado  supe* 
riore  a  quello  di  centurione.  —  Sotto  Tiberio  quindi 
abbiamo  un  soldato  donato    delle  torqui   ed  armille  | 
ma  la  sua  lapide,  oltre  a  quelle,  mostra  puranche  ri* 
tratte  le  falere  (Grut.  358,  9).   Un  soldato  pretoria* 
no    ottenne   le  torqui ,   armille  e  falere  nella    guerra 
britannica ,   probabilmente  di  Claudio  ,   e  di    nuovo , 
diventato  centurione,  per  le  valorose  sue  gesta  contro 
gli  Asturi  (Gr.  1102,  4).  Le  medesime,  unite  alla  co- 
rona aurea,  toccarono  ad  un  òen turione  nella  mede* 
sima  guerra  (Gr.  A16,  1)^  poi  unite  alla  corona  val- 
lare ad  altro  centurione  nella  guerra  giudaica  di  Ve- 
spasiano (Gr.  1096,  4).    Dallo   stesso  imperatore  le 
ottenne  un  centurione  della  legione  quinta  macedoni- 
ca insieme  colla  corona  aurea  (Mur.  799,  6).  Un  equi- 
te  delia  nona  coorte  de'  pretoriani  ebbe  da  Traiano  le 
torqui,  armille  e  fiJere  per  la  guerra  dacica  ,   mentre 
Tasta  pura  e  la  corona  d^oro  gli  conferì  Adriano,  dopo* 
che  era  salito  al  grado  di  centurione  e  trecenarìo  (Mur. 
1073,  4).  Altro  centurione  le  ottenne  due  volte  nelle 
gaerre  daciche,  prima  inaiem  colh  corona  navale ,  e 
poi  unitamente  alla  vallare  (Gr.  391,4);  altro  insie- 
me colla  navale  in  quella  guerra  medesima  (Mur^  80S^ 
9)*  La   corona  murale  viene  con  esse  conferita  pure 
9d  un  centurione  nella  guerra  partica  dello  stesso  Tra-* 
iano    (Gr.  1096,   6),  nella  quale  questo   imperatore 
donò  le  torqui,  armille  e  falere  anche  ad  altro  centu* 
rione,  che  da  Adriano  nella  gueri^  giudaica  le  ottenne 
di  i^oTO  insieme  colla  corona  aurea  (Mur.  838,  3). 
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Di  tempi  posteriori  ad  Adriano  non  mi  è  riuscito  di 
trovare  alcun  esempio  delle  falere,  armille  e  torquì  in 
monumenti  epigra6ci ,  solo  indicandovisi  in  modo  ge- 
nerico i  doni  militari,  come  quei  conferiti  da  un  An* 
tonino  Augusto,  de'  quali  soltanto  Tasta  pura  vien  espres- 
samente lodata  (.Grut*  387,  8),  e  riesce  per  conse- 
guenza probabilissimo,  non  essersi  piii  usate  le  falere, 
in  luogo  delle  quali  il  Borghesi  ha  creduto  essere  en- 
trati certi  medaglioni  grandi  che  da  CaracaUa  in  poi 
diventano  frequenti  (1.  1.  p.  72),  muniti  di  anelli  per 
esser  portati  sospesi  intorno  al  collo,  incastrati  talvolta 
in  un  contomo  d'oro  ed  ornati  di  pietre  preziose  (cf. 
p.  166).  Ali*  incontro  conservaronsi  in  uso  più  lungo 
tempo  sì  le  armille  e  torqui,  come  si  rileva  dalle  testi- 
monianze degli  scrittori  (Marquardt,  R.  A.  Ili,  2,  p. 
441,  n.  20),  e  si  le  corone  e  le  aste  pure  anche  per 
militari  di  grado  inferiore,  come  nno  ne  troviamo  pres- 
so il  Donati  (54,  6)  hasta  pura  et  corona  aurea  do- 
natus  ab  imp.  Severo  Alexandro  Augusto^  mentre 
altre  testimonianze  ne  recano  gli  stessi  passi  classici  te- 
sté mentovati. 

Aggiungo  in  ultimo  che  le  decorazioni  finora  trat- 
tate delle  armille ,  torqui  e  falere  non  si  citano  mai 
con  specificazione  di  numero,  falsi  essendo  gli  esempi 
che  se  ne  potrebbero  addurre  (Mur.  1064,  3),  se  non 
per  avventura  nella  Gi*uteriana  d'un  C.  Numisius  (443» 
2)  si  debba  pensare  piuttosto  ad  una  ripetizione  di 
siffatta  onorificenza. 

Passando  ora  all' altra  classe  di  decorazioni,  ossia 
alle  corone,  aste  pure  e  vessilli,  le  prime  due  abbiamo 
di  giii  veduto  date  talvolta  anche  a  persone,  a  cui  or- 
dinariamente non  spettava  che  la  classe  inferiore,  ma 
bene  ha  da  notarsi  che  ad  esse  non  si  donava  che  xxrat 
sola  corona  ed  .una  sola  asta  (  cf.  Grut.  387,  8:  èSO, 


1,  lIOlv  5;  Mur.  lt)73,  4).  E  Io  stesso  numero  ac- 
<ordava8Ì  paranché  a  tribuni  e  prefetti ,  a' quali  si  da- 
vano ora  le  sole  corone  ed  aste  pure   (Grut.   61,  4; 
428-',  1  )i  ore  le  medesime  congiùnte  ad  un  vessillo  per 
lo  pili  argenteo  o  ornato  d'argento  (Grut.  368,  5;  428, 
5-  437,  T=1028,  6;  Ór.  6466),  variando  poi  le  co- 
rone Secondo  i  fat^,  per  li  quali  furono  mélritatc,  do- 
nandoà  cioè  ora  una  vallare,  murale^  na^ale^  ed  óra 
una.  semplice  aurea^  laddove  le  civiche  mentovate  nel- 
le iscrizioni  tutte  sembraiko  provenire  da  lapidi  spurie 
o  da  copie  poco  esatte  (Gr.  498,  13;  1073,  5  ecc). 
Non  di  rado  però  i  tribuni   e   prefetti  onoravànsi  di 
due  aste  pure  e  due  vessilli,  a'  quali  allora  corrispon- 
devano due  corone  ;  cosi  p.  e.  'un  prefetto  d\ina  coor- 
te di  GotK  ne  ebbe  una  iliurale  ed  una  -vallare  da  M. 
Aurelio  nella  guerra  germanica  (  Grùt.  433;  5  ),  men- 
tre due  trìboni  legionairj  -le  •  ottennero  runo  nella  guer- 
ra suebicò-saramtìca  di  Domiziaiio  (Mùr.  766,6  =il.  N. 
383,  cf.  Or.  6766),  faltro  in  una  spedisdooe  germa- 
nica (Or.  3669  3s=  49S2).  Tre  corone  q«dndi,  tre  aste 
pure  e  tre  vessilli  erano  ronòrificenzft  dbVutà  a' capi 
di  maggiori  corpi  militari^  ma  non  comandanti  armate 
indipendenti^  in  ispecie   a'  legati  prètorj  preposti    alle 
^ioni  (Mur.  881,'  2;  Ot.  6912),  benché  talvcJta  an*- 
cbe  due  vessilli  vedaasi  umti  a  tre  aste  pure ,  giusta 
ci  insegna  riscrìzione  di  Domizio  Afro  che  da  Vespa- 
siano e  Tito  dicesi  essere  stato  in  quél  modo   deco- 
rato; allorquando  era  prefetto  di  tutte  le  truppe 'ausi- 
liari contro  i  Germani  (Gru t.  403,  1).  U  fi<àtéllo  di 
hii,  Tulio,  poi  si  meritò  le  stesse  decorazioni  nel  co- 
mando dell*  esercitò  africano  ossia  numidico,  al  quale 
fu  mandato  da  quegli  stessi  imperatori  nella  qualità  di 
legato,  benché  ancora  non  fosse  che  pretore  designato 
(Murat.  864,  4  «8  766,  6).  Quattro  corone  finalmen- 
AiQuu  1860.  14 
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te  iosieme  con  quattro  aste  pavé  e  .ooa  ugoa}  imaiera 
di  vessilli  solevano  conferirsi  $l^  comandanti  in  capo  di 
annate  indipendenti»  ed  in  genera  a'  legati  consolari. 
Ne  cito  in  esempio  i  graodi  generaU  di  Traiano  neHa 
goerra  dacica.,  Glizio  Agrìcola  allora  legato  ddla  Pan- 
nonia  (cf.  Or.  6449),  e  jUcinio  .Snra  cbe  vi  prete 
parte  come  capo  dello  s^to  ipaggiore  dell'  armata  (Or. 
5448),  ed  avendo  partecipato  anche  nella  seconda  cam- 
pagoa,  si  acquisto  fino  il  doppio  nomerò  di  aste  pare 
otto,  vessilli  otto,  corone  morali  due»  vallarì  due,  da»» 
siche  due,  aurate  due.  Sotto  M.  Aurelio  poi  troviamo 
pure  ornati  del  nun>ero  quaternario  di  quelle  decora^ 
zioni  Claudio  Frontone  che  accompagnò  Lucio  Vero 
nella  guerra  partica  ed  anneniaca  (Or.  S478;  6479), 
e  Baaseo  Rufo,  il  celebre  prefetto  del  preKuio  di  M • 
Aurelio,  a  cagione  delle  vittorie  riportate  su'  Germani 
e  Sarmati  (Gr.  378,  1).  £  vero  che  anche  Valerio 
Pesto  comandante  dell'  esercito  afiricano  ne  fii  onorato 
sotto  Vespasiano  (Or.  6496),  quantunque  cotal  comao- 
do  fosse  proprio  di  uomini  pretoi^;  ma  sarà. d'uopo  di 
notare  che  ordinariamente  i  generali  di  quell'  armata 
die  nello  stesso  tempo  presiedevano  alla  NUmidìa,  paa* 
lavano  da  quell'  uffizio  all'  onore  de*  supremi  &sgì,  e 
che  Valerio  Feste  in  particolare  ricevette  le  decorib- 
zioni  meritate  nell*  Africa ,  quando  di  già  era  diven-- 
tato  console,  il  che  ci  dimostra  la  codsecurione  de'  suoi 
onori  nella  sua  lapide  tergestina*  In  epoca  poi  molto 
più  recente  pare  non  siasi  più  ritenuto  cosi  stretiameo^ 
te  il  numero  delle  varie  decorazioni,  il  che  mi  fanno 
jiupporre  le  notizie  su'  prem)  toccati  ad  Aureliano  e 
Probo  (Vopisc«  Aur,  13$  Prob.  S)é 
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Artieoìo  primo. 
(Taw,  <ragg.  F.  G.  H.) 

t 

U  territorio  olisco  trovasi  collocato  in  aieezp  agli 
Etrusclii,  agli  Umbri,  ai  Sabiui,*  ma  intoroo  a)le  origini 
del  popolo  che  V  abitava  non  sono  concordi  gli  antichi. 
Perocché  Catone  li  dice  Argivi,  Dionigi  Pdasgi»  Stra* 
bone  Etnischi;  altri  li  dividono  fra  Etroschi  e  Fali<- 
vàf  senza  dire  a  quale  nazione  questi  Falisci  appartene-* 
vano.  Fra  i  moderni  fu  primiero .  il  Niebuhr  a  sospet- 
tarli Sabini  9  preso  argomento  dal  nome  di  jiequi  Fa* 
Usci  dato  a^  abitanti  deir^^^uum  Faliscum^  citta 
situata  sulla    Flaminia  < fra  Otricpli  e  Roma.    Quantp 
alle  notizie   sieriche    diro  che  tardi  si  parla  di  .lo^» 
cioè  nella  guerra  fatta  dai  jRomani  a  quei   di   Fidene 
il  3J7,  Liv.  IV,  17:  Nec  (hosies)  aiUe  in  oampos 
digrossi  sunt,  quam  legiones  auxtUa  Faliscorum 
^veneranti  tum  demum  castra  Etruscorum  prò  moe^ 
nibus  Fidenarum  posila.  Combatterono  >ifìsiep[]e  tre 
popoli,  i  Veicoli,  i  Fidenati  e  i  Falisci,  occupando 
i  Fidenati  il  centi;o,  i,  Falisci  Tala  sinistra,  e  i  Ve^ 
ienti  la  destra*  Il  dittatore  romano  Marco  Emilio  Ma* 
mercino  ai  tredici  di  setteipbre  Qe  trionfò  (Liv.  IV,  20). 
Li*  anno  seguente  318  entrarono  le  arn^i  romane  nef 
territorio  veiente  e  fiilisco,  ma  Ljvio  afferma  che;  ^le 
pitta  non  si  f<^ce  guerra  (IV,  21):  Urbes  tamen  non 
oppugnaiae.  Presa  Fidene^  i.  Veienti  e.i  Falisci  .spe- 
dirono ialorno  legati  alle,  città  «truscbcy  perchè  ^\  ;r^- 
donas#e^  a  consiglio  f\  fanut^  f^pZOif^JSia^.^.Quìè  la 
prìocia  volta  c)ie  ai  Falisici  jap^tam^te  31  «spegna   la 
propria  città)  <iicepdo  Livio  che  le  due.  ci^ài*  quella 
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oioè  dei  Veienti,  e  quella  dei  Falìsci,  mandarono  loro 
legati  per  rEtrurìa  (Liv.  IV,  23):  Igitur  cum  duae 
civitates  legatis  circa  duodecim  populos  missis  im^ 
petrassent  ^  ut  ad  f^oltumnae  fanum  indiceretur 
omni  Etruriae  concilium  ete.  Ma  del  nome  che  por- 
tava questa  citta  dei  FaHsci  non  troviamo  ancora  ve- 
stigio. Livio  alFanno  353,  quando  narra  dei  Romani, 
che  portarono  la  guerra  a  Vej,  a  Capena  ed  a  Fa- 
lerjy  la  nomina  la  prima  volta  (V,  10):  Bella m  muU 
tiplex  full  eodem  tempore  ad  f^eios  et  ad  Capenam 
et  ad  Falerios.  Fa  pertanto  meravìglia  che  i  Nepesini 
posti  in  mezzo  ai  Veienti  ed  ai  Falisci  '  non  prendano 
mai  parte  alle  guerre  si  frequenti  coi  Romani  ;  e  che 
appena  qualche  volta  si  narri  che  i  Romani  combat* 
terotao  contro  ai  Falisci  nelle  terre  nepesìne.  Indi  tro* 
Viasi  nominata  Falerj  là  seconda  volta  nel  libro  V  di 
Livio  e.  IB,  dove  racconta  che  Valerio  Potito  a  Fa- 
lerj e  Camillo  a  Capena  predarono  e  devastarono  Tan- 
no 356  le  campagne:  Duo  summi  imperatores^  Potitus 
a  Faleriis  et  Camillus  a  Capena^  praedas  ingen" 
tes  egere^  nulla  incolumi  relieta  re^  cui  ferro  aul 
igni  noceri  posset.  Nel  qual  luogo  è  degno  di  notarsi 
che  lo  storico  dice  a  Faleriis^  a  Capena  invece  di 
ab  agro  Fàlisco^  a  C apenate  ]  con  che  dimostrasi 
ad  evidenza  che  per  Livio  Falerj  vale  tutto  l'agro  fini- 
sco, siccome  Capena  tutto  il  capenate,  e  Vej  il  veien- 
tano  ;  senza  che  ci  si  desti  neppure  il  sospètto  di  al- 
tra citta  nello  stesso  territorio.  Succede  raiind  358, 
nel  quale  si  narra  che  l'esercito  falisco  fu  battuto  dai 
Romani  nelle  campagne- di  Kepi  (Liv:  Vi  19),  e  che 
nel  859  i  due  consoli  GomeKo  Cosso  e  Cornelio  ^Scir 
piorie  devastarono  Tagro  ^iisco  (V,  24).  Furio  Ca- 
millo nel  360  menò  le  anni  romane  nel  territorio  fìJisco, 
e  cominciò' a  predare  i  canapi,  ad  incendiare  le  abi- 
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Uzioni  campestri  :  pei .  quali  danni  i  Falbci  che  avéano 
deliberato  di  aspettare  il  nemico  dentro  le  mura,  fu- 
rono   costretti  di  uscire  fuori,  e  si  accamparono  .in 
luogo  distante  appena  un  miglio  dalla  citta,  Bdando, 
anziché  nel  trinceramento,  piuttosto  nella  posizione  del 
campo  medesimo  difficile  a  prendersi  d*assalto,  perchè 
aspri  e  dirotti  erano  all^intorno  gli  aditi,  e   dove  vi 
avevano     sentieri ,    erano    questi    stretti    e    scoscesi 
(Liv.  y,  26):  Quum  primo  moenibus  se  hostes  te^ 
nerenij   tutissimum^  id  rati^  populatione  agrorum. 
aUjue  incendiis  wUarum  coégit  eos  egredi  urbej 
sed  timor  lQngiu$  progredì  prohibuit.  Mille  fere 
passuum  ab  oppido  castra  locante  nulla  re  alia  /i- 
dentes  ea,  satis,  tuta  esse^  quam  diffieuUate.  aditus 
asperis  confragósisque  cirùa .  et  partim  arctis,  par- 
tim  arduis  yiis^  Ma  Furio,   fattosi  |;uidare   da  -  una 
buona  scorta,  essendosi  mostrato  sull'alba  in  luogo  al- 
quanto piii  elevato,  ed  avendo  posto  Un  grosso  nerbo  di 
gente  in  difesa,  cominpiò  a  piantare  ivi  il  campo.  La 
qual  cosa  come  ebbero  veduto  i  Falisci,'  subitamente 
prese  le  armi,  aasa^rono  i  Romani;  ma  ne  furono  re- 
spinti con  tanto  vigore  cb^  j^QOiqpigliati,,  e  non.  bastando 
più  a  riparare  nell'accampaoiento,  corsero  a  chiudersi 
dentro  le  mura.   Molti  di   loro  intanto  furono  uccisi, 
molti  &ri^$   e  Camillo,  dopo,  che  ebbe  dc^predpto  il 
caippo,  menò  ji'as^cjlto,  vittorioso  alPassedio  di  Faler) 
(14^,  Yl^  26).  ;ÀUorfi.  avvenne  che  il  pedagogo,  tentò 
dare,  in^  mapp  al .  fiemcq  ;  i  figli  dei  i  prioiari  cittadini , 
oade  crebbe  cotanto  la  Cima  e  la  gloria  di   Camillo', 
non.  meno  virtuoso  che  fo];te,  il  quale  sd^nò  consc^U; 
tire,  al  maestfro.  st  vile;pi:p<|igionef|e  legate  all;^^4^t^ 
le  mani  I9  rim^n(^ò:f^(l,.  essere  punitq,.  conft  qperì^V^^ 
dadi  assediati  Falisci;  3o  che  il  I^liebi^r,  H^  jUAjb  %^» 
3tk^  tdf  Grolbóry,  non  {lassa  per  vero  questo*  r^^contp,; 
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perdiè  si  dice  che  i  legati  falisoi  fotono  mandali  a  R<h>' 
ma  per  donare  ai  Romani  la  loro  patria ,  dedere  se 
(cf.  Plutarch.  in  CamiU.  10:  rà  xa3^  e«i»toùe  cirirpéiroy- 
re{)  :  parendo  incredibile  che  Tammìrazione  destata  nei 
Falisoì  della  romana  probità  potesse  consigliare  a  tanto* 
Ma  il  seguito  della  narrazione  che   parla    solo   della 
pace  toro  accordata,  e  delle  condizioni  di  essa,  dirno*- 
stra,  che  quella  frase  è  piuttosto  oratoria,  e  che  non 
deve  prendersi  in  nno  stretto  senso  legale.  Fu  adun- 
que imposto  loro  di  alimentar  1'  esercito  romano  per 
quell'anno,  e  Camillo  tennesi  vincitore  di  Falerj: 
Vicit  et  opposUo  quos  clausii  Marie  Faliseos , 
Braohia  fallaci  religato  in  terga  magistro 
(Carm.  de  lyiris  illustr.  ed*  Mai  Ctass.jéuet.lll^  359). 
La    frase  di  Livio   è   quindi  qui  Falerios  cepisset 
Kb.  V,  e  nel  ìib*  VI  memora  Falerios  eaptoSé  Dio- 
doro  Siciliano  dice   solo  L.  XIV,  98  che  i  Romani 
fecero  la  pace  coi  Falisci:  *¥tùu,aioi  noèq  4»aXi9)covc  ^c* 
p^y  itovnftA^tv^i^  la  qual  cosa  ili  qualche  modo  è  an- 
cor riferita  da  Livio  V,  27,  dove  scrìve  : 'Apud  eos 
paeem  universa' posceret  civitas:  e  in  fine:  Pace  data 
eaxrcitus Romanus  feduetust  e  cosi  Tintese  anche  Plu- 
tarco ,  die  scrive  in  ^  Cam.  (jk^lce»  irpdc  Sicxìna^  9dkU 

Dopo  trentasei  anni  di  pace  narrano  Diodoro  e 
Livio  che  si  ruppe  di  nuovo  guerra  tra  i  Romani  e  i 
Falisci  (Diod,  XVI,  31.  Liv.  VII,  16).  Al  398  dtìn- 
ì^ne  scontraronsi  le  due  aiteate,  quella  dei  Falisci  che  si 
eirano  uniti  ai  Tarqtiiniesi,  e  la  roittàna  bomandata  dA 
console  Marco  Fabio  Ambusto.  I  Romani  al  primo  az- 
^uffiirsi  furono  scompigliati  dai  Palosci  e  Tarquiniesi,  e 
crebbe  lo  spavento,  quando  i  niefinici  fecero  apparire  i 
loròr  sacerdoti  agitanti  fiaccole  e  vibranti  serpi,  come  gK 
antichi  solevano  dipingere  ed  immaginare  le  Fune  :  ma 
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moosd.  da  queBa  sorpresa  misersi  cifìcamente,  spinti 
dada  Tergògna  e  dall'ira^  a  dare .  addosso  Tesercilò  dei 
Falisci  e  Tarqniniesi,  fina  ad  entoàre  nel  campo  e  iut^ 
padffonirsene.  Per  la  quale  disfatta  tutta  le^mssi  in  ar^ 
api  rEtnuia,  e- presi  a  loro  guida  i  popoli  predetti, 
Hiarciarooo  con  résercito  Terso  Roma.  Qui,  poiché  fu**- 
jeào  i  Taiquimea  rotti  e  dispefsi  (IÌYé  i9  e  20),  mos- 
sero i  Romani  contro  i  Falisci  e  i  loro  alleati,  deva» 
stando  le  campagne,  e  ancor  questa  volta  si  passarono 
di  porre  Tassedio  alle  citta  (Liv.  20):  quum  popula^ 
tione  peragràti  fSnes  essente  ab  oppugnaiione  urbium 
iemperaium».  Di  poi  Tanno .  403  fl  console  Tito  Quia» 
zio  Penilo  guidò  Tesérdlo  dentro  ai  Falisci,  e  Caio  Sul*' 
picìo  Petico  contilo  i  Tarqiiìiuesi;  e  questi  due  pópdi 
non  essendon  inostréti^  i  Romani  misero  a  sacco  e^gvta- 
statano  da  per  lutto  le  lono  campagne,  i  quali  gravisi 
orni  d^akii  non  poteildo  oiamai  pìii  lungamente  sesie* 
nere  costoro,  dimandarono  .finalmente  tina  tregua,  cbe 
fa  loro  accordata  per  quarant^  anni  (Liv;  e.  22).  Ma  e»* 
H  (Resero  l'alleanza  (Iiiv.  e.  38),  é  questa  fu  con  loro 
fiiUa  Tanno  412»  Onde  si  narrii,  che.il  console  Scipiona 
lasciò  il  catrìag^o  in  Faleij  con  poca  gente  d^armi, 
aUorcbè  si  dispooeta  a  .dare/'  mia  i>atta^^  a^  Etru«> 
sdù:  Inde  in  Fidi^Quni  agrum  copUs  reductis^quum 
impedimenta  Fakriis  cum  triadico  praesidio  reUqUis^ 
j^r,  spedito  i^mine  ad:  depopulandos  hosiium 
fines  inceda  (I^v;.  X,  i%)i  e  aneora  cbe  nel  457  i 
Romani  si  aqpail^rafono&el^  terre  fiBilisohe(Liv.Xi  27)^ 

Ma  questo  statA,^^fì3¥  uutosai  nel  459,  avendo  i  vi*** 
cini  .popoli  d^*^wia;  ciMll^ti  ippìitro  i  Romani,  tratto 
s^co.  aapora  qvfifta  yfMi^^i  i  Falisci v  onde.  fii.  loro  'di- 
chiarata guerBa\{I^iv4  Xìn4Q)  e  cercando  ^i  di  nuovo 
la  pace  (e«^47)^.  U  l^nsole  CatvJlio  > concesse  btiegi:^a 
di  un  annofJmpdnQidt).' una  multa  idi  dsitto  !milà  libe 


bre  di  bronzo,  e  la  pa^  degU  stipendn  di  quell'anno: 
Faliscis  pdeem  peuniibus  annuas  inducias  dedita 
pactus  centum  ntillia  gtayis  aeris^   et  siipendium 
eius  anni  mUitibus.  Qui  sembra  ohe  Garvilio  dopo 
la  espugnazione  di  TroiUo,  ovvero  Trossub  volgesse 
le  armi  coatro  ai  Falisci;  almeno  è  certo  che  espu- 
gnò .  per  via  cinque  castelli  sitasti  in  luoghi  difesi  :  m- 
de  quihque  castella  lóois  sita  munitis  expugnasrii 
(cf.  Zonara  Vili,  2:  o  fiiv  wu  Bpouroc  ^oXiaaouc  évIxjvTs 
xat  vi   Toi/noy   xai  za.  r&  iXìitéy.TvpojivSu   cXntCcro): 
e  non  *  v^  è  difficolta  di  credere  che  alcuni  dei  castelli 
predetti  appartenessero  ai  Faikci*  La  guerra  ancor  qae^ 
sta  volta  fini  con  dannò   dei  Falisci  ,    che  dovettero 
perciò  rimanersi  dal  tentare  nuova  fiNtona  per  gli  anni 
seguenti  I  almeno  a  noi   non   ne  è  arrivata  notizia  se 
non  della  ultima   rivolta    accaduta  circa  Tanno  613, 
che  cambiò  il  sito  alla  capitale.  Il  luogo  di  Livio,  ove 
raccontava  questo  avvenimento  ,  è  perduto ,  ma  sap- 
piamo datta  epitome  che  ne  pariavain  fine  del  libro  XIX: 
Faliseiy  quum  rebellàssent  ^  sexto  die  perdomiti  in 
deditionem^  penerimt.  A  cui  consente  Polibio  che  neUa 
Istoria  Iy6S' scrìve:  ($c^e$«rp  yaip  itShiiog  ififShoc  "Pm- 
jiaitàv  piv  0  ^pie  tòùi  9aki<fK0vg  xaXavpivov^j  tv  ra^^^K 
xitl  atfiifepiyXùK  'èn^xi'^^eyav  «V  ollyaiQ  vpipeug   iyxpattig 
yiì^pLcyoi   T^  nSXt^q  ctutw.  La  notizia  medésima  della 
presa  di  Falérj  ei  viene-  da  Valerio  Hasdmo  VI,  5: 
tandem  eadem  cintasse  dedere  coacta  est^eàà  En- 
tròpio,  sebbene  Questo  scrìttonl' chiami  Falisci  h  citta 
con'stnBino  abuso  II;  SÌ8:    Q.  LuteOiuSj  A.  Manlitts 
consules  creati  òelluììp  Faliscis^  ir^ttdetunt^  tfuae  e/* 
^itas  Italiae  opulenta  quotìÙdm^fuit\  quod  ambo 
cùnsules  intra  sex  dies  ,  quam^'^àtèfUnt  ^  iranse^ 
^ìMkL\\\  qual  non  lodevole  scambiò  ^^IMerii  in  Fa* 
lisci  è<  da  lur  fatto  anche  nel  L.  l .,'  ÌBO  ipost  eam 
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(eiviiaiem  f^eienùmatn)  cepit  eiFaliscos  non'  mi- 
nus  nobilem  civitatem.  Orosio  (L,  IV,  11)  erra  nar- 
rando la  cosa  avvenuta  il  SIS  ]  del  re^o  (bì  dice  che 
i  soldati  &l]fici  morti  farono  quìndici  mila:  Ti.  Sem- 
pronio Graceho  P.  Valerio  Fattone  consulibus  cum 
Falisds  beUavere  Romani^  eoque  proelio  quin-- 
decim  millia  Faliseorùm  inierfecia  sunt.  Sopra  di 
tutti  è  importante  il  luogo  di  Zonara,  che>  sembra  aver 
cavato  dai  libri  di  Dione  Cassio  ora  perduti  le  novelle 
che  solo  ci  dà.  Scrive  .e^  adunque  così  (AnnaL  Vili,  18): 

Tire  ii  yMLi  oi  ^ttùfjMio^  9aX(9«9ic  eVoXcpgaoy  x«ù  M^kXXioc 
Topxwirog  vm^  X^^^  aùcifj  iirttùn*  tlcù  aufi/ju^ac  eakcl^ 
iofdkìi  ixiv  TM  òicXtrtìL^y  Totg  i'  iimtuiiv  inparn^t  xcci 
au^tg  aùcólg  iiaxnMfuvog  evtxr/ve  xas  ri  re  Snlqc  ctùtStf 
lUtt  tìv  iintoy  Kaì  vi  intrcXx  xal  rò  iouìsHov  xal  vi  i(U7\> 
T19C  X*^^  ò^iXiro-  Cattpav  ii"  yi  fuv  appaia  nihg  s*g 
opeg  ipvfiviv  HpOfuim  xotxtifxai^in^  ivip»  9"  f^xoiofxHàin  cv- 
iffoioq.  Niun  crìtico  è  stato  si  ardito  che  volesse  trattar 
di  menzogna  quanto  qui  certissimamente  afferma  Zo«> 
nara ,  essere  stata  Falerj  cambiata  di  sito:  né  gli  studi 
di  coloro  che  hanno  prima  di  noi  esaminato  queste 
locazioni  ,  uè  i  nostri  proprii  recano .  obbiezione  al- 
cuna alla  storica'  narrazione  di  lui  ,  anzi  viemeglio  la 
consolidano  e  la  ispirano.  • 

A  dimostrar  ciò,  poiché  Livio  non  dà  aiuto  aperto, 
ci  rivolgeremo  ad  altri  narratori,  fra  i  quali  il  primo  è 
Plutarco,  che  nella  vita  di  Camillo  dice  la  città  Faleq 
situata  in  luogo  assai  alto  e  bcfn  v  munito  di  quanto'  biso- 
gna a  ben  difenderai  in  caso  di.  guerra  ,  iro%v  ipvijLyviy 
xal  xareax€va7iAévnv  itSanv  tig  treXcjioy  xoXog  ^  ^oìXtpiovg. 

Con  Plutarco  si  accorda  Valerio  Massimo  L.  -VI,  S  , 
almeno  in  quanto  all' affermare  che  le  mura  di  Falerj 
non  si  potevano  disfare:  Quorum  mpenia  espugnar i 
non  poierant.  Ma  piii  da  vicino  Zonara,  .Annoi.  L. 
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II:  La  città,  £oe,  era. collocata  sopra  un  monte  ben 
difeso:   iró^y  Cif  iopoc  ipupayiiìf  lipufiinii^ ,  e  poco  dopo 

m^y  où^iy  i^y v^v«  Or  la  Palerj  d'oggidì  è  posta  sul  piano 
onninamente  ,  t  solo  da  una  parte  può  dirsi  difissa  ; 
perchè  le  passa  da  lato  un  fosso  :  adanqoe  uopo  è  cbe 
fesse  prima  situata'  altrove.  Mei  che  rettamente  panni 
hanno  giudicato  ^uei  geografi  moderili ,  dai  quali  ai 
è  proposta  la  Civita  detta  Castellana,  siccome  qodla 
che  è  piantata  sopra  di  un  colle ,  ed  ha  paurosi  dim^ 
pati  all^  intorno  ,  e  certissime  vestigia  deUe  anticbe 
mura,  e  nei  fianchi  e  su  per  le  coste  delle  ccdfine  (die 
la  circondano  numerosi  sepolcri;  onde  che  ad  ogni 
modo  vi  dobbiamo  accorre  un'  antica  e  grande  cittk  ; 
e,  come  si  è  di  sopra  notato,  nel  territorio  fidiaco  non 
vi  ebbe  che  una  citta  sola,  e  questa  iu  Falerj. 

Ma  dirà  taluno  :  e  non  scrìve  Strabone  che  tm  i 
Falisci  si  contavano  due  città,  Faler)  e  Falisoo?  e  do- 
po lui  Tabbrevìatore  di  Silefìino  Bizantino  narra  :  ^oe«- 
X<p(0y  eie  Bv^pÉyrf ^  ii^Xig  Tvppiycccc,  rò  iStvtiniy  ^aXépco^  : 
6  appresso:  9aìki(jA0^  nihQ  'IxaXioQ  anotìtog  'Apytlfèiff  ìlùlI 
^aX'tffiMt  ol  oUmopEg  :  e  Solino  al  .e»  8:  Quis  ighoral 
ik)ndiia  esse  ab  Baleso  jirgivto.  PhaUseam^  a  Pfuk- 
lerio  Argwo  Faleriost  II  luogo  di  Strabone  là  dove 
novera  le  città  etnische  .dice: '£y  ii  t^ifui^oT^ca  tróXecc 
•  •••  ^«rXspioy  ;(4^(x3lcp(9c.ed«.Kramer)  ine  e  ftacAcnov  •••• 
.%0K  tyXau  7r>ic6«i9Ì,  al  (dv^it  ^fjPK  ouvcotmo»,  ttifsc  9i 
rw  'V(ù[tmi^v  òlxiauv'Mv  ^h  tocKscyéifri^tmf  j  ìut^amp  raù^ 
0u}c9vc  9ro}.ejx-/»7«ytde<  irt^Xdnec^  ytctl  rdg  <^àiìfai^  iviùt  à^ànS 

SSrvoi'  r(yec  9i  vM  roOc'^«Xéaxou^ ,  téikw  iiiiyhù(T(TO)r  oi 
it  Àcxoo//  9ùcXi&xov[i  Tiiydvmv  ini  t^  Mfffttl/ca  i9i  Kclfce- 

vov  iiéxalù  'Oxplìihùi/  iaì  'Pifivi.  Intorno  al  qoal  passo, 
poiché  siTanno  di  grandi  questioni,  e  le  sentenze  degriit* 
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terpreti  diverstno,  io  dirò  il  pfeirer  tnio.  E  in  prima  egli 
è  chiaro  che  Strabone  ha  volato  qui  noverare  le  citlk  di 
Etmria  che  erano  a*  suoi  di,  e  non  le  antichìssiitie  sol- 
tanto; e  pero  scrìve  che  tra  esse  alcune  fiorivano  ed 
erano  vigorose  tuttavia,  ahre  poi  nò;  ma  o  abitate  dai 
Romani ,  ovvero  impiccolita  e  impoverite  :  ed  allega 
ad  esempio  Yeii  e  Fidene  combattute  piii  volte  ,  ed 
espugnate  dai  Romani.  Che  poi  ai  suoi  di  pih  dttk 
erano  stabilite  nell'agro  Sdisco,  dimostrasi  daUa  Feronia 
che  di  citta  porta  il  nome  presso  il  medesimo  geo«^ 
grafo:  xnto  di  r^  2a>(»axra>  opec  9tp(àyict  itiXiq  ioxiyi  per 
il  che  Fassendone  di  lai  non  prova  nulla  contro  i  ìe^ 
slimonii  allegati;  ma  solo  dimostra  che  tre  citt^  con- 
tavansi  ai  tempi  dell'  impero  nell'agro  degli  antichi  Fa* 
fisci.  Le  due  citta  Strabone  giudica  essere  etrnsche  e 
nota  che  alcuni  credevano  gli  abitanti  di  Falerj  non 
essere  Etruschi ,  ma  Fafisci  ;  e  che  altri  opinavano  gli 
abitanti  di  Falisco  ancora  essere  Falisci,  allegando  gli  uni 
la  diversità  della  nazione  dei  Falisci ,  e  gli  altri  la  di- 
sparità della  lingua.  Plinio  intanto  scrive  ohe  la  colonia 
fidisca  si  denominava  degli  Etruschi  :  colonia  f olisca 
quae  cognominatur  Etruseornm  :  il  che  viene  in  eoo* 
ferma  del  parere  di  Strabone. 

Qui  è  da  avvertire  che  Strabone  chiama  i^cùipiùi 
gK  abitanti  di  Falerj,  e  4>aXi(ncp(  la  nazione  e  ^  a*^ 
bitanti  di  Falisco  ;  la  qual  cosa  non  si  è  finóra  capita 
da  quei  molti  che  variamente  hanno  tentato  perciò  di 
corredare  il  testo  di  Strabone  per  opinion  loi^  corrotto 
(▼.  il  Kramer  nelle  note  che  parecchi  ne  rimembra).  Al 
luogo  di  Strabone  v^è  da  paragonare  Sle&no  che  ne- 
gli articoli  predetti  chiama  ^aììdptoi  gli  abitanti  di  4>a- 
Acpiov  e  ^ecXlnot  quelli  di  ^eiklaxe^.  Strabone  dunque 
afferma  essere  controverso ,  quale  ddle  due  città  sia 
etnisca  »  e  qual  fidisca ,   ed  inoltre    coloro  i  quali  sti-^ 
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mavano  Etraschi  di  orìgine  i  Falisci,  intendevano .  con 
questo  nome  gli  abitanti  di  Falisco,  che  è  qnapto  dire 
dell*  Aequum  Faliscum.  La  qaal  controversia,  poi- 
ché non  è  probabile  che  potesse  agitarsi .  intomo  a .  Fa- 
lisco,  se  questa  città  avesse  cominciato  ad  abitarsi  dai 
romani  coloni|  dai  quali  come  ivi  dedotti  dai  trìum* 
viri  (Frontin.  de  Colon.)  era  freschissima  la  memoria, 
è  quindi  necessario  conchiudere  che  supponevasi.da  lo-, 
ro  Vjiequum  Faliscum  anteriore  ai  coloni,  e  nel  sito 
medesimo  poscia  occupato  dalla  colonia.  Ma  poiché  si 
è. dimostrato  che  gli  antichissimi  Falisci  una  sola  città 
ebbero  nel  territorio  loro,  ci  convien  dedurre  che  T^e- 
quum  Faliscum  sia  sorto  dopo  sottomessa  interamente 
la  nazione  fiilisca,  cioè  dopo  il  613$  quando  in  sei 
giorni  fu  interamente  distrutto  1*  esercito  fiilisco ,  e  la 
città  Faler)  si  arrese,  e  i  cittadini  per  testimonianza 
di  Zonara  da  quella  cima  dirupata  furono  traslocati  in 
terreno  &cile  ad  essere  stretto  d*  assedio,  se.  ribella- 
vano di  nuovo. 

In  questo  luogo  adunque  fu  V  Aequum  Faliscum 
memorato  da  Strabene  ;  dove  poi  piacque  ai.  triumviri 
collocare  la  romana .  colonia ,  che  chiamossi  Colonia 
lunonia  Falisca.  Che  se  iosse  sorta  la  colonia  in 
luogo  non  abitato,  io  non  saprei  piii  intendere  Plinio 
£r.  iV.  II,  8,  31;  il  quale  narra  che  Catone  diceva, 
gli  abitanti  di  quella  essere  Argivi  di  origine:  Intus  co* 
Ionia  Falisca  Argis  orta^  ut  auctor  est  CatOj  quae 
cognominatur  Etruscorum^  Lucus  Feroniae^  RuseU 
lana^  SenensiSj  Sutrina.  E  questa  interpretatone  par* 
mi  si  confermi,  dal  passo  di  Stefiino ,  il  quale  dice  di 
^okhKog  quello  stesso  che  qui  Plinio  ri&risce  della  co* 
Ionia  falisca:  ed.  é  certo,  come  ho  mostrato  avanti , 
che  Stefano  distiii^e  ^akldKOQ  e  <Pakigioy..  Gli  antichi 
affermano  che  nelle,   terrp   falische   una    colonia    ve? 
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iiisse  dalla  Argolide  (Gito  app.  Plin*  IH,  5.  Dion* 
Alic,  1),  ovvero  dalla  Calcide  (lustin.  XX,  1).  Con- 
fermano questa  tradizione  i  costumi  greci  notali  già  da 
Dionigi  d^Àlicamasso,  da  Livio,  da  -  Plutarco  ;  e  questi 
non'  solo  nelle  ceremonie  religiose ,  che  avrebbero  po- 
tuto farsi  celebrare  alla  greca,  come  in  Italia  usavano 
chiamar  greche  sacerdotesse  a  regolare  il  culto  defla 
Cerere ,  ma  nelle  aràfii  e  nella  educazione,  il  che  in 
un  territorio  mediterraneo  non  è  agevole  spiegare  in 
altro  modo.  Dèlie  armi  segnatamente  narra  Dionigi  seri* 
vendo:  a  tw  SnXoav  tw  itckeiUTcrtpl^v  xicf[Aoq^  d&nlàt^  àfh 
yohxou  xal  iópatx  ,  e  deUa  educazione  leggiamo  in  Li« 
vió  :  mos  erat  Fàliscis  eodem  magistro  puerorum  et 
comite  uti'j  simulquè  plures  puerij  quod  hodie  guo^ 
que  in  Graecia  manet^  unius  curae  demandabany 
tur  ;  ed  in  Plutarco  parimente  :  xotvS  y«(>  ixpoimr^  tS  di* 
9aifìtA'k(ù^  SoTisp  '^yirjyti  ,  ol  <bakiptoi.  L'eroe  eponimo 
credevasi  comunemente  Targivo  Hàlesus  forse  figliò 
di  Egisto  e  di  Clitennestra ,  il  quale  narravasi  aver 
avuto  parte  alla  morte  di  Agamennone,  ed  aver  preso 
volontario  esigila  dalla  patria,  perche  invasato  dalle  Fu- 
rie (Ovid.  Fastor.lY): 

Venerai  Atridae  Puriis  agitatus  Hatesus, 
A  quo  se  dictam  terra  Falisca  putat. 

Il  y ocsholo  Salesus  pare  un  soprannome,  come 
Y A tèfis  ^AXnr ti  contemporanea,  e  ciò  che  imporla; 
sorella  di  ffalesus^  essendo  da  alcuni  creduta  la  Eri-» 
gonè.  figlia  di  Egislo  e  di  Clitennestra.  Altri  la  dicono 
figlia  di  Malea  ré  tirreno,  il  quale  '  narrano  che  andò  ih 
Atene  (Strabone'  V,  336):  la  qual  tradizione  lega  yie-^ 
me^o  Y JSalesus  dlla  Aletis  italica.  Singolare  inverò 
è  il  modo  franco  di  Solino  con  che  afferma  non  avervi 
ninno  '  il  quale  ignori  che  Alesò  &bbricò  Falisca  ,  e 
Fàlcro  Faleria  :  quis  ignorai  ab  Hakso  Argivo  con'- 
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dit^m  PaUscam^  a  Falerio  Argiva  Faleriosì  Ma 
non  tutti  ,gli  antichi  ciò  sapevano,  sis  Pesto  scrive, 
Faleri  oppidum  a  fole  dictum  (sono  le  falae  le  at- 
tore fortificate:  cf.  falarica  e  falae  presso  il  mede- 
simo Pesto)  $  e  se  altri  autori  asserivano  che  i  Faleij 
erano  Etruschi  di  origipe.  Or  a  noi  non  è  meno  agevole 
di  trovare  tra  i  Palisci  tracce  sabine ,  di  quello  che  a 
Dionigi  gli  avanzi  di  costumi  argivi:  iroXXà  xm  ap^aluv 
Jiacr)9fAar6>y ,  clq  ri  EXXijyixòy  vox  i'^paaax^.  Perocché 
il  culto  della  Minerva  è  di  sabina  origine  come  la  dea 
Feronia,  che  ebbe  un  santuario  si  celebre  appiedi  del 
Spratte  e  sul  confine  dei  Capenati  e  dei  Palisci  (Varrò 
de  L.  L.  V,  74):  Feronia^  Minerva  ^  Novensides  a 
Saffinis^  e  la  lamina  di  bronzso  trovata  aPalej^  presso 
la  porta  cimina  a  destra  assai  probabilmente  nel  re- 
i^nto  dell'  antico  tempio,  ùl  testimonianza  che  in  que- 
sta citlà  era  venerata  tra  le  deità  principaU;  e  poi  lo 
conferma  Ovidio  nei  Pasti,  dal  quale  impariamo,  che  i 
Romani  vinti  i  Palisci  portarono  seco  la  statua  di  Miner- 
ya,  che  un'antica  tradizione  diceva  perciò  essersi  so- 
prannominata capta  (  Fast.  Ili,  843  ): 

jin  quia  perdomiiis  ad  nos  eaptiv(i  Faliscis 
Fenili  et  hoc  ipsum  littera  prisca  docet. 

Ma  gravissimo  peso  nella  queatipoe  presente  reca, 
parmi,  il  vedere,  quella  dea  che  cpn  c^repionifile  greco 
era  onorata  in  Falerj,  e  che,  gU  antichi  dicevano  Ar- 
giva, dai  Palisci  con  sabino  vocabolo  denominarsi  CV- 
^Tl$  nella  epìgrafe  scoperta  in  Palerj  nel  1^21  edita 
dal,  Cardinali,  dove,  un  tale  si  appella  PONT.  SAGR. 
IVN.  CV/,.>  cioè  PONtifex  SÀjCRarius  IVNonis 
GVritis,  siccome  leggesi  in  altra  epigrMe  olisca  recata 
ilalGmt^ro  309»  1  cpUo  scambio  :diQVlHI^IS  che 
devesi  al  tr^ecnttore  .ovvero.  aJirinterpreie  ^  ed  in  una 
.terza  lapida  stranamente  posta  a  Tivoli  d^l  Ramberli, 
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ttà  a  QuapÈgOBno  dal  Moratoria  ma  che  io  richiame* 
r&a  Faleq  per  sode  Tagioni  ^  In  queila  dmique  la 
terza  ^Ita  si  legge  IVNONIS  GVRITIS.  £  poi  e^^ 
dente  che  TertoUiano  aflBsvma  la  Giunone  dei  Fallaci 
aver  preso  il  soprannome  di  GVRITIS  dal  nome  di 
aoa  patria  Curis^  ove  ne  era  celebratissimo  il  culto: 
PiUiscoram  in  hohore  piitriae  Curitis  aeeepii  eo^ 
gnomen  luna»  U  testo  di  Tertulliano  legge  pairis  C» 
ris  et 9  dove  io  emendo  patriae  Cuf itisi  paragona  Io 
scoliaste  di  Persio  Sat.  IV,  26:  Curibus^  quod  no^ 
men  loci  est,  unde  et  luna  Curitis  dicitur^  quia  ibi 
vehementer  eoUtur»  Ora  a  niuno  è  ignoto  che  Curis 
è  vocabolo  sabino ,  e  che  la  Tuno  Curitis^  era  con 
ispecial  rito  adorata  in  Curi  (Festo  p.  t9  e  284:  Schol. 
Petflii  dt.)*  Àgginngasi  Fappeilativo  di  Aequi  data  ai 
FaEsci,  onde  deriva  il  narrarsi  di  loro  ciò  che  degli 
Eqni  od  EquieoU  parimente  si  racconta,  avere  i  Ro- 
mani appreso  il  ius  feciale  'da  loro,  e  certamente 
Dionigi  ricorda  gli  Upoi  uv$q  ivipu  avcmì^ot  itpi  tSm  cfA« 
ìofv  iiyrtg  ^nùviofipot  ,  donde  possiamo  dedurre  aver 
essi  avuto  fl  costmné  stesso  che  gli  Equi,  sebbene 
non  consti  se  da  loro  piuttosto  che  dagli  Equi  al^ 
biano  i  Romani  imparato  il  ius  feciale  predetto*'  Vo* 
lendo  poi  esaminare  la  lingua  parlata  dagli  antichissimi 
Faltsd  si  a  Paler)  primitiva,  si  nella  piti  reeente,  un 
dialetto  rinveniamo  latino,  quantunque  i  pòpoli  circo» 
atanti  scrivano  umbro,  come  i  Tudertini,  ovvero  etm* 
SCO,  siccome  quei  di  Vei,  di  Capena,  di  Shtri;^  éhe 
qnanlo  a  Nepi  finóra  non  consta,  di  qual  lingua  fosserot 
il  che  non  può  spiegarsi,  se  non  poniaiSo  cfie  il  pé* 
polo  in  quel  tempo  era  sabino.  Dico  in  quel  tempo; 
perocché  non  intendo  oppormi  con  questo  alla  tradi- 

'  La  scassa  cosa  vedo  óra  aver  frtta  lUolstda  ne  He  aste  al  Cluveria 
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zione  della  primitiva  origine  argiva  e  peksgica,  che 
vedo  sostenersi,  anche  con  ragioni  dagli  antichi ,  scritto* 
ri«  e  che  può  ben  essere  comune  ai  Sabini:  onde  ri* 
salta  che  la  Giunone  di  Curi  parimente  sia  la  pelas- 
gica,  dove  la  falisca  deriva  immediatamente  da  quella 
che  aveva  culto  in  Curi.  Le  opiniopi  del  Niebuhr  in 
questa  discussione  debbono  riguardarsi  cpme  non  giu- 
ste, o  almeno  esposte  in  modo  non  sodisfacente,  H, 
R.  h  nota  131  e  pag.  146,  147  ed.  Golbery. 

»      ^^ 

Paleografia  ed  ortografia  delle  epigrafi 

falische. 

fl,  $1  La  forma  chiaramente  etnisca  dell*a  vedesi 
soltanto  belle  due.  epigrafi  di  Civita  Castellana  nn.  4,  5; 
ma  nella  seconda  e  in  tutti  i  tegoli  sòniti  da  destra  a 
sinistra  e  nel  bronzo  domina  esclusivamente  la  seconda, 
che  non  si  è  finora  veduta  negli  alfabeti  di  altri  popoli 
italici.  A  distinguere  Yr  da  questa  sorta  di  a  che  ne 
imita  la  forma  ^  i  Falisci  non  prolungano  la  linea  obli- 
qua inferiore  fino  a  toccare  la  verticale,  ma  la  uniscono 
alla  curva  superiore  tenendo  Tuna  e  l'altra  distaccata 
dalla  verticale.  Nei  tegoli  scritti  da  sinistra  a  destra  è 
adoperata  invece  T  a  con  la  traversa  obliqua,  pd  ori* 
jBOiitalet  Erano  queste  due  lettere  di  uso  promiscuo, 
di  che  un .  nuovo  esempio  ci;  reca  ora  una  cista  prene* 
atina , che  ,  rappresenta  .Elena  Paride  e  due  compagne 
Jlteleta^>  AUsir\  il  troiano,  garzone  ha  vicino  il  nome 
Ai.|XENr;,  ma  Elena  invece  ha  scritto  accanto  ?tl&^ 
conia  traversa .deir^  orizontale  quantunque  Ic^ggasi  ivi 
pu?e  ATBIETA,  ed  AH J I  FL  . 

B  Maoca.il  6  nelle  .epigrajB  falische  spritte  da  de- 
stra a  sinistra.  È  quindi  alla  maniera  etnisca  che  seri* 
vono  cupa  e  Vipia^  cioè  cubai  e  Vibia^  e  &cilmente 
anche  TiperiUa.  per  Tibfirilia. 


\ 
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3,  C  La  leltera  e  è  scrìtta  in  questi  due  modi 
neir  alfabeto  arcaico  fiilisco.  -  A  sinistra  è  rivolta  or- 
dinariamenie,  come  Y  è  tutta  la  scrittura ,-  ma  due  volte 
contro  l'andamento  delF epigrafe  guarda  a  destra,  cioè 
nei  tegoli  8  e  13.  Fuori  di  questi  tegoli  se  ne  aveva 
un  raro  esempio  nella  lamina  di  YeUetri  sacra  alla  diva 
Decluna.  che  nella  linea  seconda  porta  scolpito  FASI  A 
Il  eh.  Mommsea  stima  che  ivi  è  scolpito  un  j,  a  cui 
manchi  la  parte  superiore  ;  ma  la  aua  copia  e  Y  originale 
veduto  da  me  rappresentano  questa  lettera  della  gran^ 
dezza  delle  altre  e  bene  «  profondamente  scolpita.  Al- 
tro esempio  del  e  rovescio  ne  ofire  là  statuetta  di 
bronzo  picena  trovata  a  Staffolo  presso  Osimo^  sulla 
tunica  della  quale  è  scritto  : 

3i(lVC9S4A*a3VI 
Cioè  a  quanto  pare:  vaispa  isvariens  love  salse 
cure.  Ho  diviso  vaispa .  da  isvariens  ad  esempio  di 
un'altra  epigrafe  scritta  sulla  base  di  un  gruppo  in 
terra  cotta  di  recente  veduta  da  me  presso  il  sig. 
li.  SauHniy  che  legge  2H3JD  :  A93H1'  È  rappresentata 
ivi  una  Minerva  che  va  a  destra  e  doveva  imbracciar  lo 
scudo  e  muover  l'asta.  A  lei  accanto  è  una  figura 
di  donna  con  sistide  e  peplo  sovrapposto  :  manca  a 
lei  la  testa,  come  alla  Minerva  le  sue  braccia.  Sem- 
bra che  rappresenti  una  Ilitia,  la  quale  sia  ivi  posta 
a  significare  la  Minerva  Pallade  allor  nata,  che  è  nelP 
atto  di  scagliarsi  contro  i  giganti. 

d  Ndie  iscrizioni  dei  tegoli  non  vi  ha  esempio 
di  d'y  sebbene  quindi  non  possiamo  dedurre  che  i  Falisci 
non  l'avevano  nel  loro  aUabeto,  perocché  non  si  vede  mai 
il  t  sostituito  in  luogo  suo  ;  il  che  potrebbe  valere  in 
qualche  modo  per  pruova.  Per  contrario  il  bronzo  di  Fa- 
lerj,  scritto  colla  lingua  medesima,  ed  ancor  esso  in 
AHRAU  1860.  18 
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al&belo  misto,  adopera  il  ^2  in  cuando  e  in  dedet^ 
che  lo  rìchiedoDO. 

Si»  il  La  tf  sol  bronzo  è  costantemente  scrìtta 
nella  prima  maniera,  ma  nei  tegoli  prende  Pmia  e 
l'altra  figura.  Notisi  pertanto  che  non  se  ne  fii  oso 
promiscuo,  siccome  nel  bronzo  frentano  di  Penna- 
luce  (BuU,  Nap.  an.  I«  tav.  Ili)  e  nel  sannitico  va- 
so di  Capua  (Bull.  Nap,  II,  tay.  VII)  e  nel  piombo 
osco  graffito  parimente  di  Capua  spiegato  dal  eh.  Mi- 
nervini  (BuU.  Nap*  Vf  tav.  Vili)  e  nei  graffiti  pa- 
rietarj  oschi  di  Pompei  (Graffi  de  Pompei  pi.  2), 
e  altrove.  Adunque  in  alcuni  tegoli  trovo  soltanto 
re,  in  altri  ril.  Nella  epigrafe  12  vi  ha  nulladimeno 
un  esempio  di  SI  e  di  II  ;  ma  si  noti  che  la  linea  seconda 
è  scritta  con  al&bétò  ìnisCo^  ancor  quanto  all'  r.  Le 
stele  prenestine  mi  danno .  finoAi  nn  solo  esempio  det 
ril  ;  del  resto  le  regioni  italiche  numerate  nei  Graffiti 
de  Pompei  (p.  30,  31  etc.  p..38)  lìcevono  dai  te- 
goli di  Falerj  e  daUe  lapidi  pesaresi  una  nuova  aggiunta 
che  vale  per  ottima  conferma.  Né  i.Lidi  né  i  Messa- 
pi  né  i  Greci  usarono  mài  di  scrivere  T  ^  in  questo 
modo.  Gli  Etruschi  non  Fhanno  introdotto,  perdbé  nei 
loro  al&beti  anche  dì  CSampania  non  ve  ne  ha  traoda, 
e  sui  monumenti  che  sono  puramente  etruschi,  non 
ne  incóntro  esempio  veruno;  laddove  se  ne  &  nso 
nelle  epigrafi  latine  scrìtte  nell'  Etrurìa.  Adduco  per 
esempio  l'epigrafe  perugina  (  Bull»  delP  Insta.  IftSO, 
64),  che  le^e  ANCHARIA  MITRONI,  e  tolgo  dai 
tegoli  scoperti  in  una  stanza  sepolcrale  a  tre  migUa  e 
meaùso  circa  da  Montepulciano,  secondo  la  copia  presa 
da  me  nel  Museo  di  Firenze, 

miUOMllNA 
SATBIA 
ed  ivi  medesimo, 
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Q   MiTlOVJ     cosi 
l'IIII.OiAYSVS 

liTSNAII 
AIBIA 

le  quali  già  stampate  dal  Passeri  (tav.  XXVIII  cf. 
Gori,  Mas.  Etr.  Ili)  sono  ora  riprodotte  dal  eh. 
sig.  conte  G.  C.  Conestabile  (Iser.  Ètr.  Lai.  tav.  Ili, 
13,  15).  Ma  fra  le  altre  degna  è  di  notarsi  nnabi* 
lingoci  che  ne  da  evidente  pròva,  scrivendo  F  E  nel- 
FEtruscoi  laddove  nel  Latino  sottoposto  usa  TU.  Eccola 
secondo  la  mia  trascrizione  (  cf.  Gonest.  y  Iser.  Eir. 
lai^.  LXUI,  224  )  : 

flOiMtVflvi  loqflj 

5lfTHIItilflA9 
Nimio  pertanto  mi  lAeghi  la  epigrafe  edita  dal  Lanzi 
^ag.  I,  XII),  nella  quale  è.  scrìtto  : 

aAliaiÌi'lr/)l<lfl)iHfl23IH19)IHfl 
ove  Fultima  voce  deve  forse  le^rai  9AU3?,  se  de* 
Tesi  tener  conto  di  altra  simile  epigrafe  anch'  essa  in 
lamina  di  bronzo  (Lanzi,  ivi  tav.  XIII),  che  legge: 
SIflI  li^  f  e  noto  (Aie  qaeW  II  essendo  fra  due  vocali 
dovrebbe  invece  richiamarsi  all'  ortografia  dell'  /  raddop* 
piato,  e  non  ddl'  Il  eguale  idi'  C  Al  raddoppiamen- 
to dell'i  certamente  appartoigono  Ali  VI  e  flllH^^AJi 
fllli^VK  AIIHflO  (linzi.  Saggio  I,  25,^  164-^ Ver- 
Biigliali,  Jni.  Iscr.  perug.  1833,  p.  313).  Potrebbe 
intanto  darsi  che  alcuno  trovi  qualdie  esempio  dellNl 
ndT alfabeto  etrusco:  ma  non  per  questo  mi  dimo» 
starerebbe  che  esso  è  di  etnisca  origine,  e  che  l'Italia 
centrale  Tha  tratto  da  queU'al&heto,  il  che  io  qui  ne- 
go. Ed  è  ancora  da  ben  stabilire,  se  le  epigrafi  che  si 
dicono  comunemente  eirusdie,  siano  poi  tutte  in  que* 
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flta  lingua,  ovvero  se  piuttosto  ve  ne  abbiano  di  alcune 
che  servonsi  di  un  alfabeto  misto,  come  &nno  i  Fa- 
lisci  :  né  io  mi  sento  di  modo  forte  che  pensi  di  sciogliere 
la  questione  già  posta  dal  Miiller,  il  quale  opina  che 
le  epigrafi,  nelle  quali  si  trova  il  l^,  che  comincia  la 
leggenda,  come  è  ordinario ,  ovvero  che  la  termini , 
del  qual  genere  è  il  graffito  edito  da  me  (Bull*  No- 
poi.  an.  I,  p.  86)  siano  invece  tirreniche,  non  etnische. 
^  ^  Deir  1  v'è  indizio  sui  tegoli  in  Fertenea  (n.  6), 
dove  è  scrìtta  in  senso  contrario  alla  leggenda,  cioè  da 
sinistra  a  destra,  e  nella  epigrafe  murale  di  Civita  in 
SI1l^/ni  (n.  3):  invece  nel  bronzo  è  TV  consonante  nell' 
ultima  sillaba  di  ^/ISIHSIMI,  dove  gli  Etruschi  pongono 
costantemente  il  digamma  '^,  3.  Ancora  i  grammatici 
antichi  avvertono,  che  i  Falisci  ponevano  TH  in  alcune 
parole,  ove  i  Latini  TF,  onde  in  luogo  di  FcAa  di- 
cevano Haha.  La  stessa  cosa  deve  aver  notata  Pesto, 
che  r  abbreviatore  (  de  yerb.  signif.  p.  8i  )  ha  mal 
compendiato  non  distinguendo  le  nazioni  :  foedum 
antiqui  dicebant  prò  hoedo^  fohis  prò  (h^olere  ^ 
fàstem  prò  hoste^  fostiam  prò  hostia. 

%  11  valore  di  questa  lettera  nella  lingua  etni- 
sca è  notissimo,  corrispondendo  essa  propriamente  alla 
Z  latino,  ed  è  di  tre  forme:  perocché  le  due  tra- 
verse ora  tagliano  la  verticale  in  senso  obliquo  da  sini- 
stra salendo  a  destra  :(,  ora  segnano  le  estremità  di 
essa  X ,  ed  ora  partono  dalla  verticale  a  destra  elevandosi 
C,  ovvero  abbassandosi  (;•  Questa  lettera  prende  il 
luogo  di  S  nella  voce  0Vi>lH3t  del  bronzo  fidiaco  f 
il  quale  scambio  fanno  talvolta  ancora  gli  Etruschi , 
di  che  posso  citare  come  certissima  prova  dopo  le  epi*- 
grafi  bilingui  recate  già  dal  Lepsius  (jinn.  Inst.  1846, 
p.  166,  167)  due  monumentini  da  me  trascritti  Tono 
qui  in  Roma,  quattordici   anni  or  sonOi  ove  si  l^ge 


QSZi'^iAf  e  Taltro  di  recente  vedalo  nel  Museo  bri- 
tannico con  la  Voce  Ox  ll^A,  omessa  roltima  vocale. 
Dopo  ciò  si  rende  probabile  che  questa  lettera  so- 
stenga ancora  nel  lAtHAI  (E^r.  mar/^.  tav.GXXIIIyS), 
scolpito  sul  plinto  di  un  capitello  in  Tarquinia,  le 
veci  di  S:  e  vie  piii  nel  lAIII^IIflD  di  un'epigrafe  bi- 
lingue edita  dal  Lanzi  (Saggio  etc.  n.  271),  perocché 
ivi  è  tradotto  GAISIVS.  Del  pari  O  •  ItRD  •  1  traspor* 
tato  C.  CASSI VS  .  C.  F  (BuU.  Inst.  1834,  p.  144) 
e  Jfl3JI*Mai  voluto  C.  VENSIVS  (JBuU.  Inst.  1833 
tav.  suppl.  del  n.  IV»),  ai  quali  esempj  si  aggiunga 
pure  3*V4V,  che  corrisponde  ad  OUV2EV2  scritto  con 
un  solo  2.  Avvertii  già  nel  BuU.  NapoL  an.  I,  p.  44, 
pubblicando  il  bronzo  di  Pennaluce,  che  questa  lettera, 
veduta  6n  allora  fra  i  numeri  sulle  monete  osche,  ap- 
pariva finalmente  nella  voce  QV^XHSDI.  Fu  di  poi  no-* 
tata  da  me  ancora  nei  graffiti  oschi  delle  pareti  pom- 
peiane (Graffili  pag.  50  pL  II,  2).  Di  questa  vediamo 
fiir  uso  i  Messapii  e  la  ritroviamo  sopra  i  due  vasi  al- 
&betici  di  Gerì  al  pan  che  sopra  i  monumenti  greci 
e  fra  i  Licii  :  ma  nelP  originano  fenicio  essa  mai 
non  si  diparte  da  queste  due  forme  z>  1)  che  ritiene 
collantemente  nei  diversi  al&beti  da  per  tutto. 

G  L' antichissimo  latino  alfabeto  non  conobbe  il 
G,  ma  in  sua  Vece  pose  il  G  o  il  K,  come  fanno  gK 
Etruschi,  i  quali,  quando  trasportano  dal  greco,  sogliono 
scrìvere  Patrucles  e  Casntta  e  Castur.  Quanto  ai  La- 
tini, credesi  ora  che  F  introduzione  delia  consonante 
G  si  debba  fissare  circa  Y  anno  S20,  e  se  ne  dà  il 
inerito  a  Spurio  Garvifio  che  pare  liberto  del  console 
Sp.  Carvilio  Ruga  (an.  520  e  B26).  V.  Franz  El. 
epigr.  Gr.  p.  27,  Henzen,  ninnali  1888,  p.  80,  Ma 
prima  di  quest'  epoca  trovasi  già  introdotto  il  G ,  e  se 
ne  hanno  esempj  nella  lapida  di  Scipione  Barbato ,  e 
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nelFasse  di  Lucerà  già  citati  dal  cb.  Mommsen  (t/>tf« 
Dial.  p.  32):  ai  quali  aggipngo  le  moaete  di  argento 
di  Segni  che  portano  or  SEIC  ora  SEIG$  le  quali  deb- 
bono antecedere  il  485^  se  è  vero  che  in  quell'  anno 
fu  esteso  alla  Campania  il  divieto  di  battere  argento.  DelT 
uso  poi  del  G  per  G  dqpo  Spurio  Carvilio  è  degno  A 
notarsi  che  se  ne  hanno  esempj  in  epìgrafi  che  per  al- 
tre ragicmi  non  è  dato  di  attribuire  ai  tempi  remo* 
tissimi.  Siane  prova  questa  iscrizione  capuana  inedita. 

SEX  .  APfNIO  •  SEX 
L  •  CLVCONI  •  TVLLIA 
L  L  ANTICOKA  •  FECIT 
m-ACRO-PlI-INF-P-DV    (p*de5V) 

H>  H  Nelle  iscrizi^  anteriori  alla  firima  metà 
del  secolo  settimo  è  rarissimo  T  uso  dell' aq[>irata9  ma 
davanti  al  pronome  hic  non  v'  è  esen^pio  die  il  la- 
tino dialetto  l'abbia  omessa.  La  forma  3  B  locativa  (n, 
6.  7)  si  avvicina  di  molto  alla  osca  l-3^h9»  della  quale 
si  hanno  esemp)  nd  cippo  avellano  (Mommsen  VnJL 
Dial.  p.  127.  lin.  46),-  ma  V^X^  nella  linea  49  può 
considerarsi  come  errore  del  quadratario.  I^una  epi- 
grafe latina  finora  si  è  veduta  che  nel  pronome  omet« 
tesse  V  enclitica.  Singolarissimo  è  poi  hiu  che  deyea 
verosimilmente  a  dialetto  locale,  o  forse  ad  erronea 
trasposizione  in  luogo  di  huL 

A9  >ly  4  J  Tre  sono  le  forme  di  /,  che  trovo  nei 
monumenti  faliscì:  le  prime  due  acute,  e  queste  adope- 
rate  sopra  i  tegoli,  la  terza  J  vicinissima  alla  retta, 
ed  è  soltanto  nel  bronzo  e  neUe  epigrafi  che  vanno 
da  sinistra  a  destra.  Ha  stabilito  il  eh.  Ritscfal  die- 
tro gU  avvisi  del  Mommsen  (V.  rHenzen,^/iitaZi  delT 
Instit.  1855,  p.  79),  che   Finterà  cessazione  della 
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fonna  arcaica  i  deve  fissarsi  all'  anno  STO  incirca,  do- 
vendo considerarsi  il  668  come  epoca  di  transizio-* 
ne.  «  La  figura  l  trovasi  ancora  sul  S.  C.  de  Baech. 
spettante  all*anno  668,  sopra  tutte  le  monete  di  Lucerà 
e  Larino  scendenti  fin  circa  Fanno  560  (Mommsen 
presso  Jahn,  Ficoronìsche  Cista  p.  42)  ;  ma  la  for- 
ma L  fii  di  recente  mostrato  dal  Mommsen  rinvenirsi 
già  sulle  colonne  milliarie  del  console  Lepido  dell'an- 
no 667  (Or.  6348)  e  in  tutte  le  monete  della  colonia 
Valentìa  dedotta  nel  666  (Rhein.  Mus.  IX,  469).  Nel 
quale  rìsultamento  conviene  con  lui  pur  anche  il  eh. 
Ritschl  (1.  e.  p.  2) ,  dove  chiama  epoca  di  transizione 
quella  del  S.  G.  de  Bacch.  e  fissa  Finterà  cessazione 
della  forma  arcaica  all'anno  670  incirca,  cf.  Fkoron, 
Cist.  p.  29  ».  Ma  deve  avvertirsi  che  T  L  si  mostra  già 
fin  da  un  secolo  prima  dell'epoca  ad  essa  assegnata.  In 
prova  di  che  cito  le  monete  della  colonia  di  Brindisi  de- 
dotta il  810,  sugli  spezzati  della  quale  (suppongono  un 
asse  di  8  a  4  once)  si  le^e:  L.  CORN.  Q.  ^.  Non  è 
poi  vero  che  tutte  le  monete  di  Lucerà  e  di  Larino  porti- 
no la  lettera  arcaica,  perocché  l'una  e  Taltra  dttà  batte 
indistintamente  con  l'arcaica  e  con  la  piìi  recente.  Nò 
solo  vedesi  ciò  sulle  monete  coniate  di  Lucerà,  ma  si 
ancora  sulle  fuse,  le  quali  pel  lóro  peso  librale  non  pò» 
co  antecedono  l'anno  613,  epoca  dell'  asse  sestanta- 
TÌo.  Già  l'Avellino  avea  pubblicato  un  sestante  fuso  di 
Lucerà  con  questo  L  (Opuscoli  III,  tav.  VII,  7), 
riprodotto  dal  Carelli,  Nummi  Ital.  Véter.  LYI,  7, 
dove  per  errore  è  rappresentato  il  rovescio  capovolto  ; 
ed  un  quadrante  ne  ho  in  pronto  ancor  io: 
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Quest'  oso  promiscao  troYO  ancora  sopra  i  didrammi  di 
Calvi,  che  scrìvono  or  CARENO  ora  GALENO  :  e  ^ 
autorì  della  opposta  sentenza  tengono  certo  che  in  Cam- 
pania verso  il  485  fìi  interdetta  la  monetazione  dell'  a^ 
gento.  Continuano  poi  queste  due  forme  a  vedersi  unite, 
ovvero  a  scambiarsi  nei  denarì  della  Pompeia,  asse- 
gnati dal  eh.  Cavedoni  al  570,  nei  quali  trovasi  scrit- 
to   FOSTtVS  e  FOSTLVS  indiflEerentemente. 

E  passando  dalle  monete  alle  lapide,  questa  mede- 
sima promiscuità  trovo  io  nelle  stele  piramidali  di  re- 
cente scoperte  nell'agro  capuano  (cf«  Bull.  Nap.YU^ 
p.  18),*  la  prima  deUe  quali  cosi  legge: 
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La  medesima  simultaneità  scorgo  nei  due  cippi  corfi- 
niesì  inediti  della  famiglia  Aafidia  che  leggono; 
AVFIDIA  •  MEROPE  AVFIDIAE  •  OU 

OLVS  •  AVFIDIVS  APAMIAE 

POSEIT  A  •  AVFIDIVS 

PATER  •  POSIT 
Di  modo  che  par  certo  che  per  lunjgo  tratto  di  tempo 
siano  state  in  uso  le  due  forme ,  essendo  cominciato 
r  L  al  secolo  quinto,  e  durato  l' U  oltre  al  B70.  In  con- 
ferma di  che  vengono  ancora  i  denari  delle-  romane 
&mi^ie  che  il  eh.  Cavedoni  ha  probabilmente  assegna- 
to al  660  ed  al  617-690.  Tali  sono  quelli  di  L.  An- 
testio  Gragulo  che  leggono  t'AES  e  quelli  di  Lucio 
Opimio,  con  la  scrìtta  l'OPEIML 

La  forma  acuta  À  si  trova  egualmente  usata  nelle 
iscrizioni  latine  di  Etruria,  e  cito  ad  esempio  il  n.  29 
nella  tav.  VI,  il  5  e  4  7  della  II,  deOa  raccolta  edita  dal 
eh.  Gonestabile.  Inoltre  in  una  efHgrafe  perugina  (Bull. 
InstiL  1819, 53  )  leggo  c-FYKONl  POSE  notabile  ancora 
per  ^arcaismo  di  POSE  che  parmi  l'equivalente  di  po^ 
set^  positj  forma  contratta  di  posiwt^  posiit. 

MI,  />^  Uva  consistente  di  cinque  linee  trovasi  nelP 
alfabeto  degli  Umbri,  degli  Oschi  e  ancora  degli  Strusci  : 
sopra  i  monumenti  volsci  o  sabini  non  si  è  veduto  finora, 
e  né  anche  sopra  i  romani,  nei  quali  fassi  uso  costante 
della  M,  se  ne  eccettui  solò,  quando  si.  vuol  significare 
ManiuS]  perocché  allora  un  monogramma  fN  material- 
mente rappresenta  TM  de^i  Umbri  e  degU  Osci.  Non 
stimo  pertanto  oppormi  a  chi  pensa  che  i  Romani  ab* 
biano  introdotta  questa  lettera  nell'alfabeto  a  fine  di 
contradistinguere  le  due  sigle,  Fnna  significante  Jfa* 
nius^  l'altra  Marcus-^  perocché  vedo  il  K  adoperato 
in  egual  modo  a  distinzione  del  C,  onde  il  primo  si- 
gnifichi Kaeso^  H  secondo  Caius  o  Canus  (sssGavius). 
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I  due  antichisflimi  vasi  cereUni  rappresentano  la  m 
con  sei  linee  1^  e  la  /i  con  quattro  M.  La  forma  vol- 
gare neli'  alfiòeto  osco  ed  etrusco  è  Iti  ovvero  M, 
gli  Umbri  a  questa  seconda  si  accostano.  La  Bgura  ^ 
che  si  avvicina  alla  greca  'i,  ed  incontrasi  in  qualche 
graffito  di  campano  vaso,  non  può  reputarsi  estranea 
agli  Etruschi  di  Campania;  poiché  la  vediamo  ancora 
in  uso  nelle  terre  ddla  Etruria,  e  dominar  poi  sola 
fra  gli  Etruschi  del  settientrione  (Monuns.  die  Nordetr. 
jilphab.  tav.  III). 

MI  tegoli  ed  il  bronzo  rappresentano  questa  for- 
ma, che  sui  tegc^  una  volta  riguarda  a  destra  N 
(n*  IS):  del  resto  non  va  ihai  tanto  all'arcaica  che  possa 
paragonarsi  alle  forme  obliqua  gik  note  M,  V\. 

O  Gli  Etruschi  e  gli  Oschi,  se  ne  eccettui  le  epi- 
grafi in  lingua  o  in  alfabeto  misto,  non  usarono  mai 
questa  lettera  ^  ma  gli  Oschi  non  trovandola  nell'alfii- 
beto  etrusco,  marcano  di  un  punto  la  letteaa  V,  quando 
vogliono  scrivere  O,  La  più  antica  fingua  latina  po- 
neva rO  in  molte  parole,  e  l'usava  nelle  flessioni  ;  ma 
la  più  recente  in  que'  luoghi  medesimi  sostituì  a  poco 
a  poco  rV  e  talvolta  TE  o  VI.  Il  eh.  Ritschl  ha  cer- 
cato di  fissare  i  canoni  di  questa  ortografia  in  vani  suoi 
lavori,  nei  quali  in  somma  sostiene  che  Vo  fu  prima 
esclusivamente  usato  nelle  .flessioni,  e  poi  in  epoca  di 
transizione  si  adoperò  Yu  e  Vo  indistintamente^  Pel  con* 
trario  il  Mommsen  ha  opinato  che  nell*  epoca  arcaica 
fu  sempre  usata  Po,  sebbene  pia  raramente  anche  Vu 
(v.rHenzeUy  Annali  lftS6,p.  81).  Ma  gli  esempi  allegati 
dal  Mommsen  ih  prova  non  mi  pùono  sufficienti,  dimo- 
strandosi con  essi  ebe  vi  fu  un'  epoca,  nella  quale  servi- 
vansi  promiscuamente  delle  desinenze  ili  OS,  OIVI  ed  in 
VS,  y M  ;  e  però  sulle  monete  della  colonia  beneventana 
dedotta  nel  486  leggesi  or  PROBOM  ora  FROBOVM 
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(PRBOVM  scrivono  alcune  monete  di  Sessa).  Io  tengo 
col  Ritschl,  che  vi  (ii  un  tempo,  quando  non  si  aveva 
altra  flessione  che  OS,  OM  nei  vocaboli  della  seconda 
declinazione,  ove  i  Greci  pongono  02  ed  ON:  ma  non 
potrei  ora  opinare  col  lodato  sig.  prof.',  seguito  dal  eh. 
Mommsen,  che  OS,  OM  in  secunda  declinatione  ex^ 
eunie  saeeulo  quinto  desierat^  e  che  ultra  initium  sae- 
culi  sexU  non  duravit  (Mon.  ep.  iria.  p.  Y),  e  che 
i  due  esempi  in  contrario  di  ARCHELAOS  all^anno  662 
e  di  ANTIOCO  della  fine  del  secolo  sesto  (  688  )  a 
Gracco  nomine  ^veniam  habent  (in  tit.  Aletr.  185S 
pag.  &)•  Perocché  a  tal  sentenza  direbbero  valevole  oppo- 
sizione le  epigrafi  sepolcrali  di  Falerj,  la  qual  città  non 
antecede  il  513,  siccome  ho  provato  di  sopra,  e  non 
pertanto  tutte  le  epigrafi  scritte  in  lingua  ed  in  carat- 
tere fiilisco  non  hanno  altra  desinenza  che  0=£0S.  Al- 
le quali  prove  deve  poi  unirsi  ancor  questa,  che  mi  sem*- 
bra  aver  tutta  la  forza  dimostrativa  e  come  suol  dirsi 
ad  hominem.  Perocché  FOS  e  TOM  nella  seconda 
declinazione  trovo  io  congiunti  con  le  consonanti  rad- 
doppiate in  C  ALLI  TARQVINOS  (Canina  Etr.  ma- 
riti.  tav.  LXII)  ;  intanto  che  il  sig.  Ritschl  ha  provato 
die  Ennio  introdusse  l'uso  di  raddoppiare  le  consonan- 
ti. Ancora  si  l^e  FACIVNDO/»  nella  prima  delle 
dna  simili  epigrafi  riminesi  edite  dal  Tonini  (JRimini  I, 
p.  335) : 


W  •  OCTAVIVS  •  IW  •  F 
C  •  OBVLCIVS  •  C  •  F 

DVOVIR 
HOC  OPVS  •  FACIVNDO 
.  CVRARVNT 


la    quale  sebbene  sia  divulgata  in  lettere  di  stampa, 
può  ben  determinarsi  al  secolo  settimo  avuto  riguardo 
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ali*  altro  esempio  che  ne  da  il  Tonini  mede^mo  in  fac^ 
simile  a  pag.  296: 


C  •  OBVLCIVS  •  C  •  F 

IW  •  OCTAVIVS  •  W  F 

DVOVIR 

HOC  •  OPVS  •  FAC 

QVRAVERVrT 


perocché  Tortografia  del  QV  per  QW  nella  voce  QV- 
RAVERVFT  per  opinione  del  Ritschl,  a  cni  ninno  fi* 
Bora  ha  opposto,  credesi  introdotta  da  Accio,  e  però 
venuta  in  uso  circa  V  anno  620  (Henzen  1.  L  p.  73. 
Ritschl  Mon,  ep.  tria  p.  33.).  Aggiungasi  alla  rìmi<* 
nese  una  lapida  beneventana,  del  cui  arcaismo  il  Momm* 
sen  / .  N  1S86  pare  non  siasi  avveduto,  poiché  non 
Tha  messa  in  quel  carattere  lapidario,  il  quale  è  cer- 
tamente destinato  da  lui  alle  epigrafi  anche  solo  an-- 
teaugustee.  L'epigrafe  legge: 

Q  •  CAVCIVS  •  A  .  F  •  STE 
M  •  CAVCIVS  .  Q  •  F 
PATRI  •  FACIENDO 
CVRAVET 
Ma  la  numerosa  raccolta  delle  stele  prenestine  con  la 
desinenze   in  O   ed  in  OS  apparterrà  tutta  al  secolo 
quinto?  Io  non  vedo  ragione  veruna  che  il  persuada, 
e  molte  per  contrario  che  ne  stanziano  la  piii  parte  al 
secolo  sesto ,  siccome  dimostrerò  trattando  delle  sco- 
perte prenestine.  Non  ho  io  voluto  qui  memorare  quelle 
epigrafi  che  uniscono  all'  O,  OS  la  piii  recente  forma 
dell' L,  e.  gr.  ALFENOS  LVCI,  e  M  •  CIILIO  M  •  L, 
ambedue  nei  vasellini  di  S.  Cesario  :  perocché  non  paò 
pili  sostenersi  che  la  L  sia  cominciata  al  secolo  sesto 
desinente,  siccome  si  è  veduto  avanti. 

Resta  ora  a  dire  dell'  O  posto  in  luogo   dell*  V 
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nelle  sillabe  che  precedono  la  finale  sì  dei  nomi,  che 
dei  verbi.  Intorno  a  che  egli  è  da  &re  la  medesima 
distinzione y  che  ha  notata  il  eh.  Ritschl  in  proposito 
dei  nomi  della  seconda  declinazione  che  escono  in  YS 
ovvero  WS,  insegnando  che  le  finali  in  VONT,  come 
VIVONT,  sono  di  tutti  i  tempi,  dove  la  forma  VVNT 
non  precede  la  fine  del   secolo  settimo.   Che  i  verbi 
finiti  in  ONT  preceduto  da  altra  consonante  o  anche 
da  una  vocale  appartengono  alF  epoca  arcaica  soltanto  f 
e   non  si  usarono  piii  dopo  il  secolo  quinto,  allegane 
do  {tit.  Aletr.  p.  XVI)  DEDEROHT,  PONONT, 
COSENTIONT,  DEDRO,  DEDROT  (poiché  l' N  e 
talvolta  anche  il  T  è  omesso),  che  si  trovano  in  epi- 
grafi per  altre  ragioni  assegnate  ai  tempi  che  precedono 
U  500.  Ai  quali  esempi  il  Mommsen  vorrebbe  apporre 
nequinont  cavato  da  Livio  Andronico  che  fioriva  tra'l 
secolo  quinto  el  sesto.  Ma  questo  esempio  panni  assai 
dubbio,  apparendo  invece  dal  solinunt  e  ferinuni  ivi 
aU^ti  da  Festo,  ed  anche  dalla  corrotta  lezione  ncque 
nunc^  che  deve  ivi  piuttosto  leggersi  nequinunt  anche 
nel  principio,  siccome  ritengono  Hermann  (Elem.  docL 
metr.  p.  621)  e  Osann  (Arudect.  p.  33).  Invece  io  ad- 
durrò una  lapida  prenestina  edita  dal  Cecconi  p.  39 
dove  si  legge  CORA  VERO,  e  che  per  la  .paleografia 
del   frammento   superstite  panni  si  possa,  fissare   con 
molta   probabilità  al  secolo  sesto.   Di  che  argomento 
precipuo  è,  non  il  G  in  MAGISTERE,  che  ora  sap- 
piamo appartenuto  anche  al  secolo  quinto,  sibbene  la 
lettera  L  non  acuta  U  né  quadrata  L,  ma  di  una  tal 
fbnna  media,  come  nel  bronzo  di  Falerj,  propria  delP 
epoca  in  che  17  acuto  tende  al  quadrato  divenuto  di  uso 
oramai  generale.  Cosi  non  sarà  più  tanto  separato  da^ 
gjU  esempi  primi  il  SONT  della  lapida  di  Alatrì,  che 
per  ra^one  del  doppio  AA  in  VAARVS  e  per  la  pa- 
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leografia  ed  ortografia  di  tutta  la  leggenda  si  stioia  non 

essere  anteriore  al  secdlo  settimo. 

L' O  posto  in  laogo  dell'  V  neUe  sillabe  precedenti 
la  flessione  e  non  seguite  da  doppia  consonante  è  an* 
tiphissimo  :  durò  poi  ancora  {^iù  che  le  forme  finali 
OS,  OM,  avendosene  .esempi  per  tutto  il  setolo  sesto, 
é  lungo  tempo  oltre  ai  primi  decenhii  del  settimo. 

Ddle  flessioni  o  piuttosto  finali  dei  nomi  ddlà 
terza  declinazione  sappiamo  die  dopo  il  613  era  usato 
OSy  di  che  ne  porge  argomento  la  epigrafe  di  G.  Pom* 
ponio  artefice  della  statuetta  di  bronzo  che  si  conserva 
nel  museo  del  Collegio  Romano,  il  quale  si  denomina 
della  tribù  Quirina  creata  appunto  in  cpell*  anno  : 

G  P01IP0NIQnaK)P08 
Di  pari  VENOS  leggesi  ripetutamente  sopra  due  spèc- 
chi, una  volta  in  compagnia  di  PROSEFINAI  e  DIO- 
VEM,  Feltra  con  GVDIDO,  VITOKIA  e  KIT:  ma 
in  una  cista  prenestina  il  nome  VENTVS  (errore  del- 
TartisU  come  PROSEPINA^  GVDIDO,  RIT  è  Ione 
anche  VITORIA)  probabihnente  in  luogo  di  VER- 
TVS  si  trova-  insieme  a  quello  di  MIGOS  e  di  MIR* 
CVRIOS;  il  che  dimostra  che  YOS  OM,  anche  in  Pa- 
lestrìna  durò  a  lungo  oltre  il  secolo  quinto, 

n,  P,  p  Generalmente  si  tieìie  che  la  forma  ango- 
lare ed  aperta  del  p  Aa  anteriore  alla  forma  tonda  e 
chiusa  ;  ed  il  Mommsen  pone  che  la  fònlia  più  antica 
cessò  col  secolo  sesto  di  Roma  (^tJnteritaL  DiàUk  p.  29), 
come  raccoglie  da  alcune  lapide  degli  Scipioni*  Ma  que- 
sta proposizione  parmi  contraria  a  ciò  che  i  superstiti 
ìnonumenti  ne  rivelano  ^ 

Io  allegherò  il  bronzo  tiburtino  che  ^me  P^A- 
GENTIOS  due  volte  ,*  la  quale  epigrafe  congiunge  al  P 
chiuso  la  forma  dell'  A  ^  dell'  l  e  le  flessioni  OS»  OM. 
Indi  r  altro  bronzo  che  nomina  i  due  edili  M.  Mindio 
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e  P*  Gondetìo  «  il  quale  ancora  porta  V  U  e  inoltre 
le  consonanti  non  geminate  e  la  flessione  in  OS  ndla 
seconda  dedinasione,  colla  quale  paleografia  ed  orto- 
grafia mostrasi  il  P  chiuso  nella  sigla  P«  e  nel  PARTI 
ed  in  APOkONES  (VignoU,  Inscr.  Sei.  p.  339).  Lo 
stesso  dicasi  del  bronzo  vélitemo,  ove  si  legge  SEPIS 
due  volte  e  PIS  e  PIHOM  ed  ARPATITV.  Aggiun* 
gasi  il  bronzo  che  porta  la  epigrafe  di  PtAVTIOS 
SPECIOS9  nel  quale  la  curva  non  tocca  inferiormente 
la  verticale  nella  sòia  voce  PORT.  Fu  adunque  usato 
il  P  chiuso  nei  tempi  ancora  i  più  remoti  sia  che  quelle 
epigrafi  si  dicano  del  secolo  quarto,  o  del  quinto  ov- 
vero del  sesto.  Né  ciò  solo,  ma  nel  tempo  medesimo 
in  che  era  volgare  il  p  aperto  :  di  che  trovansi  ancora 
qualche  esempi  nel  secolo  settimo,  fra  i  quali  citerò 
1*  epigrafi  milUarìe  di  M.  Emilio  Lepido  console  appaia 
taaenti  al  667  ;  perocché  in  una  e  scolpito 
M*AEMIL1VS-M*F*M*N  inaltra  M  •  AEMI 
LEPID  COS  LEPID 

CCLXIIX  COS 

Ma  Tahra  opinione  che  stabilisce  Taperta  forma  del  V 
cessata  col  secolo  sesto,  ha  ancor  essa  contrari  non  pochi 
monumenti.  Perocché  io  la  trovo  usata  per  tutto  il  se- 
colo settimo ,  alla  metà  del  quale  mirasi  nelle  lapidi 
capuane  degli  anni  648  e  680  e  nel  marmo  del  pago 
Ercolaneo  del  660.  Conferma  questi  esempL  la  numi- 
smatica delle  &mìglie,  alcune  delle  quali  io  riferirò  se- 
condo la  mia  lettura,  e  starò  all'assegnazione  dell'anno 
il  più  delle  volte  conghietturale,  ma  che  si  può  gene- 
ralmente tenere  come  assai  da  presso  al  vero.  Aduiì- 
qoe  al  628  trovo  Q  *  PILITVS,  colla  quale  paleografia 
vanno  poi  concordi  i  cippi  terminali  dei  triumviri  Fui* 
vio,  Sempronio  e  Papirìo,  nei  quali  si  legge  SEMPRO- 
KIVS,  FAFERIVS,  e  V  due  volte  (  Or.  6464  ),  ed  il 
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campano  di  Claudio  Licinio  recentemente  scoperto  , 
dove  è  cosi  scritto  AT  •  FOLC,  P  •  LICINIVS  •  P  •  F. 
Ricordo  la  epigrafe  aletrìna  che  a  parere  del  Rìtschi 
deve  assegnarsi  al  620  in  circa,  dove  il  p  aperto  mi- 
rasi da  per  tutto,  e  i  denari  di  L.  Opimio  con  la  leg- 
genda U  OnEIMI,  e  di  L.  Postumio  Albino  che  recano 
POST,  battuti  circa  il  medesimo  anno.  Del  pari  colle 
lapidi  capuane,  che  scrivono  :  P  *  BA6RIVS.  *  L  *  L, 
P  •  STATIVS  •  P  •  M  •  L,  A  •  SEPPIVS  •  A  •  F, 
PLVTEVM,   PIS,   P   •  XXI,  C  •  POMPILIVS, 
••••T^IVS  •  P  •  F    cospirano  i  denari  di  P.   Leca 
che  leggono  :    P    •   LiEGA ,  PRO  VOGO  ,  e  si  ten- 
gono   battuti  al  637,  e   quelli  del  654  con    PISO 
CAEPIO  e  del  656  con  G  •  SVOIGi  •  G  •  F,  D• 
P  •  P  e  del  667  con  P  •  GALP  e  G  •  FABl  C  •  F 
EX  A  PV  e  del  660  con  P  •  SERVILI  e  L  •  POM- 
PON MOLO,  NVM  •  POM.  Gon  questi  si  accordano 
i  frammenti,  della  legge  Servilia  repetundarum  che  si 
tiene  promulgata  fra  il  648  e  688,  ove  è  sèmpre  il  P 
così  scritto ,  p.  e.  GAPTVM,  PVPLIGO ,   GOIPE- 
RIT,  MOINIGIPIOVE,  MOINICIPIEIS,  RECVPE- 
RATOR;  e  Pepigrafe  di  Paula   Salvia  tra  i  vasellim 
di  S.  Gesario  {BuU.  Nap.  tav.  XII,  36):  PAVL- 
LAE  SALVIAE ,   e  di   Q.  Pomponio  con  Tepigni- 
fe  G  VN  -  POPONI  :  dopo  i  quali  debbo  citare  i  de- 
nari di  P.  Satrieno ,  P  .  SATRIENVS  che  si  asse* 
^nano  al  674,  quei  di  L.  Papio  L  -  PAPI  che  al  680 
circa.  Ai  quali  esempi  recano  ottima  conferma   alcu- 
ne epigrafi  pompeiane  dipinte  a  pennello  appartenen- 
ti ai  primi  tèmpi  della   colonia ,    P  *  GARPKl  9    L  * 
SEPTVM  ;  e  due  bronzi  del  R.  M.  Borbonico,  quel- 
lo che  riferisce  il  plebiscito  de  Thermensibus  (Or. 
3673)   del  682;   imperocché  sopra  di  esso  è  scrilto 
costantemente  P,  p.  e,  PREIMVS,  PEISIDAE  5  e  Tal- 
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tro  che  ci  conserva  un  fìammehto  di  legge  o  sia  Cor- 
nelia o  sia  Titia  intomo  ai  scribi,  ai  viatori,  ed  ai 
banditori,  nella  quale  si  legge  PRINCIPIYM  ,  PE** 
QVNIAM,  PRIMAS,  APPAREAT,  PRAECONEM, 
e  simili  P  da  per  tutto.  Gioverà  finalmente  notare  che 
questo  p  aperto  spesse  volte  vedesi  in  epigrafi,  cbe 
per  le  loro  forme  paleografiche  ed  ortografiche  difficil- 
mente possono  assegnarsi  al  secolo  sesto,  ed  ho  osser- 
vato specialmente  che  soventi  volte  in  esse  i  P  si  con- 
giungono coU'  L  quadrato. 

Q  Nel  tegolo  14  e  nella  epigrafe  16  la  forma  del 
Q  è  adoperata:  ma  poiché  queste  epigrafi  sono  scrìtte 
in  al&beto  latino,  indi  non  si  può  dedurre,  se  questa 
lettera  fosse  già  in  uso  nel  fiilisco  al&beto.  Ma  né  an* 
che  g^o va  alla  questione  il  bronzo  di  Faler j ,  nel  quale 
si  legge  OQHJIV)  in  luogo   di  quando  ]  perocché  lo 
scambio  del  G  e  del  Q  ha  esempj  anche  sulle  mone- 
te di  Aquino,  sopra  le  quali   si  le^e  AQVINO  ed 
ACVINÒ.  Può  quindi  il  Q  esser  stato  in  uso  tra  i 
Falìsci,  sebbene  finora  non  siasi  veduto  nelle  iscrizio- 
ni dei  tegoli,  e  nel  bronzo  si  trovi  cambiato  col  C% 
Qaesta  lettera  G  per  altro  é  accompagnata  dalla  liqui- 
da V^  onde  risulta   che  lo  scambio  consiste  soltanto 
nella    figura,  restandone  fermo  il  valore.    Del  pari  il 
nome    Mereurius    leggesi  seritto  sopra  uno  specchio 
MIRpVRIOS ,   e  sopra  una  cista   prenestkia  inedita 
MIRCVRIOS.  E  vorrei  cosi  spiegare  il  GVN  del  ci- 
tato vasellino  di  S»  Gesario,  ove  si  legge  GVN  *  PO* 
PONI  che  é  forse  mal  scritto  per  GVIN  cioè  Quin- 
tus   JPomponius.   Indi  derivasi  che  la  pronunzia   dd 
gu  non  doveva  sensibilmente  variare  dal  cu  appunto 
come   il  9  ^^^   Greci  Dori,  i  quali    scrivevano   QRO 
e    KPO    sulla  moneta  di  Crotona ,  e  ponevano   il   Q 
MsmàMA  1860.  16 
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medesimo ,  dovè  altri  il  K  in  p^RAj  letto  fiaor» 
male  QORAE  \  ed  in  H^pTOP,  il  <{ual  vocabolo  è 
così  scritto  anche  sopra  due  vasi  ceretani  ed  altrove. 
Il  eh.  Ritschl  sostiene  che  lo  scambio  del  C  in  Q  da- 
vanti la  vocale  V  è  posteriore  &cilmente  al  620,  e  che 
deve  perciò  essere  stato  introdotto  da  Lucio  Accio 
(Mori,  epigr.  tria  p.  33):  il  che  se  fosse  vero,  do- 
vrebbe dirsi  che  lo  specdhio  nel  quale  si  le^e  Mir-- 
qurios  j  non  appartiene  al  secolo  quinto  né  al  sesto, 
ma  al  settimo.  Sono  adunque  degli  esemp)  che  ante- 
cedono, quantunque  è  verissimo  die  il  qu  per  cu  s'in- 
contra nei  monumenti  che  appartengono  ai  tempi  di 
Accio,  siccome  è  il  QVRA,  il  PEQVS,  a  cui  ag- 
giu2]^o  il  QVRARVNT  della  riminese  riportata  più  so^ 
pra ,  il  PEQVLATVS  e  PEQVNIA  che  ho  altrove 
mostrato  in  uso  fino  sotto  l'impero  di  Ve^asiano.  F. 
Iseriz.  deW  anfiteatro  puteolano^  c£.  Minervini,  Bull, 
NapoL  an.  V.  pag.  117. 

1^,  j1  LV,  come  ho  detto  a  p.  224,  si  disdngoe 
dall'  a  e  nei  tegoli  e  nel  bronzo.  Me  gli  Etruschi  ne  gli 
Umbri  adoprano  questa  forma  ^  gli  Oschi  che  ne  hanno 
una  simile,  se  ne  valgono  a  significare  il  d.  Nei  mo- 
numenti scritti  in  dialetto  latino  IV  aperta  si  trova, 
sebbene  assai  di  raro.  Citerò  in  primo  luogo  Tasse 
con  la  protoma  di  fironte  coperta  da  elmo  a  tre  cre- 
ste, e  che  porta  al  rovescio  un  bue,  e  sotto  l'epi- 
grafe ROMA:  il  vedo  ancora  in  altro  asse  del  Kir- 
cheriano  tuttavia  inedito  con  le  lettere  t  T  R;  •  ed  in 
una  epigrafe  sacra  a  Giove  appartenente  ai  Mara, 
tuttavia  inedita,  nella  quale  si  legge  S  ACRIGOSTII  e 

A  Noo  però  dall^  editor?  del  Museo  Gregoriano  Etnisco  toI.  n  tiT. 
17,  ed  è  poi  così  citato  dall^  Avellioo,  BulL  NaipoL  II,  152.  L^Ahreos, 
de  dìol.  »Àeol.  p.  199  u.  3  copia  dall' Abeken,  Àm.  iMtU.  1836, 
li,  che  legge  QOPAE  come  il  P.  Secchi,  Saggiatore^  I,  p,  fOS. 
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11IRT.  Indi  ffà  le  stele  di  Palestrìqa  nelle  parole 
CORICIA,  in  MAIO  FABRICIA,  in  P  •  HERENIO. 
in  C  •  COMBNIAI  CVSOR  e  co6Ì  in  un  frammenta 
di  bronsp  d^J  Kircberiano  che  in  fine  l^e  I^EIBER. 
li  S  Tu  s  rivolto  a  destra  è  rappresentato  nelle 
^gmfi  dei  tegoli  e  nel  bronzo.  Dell'  s  rivolto  a  si- 
nistra, moè  a  seconda  deli'  andamento  delle  leggende» 
vi  ba  solo  un  esempio  in  SIINVJItlIP  ;  ma  questa 
voce  reca  Vr  latino,  il  /  e  Tu  per  o  propri  degli  Etru- 
schi e  degli  Umbri,  onde  pare .  manifq^mente  scrìt- 
ta con  un  al&beto  discorde  dalle  altre  leggende  &lische 
dei  tegoli.  Dell'  2  o  (  volto  contro  il  naturale  andamen- 
to delle  altre  lettèce  vi  hatino  esempj  in  Etruria,  vuoi 
sopra  le  pietre,  vuoi  sopra  i  tegoli  f  e  ricordo  il  graffi- 
to bilingue  citalo  pìii  avanti,  ove  si  legge  SUtH  IIUIJH4, 
e  .tòpm  una  pietra  di  fusello  comunicatami  in  Lon- 
dra dal  sig,  I.  G.  Pfister,  e  ora  publicata  da  lui,  ove 
si  l^ge:  lQ/(4(AT$|VH|flM9ja^.  Non  abbiamo  per 
aJtro  a  dar  sempre  ragioni  palepgrafiqbe  per  queste  for- 
me rovescie,  perchè  talvolta  devono  attribuirsi  air  ar- 
tista, il  quale  traccia  una  leggenda  contraria  .alla. sua 
abitudine  :  siane  per  esempio  il  piombo  osco  pub- 
blìcalof  dal  ch.Minetnm^BuU.  Nap.  V,  Vili,  1) 
cbe  ba  l'andamento  da  sinistra  Bidl^stra  non  naturale 
a  queir  alfabeto ,  onde  avviene  che  gU  s  sono  spesso 
rivolti  a  sinistra. 

^j  V  Singolarissime  sono  queste  forme  proprie  an* 
cora  degli  Umbri  e  degli  Etruschi  ;  niun  alfabeto,  se  ne 
eccettui  i  varii  fenicii ,  scrisse  mai  il  t  come  lo  scri- 
vono volgarmente  gli  Etruschi  e  gli  Umbri,  di  modo 
che  la  linea  orizontale  tagli  la  verticale.  Dissento  pe- 
rò dal  eh.  Minervini  intorno  alla  voce  OPtAMOM 
della  leggenda  graflita  sopra  un'  accetta  scoperta  in  Ca- 
labria B.  N.  p.  137.  A  parer  mio|  non  deve  leggersi  ivi 


V     _. 


24Ì  flODfBMB  PAUSGn. 

cprafxoc)  slbbene  opx^Kp^  ^  .  Nelle  ejMgrafi  dì  Qvita,  e 
sopra  i  tegoli  di  Faler)  è  usata  costantemente  la  figu- 
ra Yi  tranne  solo  un  esempio  di  t  nella  voce  Piitru^ 
niis  avvertito  di  sopra,  dove  ho  notato  ancora  la  sin- 
golaritk  dell'  r  latino  ;  sul  bronzo  invece  è  Taltni  for- 
ma che  è  propria  degli  Umbri  e  degli  Etruschi.  U  per* 
che  potrebbe  forse  indi  dedursi  che  la  forma  f  sia  più 
vetusta  presso  i  Falisci.  Pel  contrario  degli  Umbri,  le 
cui  monete  fuse  in  Todi,  che  diconsi  librali,  hanno  la 
prima  forma  t,  laddove  la  seconda  ì  vedesi  nelle  di- 
minuzioni che  al  peso  librale  succedono. 

Non  oso  decidere,  se  le  due  lettere  monche  iniziali 
dei  nomi  scrìtti  sulle  due  celle  di  Civita  (nn.  3  e  i)  ab- 
biano il  valore  di  (,  a  cui  non  mancherebbe  il  confix>nto 
nella  lapida  di  Volterra  riconosciuto  e  determinato  dal 
€h.  Fabretti,  Man.  deWInstU.  18S6  p.  28  nel  lfn3)iV 
Se  così  fosse,  quel  primo  nome  si  dovrebbe  legger  VeUhL 

1^»  V  U  V  consonante  equivalente  ali*  etrusco  di- 
gamma ?,  come  è  neir  alfabeto  fidìsco,  che  dk  pure  due 
esempj  del  ^  ovvero  4  etrusco,  non  è  usato  dagli  Um- 
bri, ne  dagli  Etruschi.  Il  digamma  iX  concorre  in  Osco 
alla  formazione  del  dittongo  OV,  come  il  V  col  C  o  Q 
in  Latino,  scrivendo  essi  3Vi  )VMflJ3Vkl,  mVMIQNZìVM* 
«3l3Vl(^owffw),0>lT3VT,I.VFKIS(ZoucM/^)eiaii>^VJ: 
e  cosi  fa  da  liquida  dopo  il  %  siccome  nella  nota  vo- 
ce QVTIIIQIDI  ^  luogo  di  che  gli  Etruschi  usano  il  '^\ 
ovvero  il  "^D,  come  quando  scrivono  a+Mp.3  (JBulL 
InsU  1857  p.  175).  Talvolta  sostiene  solo  la  forza  det 

A  Del  X  formato  al  modo  medesimo  che  soli*  acoetta,  dà  esempio 
il  vaso  (C.  I.  Gt.  8417)  che  legge:  XHAEMAfOZ,  ove  Tasta  traver- 
sa del  f  è  assai  obliqua.  Ma  costa  altronde  che  il  «f-  (=x)  ^  proprio 
dal  dorico  alfabeto.  Il  nome  opx'f^^  ricorre  sopra  nn  cUindio  di  on» 
del  Museo  Kotschoubey  (Dtscfipl.  du  Musée  d$  feu  le  prinee  BùMb 
Kolschoubey  par  Koehnef  St.  Pékrsbwirg  1887. 1.  p.  445)  opxamo 
TOY  roprmno. 
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k  vocale,  il  che  si  vede  in  :fnNN  sempre  così  scritto  ed 
in  R3nN)l  j  e  cosi  tra  i  Falisci  di  Qvita  in  SllrST^I  (n.  3)* 
Siccome  gli  antichissimi  usarono  VO  in  molti  vo« 
caboli  che  Teta  posteriore  scrisse  con  TV,  cosi  il  se* 
colo  sesto  vide  trasformarsi  l'ortografia  in  alquante  voci 
che  poi  nell'  età  seguente  si  scrissero  di  nuovo  coli* 
O.  Dagli  antichi  grammatici  sono  citati  Nevio  ed  En« 
nio  :  nelle  opere  del  primo  ai  tempi  di  Nonio,  che  Te- 
strasse  dal  Ljrcurgus  di  lui  (v.  Ingenium)^  leggevasi 
frundes  : 

Ite  aciutum  in  frundiferos  looos  i 
ed  in  Ennio  del  pari  (ap.  Charìs.  I,  105): 

Barescunt  frundes. 
U  quale  fruns  sembra  che  abbia  avuto  più  lunga  vi* 
ta  :  perocché  io  leggo  molto  dopo  in  Ausonio  (Idyll* 
12  in  Gramnuuieom.  19)»  populea  fruns.  La  lami* 
na  &lisca  da  cuncaptum^  e  Priscìano  (I.  654)  ha  no* 
tato  il  eumes  ed  il  cungrus  composti  egualmente  da 
cum  e  eun.  l  più  antichi  non  conobbero,  a  quanto 
pare  al  eh.  Ritschl»  che  COM  e  CON,  siccome  si  legge 
nel  SCto  de  BacchanaUbus  al  568,  COMVOVISSE 
e  CONVENTIONID.  Nei  tegoli  domina  l'O,  se  ne 
cavi  soltanto  un  esempio  in  Piitruniis  equivalente 
conae  ho  notato  di  sopra  a  Petronis  (n.  12). 

t  I  tegoli  e  il  bronzo  sono  concordi  quanto  alla 
forma  paleografica  di  questa  lettera  $  ma  non  sappia^» 
mo^ ,  .^e  iud.  valore  ;  perocché  nei  tegoU  v^  e  e  forse 
ff  acrìvendosi  cosi  Loeerta  n.  6  e  Maei  n.  12,  se  questo 
non  è  piuttosto  Mocci  ^  laddove  non  è  certo  se  nel  bronzo 
e  alla  fine  della  lin.  2  del  n.  12  vi  tenga  luogo  di  sigla  o 
numero  che  i  Falisci  abbiano  preso  dagli  Etruschi.  Nel* 
la  iscrizione  tridentina  edita  dal  eh»  Conestabile  {Ann. 
Insiit.  1856  p.  80)  si  trova  upa  lettera  simile  alla,  no* 
atra  che  il  eh.  interprete  legge  mjItÀ^  «s  lachem  ; 
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ma  il  Mominsen  ha  opinato  che  neìV  alfiibeto  di  quella 
regione  valga  '6  (Die  Nordetr.  Alphab*  taf.  I»  a«  12), 
e  legge  IMYf  3=  Bv*si  (pag.  208).  Sono  questi  finora  i 
soli  esempi  a  me  noti  di  simile  lettera  nell'  al&beto 
nortico  etrusco.  È  noto  che  gli  Etruschi  servonsi  di 
questa  lettiera  t  nel  significato  numerico,  nella  qual 
forma,  ma  capovolta,  anche  i  Latini  in  alcuni  monu- 
menti anteaugustei  e  dei  primi  decenni  del  secolo  ot« 
tavo  rappresentano  il  cinquanta.  Se  può  valere  il  con* 
fronte,  io  cito  il  quinque  e  il  Quintus  che'  in  Etru- 
sco si  scrive  f>  e  SltHR):  laonde  il  quinquaginia 
ben  potrebbe  essersi  significato  dalla  iniziale  t,  special* 
mente  ora  che  abbiamo  avuto  riscontro  dello  ^scambio 
di  3  e  di  t  neir  alfabeto  fiilisco.  Che  poi  questa  cifira 
^  fra  gli  Etruschi  abbia  avuto  un  analogo  valore  alfr- 
betico.  Io  dimostrano  i  nomi  greci  o  latini  col  X,  K, 
r,  G  trasportati  in  ^  in  dialetto  ed  in  carattere  etrusco. 
Parimente  nel  rapprésentaM  lo  |  che  gli  antichi 
Dori  scrissero  KM,  iA^  gli  Etruschi  pongono  il  H, 
ùome  nello  specchio  edito  tra  i  monumenti  dell*  Insti- 
tuto  (II.  pi.  VI),  ed  in  altro  specchio  recentemente 
trovato  in  Palestrina  SIQtnflHAJSI  ;  egli  passa  a  pren- 
der luogo  ancora  del  T  in  nVHItlSIII^fl  (Monum.  In* 
stiU  II.  pi.  VI).  Sembra  inoltre  che  sia  sostituito  al 
e  in  ainv^A  tradotto  Aconia  (BuU.  Inst.  1841,  16), 
e  ancora  al  q  nella  voce  yf\^\1f\^0  sit  (Mus,  Cam- 
pana) e  ^V^n♦fll1flO  {Mas.  Gregor.y.  iV^ninAO 
ih  un  sarcofago  che  ora  i  in  Civita vecehià,  t  nel  il#u- 
ieo  chiusino  tav.  LXXXI,  ^i^<VI1flO,'il  «^ual  nome 
ho  lètto  altresì  scrìtto  con  propria  lettera  ^fVkflO  iù 
una  umetta  del  sig.  Rusca  a  Firenze  ohe  me  la  disse 
trovata  in  Orbetello,  dal  quale  novello  esem{HO  pren* 
de  luce  la  epigrafe  OAN9I111  (Grerbard,  Ekrusc.  Sp.  tav. 
CLXXVl)  che  dovib  leggersi  MeliaCf  né  mi  par  diverso 
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il  valore  di  questa  cifra  ro  |f<Aj  (Gonestab.  Iscr* 
struse,  tav.  XXIX^n.  112),  ed  in  i^fllMVf  At  (Id*  tav. 
XLII,  n.  161),  che  perciò  leggerei  Larci  e  Tacunian^ 

Non  è  da  far  caso  di  alcuni  singolari  monumenti 
greci,  ove  la  f  prende  luogo  di  $,  e  la  ^  sta  invece 
di  Y.  n  primo  è  in  AN\tiAPA02  (c.  I.  n.  8432) ,  ed 
il  secondo  in  teao^  (C.  /.  n.  8423).  U  eh.  sig.  conte 
Conestabile  ha  notalo  la  figura  etrusca  Y  porsi  in  luo- 
go di  \  (Tscr.  etr.  p.  268)  :  ed  io  aggiungo  che  in 
una  moneta  coi  soliti  tipi  della  Campania  veduta  da 
me  in  casa  dei  sigg.  Cremonese  a  Pietrabbondante  è 
così  figurato  IV,  leggendosi  AMKY:  il  che  vuole  spie- 
garsi come  equivalente  di  ÀHlQV.  La  cifra  t  ha  valor 
numerico  ancor  presso  i  Greci,  ma,  diverso  dall^  Etru- 
sco. Perocché,  ove  tra  gU  Etruschi  vàie  cinquanta,  ha 
invece  il  valore  di  dieci  in  una  epìgrafe  di  Corfu  (C 
Tnscr.  n.  1838)  e  ancora  in  altra  di  Cuma,  ove  la 
verticale  è  alquanto  staccata.  Vedi  TAvellino,  Bull. 
Nap.  II,  23,  Minervini  ivi  nel  v«  III  p.  72. 

1*  I  Falisci  in  sui  tegoli  danno  due  esempj  dell'ar- 
caica forma  di  a?.  Le  stele  di  Palestrìna  la  rappresen. 
tano  anche  esse  similissima  alla  falisca  nella  voce  SE'lTO; 
tranne  soltanto .  che  per  andar  la  fiiUsca  leggenda  da 
sinistra  a  destra,  Vac  vi  è  volto  in  contrario:  Puna  e 
Taltra  figura  si  avvicinano  alla  dorica  forma,  acni  forse 
equivale  Ti  di  una  tavoletta  perugina  di  piombo,  nella 
quale  con  le  altre  parole  si  legge  A^IVH'I ,  e  ISIiOVfj  cioè 
Ituixa  e  Cuthcei  (della  cifra  f  ho  discorso  qui  sopra  )b 

I  Falisci  o  non  punteggiano  le  loro  epigrafi,  ov- 
vero pongono  un  pupto  «olo  nel  ip^zzo  della  linea  ] 
ma  in  alcune  iscrizioni  si  di  Falerj  che  di  Civita  ve- 
donsi  adoperati  due  ponti  ;  il  che  sembra  fatto  ad  ar- 
HtriOf  e  non  è  poi  sempre  sicuro  inc^iziò  di  piii  remo* 
la  Mlidbili. 
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Consonanti  e  vocali  omesse  alla  fine. 

Fu  già  osservato  da  me  nei  Graffiti  de  Pompei 
(p.  60  sec.   ed.),  che  rarissimo  è  Tavvenirsi  in  epi- 
graE  parietarie,  ove  manchino  le  consonanti  di  flessio- 
ne, se  non  è  Tm,  la  quale  nell'  ottavo  secolo   anche 
sui  marmi  si  vede  mancare.  Vedi  /  Segni  delle  la^ 
pide  ecc.  p.  XV  e  //  Crocifisso  graffito  p,  19)  :  e 
nondimeno  sulle  pareti  pompeiane  leggesi  dipinto  a  pen- 
nello un  epigramma,  nel  quale  Testrema  consonante  è 
omessa  non  meno  di  nove  volte  nei  due  distici  che  lo 
compongono.    Imperocché  ivi  è  scritto  a/7uz,  nxilia^ 
periaj  parciy  restante^  peria^  ^vaca^  peria^  se  in  ve- 
ce di  amat^  ^valiat^  periata  parcit,  restantem^  pe^ 
riatf  a)acat^  periata  sed  (ovvero  set).  La  pronunzia 
del  Lazio  che  o  poco  o  nulla  dovea  Ùlv  sentire  le  con- 
sonanti finali,  sopra  tutto  Ym^  e  Vs^  vien  anche  rap- 
presentata sulle  lapide,  ove  nei  secoli  primi  Fm,  e  più 
frequentemente  Ys  trovasi  omessa.  Il  t  finale  nelle  ter- 
ze persone  singolari  e  plurali  dei  verhi  nelle  lapide  o 
sopra  i  bronzi  che  possono   certamente   assegnarsi  al 
secolo  settimo,  non  si  è  ancora  trovato  che  manchi, 
se  non  rarissime  volte.  Credo  però  bene  citarne  qoell* 
esempio,  che  mi  è  venuto  finora  sott'  occhio  copian- 
do marmi.  È  questa  la  epigrafe   pubblicata  già  nelle 
Memorie  romane  d^ Archeologia  e  di  Belle  Arti  I, 
41;  e  letta  da  me  nei  magazzini  del  museo  lateranense: 

'^  '  VIVON 

r^  ROCONIVS 

M  L  SVRVS 

PONTIA  C  L  HILARA 

INFRPXV 

IN  ACBXII 

dove  si  vede  in  principio  scrìtto  VIVON  in  luogo  di 

VIVOTTr.  Le  iscrizioni  del  bosco  sacro  di  Pesava  dan* 
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no  due  volte  dede^  ed  una  dedro  ;  al  quale  ultimo  vo- 
cabolo oltre  al  T  manca  ancora  l'N,  che  vedesi  pari- 
mente mancare  in  dedroi  d'altra  epigrafe  del  bosco 
medesimo.  Nei  tegoli  falischi  una  sola  volta  è  scritto 
cupa  (m  6){  ma  cupal  forse  due  volte  (n.  il;  cf.  n.  7). 
Al  dedro  del  sacro  bosco  pesarese  non  si  potrà  per  ora 
mettere  allato  altro  simile  esempio  che  il  CORAVERO 
del  frammento  di  Palestrina  edito  già  dal  Cecconi  (Storia 
di  Palesir,  p.  39),  quando  la  lapida  era  pia  intera. 
Ora  vi  si  legge  ^ORAVEROj  onde  non  potrebbe  suppor- 
si  probai^eroni^  quando  bene  non  avessimo  la  testimo- 
nianza del  primo  editore.  Quanto  all'^,  essa  è  ordinaria- 
mente soppressa  in  tutti  i  nomi  della  seconda  nelle  epigrafi 
dipinte  di  Falerj  ;  ma  nella  parìetarìa  leggesi  lectu  datus* 

Se  Tomissione  dell'  s  nei  nomi  della  seconda  ha 
ora  parecchi  nuovi  riscontri  nei  tegoli  fiJisehi»  la  man- 
canza dell'  r  scoperta  nei  nomi  Maio  e  Mino  dei  cip- 
pi di  Palestrina  è  singolarità  di  tal  natura,  cui  non  è 
meraviglia  che  niuno  abbia  saputo  convalidare  con  an- 
teriori esempj.  Nondimeno  v'era  da  citare  dai  tegoli 
di  Falerj  il  Moie  (n.  6)  spiegato  per  Maier  anche  dal  eh. 
Orioli  9  al  quale  aggiungo  luneOj  che  panni  certo  /u- 
nior.  A  questi  esemp)  ancor  troppo  scarsi  risponde , 
sebbene  pia  tardi,  T  VXO  per  Uicor  di  una  lapida  equi- 
colana,  deOa  quale  ho  detto  nel  Cicalano  a  pag.  42. 
Non  oso  afFermare  che  queste  omissioni  si  possano  cre- 
dere tutte  originate  dall'  uso  di  scrìvere  s  in  luogo  di 
r  in  molti  vocaboli,  qu^li  sono  p.  e.  lepos^  elamos^ 
odos^  amos^  arboSj  minòs. 

Un'altra  osservazione  ortografica  cade  sopra  il  Se* 
naiuOj  al  qual  genitivo  manca  1'^  finale,  solito  omet- 
tersi come  sibilante,  di  che  vi  ha  parecchi  esempj  nelle 
epìgrafi  antichissime,  e  di  poi  ne  diventa  invece  rara 
FomiBaiòne.  É  Quindi  degno  di  essere  noUto  PHILAR* 
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GVRV  io  lapide  di  Teramo,  SeCVlSDV  in  una  ami- 
teimina,  OPTÀNDV  in  una  sorana  (cereatina?),  BAR- 
BARIGV  in  una  interpromina  tutte  da  me  vedale , 
alle  quali  aggiungaosi  gli  esempj  dei  graffiti  pompdani 
p.  47.  Il  LECTV  DATV  e  LECTV  detta  faleriensc 
appartiene  ai  tempi,  dei  quali  ho  detto  essere  scarsi 
gli  esempj. 

£  ancor  notabile  arcaismo,  quando  la  seconda  vo- 
cale I  del  dittongo  finale  si  omette.  Con  nel  bronzo 
di  Falerj  Menen^a  è  scritto  in  luogo  di  Menervtd  e 
nei  tegoli  He  per  hei  (=i?e/ctf).  La  quale  ortogra- 
fia vedeai  essere  di  uso  promiscuo  per  parecchi  esem- 
pj ^  tra  i  quali  citerò  Je  due  laminette  la  prima  inedi* 
ta  che  legge  IVNO]V£  U)VCINA1  e  la  seconda  del 
Ri  M.  Borb.  LN.  6762  IVNONEl  lOVCINA,  con 
le  q^alì  giova  patfigonare  il  IVNOrfG  SEISPITEI  di 
Lani<vio  sprìtto  colla  medesima  incostanza  ,d^ortografia, 
che  le  precedenti. 


i< 


,Jìiyimie  dèi  nomi  propria* 

tè  proprio  della  iiazione  italica  a  differenza  della 
ellenica,  che  ogni  uomo  libero  abbia  due  nomi,  il  gen- 
tiUzio  e  il  personale ,  ai  quali  aggiiiqgiesi  un  terso  di- 
stiotivo  anche  nei  tempi  antichissimi  f  ma  non  cosi  di 
frequefttev  come  neir  epoca  meno,  remota^  Fin  che  tal 
costume  non  diventò,  universalissimo,  vàiio  era  il*  nome 
personale,,  ma  questa  varietà npoi  §i  restrinse  .gradata- 
mente al  comune  uso  di  pochi  )[irenomi..  Ma  eia  non  ri- 
guardai, phe.  le  persone  libepe  O' libertine  «  «le  quali  per  la 
mafiomis^tone  sono  entrate  a  parte  deUe  fim^iglie  gentili- 
zie, i  servi  no,  ai  quali  non  compete  la  fahniglia  |;entili^ 
zia,  e  però  portano. un  sol  nome  (cL  Vair.  X«  jL*. DL,  59). 
Il  eh»  Mominsea  volle  restringere  ai  isc^  OsdùJa 
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za  dei  nomi  gentili  presi. per  nomi  personali;  alla  quale 
opinione  io  mi  opposi  nel  BuUeitino  Napolitano^  di- 
mostrandolo non  dei  soU  Oschi,  ma  di  tutti  i  popoli 
dei  gran  ceppo  sabino  ;  nd  che  ebbi  dipoi  aderente  il 
cL  Minervini,  ed  ora  panni  vedere  entrato  nel  pa- 
rere medesimo  il  eh.  Henzen  (annali  1866,  p.  82)* 
A  detta  dei  grammatici  antichi,  vi  ebbe  dei  nómi  per«- 
sonali  che  fiirono  usati  in  alcuni  luoghi ,  come  p,  e. 
il  Mamercus  fra  gli  Oschi  (  Festo  XII  p.   180  ed. 
MiiUer),  il  Crepuseus  e  ìXTalus  tra  i  Sabini  (Varr. 
L.  L.Ylf  6— «Festo  s.  v.),-  noi  abbiamo  appreso  dai 
monameoti  .che  in  certe  &miglie  prevalsero  ìalcuni  no- 
mi personali,  eome  nella  Sulpicia  il  nome <  Serj^io,  nel- 
la Postumia  Spurio  j  non  altrìnienti  che  per  testimo- 
nianza di  Festo  (p.  340)  e  di  Servio, (Aen.  VI,  763), 
dai  quali  forse  ha  copiato  Giovanni  Lido,  de  Màgi* 
strat.  I,  21  y  credesi   che  si  denominassero  Sftlvii   gli 
antidìi  ré  dì  Alba  Longa,  e  le  donne  della  loro  fami- 
glia, qual'  era  Rea  denominata  Silvia.  I  phdri  davano 
Vencùwixia  o  sia  il  nome  perisonàlie  ai  lorof^li  e  èi  hanno 
insegnato  i  frammenti  di  Dionigi  pubblicati  dal  Mai  (No* 
va  Coli.  II.  p.  6&1)  che  Fanno  614  fii  fatU  legge  in  Ro- 
ma, colla  quale  si  orinava  che  il  sólo  primogenito  portas- 
se Teponimia  patema  :  MoW  r^c  rou  itax^òq  ittftWMfM.iaq  r^ 
i:pe7Pvziptù  rw  natìfov  fUtix^^  Ta)|u«éOi  frapiXfeXcuroytOt 
Servirà  questa  notizia  per  ricomporre  in  ordine  i  itìtmhti 
della  fiimiglia  Cominia  che  leggonsi  in  una  hpidb 'milanese 
edita  dall*  Apiàno  p.  29  (Grut.  776, 1),  la  '  quale  è  aficor 
utile  per  l'esempio  che  ci  Sk  del  prenome  Qua^tuSy  tht 
credo  non  si  possa  rifiatare,  quandVanche  Teaeinpio  dft 
me  arrecato  bielle  CL  Mis.  mon.  p.  34  n)  2'i$non  d«b^ 
ha  valere.  Il  eh.  Henzetk  tfl  n;  Ì^S  AeW  Ovellipar- 
mt  non  abbia  '  trovato,  alcun  altro  eseinpio»  fuori  '  >deDa 
epigrafe   edita  dal    Fabrètti^  24,' 109  che  nomiqa'un 
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Quartius  lunius  QuarL  fé  ed  ima  Quariia  Terentùt 
Secunday  che  gli  è  fortemente  sospetto.  Ma  io  a  ooo* 
fermare  questo  prenome,  posta  ora  da  parte  k  lapi* 
da  di  Miseno,  che  mi  potè  essere  trascritta  male,  ne 
arrecherò  di  piii  certi.  Tolgo  il  primo  da  un  marmo 
lionese  (Boissieu,  InscripL  de  Lyon  p.  473)  QVAR-- 
TI  VLPI  PRIMITIVI,  la  cui  liberta  e  moglie  si  chia* 
ma  QVÀRTA  SEGVNDILLA  dal  prenome  del  patro- 
no, come  Marcia  Aurelia  Ceionia  Demetriade  che 
prende  il  nome  certamente  da  un  Marco  Aurelio^  e 
sarà  forse  VEuodio  Sabiniano  liberto  degli  Angusti 
nominato  in  una  base  compagna,  e  che  le  si  assoda  pa- 
re al  restauro  delle  terme.  Cito  queste  epigrafi  da  una 
scheda  del  Bar.  Van  der  Viver  (cf.  Orelfi  7190).  Kal- 
tro  esempio  me  lo  somministra  la  epigrafe  predetta 
deir  Apiano  : 

QVARTVS  HOMINIVS  C  •  F  •  SIBI  ♦  ET 

TERTIAE  PETRONIAE  M  -  F  *  VXORI  *  ET 

L  •  COUINIO  C  •  F  •  ET 

€  vCOMINIO  CF- 

FRATRIBYS  ET 
TERTIAE  GOMINIAE  SORORI  •  ET   . 
AMPLIATO  ET  FEUa  LIB 
È  chiaro  che  il  primogenito  tra  i  fratelh  sia  colui  che 
porta  il  prenome. del  padre,  cdoè  C  Cominius  C.  f.^ 
è  poiché  la  sorella  .si  dà  il  prenome  di  Tertia^  deve 
indi  dedurli  che  Z»  Cominius  C, .  jF.  sia  il  secondo* 
genito  ;  indi  viene,  come  ho  detto,  Tertia  Cominia  e 
poscia  il  quarto  tra  i  figli  di  Cominiòt  che  perciò  si 
appella  cootbrolemente  all'antico  postume  Quartus  Co-- 
minius   C»  F»  È  da  notarsi  che  simili  prenomi  tolti 
dall'  ordine  ddl'  età  passano  talvolta  a,  fiurla  da  prenomi 
di  tutta  una  fami^  :  cosi  fra  le  patavine  del  Furknetto 
(405,  586)  si  legge  VALERIA  TERTI  F  TERTIA. 
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Poiché  ho  recato  esempj  del  prenome  Quarius  e  Quar^ 
ta^  mi  giovi  notare  il  rarissimo  Quinta^  del  qaale  un 
certissimo  esempio  ci  viene  dalla  seguente  epigrafe  edita 
nel  BuU.  delT  InstiL  1844  p.  184  (cf.  Or.  2734): 
QVINTAE  NONUE  RVFAE  ET  NONIAE  Q  F 
^VINCTVLAE. 

Ai  servi  parimente  davasi  dal  lor  padrone  il  nome, 
aQora  quando  li  compravano  ,  e  variamente ,  secondo 
che  loro  pareva  ;  di  che  scrìve  Varrone  neU'  Vili  de 
L.  L.  (e.  21,  p.  174.  ed.  Milller):  Tres  cum  ente* 
rìrU  Ephesi  singulos  servos^  nonnunquam  aìius  de^ 
cUnat  nomen  ab  eo,  qui  vendita  jtrtemidorus^  atque 
Artemidorum^  sive  uirtemam  appellati  aUus  a  re- 
gione^  quod  ibi  emit  ab  Ionia  ^  Iona  (al.  lonam^ 
loneni)]  alius^  quod  Ephesi^  Ephesium.  È  notabile 
che  talvolta  i  servi  prendono  per  loro  nome  personale 
il  prenome  del  padrone  aggiuntovi  por  :  A  '  GAE- 
GILI  -AL-  OLIPOR  (Bold.  Oss.  p.  449),  ove  Ce- 
cilio  chiamasi  liberto  di  Aulo,  il  qual  distintivo  viene 
ancora  compreso  nel  nome  servile  OLIPOR  portato  da 
lui  prima  ,  e  ritenuto  dopo  la  manomissione.  I  gram- 
matici riferiscono  altri  nomi  composti  dal  personale  del 
padrone,  e  sono  stati  veduti  sulle  lapidi  Publipor  già 
notato  dal  Vossio  Etjrm.  s.  v.  puer  (I.N.  6149): 

P  *  RVBRIO  LATINO 
SIUNIVS  •  P  •  POR  •  PATRONO 
SVO  •  B  •  M 
Quinlipor  in  Pesto  s.  v.  Quintipor  sentile  nomen  fre^ 
guens  apud  aniiquos  erai  a  praenomine  domini  du^ 
eium^  ut  Marcipor,  Gripor  (ledasi  Gaipor)^  Lucipor. 
Era  generale  il  costume  di  dare  il  primo  luogo  al  nome 
personale ,  il  quale  per  tal  ragione  si  disse  prenome. 
I  servi   cambiavano  talvolta  il  loro  nome  personale, 
quando  erano  manomessi,  ma  generalmente  lo  ritener 
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vana  ponendola  nel  luogo  del  cognooie*  I  loro  figli  che 
si  equiparavano  nel  dritto  romano  agli  ingenui  citta- 
didi,  omesso  talvolta  il  nome  loro  personale,  vi  pone* 
vano  inyece  i  segni  della  qittadinanza  citando  il  padre, 
e  la  trìbii  a  cui  erano  ascrìtti  :  di  che  abbiamo  un  esem- 
pio nel  figlio  di  Manio  Avonio  Menaodro  di  questo  ti- 
tolo  pubblicato  dal  Fabretti  2il  ,  645  e  dal  Volpi, 
Lai.  V,  126,  e  da  me  trascrìtto  recentemente  in  Gen- 
zano  nei  palazzo  Gesarìni,  secondo  la  qual  mia  lettura 
dice  : 


IW  •  AVONIVS  •  IW  •  L  • 

IW  •  AVONIV»  \ 

ÌI£NÀNDER 

ALEXSANDER   \ 

(W  •  AVONIVS  'W  -F 

DVRMIA  •  Pll 

/HOR 

PHILVMINA  vM 

IN  FRO\ 


Non  parve  adunque  necessario  al  nuovo  cittadino  ag- 
giungersi un  cognome.  Quindi  si  spiega  il  buon  nu- 
mero di  esempi  che  se  ne  hanno  ,  specialmente  del 
primo  secolo  dell'  impero,  in  persone  ingenue  o  liber- 
tine j  cioè  nate  da  liberti.  Rarissimo  è  il  caso  che  le 
serve  manomesse  si  aggiungano  alla  maniera  dei  liberti 
Teponimo  del  patrono,  siccome  si  vede  in  questi  esempj: 
SER  •  CORNELIAE  •  SER  •  L  •  SARINAE,  Or.  6241; 
Q  •  VAARIA  •  ce  •  L  •  PAAPILA,  Le  Blant,  Inscr. 
chrét.  de  la  Gaule  p.  176,  8;  LVCIA  VITELLIA  L 
VITELLI  MATERNI,  Or.  6240.  Ma  generalmente  U 
nome  loro  personale  secondo  Fuso  delle  donne  libere 
ai  tempi  della  repubblica  si  pone  in  primo  luogo , 
segue  dipoi  il  nome  gentilizio  ;  indi  le  donne  libere 
sogliono  appellare  il  prenome  del  padre ,  le  liberte  quel- 
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Io  del  patrono.  Diamo  qnakhe  esempio  dell'  nno  e 
dett'  altro  :  PAMPILA  •  ANAU  '  V  -  U  I.  N.  5887; 
EVCLESiS  •  CESTIA  Q  •  L,  uinn.  1888;  TERTIA  • 
SAPIENA  3  '  L,  /.  N.  6820;  ACVMIS  VOLVSU  Q  •  L, 
A.  4914;  Qf  ARIA  SENENIA  C  •  L,  Or.  6237;  TER- 
TVLLA  LAEVICA  REGILLAE  LIB  (il  Furknetto  Lap. 
Paiav.  p.  4126,  legge  Ternilaì  Laeviea  RegiliaeLib.); 
MINO  •  ORGEVIA  •  M  •  F.;  MAXVMA  •  SADRIA  • 
S-  F,  ^nn.  1888;  VIBIA  •  TETIDIA  •  L  •  F,  Or.  6238; 
RVTILA  •  BRVTSENA  •  G  •  F,  /.  N.  6201  —  Altre  tao)- 
ciono  l'appdlazione  patèma,  così  :  MARIA  SELICIA, 
Jm.  1868;  CA  •  MANIA  in  Falerj;  CAVIA  •  GAESIDLA, 
r.N.  8820;  TITIA  VETTIA  in  Todi;  MIN  •  TVTIA  ^«n. 
1888;  PAVLLA  SALVIA,  BuU.  Nap.  I  tav.  XII,  36; 
FOLA  •  AFONIA,  /.  N.  8733;  MAIO  •  FABRIGU,  ^nn, 
1865;  DINDIA  •  MACOLNIA,  Or.  2497.  Tal  altre  omet- 
tono l'appellativo  dd  patrono,  come  per  esempio  :  DA- 
NAIS  AVFIDIA  in  Goifinio  ove  le  due  recate  a  p.  233, 
GRAEGA  VATRONIA,  ^nn.  1858;  POMPILA  OPPU, 
memorata  nel  cronico  di  Eusebio  167;  ma  Dionigi  VI, 
89, 90  la  chiama  Opùnia  Oppia,  Orosio,  II,  16  invece 
PopOiaOppia;  PHILOMIINA  SATRIA  citata  qui  sopra. 
—  Altre  tengono  una  maniera  diversa,  ponendo  dopo  il 
loro  nome  personale  l'appellativo  del  padre  o  del  patrono, 
ovvero  dopo  il  loro  nome  gentile.  Tiene  il  primo  modo 
VIINER  •  L  *  L  *  SIIIA,  il  patrono  della  quale  si  chia- 
ma  L  *  SIIIVS  PILIIRO  in  un  marmo  del   Kiròhe- 
rìano  ;  si  attei^ono  al  secondo  VALGIA  *  A  *  L  .  TRV- 
PHERA  in  vigna  Berardi;  GARANIA  •  G  •  L  •  PILVMI- 
NA,  /.  N.  3783.  Altre  dopo  il  gentile  ed  il  loro  per> 
sonale  rigettano  il  nome  ovvero  il  eccome  del  patron 
no  :   \EDIA  '  PILOTERÀ  •  Q  •  VEDI  •  L  «  V  (liberta 
uxor),  I.  N.  8893;  TERTVLLA  ALBU  PAMHILI  • 
L,  /.  N.  8802,  con  reca  il  m<mumenfo  da  me  trascritto 
e  non  Pamphili. 
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Il  nome  personale  negli  ingenui  si  vede  omesso 
talvolta  senza  altra  aggiunta  ;  talaltra  è  riclnaniato  Fap- 
pellativo  del  padre  o  del  patrono.  Sono  eseospj  del  pri« 
mo  caso  quattro  stele  di  Palestrina,  ed  una  epigrafe  di 
Falerj:  AQUO;  UCNIA  ;  CARCONIA;  I^IVIÀ;  Ma- 
GOLNIA;  —  del  secondo  altro  stelo  del  luogo  medesi- 
mo: U)BEUANO  M  •  U;  rUAVTIA  F  •  Uj  CAl^TIA 
M  *  F*;  POPILIA  M  *  F;  e  talvolta  si  trova  omesso  an» 
che  il  prenome  del  patrono,  ivi  :  IVNIA  - 1^;  PBSGNO  * 
^«  £  ordinario  nelle  epigrafi  arcaiche  vedére  il  nome 
personale  messo  in  primo  luogo;  pongansi  dunque  fi» 
i  rari  esempj  dell'uso  contrario:  HVCVRIA  FOLA; 
l^IYIA  DEDA*  —  I  liberti,  ovvero  i  servi  dei  liberti 
nominano  il  prenome  del  loro  padrone  o  patrono  ;  ra- 
re volte  il  cognome.  Di  questo  darò  per  esempio  una 
capuana,  /.  N.  3750: 

C  •  IVLIO  •  DVMANTIS  •  L 

ORESBIO 
IVLIA  *  C  *  L  *  EPHESIA 
PATRONO  -  SIBI  •  SVISO 
Ma  in  una  di  Sora  la  Uberta  chiama  il  suo   patrono 
prima  per  prenome,  poi  per  cognome,  certamente  per 
distinguerlo  dagli  altri  Caj  Nevii  ivi  nominati,  /.  iV. 
4512: 

C  •  NAEVIO  C  •  L  •  DI06EN 
NAEYIAE  *  G  •  L  •  DORCHAE 
DIOGENIS  *  LIBERTAE  (LI  in  mon.)  ecc. 
Del  pari  i  liberti  delle  grandi  case  talvolta  pongono 
il  cognome  del  loro  patrono  invece  del  prenome  di 
lui,  la  quale  usanza  viene  poi  imitata  dai  liberti  e 
dai  servi  di  famiglie  private  cosi  in  Roma  che  nei  ma-> 
nicipj.  Ne  darò  qui  alcuni  esempj:  C  *  RABIRIVS  * 
POST  *  L  *  HERMODORVS  in  Roma^  Q  «  FABIYS  • 
MAXIMI  *  L  -  IPITVS  in  Roma  iaedito;  P  •  ALFENI  • 
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VARI  •  L  •  EPAPHRODITVS  in  Roma  5  CN  •  COR- 
NELIVS  •  LENTVLI  •  AVGVRIS  •  L  •  ALBANVS  in  Sol- 
mona  inedito j  CORNELU- LENTVLI  AVGVRISLAL- 
BANAivi  medesimo,-  CATEILIVSSERRANIL  EVHO- 
DVS  via  Appia;  ANTESTIA  •  MELITINE  •  VETE^ 
RIS  -  L  di  Roma,  ma  trasportala  in  Aquila  ;  G  -  COR* 
NELIVS-MAGNI-L-OCEANVS  liberto  di  Cn.  Cornelio 
Cinna  Magno  console  del  7S8  ;  T  -  STATILIVS-TAV- 
RI  •  L-  CNIDVS  in  Roma 5  T  •  STATILI VS  •  TAVRI  •  L 
ANTIOCHVS  ivi  medesimo  5  H  •  IVNIVS  •  SILANI  •  L 
NBDYHVS  sulla  via  Latina.  ^  I  liberU  e  le  Uberte 
citano  il  nome  gentile  del  loro  patrono  o  intero  o  io 
sigla  ;  i  liberti  il  prenome  del  padre  di  esse:  L .  MVR* 
DIVS  *  MVRDIAE  •  L  •  PHARNACES  in  Canosa ,-  Q  • 
LOLLIVS  •  LOLLIAE  •  L  -  HILARVS  nel  museo 
Campana. 

Tutte  queste   leggi  possono   essere  state   turbale 

per  motivi  a  noi  ignoti,  nei  quali  peraltro  hanno  avuto 

parte  non  di  rado  novelle  adozioni  o  cambiamenti  di 

patroni,    ovvero   l' arbitrio  dei  patroni   medesimi.    In 

che  maniera  entrasse  il  nome  personale  Numerius  nella 

famiglia  dei  Fabii,  ci   vien  narrato  da  Festo  s.^.  (cf» 

Àuct.  de  nom.  rat.  al.  Val.  Max.):  Numerius  prae- 

nomen  numquam   ante  fuisse  in  patricia  familia 

diciiurj  quam  is  Fabius  uacorem  duxit  Otacilii  Mar 

leventaniy  ut  tum  dicebcUur^  fUiam^  ea  condilione , 

ut  qui  primus  natus  esset  praenomine  avi  materni 

Numerius  appellaretur.  Altro  caso  è  quello  di  Poppea 

Sabina  figlia  di  Tito  A  Ilio  narratoci  da  Tacito  (Ann. 

XIII,  66):  Sabina  Poppaea  T.  AUio  patre  genita^ 

sed  nomen  avi  materni  sumserat  illustri  memoria 

Poppaei  Sabini.  Marco  Aurelio  chiamò  ima  delle  sue 

figlie  Cornufieiay  tplto  tal  nome  dalla  sorella,  e  le  al* 

tre  figlie  denominò  anche  diversamente.  Chiamò  Clau- 

AIQIALI   1860.  17 
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dio  in  memoria  della  madre  e  ddl'  avola  materna  An* 
Ionia  la  figlia  che  ebbe  da   Elia  Petina,  ed  OtUrà 
quella  che  gli  partorì  Valeria  Messalina.  Senza  di  che 
sappiamo  essere  stata  legge  generale  che  i  figli  sparii 
ovvero  naturali  portassero  i  nomi  delle  loro  madri.  Goà 
spiegherai  (Grat.  684,  13):  A  •  FVLVI  •  A  •  F  •  CE- 
LERIS  FECIT  L  •  OPPIVS  VALERIANVS  FILIO  NA- 
TVRALI  cet.  Considerando  le  quali  cose,  io  non  veda 
impossibile  che  la  Dindia  Macolnia  della  cista  Kuv 
cheriana  non  debba  esser  stata  figlia  di  Novios  Plau' 
iios:  anzi,  ripiglio   io,  perciò   appunto   Dindia  Mar 
colnia  deve  credersi  che  sia  la  figUa  di  Novio  PlauziOy 
perchè  ella  ci  dice  che  è  figlia.  La  dottrina  stabiUu 
credo  dal  Borghesi ,  che  Y  appellativo  fiUa  servisse  a 
distinguere  la  figlia  dalla  madre  omonima,  non  si  op- 
pone, come  taluni  han  supposto  (v.  Henzen,^/i/t.  1855, 
p.  84)  a  ciò,  che  Dindia  Macolnia  sia  figlia  di  Novio 
Plauzio,  ma  invece  lo  conferma,  risolvendosi  nel  prin- 
cipio da  me  stabilito,  che  essa  abbia  preso  i  nomi  daQa 
madre  ovvero  dall'avo  materno.  Non  ha  poi,  panni,  che 
fiire  con  questi  casi  qui  esposti  il  trovarsi  nella  epigrafe 
d' un  ipdre  e  figlio  l'aggiunta  filius  al  secondo  di  essi  : 
perocché  dovendo  i  primogeniti  per  la  legge  del  511 
prendere  il  nome  personale  del  padre,  non  potevano  da 
lui  distinguersi,  che  scrivendosi  doppiamente  filuj  onde 
leggiamo  a  modo  di  esempio  in  una  lapida  benevenUna 
inedita  : 

H  •  MVNATIVS  M  •  F 

FILIVS 

ed  in  una  atinate  parimente  inedita  : 

C  •  LVCCIO  •  C  •  F  C  •  LVGGIO  •  C  •  F 

TER  •  PAETO  FILIO  •  RVFO 

GENTIA  •  C  •  F  •  FECIT 

Ma  in  questa  variando  il  cognome  dei  due  Gai  Luccii, 
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sembra  che  raggiunto  filio  dovesse  servire  a  distingue- 
re il  Rufo  o  dall'  avo  ovvero  da  un  zio  paterno.  Le 
cose  dette  valgono  solo  nella  supposizione  che  Novio  Plau* 
zio  sia  un  uomo  libero  e  non  liberto  ;  ma  poiché  po- 
tè vasi  omettere  in  questo  genere  d^  epigrafe,  e  in  altri 
ancora,  come  ho  detto  piii  sopra,  il  dichiarativo  della 
condizione,  può  essere  probabile  ancora  che  la  figlia  ab- 
bia  preso  i  nomi  del  suo  patrono  ovvero  patrona,  non 
meno  che  da'  suoi  patroni  il  padre  :  ed  eccone  un  caso. 
Lucio  Vicrìo  Priamo  si  chiama  padre  di  L.  Àttieno 
Tendo  in  questa  lapida  veduta  da  me  in  Colle  di  Sassa  : 

L  •  VICRIVS  •  OD  •  L  • 

PRIÀMVS 

L  •  ATTIENVS  •  3  •  L  • 

TERTIVS  •  F  •  FECIT 

Se  adunque,  in  luogo  àiNwios  Plautìos  e  DindiaMa- 
eolnia^  avessimo  noi  letto  L.  Vicrius  Priamus  Fecit^ 
uittiena  Tertia  Filia  dedita  non  saremmo  per  ciò 
autorizzati  a  supporre  una  madre  a  modo  d'esempio, 
che  contemporaneamente  denominandosi  uitUena  aves- 
se reso  necessario  V  aggiunger  filia  per  distinzione. 
Il  nome  personale  Novius  (cosa  che  non  vedo  essersi 
avvertita  finora)  sembra  indicare  la  nuova  condizione 
civile  di  Plauzio,  avendo  notato  Varrone  (de  LL.  VI , 
59):  €ib  novo  decUnaium  Novius]  ma  il  Muller  ha 
stampato  novius  e  cosi  gli  editori  di  Gellio  (N.  A.  X, 
21),  che  riporta  questo  luogo,  senza  badare  che  non 
paò  questa  voce  altro  essei?  che  nOQie  proprio. 

Dei  prenomi  e  della  maniera  tenuta 
neW  accorciarli. 

Venendo  ora  a  particolari  osservazioni,  noterò  es- 
sere nelle  epigrafi  di  Falerj  ripetuto  due  volte  il  nome 
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personale  CAVIVS,  una  in  ignota  famiglia  n.  S  e  Taltra 
nella  Vecìnia,  Il  CA  per  Cas^ius^  Ca\^ia  vi  è  scritto 
due  volte  n.  8.  Questa  è  la  maniera  di  abbreviare  più 
antica,  e  se  ne  ba  un  riscontro  nella  lamina  d'Antino, 
ove  il  CA  *  CVMNIOS  lessi  già  Cavius  Cuminius^  e  nella 
velitema,  ove  il  MA'CA  •  TAFANIES  dal  Mommsen 
interpretato  Maius  Cavii  Filius  Tafanius^  da  me  fu 
stimato  Maius  Cavius  Tafanii  (^BulL  Nap.  I,  12), 
col  confronto  d*  altre  epigrafi  simili.  Paragonisi  ancbe  il 
M  •  P  ROSGIEIS  •  M  •  F  •  MAIC,  che  sono  cerUmenle 
due  fratelli  figliuoli  di  un  Marco,  la  denominazione  del 
quale  è  regolarmente  passata  al  primogenito.  Altrove  il 
Cavius  è  espresso  dalla  sola  iniziale^  e  se  ne  hanno  esempj 
di  rimota  antichità  fra  le  stele  prenestine  in  C  *  AVIUIOS; 
C  •  DACVIO  C  •  F,-  C  •  FABRECIO;  C  •  COMENIAIj  C  • 
GOMENI  ;  C  •  OnO ,  e  nella  falisca  in  G  •  CLIPEAI 
D.  14,  che  sembrano  doversi  leggere  Cavius^  Cavia  dal 
confronto  dei  monumenti  contemporanei. 

Nei  tempi  posteriori  è  comunissimo  il  C.  di  Caius^ 
ed  invece  raro  il  CA,  ma  non  disusato,  come  par  creda 
il  eh.  Mommsen  ;  e  se  ne  incontrano  esemp)  nelle  gre- 
che in  FA  (C.  I.  284,  1237,  1283,  1240),  e  nelle  la- 
tine epigrafi  già  da  me  citate  (BuU.  Nap.  I,  12,  Storia 
d^Isernia  p.  163),  alle  quali  si  può  fare  ancor  qualche 
aggiunta. — Il  nome  personale  MARCIO  n.  7, 11 ,  non  of- 
fre ancora  esempio  d'apocope  certa  :  perocché  non  può 
dirsi  che  il  M  •  TARCNA  del  sepolcro  ceretano  sia  la- 
tina versione  di  $AkiY<|fltAI41,  e  altronde  il  Ma  suole 
interpretarsi  Maius.  —  Il  nome  VOLTIO  è  interamente 
scrìtto,  ovvero  in  sigla  VO  nelle  epigrafi  di  Civita  éFalerj 
nn.  3,7, 16:  il  che  dimostra  che  qui  prende  luogo  di  vero 
prenome.  —  Parimente  nuovo  in  epigrafi  latine  è  il  VEL 
n.  2  che  i  Falisci  traggono  evidentemente  dall'Etrusco  non 
meno  del  LA  n.  1 . —  Quanto  al  PVRTIS  n. 3,  quantunque 
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vi  SI  riconosca  la  radicale  pur^  che  apparisce  manifesla 
nel  nome  etrusco  PVRSNA  (Porsena)^  nulladimeno  nella 
etrusca  serie  di  prenomi  non  si  è  per! anco  veduto.  —  Il 
nome  TIPVS  ovvero  Tipius  del  n.  4,  che  fa  poi  da  co^ 
gnome  al  n.  13,  semhra  così  scritto  con  semplice  conso- 
nante in  luogo  di  Tippus^  che  può  forse  essere  il  po- 
sitivo di  Tippulus  ;  onde  derivi  Tippula ,  vocabolo 
rimasto  nella  latina  lingua. —  MACIVS  n.  12  come  preno^ 
me  non  ha  esempio,  che  tra gUOschi,  e  latinamente  scri- 
vesi  Magius  ;  di  che  ha  detto  il  Mommsen  negli  Unterit. 
Diali.  Potrebbe  per  altro  leggersi  egualmente  Maccius^ 
nome  ancor  esso  osco  e  secondo  un'opinione  recente 
portato  anche  da  Plauto. — POLÀ  n.  9,  cui  corrisponde  il 
PaulUij  non  è  unico  trovandosi  POLA  APONIA  in  una 
d'Interocrea  (/.  N.  5733),  ed  in  una  pesarese  citata 
più  sopra,  MVCVRIA  TOUA,  ed  in  uno  dei  vasellini  di 
vigna  Somasca  PAVLLAE  SALVIAE,  e  nell'ipogeo  degli 
Scipioni  AVLLA  CORNELIA  e  PAVLLA  LACVTVLA- 
NA  in  Jmiternum  (/.  N.  6811,  3919  due  pezzi  di 
una  sola  epigrafe,  cf.  i  miei  Graffiti  de  Pompei  pag. 
63  scc.  ed,)  —  TITO  n.  12  è  interamente  scritto,*  e 
noto,  quanto  al  TIT  che  vedesi  in  altre  epigrafi,  che 
pare  piuttosto  sigla  di  Titidius  sì  nella  Marruvina  TITI- 
DIA  •  UT  •  F  •  SOCIO  che  in  quella  di  Pettino  S  • 
SALVIENVS  •  TIT  •  F  ediu  dal  Leosini  (BuU.  Instit. 

1859.  p.  116). 

Nel  bronzo  di  Falerj  n.  1  il  dedicante  si  appella 
LA  •  COTENA  •  LA  •  con  prenome  e  gentilizio  d'indole 
etnisca.  Del  prenome  abbiamo  esempio  nel  Vermiglioli 
Op.  IV,  66: 

flq 3+314 fllH+a>l  •  M  '  31+3 Ma^i  •  M 

^^M^  .fliH+aj  •  «j  •  a+ana^  •  az 

Altri  due  ce  ne  offre  il  eh.  sig.  conte  Conestabile  (Iscr. 
Elr.  pag.  266). 
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pag.  271: 

Veggasi  ancora  il  cb,  Fabretti,  di  G.  B.  Vermiglio- 
li  etc.  pag.  28: 

fl^fllMflDV4fllMflO 
Neil'  ipogeo  ceretano  detto  delle  iscnzioni  al  n.  13.  il 
Canina  (Eir.  Mariti,  tav.  LXII)  legge: 

e  altrove.  Fuori  dell'  Etnisco  è  conosciato  il  prenome 
LAI  (Mommsen  Unt.  Diali,  p.  17S). 

Fra  i  nomi  personali  usarono  gli  antichi  i  distin- 
tivi numerici  nominando  le  donne  Prima  ^  Secunda^ 
Tertia^  Quarta^  Quinta^  e  gli  uomini  Tertius^  Quar- 
tus^  QuintuSf  Seactus,  Decimus  (cf.  Varr.  de  L.  L 
IX,  60):  il  Septumius^  Octanus^  Nonius  andarono 
in  disuso,  trovandoli  noi  adoperati  solo  in  quei  tempi, 
nei  quali   non  si  erano  i  prenomi  determinati  né  ri- 
stretti a  piccol  numero.  Leggesi  quindi  Octanus  Mamir 
lius  in  Tuscolo,  cbe  tra  gli  Oscbi  e  i  Sanniti  è  nome  gen- 
tile in  Vebius  Octas^ius  [Bull.  Nap.  1 ,   41)  ed  in 
Lucius  Octayius  (id.  V.  lav.  8).  Non  altrimenti  iV«- 
merius  è  gentile  in  Tarta  Numerius  (Mommsen  Vnt. 
Diali.  173),  ed  è  personale  in  Numerius  Pupidius 
(id.  184).  Prendesi  ancora  il  nome  personale  dalla  età 
Maior,  Minor ^  Maximus^  Maxima^  Iunior^  Paulla^ 
Postila.  11  Maior  e  il  Minor  si  è  trovato  pur  ora  sulle 
stele  prenestine,  dove  è  scritto  MAIO,  MINO,  ed  ancori 
MIN.   Cosi  l'intendono,  quanto  ai  due  primi,  i  cchh. 
Mommsen  ed  Henzen  (Scavi  p.  13).  Ho  per  altro  da 
arrecarne  Hiia  classica  testimonianza,  che  non  vedo  me- 
morata •  Pesto  scrive:  Maior  et  Minor  inter  cognomi- 
na feminarum  poni  solebant  ]  nel  qual  passo  il  co- 
gnomen  non  altro  significa  se  non  nome  personale,  cbe 


nei  tempi  arcaici  prende  generalmente  il  primo  laogo* 
Livio  poi  (L.  I,  46)^  come  ha  già  notato  il  Miiller,  ce 
ne  dà  un  esempio  appellando  le  due  Tullie,  Tullia  ma^ 
ior^  Tullia  minor.  J3i  pari  Svetonio  denomina  cosi  le 
due  Ottavie  (j^ug.  e.  4)  e  le  due  Antonie  (Calig.  h 
e.  5)9  come  osserva  il  Labus  (^Mus.  Mani.  II,  271)  ; 
a^ugni  dalle  lapide  le  due  Glaudie  Marcelle  (Bulle 
InsL  1866.  p.  16),  A  questa  tisanza  panni  alluda  an«> 
che  Fimperatore  Marco  Aurelio,  dove  scrive  a  Frontone 
L.  IL  ep.  16,  delle  figlie  di  lui:  Graiia  minor  effecii^ 
quod  Graiia  maior  fecit.  E  al  L.  lY,  ep.  7  chiama 
la  seconda  Gratiam  minusculam.  I  monumenti  poi  ne 
insegnano  che  questa  distinzione  lii  usata  ancora  pel  sesso 
maschile,  la  qual  cosa  Pesto  non  dice  ;  onde  leggiamo  il 
maior  e  minor  Germanicus  in  questo  titolo  (^BuU* 
Inst.  1856*  p.  16): 

LIVU  GHRESTE 
DVORVM  BITHORVM  FRATRVM 
MAI  '  BT  MIN  *  GERMANICI 
cioè  di  Germanico  figlio  di  Livio  Druso  seniore  ,  e 
del  figlio  di  Livio  Druso  giuniore.  Il  Maior  e  il  Mi* 
nor  PhilomusuSf  Silbanus^  Diphilus  in  queste  altre 
epigrafi  sono  memorali:  Q*  GISVITIVS  Q  *  L  *  PHI- 
L.OMVSVS  MAIOR  ||  Q  *  CISVITIVS  Q  •  L  •  PHILO- 
MVSVS  MINOR  (/.  N.  4115)  j  TI  •  BIVIVS  SILVA- 
NYS  MAIOR  |]  TI  •  BIVIVS  SILVANVS  MINOR  (Doni 
p.  339,  in  epigrafe  dell'  834);  L  •  ANNIO  L  •  L  •  DI- 
PHILO  MAIORI  II  L  -  ANNIO  L  •  L  *  DIPHILO  MINO- 
RI ||  L  *  ANNIVS  DIOMEDES   LIBERIEIS    (Labus 
3fus.  Mani.  IL  Tab*  XLIV).  —  Plinio  distingue  nel 
medesimo  modo  (H.  N.  XXXV,  9)  i  due  Miooni  pit- 
loriy  chiamando  moiòrem  Tuno,  minorem  T  altro.  Del 
MAXVMVS  dà  esempio  un  tegolo  di  Fale^  n.  7^  sebbene 
sia  posto  va  in  luogo  di  cognome  ;  e  però  a  distìn- 
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zione  del  maggiore  vi  si  aggiunge  dopo  IVNIOR.  Del 
Maxuma  ho  allegato  già  avanti  la  MÀXYMÀ  SADRIA. 
Quanto  al  Iunior  sembra  a  me  doversi  così  spiegare 
il  IVNEO  del  detto  tegolo  n.  7,  che  forse  altri  stimerà 
essere  piuttosto  equivalente  a  luniusf  ma  cosi  sarebbe 
egli  il  solo,  a  cui  manchi  il  nome  personale  fra  le  epi« 
grafi  dei  primi  sei  tegoli  che  appartengono  ad  uoqiìdì 
liberi.  Il  PauUa  (arcaicamente  Polo)  ha  per  nuovo 
esempio  FOLA  MARCIA,  di  che  ho  detto  avanti:  il  PO- 
SILLA  è  raro,  trovandosi,  a  quanto  so,  nella  reatina  PO- 
SILLA  SENENIA  QVART  -  I|||.  L'ultima  lettera  deve 
forse  leggersi  F,  ma  il  punto  dopo  QVART  *,  sebbene 
omesso  dal  Brocchi,  è  certissimo. 

Toccherò  i  soprannomi  ovvero  cognomi ,  avver- 
tendo che  gli  antichi  si  compiacquero  tirarli  non  di  rado 
dagli  animali.  Di  ciò  ha  detto  Varrone  de  R.  R.  H^ 
e.  1  §.  2,  ove  ricorda  un  C  LuciUus  Hirpus ,  e  al 
paragrafo  10  Equitius  Taurus,  Annius  Capra^  Stati- 
lius  Taurus^  Pomponius  Vitulìis^  cf.  Ili,  3,  9,  Pan* 
tuleius  Parrai  indi  al  lib.  Ili,  2  i  nomi  annovera  tolti 
dagli  uccelli  :  Cornelius  Merula^  FircelUus  Pavo^  Mi- 
nucius  Pica^  M.  Petronius  Passer ,  e  al  e.  3  i  tolti 
dai  pesci  :  Sergius  Orata  (ma  vedi  Festo  v.  Ora- 
ta)^ Licinius  Muraena.  Ai  quali  nomi  fanno  appen* 
dice  il  SOREX,  il  SVS ,  il  LOCERTA  trovati  ora  so- 
pra i  tegoli  dì  Faler)  nn.  6,  9,  li,  e  TIPA  n.  13,  se 
può  giudicarsi  positivo  di  Tippula. 

Epoca  delle  epigra/i. 

Succede  ora  la  questione  intorno  all'epoca  pro- 
babile delle  iscrizioni  ^lische;  e  si  domanda,  a  qual  se- 
gno riconosceremo  noi  le  piii  antiche.  Rispondo,  che 
dai  ragionamenti  fatti  risulta  essere  le  epigrafi  di  Fa- 
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ler)  posteriori  a  quelle  di  Civita  ;  né  ciò  soltanto,  anzi 
non  anteriori  al  513,  il  ebe  ricavasi  dalla  storia  premes- 
sa, che  insegna  non  essere  la  seconda  Falerj   più  an* 
tica  di  quell'  anno*  ór  tutti  coloro,  i  quali  hanno  te- 
nuto dietro  6nora   alle    leggi  stabilite  dal  eh.  Ritscbl 
a  fin  di  riconoscere  Teta  delle  epigrafi  arcaiche,  non 
esiterebbero  punto  alla  sola  vista  delle  finali  in  OS,  OM 
a  dir  le  nostre  certamente  anteriori  al  600:  ma  ciò  non 
può  ora  sostenersi,  sapendosi  che  queste  epigrafi  della 
seconda  Falerj  sono  indubilatamente  del  secolo  sesto. 
La  quale  dimostrazione  viene  ancora  convalidata  dalla 
epigrafe  di  Cavia  Clipea  di  carattere  e  di  andamento  lati- 
no n.  14,  come  quella  ohe  nomina  il  Marco  Clipeo  facil- 
mente padre  di  lei,  e  che  trovasi  dipinta  nella  cella  me- 
de»ma  ov*è  memoria  di  una  Lucia  Clipea  n.  10,  scritta 
però  da  destra  a  sinistra,  e  in  carattere  falisco.  Apparisce 
poi  chiaro,  a  chi  considera  i  due  tegoli  il  latino  ed  il 
falisco,  che  non  vi  è  grande  differenza  di  tempo,  es- 
sendo inoltre  idue  loculi  Tuno  ali*  altro  sottoposti.  Ne 
può  fiir  difficolta  la  L  di  questo  tegolo  Ialino,  ora  che  si 
è  mostrato  questa  lettera  di  tanto  antecedere  il  S70 , 
epoca  a  lei  assegnata  dal  eh.  Mommsen.  Quanto  al  bron- 
zo falisco,  parmi  che  giustamente  si  possa  tenere  della 
età  circa  del  Scto  de  Bacchanalibus^  a  cui  si  conforma 
pel  genitivo  Senatuo^  dove  in  quanto  al  cun  concorda 
con  fruns^  cungrus  ,  cumes  che  Prisciano  cita  dal- 
l'antico  linguaggio.    Seza  che  è  forza  che  i  Falisci  si 
risentano  della  vicinanza  degU  Etruschi  e  degli  Umbri, 
donde  pare  derivi  il  leggersi  anche  Piitruniis  in  luogo 
di  Petronis  nella  epigrafe  12.  Inoltre  osservo  che  Tai^ 
caica  lettera  V  prende  sul  bronzo  una  forma  che  di- 
rebbesi  media  tra  Tacuta  e  la  quadrata,  nel  mentre  che 
serba  tutto  Falfabeto  &lisco  usato  nei  tegoli:  il  che 
stando  alle .  leggi  generali  panni  probabile  argomento  » 
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ma  non  strìngente,  perchè  non  è  impossibile  ehe  Tana 
e  r  altra  forma  contemporaneamente  si  usasse  anche  nel 
falisco  al&beto,  sebbene  gli  esempj  che  si  hanno  del- 
Vii  quadrato,  appartengono  ai  tegoli  di  latina  scrittura, 
cioè  rivolta  a  destra. 

^  fnierpretazione  delle  epigra/i. 

1.  Mener9a  •  La  .  Catena  n  La  .  C  .  Pr.*.. 
Senatuo  .  Senien»..  dedet  •  cuando...  cuncapium.  — 
Stimo  che  il  senso  della  epìgrafe  sia  questo:  M€nefva(e) 
La(rtius)  Catena  La(rtii)  filius)  t.  jPr...,  Senatuo(s) 
senten(tia)  dedet  quando  (est)  caneaptum.  Questa 
epigrafe  in  bronzo  fu  trovata  dentro  la  citta  di  Falerj 
presso  la  porta  Cimina  a  sinistra  di  chi  esce,  probabil- 
mente nel  suolo  dove  fu  il  tempio  sacro  a  Minerva: 
la  qual  mia  opinione  attendo  veder  confermata  dallo 
scavo  che  ivi  si  farà.  L'egregio  sig.  Angelo  Jannoni 
Sebastianini  possessore  di  questa  classica  terra,  al  quale 
professo  la  piii  sincera  gratitudine  per  la  benevcda  ac- 
coglienza, e  perchè  A  gentilmente  e  generosamente  ha 
secondato  i  miei  desiderj,  è  ancora  grandemente  bene- 
merito del  museo  Kircheriano,  dove  si  è  contentalo  che 
rimanesse  questo  bronzo,  che  ne  è  singolare  ornamento* 
E  debbo  ancora  andar  lieto  che  il  bel  monumento  por- 
tato qui,  affinchè  s*  interpretasse,  mi  fosse  dal  rispetta- 
bile mio  amico  sig.  Luigi  Depoletti  rimesso.  Io  non 
sapeva,  dove  mai  fosse  6tato  scopèrto,  ma  fecilmente 
mi  apposi  al  vero,  tostodiè  ebbi  riconosciuto  il  carat- 
tere essere  quel  medesimo  che  mostravasi  nella  trascri- 
zione dei  tegoli  scoperti  a  Falerj  dal  cav.  Gruidi. 
Questo  manoscritto  aveva  potuto  copiare  per  &vore 
di  lui;  ma  io  non  ardiva  divulgarlo,  se  prima  non 
avessi  assicurato  qudUa  novella  paleografia  col  riscontro 
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dei  moDumenti  originaU.  Or  la  iospezione  del  bron- 
zo assicarommi  da  una  parte,  che  la  copia  predetta 
rendeva  in  generale  la  forma  delle  lettere ,  dall'  altra 
mi  pose  maggior  desiderio  di  ricercare  le  epigrafi  dei 
tegoli  che  aveva  saputo  essersi  lasciati  sotterra  nel  luo- 
go medesimo,  dove  erano  stati  scoperti  :  ma  di  ciò  sarà 
detto  al  numero  6.  Vediamo  la  interpretazione.  Il  posto 
che  tiene  la  voce  Menerva  ben  dimostra  che  a  sinistra, 
dove  è  difettoso  il  bronzo,  non  può  supporsi  che  man- 
chino molte  lettere  ^  la  quale  osservazione  si  convalida  dal 
senso  che  riesce  compito  ,  facendo  solo  i  pochi  supple- 
menti, dei  quali  io  mi  servo.  Qual  cosa  dedicasse  Cotena, 
non  ci  è  noto  ;  ed  è  questa  la  necessaria  conseguenza  del 
sistema  generale  degli  antichi ,  i  quali  comunemente  non 
curarono  di  scrivere  nelle  epigrafi  apposte  ai  monu- 
menti ciò  che  tutti  vedevano  unito  con  esse.  Il  cunca" 
ptum  solo  ne  avverte  che  si  tratta  qui  di  preda  militare, 
al  qual  uopo  era  usato  il  captum  ^  di  che  è  ottimo  ri- 
scontro la  iscrizione  di  Duillio,  che  ripete  GAPTOM  AES, 
siccome  in  altri  monumenti  si  ebbe  la  cura  di  esprimere 
r  nes  molUUicum^  ovvero  Vaes  martium.  Il  senso  della 
seconda  parte  della  linea  seconda  è  molto  conghietturale. 
Non  mi  sembra  verosimile  che  in  quelle  lettere  t.  FR 
sia  indicata  la  parte  della  preda  dedicata  a  Minerva , 
come  per  esempio  la  9igesima  oflferta  dagli  edili  Con- 
dezio  e  Mindìo;  del  qual  confronto  io  medesimo  mi 
giovai  fino  dal  1861,  dichiarando  il  mutilo  bronzo  che 
mi  era  copiato  nel  museo  di  Berlino: 

tIO  •  M  •  F  •  C  •  AN 

TORis  •  PRO  •  no 

TI  •  DIOVE  DED 

E  però  suppUi  alla  linea  seconda  (prai)ioris  prò  pò- 
(pio'). .  •  (par)ti  diove  ded(ronÌ)^  Intorno  ad  una  iscri- 
zione osca  pag.  8.  Questa  epigrafe  era  già  pubblicata 
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dal  eh.  Mommsen  nel  Bull.  deWInstiL  1846  p.  90,  il 
quale  supplì  (prae)toris  ovvero  (dictd)toris  prò  po^te- 
std)tii  il  eh.  Ritschl  supplisce  invece  prò  populo  prae- 
siiti  Dio9€i  le  quali  interpretazioni  mi  erano  allora  ignote. 
Ora  volendo  dare  al  f  il  valore  di  sigla  numerica,  ne  se- 
guirebbe una  quinquagesima  della  preda  che  non  ha  al 
certo  riscontro  veruno,  oltre  al  disaccordo  della  voce 
parlem  quinquagesimam  col  concaptum^  a  cui  dovreb- 
be perciò  assegnarsi  un  sostantivo^  p.  e.  €ieSy  che  richia- 
merebbe un  aggettivo  determinante.  Ma  in  tal  caso  non 
si  troverebbe  piii  nel  mezzo  la  voce  Menerva^  il  che  è 
contro  ogni   verosomiglianza.  Altri  forse  stimerà  piut- 
tosto che   nella  sigla  \  sia  da  cercarsi  la  condizione 
militare  di  Cotena,  che  leggesi  in  altre  simili  dediche 
espressa,  com'è  il  tribunos  militare  nella  epigrafe  del 
Tuscolo,  Or.  5674;  nel  qual  senso  non  sarebbe  forse  in- 
verisimile  che  la  sigla  f  debba  significare  centurio^  spe- 
cialmente se  confrontiamo  la  epigrafe  tuscolana,  che  ci  dà 
un  tribuno  militare  della  spedizione,  non  ostante  che  i 
praetores  fossero  gli  ordinaru  condotlierì  dei  contingenti 
spediti   in  aiuto  di  Roma  dalle  città  alleate  o  soggette. 
Forse  questo  centur  sarà  stato  seguito  dalV  appellativo 
pr(eimus)\  che  lo  &rebbe  di  dignità  eguale   al  tri- 
buno militare  ,  e  potrebbe  anche  essersi  dato  il  caso 
che  il  capo  fosse  morto  nella  guerra.  —  Sembra  che  la 
preposizione  cun  abbia  la  forza  di  esprìmere  doversi 
tutta  quella  offerta  ad  una  sola  preda  e  non  a  diver- 
se. La  voce  concapere  non  aveva  finora  nessun  esem- 
pio certo  in  lingua  latina  ;  poiché  il  concapis^  vecchio 
vocabolo  delle  dodici  tavole ,  pare  non  appartenga  al 
verbo  capio^  quand*  anche  pel  riscontro  di  procapis 
dovesse    ammettersi  col    Miiller    nel  luogo    di    Festo 
(p.  36K).  Ivi  peraltro  egli  forse  ben  nota  che  e  con- 
cape  vale  lo  stesso  che  ex  furto  ;  ma  la  preda 
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tare  non  sarebbe  obiatnate  furto,  cpantunque  in  quei 
tempi  remoti  i  soldati  si  appellino  latrones  ;  Pesto 
s.  V.:  Latrones  eos  antiqui  dicebant^  qui  conducti 
militabant.  Ciò  è  quanto  ricbiede  V  interpretazione  del 
senso.  Le  osservazioni  intorno  alla  nomenclatura,  alla 
ortografia  ed  alla  paleografia  si  di  questa  cbe  delle  se- 
guenti epigrafi  si  cercbino  nella  dissertazione  precedente. 
2.  F'el  .  Fisni  .  Olna.  È  scritta  al  di  sotto  di 
un  loculo  nell'interno  di  una  cella  o  sia  stanza  se- 
polcrale suUa  rupe  destra  cbe  domina  il  rio  dell'acqua 
forte  accanto  al  ponte  Terrano.  La  scoperta  di  questa 
e  delle  seguenti  epigrafi  quarta  e  quinta  è  dovuta  al 
Riho  sig.  canonico  D.  Giuseppe  Goti,  dal  quale  ne 
fili  gentilmente  avvisato.  Leggasi  f^eli  V^isni  olna.  E 
nuovo  per  noi  il  vocabolo  olna^  incerto  il  confironto 
col  greco  «D/vyj  e  col  latino  ii//ia,  misura  corrisponden- 
te invero  all'  altezza  dei  loculi,  onde  cbe  la  general  mi« 
sura  dei  cavi  avrebbe  fatto  dare  ad  essi  il  nome  di  ù/*' 
nae.  Ma  forse  è  piii  verisimile  cbe  qui  prenda  il  si- 
gnificato della  estensione  cbe  i  Greci  dicono  òpyviu^  e 
vale  la  largbezza  d'un  uomo,  cbe  spande  le  mani,  Plin. 
XVI,  40  ,  76.  Può  dubitarsi  del  nome,  se  limi  sia 
scrìtto,  o,  come  pare  a  me,  Visnii  e  certamente  il 
Visnius  trova  un  confironto  nel  Vesnius  Grut.  485, 8, 
Fabr.  665,  517,  Murat.  1047,  e  si  può  rettamente 
paragonare  a  Visinnius  Gorì,  Insev.  etr.  I,  63,  363, 
V.  Bull.  NapoL  I,  p.  44. 

3.  Leii^elio  .  Purtis  .  f^oUi.  Questa  epigrafe  scol- 
pita sulla  parete  intema  d'un  sepolcro  accanto  al  ponte 
Terrano  presso  Civita  fu  letta  la  prima  volta  da  Fi- 
lippo Buonarruoti  cbe  la  giudicò  etnisca  (ad'Monum. 
Etnisca  operi  Dempsteriano  addita  expUcationes 
p.  93,  Tab.  82,  1).  Nella  tavola  poi  è  rappresentata 
cosi: 
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Dopo  il  Buonarruoti  la  ripete  il  Gorì  nel  Museo  Etru- 
sco t.  Ili,  ci.  II,  lab.  3,  cosi  come  la  rappresenta  il 
Buonarruoti.  Del  resto  a  quei  di  non  si  poteva  piti 
entrare  nella  grotta  a  testimonianza  del  Maffei.  Il  Gorì, 
come  il  Buonarruoti  la  dicono  etrusca  ,  ma  il  Lanzi 
che  la  riporta  al  n.  466  del  suo  Saggio^  scrìve  in  nota: 
«  Non  mi  Gdo  della  iscrizione,  solo  dubito  che  sia  in 
aliabeto  latino,  e  che  incominci  da  LewUio  ».  Fra  i  pìii 
recenti  fu  veduta  e  di  nuovo  trascrìtta  dal  sig.  Ainslej, 
la  cui  lezione,  quasi  di  epigrafe  inedita,  fu 

iiirsmoijavigi^ 

mov 

E  notò  che  la  lettera  1  è  dubbia  ,  Bull.  InsU  1846 
p.  139.  Indi  il  sig.  Dennis  pubblica  un'altra  ep%rafe 
letta  da  sé  presso  Civita  Castellana  in  una  grotta, 
yi<10>V1 ,  ed  osserva  che  le  lettere  conservano  tracce 
di  rosso.  Il  eh.  Orioli  nella  didiiarazione  delle  Iscrizioni 
scoperte  a  Falerii,  Bulle  18S4  pag.  XXII,  legge:  Leivelio 
jiprtis  VoUio^  e  soggiunge:  essa  è  d'un  Levilio  figliuolo 
di  Apistio  Voltio  ]  ma  io  osservo  che  cosi  tra*  i  nomi 
del  voluto  padre  non  avrebbe  luogo  il  nome  di  fami- 
glia Livelia  portato  dal  defonto:  e  però  sembra  più 
verosimile  il  supporre  Purtis  prenome  posposto  e  però 
nominativo  invece  di  Purtes ,  come  si  l^ge  Laries 
in  luogo  di  Lars.  Nel  qual  caso  il  Purte  Levilio  si 
dichiarerebbe  figlio  d'  un  Voltio  Levilio.  Tuconu  par^ 
mi  genitivo  con  etrusca  desinenza  in  us  dal  greco 
Tvx(ày^(ùyo^^  se  non  è  per  anadrome  in  luogo  di  Tucorms. 
4.  T(i)pi  .  J^eUfu  .  Cela.  È  scolpita  sopra  l'in- 
gresso d'-una  camera  sepolcrale  tagliata  nel  tufo,  e  poco 
distante  da  quella  che  è  al  n.  2.  Questa  e  la  seguente 
epigrafe  devonsi  alle  indagini  del  lodato  sig.  canonico 
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Gerì,  della  cui  amicizia  e  zelante  cooperaziane  io  mi 
onoro. 

6.  Ciwi  •  T....  cela.  Scolpita  parimente  sopra 
F ingresso  d'altra  camera  sepolcrale  accanto  alla  pre« 
cedente.  L'ultimo  vocabolo  cela  Tal  senza  dubbio  lo 
stesso  che  cella  tanto  in  questa  cbe  nella  iscrizione 
predetta.  La  stessa  voce  trovasi  fra  gli  Etruschi  :  pe« 
rocche  sopra  l'ingresso  d'una  tomba  di  Vulci  ,  Mo^ 
num.  deWInstìt.  Voi.  VI,  tav.  XXXII,  si  legge: 

ma  il  significato  potrebbe  forse  rivocarsi  in   dubbio. 
£  degno  di  notarsi  che  tra  gK  svariati  nomi  dati  ai 
sepolcri  dagli  antichi  ninno  tanto  si  accosta  al  nuovo 
nome  di  eella^  quanto  il  cubiculum   ancor  esso  dal- 
l'uso  domestico  appropriato  alla  tomba.  Del  cubicw- 
bum  è  man^esta  T  allusione ,    essendo  il  sepolcro  un 
luc^o  ubi  cubante  ovvero  dormiunt  i  mortali,  secon- 
do la  manieta  di  significare  la  morte  che  tengon  tal- 
volta gli  antichi  ;  ma  cella ,  il  cui  uso  generale  è  di 
stanza  spreta  da  riporre,  deve  essersi  detto  in  riguardo 
al  deporvi  e  chiudervi  dentro  le  spoglie  degli  uomini 
spenti.  Della  natura  dei  prenomi  Tipus^  Cavius  ho 
detto  avanti.  Nel  Vethius  è  da  considerare  il  O  che 
non  h^i  finora   altro  esempio  nell'  alfabeto  falisco  ,  ed 
il  r,  che  ha  un  riscontro  nella  epigrafe  4;  ma  ancor 
ivi  difettoso:  onde  ci  lasda  in  dubbio,  se  debba  es- 
sere un   /,  come  io  stimo,   ovvero  un  %  che  nei  graf- 
fiti etruschi  di  Campania  e  negli  osci  di  Pompei  tro- 
vasi figurato  colle  linee  traverse  ora  orizzontali  C»  ora 
alquanto  inclinate  C.  Qui  l'a  è  tutta  di  forma  etni- 
sca, e  ci  avrebbe  lasciato  incerti  intomo  all'antichità 
d'  origine  dell' a  fidiaca,  se   il  n.  2  non  ce  ne  avesse 
dato  un  buon  confronto.  Non  ho  tralasciato  di  far  dise- 
gnare accanto  alle  due  epigrafi  i^  6  le  croci  che  vedonsi 
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scavate  nel  muro,  e  il  monogramma  sovrapposto  al  Y« 
Sono  questi  segni,  che  pur  s'incontrano  sull^estrema  pa- 
rete  di  qualche  altra  cella,  indizio  certo  che  i  cristiani  vi 
seppellivano  di  poi,  il  che  gioverà  molto  a  spiegare  la  sin* 
golar  tomba  ad  arcosolii,  che  è  tagliata  in  una  roccia  di 
tufo,  sulla  quale  è  un  antico  castello  denominato  ora 
il  castellaccio  a  settentrione  di  Falerj.  Del  resto  i  cri- 
stiani di  Falei^  ebbero  i  loro  cimiteri  cristiani  della  me* 
desima  maniera  che  sono  in  altre  citta,  e  sopratutto 
in  Roma.  <    \  .\ 

6.  Vipia  .  Fertenea  .  Loùerta  .  Marci .  Acar- 
celini  .  mater  •  he .  cupa.  Questa  è  la  prima  tra  le  epi- 
grafi scoperte  dal  sig.  Guidi,  nove  anni  or  sono,  nella 
seconda  delle  cinque  tombe  da  lui  aperte  presso  Fa- 
lerj. Egli  ne  cavò  una  copia  prima  di  staccare  i  tegoli, 
sul  cui  intonico  bianco  sono  dipinte  a  color  rosso ,-  gU 
originali  furono  seppelliti  di  nuovo  colla  tomba.  11  eh. 
Orioli  ne  diede  una  illustrazione  nel  Bull.  deWInstU. 
Tanno  1854  (pag.  XX,  XXII),  producendo  le  iscri^ 
zioni  in  caratteri  di  stampa;  e  per  ciò,  e  per  la  copia 
della  quale  faceva  uso,  spesso  difettosa  o  inesatta ,  la 
spiegazione  di  lui  diversa  non  poco  da  quella  che  ora 
se  né  potrà  dare.  Qui  1* Orioli  lesse  :  Kipa  •  Verlena . 
Lecerla  .  Marci  •  jicracelini  •  mate  .  eie  .  cu  •  pa\ 
che  egli  traduce:  Vipia  .  Fertennia  .  Lucerla  .  Marci 
jécracelini  mater  hic  cubai.  I  confronti  con  la  vera 
copia  ciascuna  li  può  fare  da  sé.  Leggasi:  Vibia  •  Ver^ 
tenia  .  Lucerla  .  Marci  .  Acarcelini  mater  heic  cu- 
bai. Noto  che  questa  Vibia  Vertennia  madre  di  Marcio 
Acarcelinio  (n.  11),  la  cui  funebre  epigrafe  trovossi  in 
questa  tomba  medeàma,  collocatala  prima  a  d.  sul  mu- 
ro destro,  laddove  quella  della  madre  è  cavata  alle  spalle 
a  sinistra  della  porta  d' ingresso  ,  restando  uno  spazio 
vuoto  sul  muro  a  sinistra  immediatamente  dopo.  Adua- 
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qoe  abbiamo  conosciuto  che  da  un  Acarcelinio  e  da  una 
Verlennia  nacque  il  Marcio  Acarcelinio  che  riposa  cod 
Cavia  Vecinia  forse  sua  moglie.  11  cavo,  dov'è  sepolta 
Tito  Acarcelinio,  succede  a  questo.  Anche  la  famiglia 
Vecinia  conta  piii  titoli,  fra  i  quali  il  primo  n.  7  ri- 
corda un  Voltio  Vecinio  Massimo  Giuniore  che  dorme 
nella  sua  parete  con  Gai^onia,  e  il  secondo  n.  8  me- 
mora un  Cavio  Vecinio  che  tien  seco  una  Cavia  Ma- 
nia. I  tre  Vecinii  dunque,  due  maschi  eduna  femina,' 
ci  rivelano  l'uso  di  riprodurre  i  nomi  personali  Volilo^ 
Cavio:  perocché  è  necessario  supporre  un  altro  Vol- 
tio Vecinio  Massimo,  che  sarebbe  il  Seniore,  se  que- 
sto nostro  si  da  V  appellativo  di  Giuniore. 

7.  Voltio  .  Vecineo  .  Maxomo  .  iuneo  .  he  . 
cupat  .  Carconia.  Succede  questa  alla  sesia  nell'  or- 
^  dine  dei  loculi  da  sinistra  a  destra,  ed  è  Tunica  di  que- 
sta parete  sinistra,  rimanendo  fra  i  due  sepolcri  lo  spa- 
zio per  altro  cavo  che  non  fu  aperto.  Dei  tre  tegoli  che 
chiudevano  la  bocca  del  sepolcro  manca  finora  il  terzo,, 
che  fu  veduto  dal  Guidi,  la  cui  trascrizione  ho  riprodotta ^ 
anche  a  supplemento  delle  lettere  dilettose  Ira  il  primo 
e  il  secondo  tegolo.  11  eh.  OrioU  rioterpreta  altrimen- 
ti: VoUio  (o  VolvioT)  Vecinio  .  Maxumo .  htncta 
eo  (cioè  ei)  heic  cubai  Caia  .  Aconia.  Io  leggo  in 
lingua  comune:  VoUius  •  Vecinius  •  Maacimus  *  lu^ 
nior  •  heic  .  cubai  .  Gargonià.   Ho  detto  il  parer 
mio  intorno  ai  tre  nomi  di  questo  defonlo,  e  ancora  in« 
tomo  ali*  appellativo  di  distinzione  che  ad  essi  è  aggiun- 
to. JLa    Carconia  parmi  che  sia   in  antica  ortografia 
r  equivalente  di  Carcunia  nome   diffuso  in   Etruria  , 
onde   nella  sola  collezione  del  eh.  Conestabile    se  ne 
hanno  tre  esempj,  Inscr.  Etr.  p.  20,  77,  103,  e  dì 
Gargonia  famigUa  a  noi  nota  per  latini  monumenti,  fi*a 
i  quali  credo  il  più  antico   quello  di  Atri  pubblicalo 
jUUfALi  1860.  18 
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dal  eh.  Minervini  (JBull.  Napol.lll^  64),  secondo  la 
trascrizione  avuta  di  lii,  che  non  è  oM^to  esatta:  ecco 
la  mia  lettura: 

C  •  SANGVRI  •  C  •  F ( ^  .  ^       . 

L  .  GARGONI  •  L  •  F  (  Q  (ft^'^^^') 

SAGELLVM  *  D  *  S  *  S  *  (i2<?  SeruUus  Sententìa) 

SAEPIVNDVM 

COVRAVERVNT 

8.  Ca.  F'ecineo  .  Ca  •  Mania.  Epigrafe  del  lo- 
culo cavato  neir  angolo  fira  la  parete  sinistra  e  quella 
di  fronte.  Fu  per  errore  trascritto  dal  Gnidi  Mianla  in 
luogo  di  Mania,  L'epigrafe  dice:  Gavius  •  Vecinius . 
Gofvia  •  Mania  •  Varrone  cita  Mania  tra  i  prenomi  co- 
muni agli  uomini  ed  atte  donne,  de  L.  L.  IX,  61 .  II  Ma- 
nia^ stando  qui  per  nome  gentile,  conferma  ciò  che  dispa- 
to di  sopra,  e  nel  Bull.NdpoL  a.  I.  p*  41*  segg.  cf.  Mi-  ^ 
nervini  BulL  NapoL  IL  pag.  138» 

9.  Polu  •  Marcia  •  Sus.  Di  questa  le^aida  posta 
sul  cavo  che  occupa  il  mezzo  del  nraro  di  fronte,  sup- 
plisco le  due  ultime  lettere,  che  sono  forse  perite,  dalla 
trascrizione  del  Guidi  ;  e  le^o:  Panila*  Marcia  *  Sus. 

10.  L.  ClipiaL  Succède  quésta  epigrafe  alla  pre« 
cedente  ,  sovrapposta  al  loculo  cavato  presso  1'  ango- 
lo destro.  Ancor  qui  manca  un  tegolo  e  con  esso 
le  due  estreme  lettere  ,  che  si  danno  dall*  apografo 
del  predetto  sig.  Guidi.  Lucia  k  noverato  da  Yàrrone 
tra  i  prenomi  antichi  dette  donne  al  pari  che  degli  uo- 
mini. La  famiglia*  Clipea  ha  questo  solo  monumento 
in  carattere  busco  :  i  due  che  si  daranno  ai  nn.  14,  15 
sono  invece  latini  ;  non  pertanto  da  per  tutto  è  Clipea 
e  non  Clupea^  come  ci  saremmo  aspettato,  avuto  ri- 
guardo al  Clupeal  di  Pacuvio,  186  lÙbbeek,  e  al  Clu^ 
peo  di  Ennio,  73  id. 

1 1  •  Marcio  .  Acarcelinio  •  Cavia  .  Vecinia  » 
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hiu  •  cupeU.  II  primo  dei  Ire  tegoli  che  facean  coper-^ 
ta  a  questo  cavo  di  sepolcro ,  era  il  solo  non  ancora 
staccato  dal  localo  :  donde  siamo  assìcarati  dell'  ordine 
dei  precedenti  che  nelle  schede  del  Guidi  era  serbato. 
Era  dunque  posta  questa  leggenda  sul  primo  cavo  aperto 
nella  parete  a  destra.  L^epigrafe  dice:  Marcius  •  ^carec' 
linius  .  Gavia  .  Vecinia  •  hiu  •  cubai.  Qui  parmi  che  vi 
abbia  metatesi  nel  pronome  hiu  che  io  leggo  hui(c) ,  ed 
ancora  non  retto  uso  del  dativo  invece  del  locativo  heic. 
Ancora  Y  n  segno  del  plurale  in  cubai  è  omesso.  Forse 
qualcuno  immaginerà  che  hiu  sia  interiezione  tolta  dal 
greco  1*011,  ed  he  da  hei  latino.  Io  non  mi  oppongo; 
ma  per  me  amo  i  confronti. 

12.  Tito  Acarceìinio  .  Macipop  •  Petrunes'.  ce  • 
e  .  ccu  ...  Era  questa  epigrafe  posta  dopo  la  prece- 
dente sulla  parete  a  destra.  Il  eh.  Orioli  Tha  divìsa 
in  due,  leggendo  la  prima  :  Tito  jicracelinio^  e  la  se- 
conda :  Ana  .  Pirths  .  Petrunes  •  ril .  f,  la  quale  poi 
spiega  :  Annius  od  Annia  Apisthii  Pelronis^  anno* 
rum  U,  La  copia  del  Guidi  trascrisse  veramente  ^IlD 
Tultimo  gruppo,  e  AMA  il  primo.  Ma  lo  sbaglio  è  evi- 
dente in  ambedue  i  luoghi  ,  e  non  vVha  dubbio  che 
il  punto  da  lui  notato  dopo  JIMA  è  invece  l'estrema 
parte  della  curva  di  T,  la  qual  linea  è  interrotta  dalla 
calce  sovrapposta.  Tengasi  dunque  certo  Maci,  ehe  forse 
è  il  nome  Maccius ,  fors'  anche  Magius.  Dopo  del 
qual  vocabolo  segue  la  sillaba  lOP  che  dalla  voce  prc* 
cedente  non  è  divisa  per  verun  punto ,  e  dovrebbe 
leggersi  Macipop  ,  se  non  avesse  qui  a  supporsi  omes- 
so il  segno  di  divisione  al  pari  che  fra  Tito  e  Acar* 
celinio.  La  terza  parola  Petrunes  non  è  controversa; 
della  quarta  l'emendazione  è  certa.  Ora  tutto  il  peso 
della  difficolta  è  nella  spiegazione  di  quel  genitivo  che 
si  vede  qui:  Tito  .  Acarceìinio  .  Maci  .  Pop  .  Pe- 
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trunes  .  ce  .  e  .  non  soccorrendo  altro  modo  d'  in« 
terpretarlo  che  col  supposto  di  un  figlio  ,  il  quale 
porti  il  nome  della  madre,  o  di  alcun  antenato  ma- 
temo.  Ma  la  strana  diversità  di  paleografia  che  ve- 
diamo tra  la  prima  e  la  seconda  linea  della  epigrafe 
presente,  dov*  è  l'unico  esempio  di  un  R  latino,  e  di 
un  ^  etrusco,  e  dell'  uso  promiscuo  di  E  ed  II,  dell' 
o  e  deir  u  ne  fa  sospettare  che  questa  seconda  epi- 
grafe vi  fu  aggiunta,  allor  che  il  cadavere  di  Popìlio 
Petrone  vi  s'introdusse.  Sara  dunque  piii  verosimile 
il  supporre  che  niente  abhia  che  fare  colla  epigrafe  so- 
vrapposta. Del  ce  che  succede  e  della  sigla  e.  non  ho 
riscontro,  e  però  mi  astengo  dal  proporre  una  qualun- 
que interpretazione  :  non  pare  del  resto  che  possano 
avere  il  senso  della  formola  heic^  hei^^e  cubata  pe- 
rocché appresso  si  legge  cu(ba£) ,  non  però  preceduto 
da  he  né  da  Auf,  ma  da  (h€Ì)c. 

13.  Cesala  .  Tiperilia  .  Tipa  •  Epigrafe  dipinta 
sul  loculo  cavato  dietro  la  parete  d'ingresso  a  destra. 
Le  lettere  V  e  P  sono  alquanto  difettose  per  la  calce 
sovrapposta,  dopo  che  la  leggenda  erasi  dipinta,  ai  due 
interstizii  dei  tegoli  :  onde  la  copia  del  Guidi  non  leg- 
ge Ciisula  Tiperilia^  ma  C Usila  ti  .  erili  .  riiuf^ 
che  il  eh.  Orioli  traduce  C esula  .  Titi  .  erili  •  annO' 
rum  VL.  Chiaro  é  il  Cesala  che  ha  riscontro  in  una 
epigrafe  del  bosco  di  Pesaro;  ed  in  ambedue  i  mo- 
numenti scrivesi  col  semplice  e.  In  Festo  poi  v.  fio- 
ciliae^  e  nella  epitome  de  nom.  ratione^  ha  il  dittongo 
scrivendosi  Caesula  ovvero  Caesalla.  La  Tiperilia 
è  nuova  tra  le  famigUe,-  essa  equivale  a  TiberiUa  e 
sembra  che  non  abbia  valore  diverso  da  Tiberinia. 
Lo  scambio  dell'  n  in  /  é  noto  per  altri  esempj;  ma 
deve  notarsi  in  particolare  nei  derivati,  ove  il  prolun- 
gamento in  nus  sembra  aver  tutta  la  forza  delF  /  eira- 
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SCO.  Al  che  parmi  dia  ottima  conferma  l^fl  i  V4t  leggenda 
posta  di  sopra  ai  prigionieri  troiani  che  stanno  per  esse- 
re  sacrificati  dai  Greci,  jinnali  delT  InstiL  18S9«  p« 
356.  ^ipa  che  fa  qui  da  cognome,  è  invece  posto  in 
luogo  di  prenome  al  n.  4.   Tipus.  Incerta  n'è  la  ra- 
dice; ma  non  può  omettersi  il  naturai  confronto  con 
TibuUus^  il  quale  perchè  ha  la  prima  sillaba  breve, 
i  critici  non  osano  derivare  dalla  radice  di  Tibur^  Ti-^ 
burs ,  Tiburnus.  Se  ha  dunque  alcun  valore  questa 
osservazione,  egli  è  manifesto  che  né  anche  il  potremo 
riferire  a  Tibulus^  nome  di  certo  pino  selvaggio  sot- 
tile e  senza  nodo,  utile  alla  costruzione  delle  navi  li- 
burne, come  ne  insegna   Plinio,  XV,    10,  17,  a  cui 
i  grammatici  danno  la  prima  sillaba  lunga  ,  forse  deri- 
vandolo da  tibia,  Tippula  e  TibuUus  si  vendicano  dun- 
que a  parer  mio  con  egual  dritto  il  Tipus  e  la  Tipa. 
14.  C  .  Clipeai  .  M  .  f  .  Harai  .  Soreac  .  Q  . 
D  •  heic  •  cubai .  Plenes  .  Q  .  f  .  lì  Guidi  ne  assi- 
cura  che  questa  epigrafe  trovossi  nel  sepolcro  medesi- 
mo, dove  copiò  tutte  le  precedenti.  Del  pari  afferma 
che  un  solo  ordine  di  cavi  era  chiuso  dalle  tegole  di- 
pinte e  scritte.   Indi  la  copia  di  lui  unisce  alla   epi- 
grafe  di    Cavia  Fecinio   e    Cavia    Mania  la   lati- 
na cosi  trascritu  :  M  *  CIPIIÀRION  (cf.  Bull.  Insiit. 
].  e.  p.  XXII  n.  9).  Or  egli  è  manifesto  che  i  due 
tegoli,   dai  quali  era  chiuso  il  loculo  di  costui ,  non 
possono  aver  luogo  fra  i  tegoli  di  questa  tomba,  per- 
chè  invece  li  abbiamo    noi   disseppelliti  dalla   tomba 
contigua,  che  è  la  prima  a  ponente  fra  le  cinque.  Inol- 
tre V  epigrafe  di  Cavio  Vecinio  e  Cavia  Mania  ha 
tre  tegoli  erti  sopra  il    minor   lato  ,   dove   qu^   dhe 
della    latina  epigrafe  giacciono   sopra   il  lato    maggio- 
re. Che   se  un  solo  ordine   di  sepolcri  era  chiuso  dai 
tegoli  scrìtti ,  adunque  Tepìgrafe  di  Gavia  Clipea  non 
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si  dovrà  noverare  fra  essi  ,  non  essendo  che  nove  i 
cavi   di    quell*  ordine  indicato    dal  Guidi.    Per  tutte 
queste  ragioni  fa  luogo  che  alia  epigrafe  presente  cerchia- 
mo posto  nell'  ordine  dei  cavi  sottoposto^  e  sarà  cer* 
tamente  quello  che  ha  sopra  di  se  la  leggenda  L*  CU- 
piai,  e  dove  rimangono  ancora  chiare  vestigia  di  cai- 
ce  ,    che   in  altri   cavi  di  quest*  ordine   non  si  scor<- 
ge.    Il  eh*    Orioli   uni   in  un  solo   contesto  tutta  la 
leggenda,  e  credette  che  fosse  probabilmente  tronca  io 
fine.  La  sua  spiegazione  fu  :  Caia  Clipea  heic  penes 
Quintum  et  Marcunt  Fratres  chara  accubat  soror 
quae  bixit  .  •  •  La  copia  del  Guidi  trascrive  in  no- 
minativo Clipea  Hara,  cambia  Q  *  F,  Q  *  D  *  in  Q  *  Ef 
e  Q  *  B  e  legge  aeubat  per  cubai.  Ora  vedesi  chia- 
ro  che  sono  in  tre  tegoli  due  legende,  fra  mezzo  alle 
quali  sta  la  formola  heic  cubai,  sia  che  cosi  fu  scritto 
per  heic  cubant,  sia  che  tehnesi  come  formola  solen- 
ne, che  ripetevano  a .  ciascun  sepolcro  senza  badare  al 
numero  dei  morti  che  successivamente  vi  si  introdu- 
cevano. La  Cavia  Clipea  dicesi  figlia  di  Marco,  e  for- 
se dobbiamo  ravvisare  il  padre  di  lei  nel  tegolo  della 
contigua  tomba,  se  la   difettosa  leggenda  si  supplisce 
M  .  CLIPIIÀRION.  Non  è  malagevole  dare  una  spie- 
gazione alle  sigle  della  linea  3,  dove  si  legge  SOREX 
Q  .  D,  se  vogliamo  che  nel  Q  si  contenga  il  preno- 
me Quinti  ;  ma  in  tal  caso  mancherebbe  il  nome  filius 
alla  maniera  etrusca,  e  non  ve  ne  ha  ragione,  stante 
ohe  sul  medesimo  tegolo  si  legge  PLENÈS  -  Q  '  F* 
Inoltre  tanto  il  Soreac,  che  il  Plenes  sono  evidente- 
mente cognomi,  e  non  v'è  esempio  di  appellativi  pa- 
temi che  &cciano  seguito  a  cognomi  isolati ,  se  non  in 
quelle  epigrafi,  ove  è  facile  supplire  il  nome  di  fami- 
glia dalla  leggenda  che  precede.  Osservo   che  il  PlC" 
nes  ha  riscontro  in  Plenejse  posto  in  caso  dativo  nella 


epigrafe  16  ^  e  ancor  ivi  manca  il  home  di  famiglia  t 
onde  da  qaedlo  lato  non  si  giudicbeià  la  condizione 
della  defonta,  che  potrà  per  simile  modo  appartenere 
alla  famiglia  Clipea  con  Sorex ,  come  Plenes  moglie 
di  Vecilio  alla  Polia.  Però  propongo  per  conghiettu^ 
ra  la  lezione  SOREX  Quintus  (Clipeus)  Dot-,  PLE* 
NES  Quinti  .  Filia^  ovvero  FlUus\  dove  al  prenome 
posposto  non  è  difficile  trovar  riscontri  »  e  si  compie 
il  senso,  dando  nn  verbo  al  dativo  Clipeai  Harai* 
U  dot  poi  eh*  è  formola  assai  nota,  trova  un  confronto 
anche  nella  epigrafe  16. 

i  5.  ilf .  CU  .pU  Arion — Harisp  %  Sor  —  Vnibr% 
C  ,  F  .  Vojc  —  Ann.  —  ...  or...  La  copia  del  Guidi 
trascrive  solo  ilT  Cìpii  Arion^  che  è  la  leggenda  di- 
(«ita  sulla  calce  ;  ma  sopra  i  nudi  tegoli  vedonsi  al^ 
tre  ej^grafi ,  le  quali  dimostrano  che  erano  già  stati 
scritti  due  volte,  non  apparteneudo  il  frammento  AMA 
da  destra  a  sinistra  alle  due  legende  Harisp.  sor  (il 
corri^M>ndente  nome  della  quale  è  coperto  dalla  calce) 
e  Umor.  C.  F.  Vae.  Di  Marco  Clipio  Arìone  ho  gik 
detto  avanti:  e  quanto  alla  ortografia  dell'  i  doppio  al 
genitivo  condannata  da  Varrone  veg^si  ciò  che  ne  ho 
scritto  alla  p.  8  dei  Segni  delle  lapidi  detti  accenti* 
Intorno  vAV  Harisp.  Sor  propongo  la  lezione  Harispex 
SorrinaSf  ovvero  Sorrinensium ,  i  quali  popoli  sono 
confinanti  a  Falerj. 

16.  L  .  Vecilio  .Vo.F.  E...  Po..,ae  .  Abele^ 
se  .  lectu  .  1  •  datus  .  C  .  Vecilio  .  L  .  F .  et  • 
Plenese  •  lectu .  1  •  amplius  .  nihil .  inviteis  .L.  C\ 
Levieis  .  L  .F .  et .  quei .  eos  . parentaret .  ne •  an- 
teponat.  Questa  epigrafe  appartiene  a  questa  mederima 
Falerj,  dalla  quale  non  dista  la  tomba,  sulla  cui  eterna 
parete  è  scritta,  che  di  pochi  passi.  La  copia  mia  diver^ 
sa  in   alcuni  luoghi  dalla  precedente  riferita  nel  Bull» 
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Inst.  1844.  p.  162,  e  sono  questi:  linea  pritna  VO  in 
luogo  di  VI  ;  linea  seconda  AÌBELESE  invece  di  AB& 
LES  ;  linea  terza  DATVS  e  PLENESE  non  DATV  e 
PLENES'E.  Chiaro  sMnteude  che  la  prima  linea  deve 
terminare  con  un  ET,  comeba  ben  supplito  il  cb.  Hen- 
zen;  ma  del  T  non  è  rimasto  in  quel  luogo  assai  corroso, 
alcun  vestigio.  Svanisce  ora  la  singolarità  del  genitivo 
nata  dalla  lezione  ABELES,  che  sarebbe  stato  alla  ma- 
niera etrusca  nominare  il  padre  e  la  madre  della  per- 
sona defonta:  poiché  il  eh,  Henzen  legge:  Lucio  Ve- 
cilio  Vibi  Filio  et  PoUae  Abtles.  AbeUse^  a  parer 
mio,  è  dativo,  che  riceve  insieme  conferma  e  confronto 
nel  Plenese  della  linea  quarta,  non  ben  letto  Pleneste. 
Non  si  può  supporre  che  si  scambi  TAEin  E  in  Plenese  ed 
Abelese^  perchè  il  nome  proprio  di  costei  termina  in  AE« 
Richiamo  quindi  il  nominativo  Plenes  della  ejHgrafe  14;  e 
stimo  che  i  predetti  dativi  Abelese,  Plenese  abbiano 
avuto  il  nominativo  derivato  in  esis^  Abelesis ,  Pie- 
nesis.  n  prenome  VO  spiegasi  ora  chiaramente  al  con- 
fronto del  tegolo  7  :  Volti.  Non  vi  è  traccia  di  let- 
tere tra  PO  ed  AE  della  linea  seconda  ;  ma  né  anche 
vi  è  spazio  per  due  L,  se  alcuno  pensa  di  supplire  PoU 
lae.  Il  supplemento  piii  verisimile  è  PoUae^  e  ricor- 
do la  Polla  Cosidia  di  Carsoli  edita  nel  mio  Cico* 
lanoy  Bull.  Napol.  VII.  p.  182.  Nelle  tombe  fàlische 
non  ho  trovato  né  anche  un  frammento  di  sarcofago  f 
tutti  1  sepolcri  sono  cavati  nelle  pareti,  e  rarissimo  è  il 
caso  che  abbiamo  una  nicchia  o  volticina  di  sopra,  il 
che  non  si  è  veduto  ancora  in  quelle  camere ,  che  si 
può  dire  con  certezza  scavate  dai  Falisci  primitivi.  Non 
pare  qaindi  che  il  ne  anteponat  vieti  di  collocare  le 
arche  sepolcrali  davanti  ai  cavi  delle  pareti,  senza  il 
permesso  dei  due  Levii  e  dei  prossimi  loro  parenti , 
quando  essi  fossero  morti.  Io  son  di  parere  che  il  ne 
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cnteponai  si  debba  riferire  piuttosto  al  coslame,  cbe 
ha  tanti  esempj  ,  quanti  sono  i  cavi  destinali  a  due 
persone,  d'introdurre  nel  loculo  il  secondo  cadavere, 
cbe  vi  doveva  aver  luogo.  Onde  si  vieta  senza  per- 
messo dei  Leviì  che  oltre  a  Vecilio  e  Polia  ,  oltre 
a  Vecilio  e  Plenese  alcun  altro  morto  in  quei  due  lo- 
culi sia  sepolto.  Così  anche  ha  opinalo  il  eh.  Hen- 
zen;  e  poi  il  &tto  lo  dimostra.  Perocché  rimangono 
evidenti  le  tracce  della  prima  scrittura  dipinta  sulla 
calce  che  chiudeva  gì'  intervalli  dei  tegoli  :  sui  quali 
poi  fu  necessario  rifare  le  lettere,  quando  si  ricompo- 
sero ,  e  di  nuova  calce  le  giunture  si  stuccarono , 
dopo  avere  introdotto  nel  loculo  il  secondo  cadavere. 

R.  Garbugci. 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE 

ipetkaUi  al  Manuale  d'Archeologia  deirArit  di  C.  0.  Mailer . 

Quest^  opera,  piccola  di  mole,  ma  grande  di  merito, 
sempre  mi  parve  si  bene  ideata  ed  eseguita  cbe  tornerebbe 
forse  assai  diflScile  trovaroe  altra  di  tal  genere  che  star  le 
potesse  del  pari  e  reggere  al  confronto,  il  merito  singolare 
di  essa  ne  viene  attestato  anche  dalle  tre  edizioni  fattene 
dair  autore,  e  dall'altra  che  ne  diede,  con  giunte  copiose 
ed  importanti,  il  dottissimo  Weicker.  Il  dotto  e  giudizioso 
Moller  (come  lo  appellava  l'esimio  suo  maestro  Boeckh) 
incorse  nonpertanto  talora  in  alcuna  di  quelle  inesattez- 
ze ,  qtuu  aut  incuria  fudit ,  aui  humana  parum  natura 
cavity  segnatamente  per  non  avere  avnto  notizia  degli  stodj 
filiti  dal  eh.  Borghesi  e  da  altri  archeologi,  specialmente 
italiani,  sopra  le  antiche  monete  consolari  ed  imperiali.  Per 
la  qoal  cosa  mi  parve  mettesse  a  bene  avvertire  alcune 
inesattezze  del  Manuale  del  Muller,  che  si  riferiscono  alle 
ridette  due  serie  numismatiche,  per  le  quali   ebbi   sempre 
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una  speciale  predileiione  ;  e  ciò  eziandio  ati^ntento  die 
qae'  pochi  e  leggieri  nei  scomparir  potessero  dal  corpo  di 
quella  bell'opera  ìq  una  novella  edizione  che  non  può  tar- 
dar molto  a  farsene  nella  studiosa  e  dotta  Germania. 

»  Le  pili  antiche  monete  consolari  e  di  famiglie,  scrì?e 
Miìller»  pel  decorso  di  un  secolo  all'incirca  mostrano  on*  a^ 
te  imperfetta  e  rude.  Le  impronte  sono  poco  rilevate,  rozze 
le  figure»  e  la  testa  di  Roma  non  bella.  L'età  buona  del- 
Parte  non  viene  che  dopo  l'anno  700.  Noi  possediamo  dei 
denarii  di  quest'epoca  che  gareggiano  colle  monete  di  Pirro 
e  di  Agatocle  per  riguardo  alla  finezza  del  lavoro  ed  alia 
bellezza  del  disegno,  quantunque  naturalmente  non  vi  si 
possa  cercare  lo  stile  grandioso  delle  piii  antiche  monete 
della  Grecia.  Cosi,  ad  esempio,  ne'denarii  di  L.  Manlio  col 
trionfo  di  Siila  si  osserva  tuttora  una  esecuzione  assai  me- 
diocre. Il  donano  di  A.  Plautio  con  BAGGHIVS  IVDAEVS, 
deir  epoca  della  guerra  asiatica  di  Pompeio  ,  è  assai  miglio- 
re. Il  denario  di  Nerio  del  705,  con  la  testa  di  Gioye  (do- 
yea  dire  di  Saturno),  è  di  un  lavoro  eccellente;  e  quello 
di  Gornuficio  con  Giove  Ammone  e  con  Giunone  Sospita 
non  è  men  bello.  Può  altresì  ricordarsi  il  denario  di  Sesto 
Pompeio  colla  testa  del  padre  nel  ritto  e  confratelli  cata- 
nesi  nel  riverso,  e  Taltro  col  Nettuno  dominatore  de'marì; 
sebbene  lo  stile  di  questo  ultimo  esente  non  sia  da  qualche 
secchezza.  Quello  poi  di  Lentulo  Cosso,  posteriore  al  729, 
coirefBgie  sì  gentile  di  Augusto,  e  con  quella  di  Agrìppa 
sì  dignitosa,  gli  è  veramente  di  una  bellézza  esimia  »  (  Band- 
buch  §.  184,  196). 

Gli  è  vero  che  le  prime  impronte  delle  più  antiche 
monete  consolari  e  di  famiglie  riescono  piatte,  quasi  come 
nelle  monete  osche  di  Gapua,  di  Atella  e  d'altre  città  del- 
la Campania,  donde  i  Romani  pare  avessero  i  primi  artefici 
e  ritraessero  quasi  tutti  i  tipi  vetusti  ;  ma  pure  nelle  colle- 
zioni un  po'  ricche  lo  studioso  si  avviene  in  alquanti  dena- 
rii consolari  e  di  famiglie,  p.  e.  in  alcuni  della  Titinia, 
dell'anno  653  all'incirca,  aventi  la  testa  del  ritto  di  no  bel 
rilievo  e  di  profilo  regolare  ed  elegante.  Ne'  denarii  più  tc- 
tusti  di  famiglie,  tranne  alcuni  pochi  (quelli  ad  eaempto 
dell'  Horatia  e  della  Semprania  col  semplice  GR  )  con  la 
testa  feminile  di  fattezze  ordinarie  e  come  individuali,  que^ 
sta  mantiene  un  profilo  regolare  e  talora  avvenente  fin  Ter- 
so la  fine  del  sesto  secolo.  In  sul  principio  poi  del  teifi» 
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ma,  e  fors^anche  yerao  la  fine  del  precedente»  la  medesi- 
ma testa  feminile  del  ritto  preode  uo  profilo  alluogato  e 
fottezze  grossolane,  ma  espnmenti  robustezza  quasi  virile  ; 
si  che  dir  sì  potrebbe  che  gii  artefici  di  que'  giorni  rìtraes* 
sere  cotali  forme  dai  volti  delle  donne  romane.  Verso  i 
tempi  di  Mario  e  di  Siila  cominciano  a  comparire  in  sui 
nummi  teste  si  virili  copne  feminili  assai  belle.  Il  busto 
di  Cupido  nel  denario  àeWEgnatia^  impresso  tra  gli  an- 
ni 673  e  683,  parmi  molto  bello  e  grazioso;  e  vie  pih 
belle  sono  le  teste  della  Sibilla,  di  Emilia  vestale  e  di  una 
Dea  marina  vista  di  schiena,  che  ornano  il  ritto  de'  denarii 
di  L.  Manlio  Torquato,  di  M.  Emilio  Lepido  e  di  Q.  Gre- 
perciò  Roco  ;  senza  dire  d'altre  monete  parimente  impresse 
in  Roma  venendo  dall'anno  680  fin  verso  il  principio  della 
guerra  dvile  tra  Cesare  e  Pompeio.  In  appresso  le  monete 
mipresse  daTompeiani,  e  da  altri  magistrati  fuor  di  Roma, 
talora  appalesano  la  mano  deirartefice  greco,  ma  per  lo 
iti  mostrano  un  lavoro  affirettato  e  trascurato,  del  pari  che 
a  piti  parte  di  <j[uelle  che  furono  improntate  in  Roma  sotto 
la  dittatura  di  Giulio  Cesare  ed  il  susseguente  triunvirato 
(Cavedani^  Ragg.  ie'ripoBtigli  p.  180  — 182). 

»  Nelle  monete  imperiali  della  gente  Giulia  e  della 
Flavia  (  prosegue  il  Midler),  segnatamente  in  quelle  di  bronzo 
impresse  per  ordine  del  senato,  l'arte  si  colloca  e  si  man- 
tiene nello  slesso  auge;  le  teste  sono  tutte  piene  di  vita, 
ideate  con  pan  carattere  e  nobiltà  ;  i  riversi  piìi  di  rado, 
ma  pure  qualche  volta,  specialmente  ne'  bronzi  di  Nerone , 
di  una  esecuzione  perfetta  »  [Handb.  §.  301). 

Riguardo  a  quelle  di  Augusto  vuoisi  aggiungere  la  se- 
guente avvertenza  dell'Eckhel  (VI,  p.  88.  coli.  p.  81),  ove 
parla  degli  anni  719-736  :  notanitim  denario»  huitu  periodi 
iam  perfecti  esse  operis^  et  elegantiae  vere  Graeeae^  ut  om^ 
nes  huiw  prineipis  nummos^  qui  seu  ante  seu  post  signati 
fimi,  hoc  merito  longe  superent,  E  rispetto  a'denarii  de'  Fla* 
vii  notevoli  sono  per  l'eleganza  e  finezza  del  lavoro  alcuni 
di  essi  che  pare  venissero  impressi  in  Efeso  in  sui  primor- 
di! dell'impero  di  Vespasiano  (v.  Annali  areh,  t.  XXr.  p.9). 

Dopo  l'età  degli  Antonini,  a  detto  del  MuUer,  degene- 
rando vìe  pili  di  di  iu  dì  l'arte,  in  sulle  monete,  che  a  questo 
riguardo  ne  porgono  la  piti  sicura  guida,  le  teste  veggon- 
81  impiccolite  per  lasciare  spazio  maggiore  alla  figura  ed 
agli  ornamenti  accessori!  che  l'accompagnano.  Tali  sono  le 
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monete  di  Gordiano  Pio»  di  Gallieno,  di  Probo,  di  GarOf 
di  Carino,  di  Mammiano  »  [Handh.  §,  207,  2). 

Sebbene  questa  osservazione  sia  in  genere  giusta,  pa- 
re  va  soggetta  a  qualche  notevole  eccezione  in  particolare, 
segnatamente  riguardo  alle  monete  di  Postumo  e  di  Aure< 
liane.  A  detto  dell' Eckhel  [VII.  p.  445),  imignes  in  tuo 
comiiatu  monetarios  habuisse  Poatumum^  probant  eiiu  nunh 
mi  aurei,  quorum  complures  ea  arte  elaborati  sìint,  quam 
neque  altiue  impertUorum  aevum  fastidirete  Hae  inferiore$ 
sufU  argentei  et  aenei.  E  con  tutta  la  reverenza  dovuta  al 
sommo  nummografo  viennese,  non  posso  non  avvertire  di 
avere  osservata  la  stessa  eccellenza  dell'arte  anche  in  al- 
cune medaglie  di  primo  bronzo  del  medesimo  Postumo. 
Parimente  di  lavoro  esimio  mi  parve  un  secondo  bronzo  di 
Aureliano  col  seguente  riverso  (cf.  Eckkel.  VII.  p.  483): 

SOL.  DOM.  IMP.  ROMANI,  Testa  radiata  del  SoU, 
di  prospetto  ;  e  sotCesso  i  quattro  suoi  cavalli  che  emergono 
fuori  aelVonde  del  mare. 

Ora,  dopo  avere  proposte  queste  poche  avvertenze  ri- 
guardanti in  genere  la  condizione  dell  arte  antica,  che  si 
rileva  dal  riscontro  delle  monete  romane ,  mi  giovi  sóg* 
giungerne  alcune  altre  che  riguardano  in  particolare  le  mo- 
nete si  consolari  come  imperiali,  attenendomi  per  le  prime 
al  solito  ordine  alfabetico  de'  nomi  delle  famiglie,  e  per 
Tal  tre  alFordine  cronologico. 

Aecoleia. 

Nel  riverso  de'denarii  di  P.  Accoleio  Lariscolo,  im- 
pressi circa  Tanno  711,  il  Muller  [Handb.  §.  400,  1)  rav- 
visa, con  la  comune  degli  archeologi,  le  Heliades^  sorelle 
di  Fetonte,  converse  in  pioppi;  ma  il  eh.  Borghesi  (De- 
cad.  Vllf  oss.  10)  ebbe  comprovato,  che  quelle  tre  Bgure 
feminili  stanti  presso  un  luco,  due  delle  quali  hanno  un 
braccio  disteso  in  atto  di  tenere  Tuna  un  fiore  e  l'altra  un 
areOf  non  ponno  altrimenti  tenersi  per  le  sorelle  di  Fetonte 
converse  in  pioppi  o  larici,  e  sono  anzi  tre  iVtfi/è,  proba- 
bilmente quelle  che  appella vansi  querquetulane.  L'arco  di 
certo  bene  si  addice  a  Ninfe  seguaci  di  Diana  [cf.  Visconti, 
mon.  Borghes.  p.  140,  205  ed.  Mil.) 

Aemilia. 

Il  Moller  (Handb.  §.  188,  3)  ricorda  fra  grinsigni  edi- 
ficii  di  Roma  la  magnifica  Basilica  di  Paulo  Emilio  con- 
sole nel  702;  e  potea  pure  accennare  l'insigne  denarìo  di 
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M.  Lepido  col  tipo  dell'AIMILIA  R^Fecta,  e  tati' insieme 
quello  di  Fonldo  colla  Villa  publica. 

Caecilia  —  Licinia. 

11  Mailer  (§.  406,  1)  fra  le  imagini  antiche  delle  città 
ricorda  »  Alexandrea  con  spighe,  caduceo  e  prora  di  nave 
in  monete  della  sente  Caecilia  » .  Ma  quella  testa  feminile 
turrita  non  può  altrimenti  dirsi  di  Alessandria  d'Egitto,  poi- 
ché quelle  monete  furono  impresse  da*  Pompeiani  in  Africa; 
e  Yuolsi  anzi  tenere  per  testa  di  litica  o  di  Adrumeto  {v. 
Bulleti.  arcl^.  1843  p.  9-10).  La  testa  di  ALEXANDREA 
trovasi  invece  rappresentata  ne'  denarii  di  M.  Emilio  Lepi- 
do, coronata  parimente  di  torri  e  ricinta  di  largo  diadema, 
come  città  regale. 

Caesia. 

Non  so  come  il  eh.  Mùller  (§.405,  7)  potesse  restare 
in  forse,  se  le  due  figure  giovanili  vestite  dalla  cintola  in 
giii,  e  sedenti,  con  cane  £  mezzo  a  loro,  siano  Penati,  o 
Lari;  poiché  da  lato  ad  esse  é  scritto  LARES,  e  di  più 
sono  per  appunto  vestite  cinetu  Gahino  conforme  al  detto 
dello  scoliaste  di  Persio  da  lui  citato  [ad  Sat.  V.  31]. 

Cornelia. 

Nel  riverso  de' copiosi  denarii  diCn.  Cornelio  Blasione 
il  Mailer  f§.  384,  6)  ravvisa  Bacco  armalo  di  un  fasceUo  di 
frecce  in  Mo  d^ estere  incoronato  da  Pallade  ;  ma  il  eh.  Bor- 
ghesi {Dee.  II.  08$.  8)  ha  ad  evidenza  comprovato,  che  in 
Sei  riverso  sono  rappresentate  le  tre  deità  capitoline  , 
ove  cioè  stante  di  mexxo  a  Giunone  e  a  Pallade  in  atto 
d^ essere  incoronato  da  questa;  e  che  il  preteso  fascetto  di 
frecce  altro  non  é  che  un  ftdmine  trisulco.  Un  simile  Giove 
imberbe  ricorre  in  uno  specchio  etrusco  (6rerAan2,  taf.LXXIV); 
di  che  lice  arguire,  che  le  prische  deità  capitoUne  fossero 
opera  d'artefice  etrusco.  Ancora  vuoisi  rimutare  il  cogno- 
me Blasius,  dato  dal  Mùller  a  quel  monetìere,  in  BLASIO, 
come  leggesi  ne'ridetti  insigni  denarii.  Dico  insignì,  anche 
a  riguardo  del  ritratto  del  maggiore  Scipione  Africano,  che 
portano  impresso  nel  ritto,  e  che  mostra  provenire  dalle 
forme  di  una  maschera  di  gesso  o  di  cera  impressa  sul  volto 
del  defunto  [cf.  Mailer  §.  421). 

Comujicia. 

Il  tipo  del  riverso  delle  monete  di  Q.  Comuficio  au- 
gure trovasi  cosi  spiegato  per  incidente  dal  Mùller  [Handh. 
f .  196,  4):  »  Giunone  Sospita  ha  inviato  a  Comuficio  con* 
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saltante  gli  aaspicii  un  felice  presagio  ;  in  ae^  di  eiie  ella 
ha  la  coraaccbia  posatasi  in  sul  mo  scodo,  e  stendendo  la 
destra  sopra  il  di  lai  capo  lo  incorona  come  vincitore  ». 
A  dichiarazione  del  qaal  tipo  giova  por  ricordare,  come 
neir  inaugurazione  di  re  Noma  egli  ascese  sopra  il  monte 
tarpeio,  o  sia  capitolino,  accompagnato  da  aagorì  e  sacer-* 
doti  ;  ed  ivi  il  principale  degli  auguri  lo  pose  rivolto  a  me* 
riggio  col  capo  velato,  e  standosi  di  retro  a  luì,  stese  la 
destra  fino  a  toccare  la  testa  del  candidato,  indi  orò  e  volse 
attorno  lo  sguardo  per  mirare,  se  si  mostrasse  alcun  au- 
gello od  altro  segno  auspicale  da  parte  degli  dei  (PlìU.  in 
Num.  7).  Quindi  altri  sospettar  potrebbe,  che  Giunone  lanu- 
vina  sia  in  atto  di  prendere  gli  auspicii  per  rinaugùraiione 
di  Gornuficio  verisimilmente  oriondo  da  Lanuvio. 

Crepereia. 

Nel  ritto  de' bei  denarii  di  Q.  Grepereio  fioco,  impressi 
circa  ranno  690,  il  Muller,  (§.  356,  S)  ravvisa  il  busto 
d'Anfitrite,  e  nel  riverso  Nettuno  in  biga  d'ippocampi.  Ma 
vuoki  avvertire,  che  la  figura  del  riverso  è  mberbe^  onde 
pare  anzi  Portunno  od  altra  secondaria  deità  marina.  Vero 
è  che  ella  tiene  il  tridente  nella  destra;  ma  questo  attri- 
buto fu  dato  anche  ad  altri  nomi  marini;  e  mentre  scrivo 
mi  venne  presentata  una  terracotta  architettonica ,  trovata 
qui  in  Modena,  con  Tritone  tenente  il  tridente  nella  destra 
ed  una  conchiglia  striata  nella  sinistra. 

Fabia. 

Nel  riverso  de'  denari!  di  N.  Fabio  Pittore ,  a  parere 
del  Moller  (§  406,  2),  vedesi  Roma  tenente  V apice  panH/i-' 
cale;  ma  quella  figura  sedente,  sondo  barbata,  ed  appog* 
giandosi  colla  sinistra  ad  uno  scado,  nel  quale  è  scritto  Q>1- 
BIN,  vuoisi  anzi  dire  di  Quirino  stesso  o  di  un  flamine 
Quirinale  tenente  Tapice  proprio  di  que'  flamini ,  anzi  che 
de'  pontefici  1  Per  le  imagini  di  Boma  potea  il  Muller  alle* 
gare  anzi  parecchi  altri  denarii  consolari  e  di  famiglie  ,  e 
Tinsigne  moneta  de' Locri  Epizefiriicon  pamb  sedente  (Eckkel 
I  p.  176). 

Fonteia. 

La  testa  bifronte  giovenile,  con  barba  nascente,  de*  de- 
narii di  G.  Fonteio,  detta  di  Giano  dal  Muller  (§  407,2), 
pare  piii  verisimilmente  testa  di  Fonia  figlio  di  Giano  me- 
desimo (v.  Cavedonif  Anpend.  al  Saggio  p.  102).  A  parere 
dello  stesso   Miiller  (§  372,  8-4)   nelle  monete  di  Roma 


imufliiATicHB»  287 

Marte  oon  comparirebbe  imberbe,  o  con  barba  nascente,  se 
non  che  in  monete  della  gente  Fonteia  e  della  Ginnia;  ma 
tale  ricorre  in  parecchie  altre  monete  di  famiglie  Marte  gio- 
vine distinto  dall*  ornamento  suo  proprio  delle  due  pen- 
ne della  galea  (Borghesi^  Dee,  /|  o$$.  4).  Vuoisi  inol- 
tre a?Tertire,  che  il  busto  gioTcnile  de'  denarii  di  P.  Fon- 
teio  Capitone  da  altri  è  detto  del  Trionfo,  anzi  che  di  Marte, 
in  riguardo  alla  sua  somiglianza  con  quello  de'  denarii  di 
L.  Papio  Celso. 

HosHlia, 
A  parere  del  Mùller  (  §  364,  6  )  nel  riverso  di  uno  de' 
denarii  di  L.  Ostilio  Sasema  vedesi  Diana  con  corona  ra^ 
diata  ;  ma  pel  riscontro  delle  monete  originali  chiaro  si  pare 
che  i  supposti  raggi  altro  non  sono  che  le  foglie  della  latin 
rea^  viste  di  prospetto,  che  insieme  colf  infule  ricingono  il 
capo  di  quel  simulacro  arcaico  della  Diana  Laxiare. 

/feria. 
Non  so  come  il  Miiller  (§  196,  4)  dir  potesse  testa  di 
Giove  quella  che  orna  il  ritto  de'  bei  denarii  di  Nerio  que- 
store urbano  nel  705  di  Boma  ;  poiché  ella  è  evidentemen- 
te lesta  di  SaiumOf  accertata  daU'  appostavi  harpe^  simile 
a  quella  di  Perseo.  Del  resto,  non  so  se  per  errore  di  stam- 
pa, o  altro  abbaglio,  nel  Manuale  leggasi  Tanno  703  invece 
del  706,  anche  nella  ristampa  del  eh.  Welcker. 

PetilUa. 
Ne'  denarii  di  Petillio  Capitolino  al  Mùller  parve  note- 
vole la  particolarità  della  testa  di  Giove  senza  corona  (  §  350, 
5  )  ;  ma  vuoisi  avvertire  che  nelle  monete  originali  ella  ap- 
pare ricinta  da  tenue  atrofie ,  che  resta  quasi  nascosto  en- 
tro la  folta  chioma. 

Plaetoria, 
Nel  riverso  di  uno  de'  copiosi  denarii  di  M.  Pletorio  Ce- 
stiano ,  edile  curale  nell'  anno  686  ,  il  Miiller  (§  398,  3  ) 
ravvisa  la  SORS  rappresentata  da  una  testa  di  donna  con 
eassetta  per  le  sorti  o  destini  ;  ma  quell'  obbietto ,  in  sul 
opale  vedesi  collocato  il  busto  della  dea  SORS,  ha  forma 
ai  tabella  securiclata,  e  pare  più  verisimilmente  tabella  per 
reatrazion  delie  sorti  (  Cavedani^  Append.  al  Saggio  p.  137). 
In  altro  denario  dello  stesso  M .  Pletorio  Cestiano  vedesi  un 
basto  di  deità  Panthea  insignito  dell'  ornamento  isiaco^  che 
mostra  come  il  culto  d'Iside  era  propagato  in  Roma  fin  dall' 
anno  680,  cioè  un  quindici  o  più  anni  innanii  l'epoca  aa^ 
segnatane  dal  Mùller  (§  186,  3)  e  da  altri. 


\ 
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Pompania, 

«  In  grazia  delle  monete  di  Q.  Pomponio  Hasa,  a  deltd 
del  Mùller  (  §  393,  2  ),  si  conoscono  le  fiffiire  di  tutte  e  no- 
ve le  Mase,  sebbene  te  6gare  di  ciascuna  di  esse  noe  sem-> 
brino  peranche  giustamente  determinate  ».  Egli  rimanda  il 
lettore  alle  ricerche  fatte  in  proposito  dallo  Stieglitz  ;  ma  il 
eh.  Borghesi,  un  dieci  anni  prima,  avea  felicemente  ricono- 
sciute le  nove  Muse  de'  denarii  di  Q.  Pomponio  Musa,  che 
sono  come  segue  (Dee.  VI.  oss.  /):  1,  CLIO  stante  appog- 
giata col  sinistro  braccio  ad  una  colonna  in  atto  di  legge- 
re in  un  volume  in  parte  svolto,  eh'  ella  tiene  nella  destra; 
e  volume  chiuso  nel  ritto  della  medaglia  :  2,   CALLIOPE 
che  con  ambedue  le  mani  suona  una  cetra  sostenuta  da  una 
colonna  ;  verticillo,  o  sia  martin^to,  nel  ritto  :  3,  VRANIA, 
che  col  radio  accenna  ai  circoli  segnati  sopra  un  globo  sor 
retto  da  un  tripode;  astro  nel  ritto  :  4,  POUNNIA  tutta  av- 
volta nel  suo  manto,  e  cinta  il  capo  di  corona  lemniscata; 
laurea  nel  ritto  ;  5,  MELPOMENE  vestita  di  doppia  tunica, 
una  talare,  e  corta  l'altra,  coir  iato  del  leone  in  capo  e  con 
parazonio  al  fianco ,   in  atto  di  appoggiarsi  colla  destra  ad 
una  clava  e  di  tenere  nella  sinistra  una  maschera  tragica; 
scettro  regale  nel  ritto  :  6,  TALIA  che  si  appoggia  col  go- 
mito sinistro  ad  una  colonnetta,   e  tiene  nella  destra  una 
maschera  comica;   socco  nel  ritto:  7,  EVTERPE  appog- 
giata ad  una  colonnetta  in  atto  di  farsi  puntello  della  mano 
al   viso ,  e  di  tenere  due  tibie  neir  altra  mano  ;   due  tibie 
decussate  nel  ritto  :  8,  TEBPSIGOBE  incedente  con  la  ce- 
tra nella  sinistra,  e  col  plettro  nella  destra  abbassata  ;  nel 
ritto  una  testudine,  o  un  plettro,  o  due  tibie  inserte  l'una 
dentro  l'altra  :  9,  EBATO  che  suona  la  cetra  sì  colle  dita 
della  sinistra  e  ^si  col  plettro  cb'  ella  tiene  nella  destra ,  e 
plettro  ripetuto  nel  ritto.  Alle  dotte  e  giudiziose  osservazio- 
ni del  eh.  Borghesi  non  saprei  che  aggiungere,  se  non  forse 
che  la  lira  di  Terpsicore  ha  il  corpo  ritondetto,  come  in  for- 
ma di  testudine  ;   e  che  nel  denario  di  Euterpe ,    per  non 
porre  ripetute  le  tibie  nel  diritto  ,  sospettar  potrebbesi  che 
dietro  la  testa  d'Apollo,  anzi  che  due  tibie  decussate,  siano 
delineati  i  loro  astucci,  detti  ^vjàriva   dai  Greci  (cf.  PoUux 
VII  163:  Rangabé,  ani.  Hellén.  I  p.  157  §  52). 

Rubria. 

Ne'  qninarii  e  ne'  bronzi  di  L.  Bubrio  Dosseno  il  Mai- 
ler (§  394,  3)  ravvisa  il  serpe  di  Eeeulcqno  che  ri  amols^ 
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oUomo  nlV  ompkala$  collocato  iopra  un*  aru  rotonda.  Ma 
vorrei  anzi  dirla  cortina ,  poiché  in  uoa  pitlora  ercolaneae 
{i.  V  tav.  50:  cf.  Carelli^  Ital.  vet.  num.  p.  27)  Tordegoo 
in  qoistìone  ha  colore  di  raoàe  rosso. 

Sulpùna. 

Il  Mailer  (§  405,  7),  ragiooando  delle  tette  degli  dei 
Penati,  pone  tra  parentesi  le  siffle  D  .  PP;  con  che  mestr» 
aver  aegnito  TEckhel  ed  altri  che  le  spiegano  per  Dii  Pena* 
éeiy  quasi  che  il  doppio  P  potesse  fin  dal  secolo  VII  di  Bo* 
ma  segnare  il  namero  plorale.  Ma  il  lodato  Borghesi  (Dee. 
Vlf  o$8.  7)  ebbe  cooiproTato  che  dee  anzi  leggersi  Dii  Pe* 
nai€$  Pruestiiei  {cf.  Flutareh.  fuaeat.  Rom.  51). 

Tadia, 

Il  Moller  (§.  414, 1  )  avverte ,  che  Beilerofonte  doma  il 
Pegaso  sopra  denarii  della  gente  Tadia  ;  ma  la  famiglia  Ta* 
dia  non  ha  denarii  di  sorta,  e  la  moneta  da  esso  Ini  alle- 
gata è  un  nummo  di  bronzo  di  Corinto  colonia  romana.' 

Titia. 

La  testa  barbata,  ben  chiomata  e  ricinta  di  diadema 
alato  lemniscato,  de'  copiosi  denarii  di  Q.  Titio  è  detta  sen* 
za  meno  testa  di  Mercurio  dal  Mùller  (§  379,  4)  ;  ma  par- 
mi  più  probabilmente  di  Bacco  Psila  [v,  Bull,  arch,  1845 
p,  187).  A  parere  del  medesimo  Moller  (§  400, 1)  in  un 
nummo  consolare  {MorelL  ntim.  cons,  tab.  XXXII  ^  24) 
Tedrebbesi  Helios  col  capo  ripiegato  alV  indietro  congiunto 
alla  Luna  accompagnata  da  sei  stelle.  Ma  quella  è  pretta 
merce  Golziana,  che  mai  non  esistette  se  non  che  nella  te^a 
di  quel  mariuolo ,  il  quale  ritrasse  i  tipi  dal  denario  ài  L. 
Lucretio  Trione,  omettendo  peraltro  una  delle  stelle  de*  sette 
Triones^  e  del  suo  vi  appiccò  i  nomi  fittirii  M  ^  TITIVS 
RVFVS. 

Vibia. 

Il  Mailer  (§  350,  7)  ravvisa  in  un  denario  di  C.  Vi; 
bio  Pansa  Giove  Axur  coronato  di  raggi  ;  ma  i  supposti  rag^ 
gi  ahro  non  sono  che  le  foglie  della  laurea^  che  viste  quasi 
di  prospetto  hanno  qualche  apparenza  di  raggi»  appunto  co- 
me nella  Diana  Laziare  (v.  addietro  JSTosrtfc'a).  A  proposito 
delle  monete  della  gente  Vibia  mi  gio?i  avvertire,  che  ne* 
denarii  di  G.  Yibio  Pansa ,  impressi  circa  Tanno  66^,  fra' 
molteplici  simboli  varianti  ricorre  anche  il  gruppo  d'Amore 
e  Psiche,  che  a  parere  del  Moller  (§  206,  3)  ne'  monumenti 
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Bon  rimonterebbero  oltre  il  secolo  di  Adriano  (  c/I  Gerkard, 
mU.  Bildw.  Taf.  UJI  p.  306). 

Àuguittu, 

Il  MuUer  (§  199,  4)  accenna  una  statua  equestre  dedi- 
cata ad  Augusto,  allegando  i  riscontri  di  Dione  {Hist.  LIII^ 
92)  e  dei  denarii  di  L.  Vinicio,  quasi  fosse  quella  collocata 
in  sol  ponte  del  Tevere  ;  ma  la  statua  equestre  delineata  in 
uno  de*  denarii  di  L.  Vinicio  yedesi  ami  collocata  air  b- 
gresso  della  porta  Flaminia,  come  avverte  il  eh.  Borghesi 
nella  dotta  sua  lettera  intorno  alle  monete  rpppresentanti 
Tarco  di  Bimini,  inserita  nella  illustrazione  che  di  quel  mo- 
numento ne  diede  il  eh.  Brigbenti  (Bimini,  .1825),  il  cui 
nome  leggesi  malamente  alterato  in  quel  di  Briganti  nel 
manuale  del  medesimo  Mùller  (§  190, 1).  Del  resto,  al  no- 
vero de*  piii  insigni  edifizii  innalzati  da  Augusto  e  da  altri 
a  sua  insmuarione,  in  Boma  e  fuori,  datone  dal  Mùller  (§ 
190,  1,  II  ) ,  vuoisi  aggiungere  il  tempio  dedicato  lOVI 
OLYM/no  in  Atene,  ricordato  da  Suetonio  [in  Aug.  60)  e 
delineato  in  un  denario  di  Augusto  medesimo  {Eekhel^  VI 
p.  122). 

Titus. 

A  detto  del  Mùller  {%  406,  8-5)  in  una  moneta  di  pri- 
mo bronzo  di  Tito  (Pedrtui,  VI,  16,  2)  TANNONA  vedesi 
ingegnosamente  rappresentata,  con  un  calalo  ricolmo  di  spi- 
|[he  e  con  una  nave  presso  di  lei,  in  aito  di  portar  Roma 
%n  palnki  di  mano.  Ma  egli  fu  tratto  in  inganno  dal  dise- 
ffno  infedele  del  Pedrusi  ;  poiché  nelle  monete  originali  ve- 
dasi VAnnona  stante,  con  cornucopia  nella  sinistra,  in  atto 
di  sostenere  colla  destra  un  piccolo  simiàlaero  di  donna  te- 
nente la  bilance  nella  destra  e  lo  scettro  ^lla  sinistra,  vale 
a  dire  Timagine  dell'  Aeguitas  {Morell.  in  Tito  tab.  IX,  10). 
E  panni  che  all'  Annona  si  popesse  in  mano  VAequitas  per 
significare,  come  pei  provvedimenti  annonarii  di  quel  buono 
Augusto  le  vittovtfglie  si  mantennero  ad  un  equo  prezzo. 
Lo  stesso  concetto  sembra  espresso  in  altre  monete  impe- 
riali dal  motto  FIDES  PVBLIGA  apposto  al  tipo  di  due  de- 
stre congiunte  e  tenenti  un  caduceo  frapposto  ad  un  maz- 
zetto di  spighe  e  di  papavero  (  Morell,  in  Vesp.  et  Dotmt.). 

Traianus. 

Il  MiUler  (§  202,  2),  per  non  so  quale  disattenzione, 
allega  il  tipo  dì  una  medaglia  di  Traiano  con  la  strana  epi* 
grafo  BEX  PABTHOBVM  VIGTVS,  che  a  primo  aspetto  mi 
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sorprese  come  noa  d^^na  dello  stile  epigraGeo  rotuano,  e 
di  fatti  nel  disino  del  Pedrusi  (  VI,  26,  7  )  da  esso  lai  ci« 
tato,  leffgesi  REX  PARTHIS  DATVS.  Nella  versione  fran- 
cese  del  Mannaie,  datane  dal  Nicard,  reggonsi  consociate 
ambedue  le  dette  epigraB,  forse  perchè  il  traduttore  riscon^ 
Irò  la  yera  nelle  tavole  del  Pednisi. 

Hadrianus» 
Il  Pedmsi  medesimo,  e  converso,  trasse  in  inganno  il 
Mailer  (§  406,  3-5),  che  allega  il  riverso  di  una  moneta 
di  Adriano  colla  scritta  PROVIDENTIA  DEOBYM  conso- 
cbta  al  tipo  di  on  augello  d*augurio  (Ptdrusi  F/,  36,  4). 
Ha  nelle  monete  integre  la  detta  epìgrafe  vedesi  apposta  al 
tipo  di  queir  Augusto  stante  togato  con  volume  nella  sini- 
stra e  eolla  destra  stesa  verso  un*  aquila  volante,  che  scen-- 
dendo  daW  alto  tiene  fra  gli  artigli  uno  scettro  (Eckhel^ 
VI,  p.  507  ),  per  mostrare  che  l'autorità  e  Timpero  gli  ve- 
niva dalla  previdenza  degli  Dei,  e  segnatamente  dal  som- 
mo Giove  (cf.  Plin.  in  paneg.  Tr.  1:  Dio,  LXXT,  3).  Al- 
trove il  Moller  (§  407,  2j  ricorda  un  (riano  quadrifronte 
rappresentato  in  una  moneta  di  Adriano  medesimo ,  senza 
dame  riscontro  di  sorta.  Sarà  ella  probabilmente  quella,  nel- 
la qaale  Giano  parve  trifronte  air  Harduino,  quadrifronte  ad 
altri,  ma  semplicemente  bifronte  air  accuratissimo  Eckhel 

(I.  rn,p.  397). 

Àntoninus  Pttis. 

A  detto  del  Mùller  (§  350,  6)  in  una  moneta  d'Anto- 
nino Pio  impressa  in  Efeso  vedesi  Giove  ^Ofi^ptog ,  che  da 
un  cornucopia  versa  la  pioggia  sopra  la  terra.  Ma  nel  di- 
segno accurato  di  quella  insigne  medaglia,  datone  dal  Mion- 
net  {Suppl.  VIpl  ir,  1;  p.  141-142)  vedesi  Giove  "Oi^ioc, 
o  sia  Pluvius,  che  sedendo  maestoso  in  trono  sopra  il  monte 
Pione,  sovrastante  ad  Efeso,  tiene  il  fulmine  nella  sinistra 
posata  in  sul  suo  ginocchio,  eversa  un  nembo  di  pioggia  dal 
braccio  suo  destro  disteso  ed  alquanto  alzato  (  cf  Cavedoni, 
SpieiL  num.  p.  165),  col  qpale  forse  scuote  Tegida, 

Commodus, 

Il  Muller  (§  399,  1)  ravvisa  in  un  medaglione  di  Gom- 
modo  Giove  che  apre  la  porta  delV  Olimpo  alle  Ore.  Ma, 
senza  dire  che  cotale  mìnislero  non  si  conviene  al  re  degli 
Dei,  egli  sarà  stato  tratto  in  inganno  dal  cattivo  disegno  del 
museo  Fiorentino  ivi  allegato.  In  que'  medaglioni  di  Com- 
anodo,   impressi  nel  decorso   della  sua  TR  -  P  *  X,  o  sìa 
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neir  anno  185,  vedesi  effigiata  una  figura  barbata  senUnU" 
da  itante  con  lo  scettro  nella  sinistra  e  colla  destra  appog- 
giata ad  un  grande  cerchio  y  pel  quale  passano  quattro ,  e 
talora  cinque  fanciulle  ;  e  di  rincontro  è  un  putto  in  atto 
di  ostentare  un  fiore  ^  oppure  un  cornucopia  [cf.  Bull.  arck. 
na^ol.  n.  ser.  ann.  Vip.  42).  Quella  figura  yien  detta  di 
Giove  dall'  Eckhel  (  VII  p,  113),  che  peraltro  vi  ravvisa  il 
SAEGVLYM  AVBEVM  COHMODIANyM  [Lamprid.  in  Com. 
14).  Io  vorrei  anzi  ravvisarvi  lo  stesso  SAEGVLYM,  o  sia 
TAinN  f  che  a'  tempi  appunto  di  Gommodo  trovasi  figurato 
anche  in  altri  monumenti  (t7.  Mailer  §  400,  3),  e  che  ebbe 
per  proprio  attributo  il  cerchio ,  come  chiaro  si  vede  pel 
riscontro  dell'  analoga  moneta  di  Adriano  [Eckhel y  F/,  p. 
508)  portante  la  scrìtta  SAEG  *  AYR  apposta  al  tipo  di 
nudi  figura  virile  seminuda  stante  con  globo  sormontato  dal- 
la Fenice  nella  sinistra  e  colla  destra  stesa  in  atto  di  ai- 
tenersi  ad  un  ampio  cerchio,  che  tutta  la  rinchiude. 

Fra  Taltre  imagini  diluppiter  Imperator  il  Mùller  (§  350, 
2)  ricorda  anche  quella  di  una  moneta  di  Gommodo  ripor- 
tata dal  Pedrusi  (t.  V  tab.  17,  2)  ;  ma  questa  parmi  ma- 
nifestamente spuria,  ed  è  come  segue: 

M  •  AYREL  •  GOMMODVS  ANTONINVS  FELIX  AYG  • 
BBIT  '  Busto  laureato  loricato. 

K  lOYI  IMP  OMNI AETEB    P  •  M  •  TE  •  P  XVI  •  IMP- 

vili  *  GOS  *  -  -  Commodo  togato  velato  stante  con  volume 
nella  sinistra  e  con  patera  nella  destra  stesa  sopra  un*  ara 
accesa,  e  di  rimpetto  a  lui  Giove  ignudo  stante  con  asta 
nella  destra  e  con  fulmine  nella  sinistra  posando  il  pie  ti- 
nistro  sopra  un  gradino  della  base  deipara  medesima.  iE.m.m. 

La  dissi  spuria,  perchè  non  se  ne  vide  forse  mai  piìi 
altro  esemplare  che  quello  del  museo  Farnese  (cf.  Vaillant^ 
praest.  num  Impp.  t.  HI  p.  155),  e  perchè  fuori  di  regola 
vanno  i  titoli  di  Gommodo  e  vie  più  quelli  Giove  Impera- 
tor Omnipotens  Aetemus. 

Biguardo  a  qualche  altra  rettificazione,  che  resterebbe 
a  farsi  al  Manuale  del  Mùller  per  ciò  che  spetta  alla  na- 
mismatica  greca,  p.  e.  alle  monete  degli  Arcadi  riferite  al 
loro  possesso  di  Olimpia  [Handb.  §  132, 1:  cf.  Pinder  und 
Friedlaender  ,  Beitrìlge  zur  alt.  MUnzk.  I.  p.  85-9»)  ,  mi 
rimetto  alle  osservazioni   fdtte  da  altri  numografi. 

G.  Cavedori. 
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CP/.  /.  K.) 

Le  devin  Hélenus  ayant  prédit  epe  Troie  ne  pour« 
rait  étre  prise  sans  le  fils  d'Achille  ^^  les  Grecs  envoyè- 
rent  Uljsse  a  Scyros  pour  y  chercber  Néoptolème.  Ce 
filiti  qui  est  simplement  mentionné  dans  l'Odyssée  ', 
fut  célèbre  par  Lescbès  dans  sa  Petite  Iliade  '•  L'écbo 
de  ces  cbants  se  prolongea,  quoique  altere,  jusque  dans 
r^popee  des  derniers  temps.  Qointus  de  Smyme  ra- 
conte  longuement  Tarrìvée  a  Scyros  d'Ulyssei  accom- 
pagné  de  Diomede,  les  promesses  qu*il  &it  a  Néopto- 
lème,  TeDipressement  du  jeune  prìnce  a  le  suivre,  les 
Bnxiéiés  et  rafflictìon  de  sa  mère  ^,  Les  poètes  tragi- 
qnes  s'emparèrent  de  cette  l^ende  épique  ;  elle  faisait 
le  sojet  des  Dolopes  ^  de  Sopbocle  et  du  Néoptolè-- 
me  de  Nicomaque  ^.  l^di  tragedie  d'Attius,  intitulée  aus- 
ai Néoptoìème  et  dont  il  s'est  conserve  quelques  frag- 
ments,  parait  'avoir  été  une  imitation  de  la  première 
de  ces  pièces  ''.  Une  des  descriptions  de  tableaux  de 
Philostrate  le  jenne  *  nous  dépeint  le  fils  d^AcbiUe 
brouillé  avec  sa  mère  et  avec  son  aieul,  à  cause  de  la 


A  Prodi  CkruUm.  p.  583  ed.  Didot;  X^iSffetvroc  in/M  tvc  «>«!«cmc 
TovTw  r^^^ou)-  Cf.  Sophocl.  PhikelM.  114.  342  sq, 

s  XI,  508  sq. 

s  Proclus,  ibid. 

A  Po^fAoflMT.  Tn,  169*417.  CX,  Tulbtós,,PosthM.  531  sqq. 

>  Stffmolpg.  jr.  p.  493,  43.  CyriUi  Lex.  Usi.  a  Schowio  ad  Et- 
syeh.  p.  781.  oot.  15.  Voy.  Welcker,  die  Gr.  Tragoed.  p.  140  sq. 
Wagner,  Tragie.  Gr.  fragm.  I,  p.  242  sq. 

«  Soidas  $.  v.  p.  989.  Benih.  Eudoc.  p.  310.  Wdcker  1.  e. 
p.  1016. 

^  Weicker,  1.  e.  p.  144.  Les  raiaons  allégnées  contre  cette  opi- 
■ioo  par  M.  Otto  Bìbbeck  {Tragie.  /al.  reliq.)  p.  320  sq.  ne  me  pa- 
raiSMat  pas  condoantes. 

*  Iwèogg.  8. 
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defense  sevère  qu'  ils  lur  ont  feile  de  qaitter  Vile ,  cf 
retire  sur  les  bords  de  la  mer  pour  y  mener  paitre  les 
froupeaux,  que  ses  preoccupaiions  belliqueases  lai  font 
bientót  negliger.  C'est  dans  cet  étal  que  le  trouvent  les 
envoyés  grecs  a  leur  de'barquement*  Le  caractère  da 
sophiste  grec  pronve  ,  qu'  i!  a  eie  puisé  a  la  source 
tragique. 

Quoiqu*  il  n^  ait  pas  de  doute  que  dans  la  tra- 
gedie les  chefs  grecs  ^  ne  soient  parvenus  a  obtenir  de 
Lycomède  et  de  D^ìdamie  leur  consentement  au  dé*^ 
part  de  Neoptolème,  c'est  plus  ^raisemblablement  à  la 
poesie  epique  qu*^  a  éié  empruntée  l'idée  de  la  compo- 
sition  qui  décore  le  oót^  prìncipal  d'un  beau  cratère, 
a  figures  jaunes ,  de  la  collection  Campana  public  ici 
pour  la  première  fois  (pi.  I).  Nous  voyons,  a  gauche 
du  tableau,  Lycomède,  AV[K]0MEAE2,  assìs  sur  un 
siège  a  dossier  et  s'appuyant  de  la  màin  droite  sur  son 
sceptre.  Une  couronne  de  làurief  lui  ceinl  le  front.  Le 
roi  de  Scyros  est  représentc?'  sous  la  forme  d'un  bom* 
me  d'un'àge  mùr  plutòt  que  d'un  vieillard.  U  écoute 
Ics  dernièrest  paroles  dcNeoptolème,  PfEOlITOAEMOI, 
debout  devant  lui  et  qui  est  de^à  toume  à  demi  pour 
s'dloigner.  Le  jeune  fils  d'Achille  porte  sa  chlamyde 
sous  le  bra»  gauche  et  est  arme  de  la  lance  et  de  l'épée. 
Déidamie,  AAIA[ÀMEIA]  *,  placée  a  Textrómité  droilc, 
est  prète  a  verser  le  vin  a  son  fils  ;  elle  avance  la  eoa* 
pe  de  la  main  gauche  et  tient  dans  la  droite  l'oeno- 
choé,  qui  se  trouvc  cacfaéé  par  sòn'  corps.  Il  ne  sau- 


<  Un  fragment  d'Àttìus  (I  [8],  p.  166  ed.  Bibbedi)  senble  étre 
tire  du  discours  tena  par  l'hall  d'^eux  à  cette  fin. 

>  Le  catalogne  Campana,  Sèrie  lY-YII,  n.  51  porte  AATAA....  — 
La  forme  A«r-^afisc0t,  qui  se  présente  ici  pour  la  première  fois»  aa  lieo 
de  Auc-^ofUiflCy  n*a  rìen  d^anormal,  puisque  les  forme»  àiio^  et  Mcoc 
étaient  toutes  les  deux  nsitées. 
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rait  ètre  doateux  qae  la  peiatare  représente  ies  adieux 
de  Ndoptolème  à  sa  mère  et  a  son  aieul  lors  de  son 
d^part  pour  rarmée  des  Grees.  M«  Grerbard  avait  era 
voir  Néoptolème  prenant  congé  de  Ljcomède  sur  la 
peintare  intérieure  d'une  coupé  de  la  collection  KoUer, 
où  un  guerrier  arme  de  toutes  pièces  serre  la  maio  k 
un  vieillard  appuyé  sur  im  bàton  et  porlant  la  maio 
a  soo  front  en  signe  de  douleur  ^.  À  son  exemple  M. 
de  Witte  expKque  par  Ies  mémes  personnages  un  sujet 
a  peu  près  semblable  K  Mais  le  savant  arcb^ologue  de 
Berlin,  a  substilu^  plus  tard  '  Ies  noms  d'Hector  et  de 
Pnam  a  ceux  du  roi  de  Scyros  et  de  son  petit  fils. 
Les  tableaux  représentant  un  beros  prenant  congé 
de  sa  fiimille  ou  de  son  TÌeux  pére  seulement,  pour  al* 
ler  afironter  les  basards  d^s  combats  ou  ex^cuter  une 
entreprise  perilleuse,  sont  frequents  sur  les  vases  peints. 
Mais  comme  ils  offrent  peu  de  signes  distincti&  et  de 
détails  d^terminatifs  et  que^  d'une  autre  part,  les  per* 
sonnages  heroiques,  aux  quels  ils  pourraient  s'appli- 
quer,  sont  nombreux,  il  piane  toujours  beaucoup  d'in- 
oertitude  sur  leur  interprétation,  et  les  règles  d'une  sa- 
gè  crìtique  oommandent  de  s^abstenir  de  donner  des 
noms  ou  de  n'en  donner  qu'  avec  beaucoup  de  cir- 
oonspection.  Ce  n'  est  qu'  a  la  lueur  des  inscrìptions 
que  toute  obscurìté  se  ^ssipe.  L'explication  d'un  cer« 
tain  nombre  de  ces  peintures  se  trouve  aujourd'  bui 
fixée  par  les  noms  des  personnages  placés  a  cót^  des 
figares.  Ainsi ,  sans  sortir  da  cjrcle  troyen ,  outre  les 
adieux  de  Néoptolème  sur  notre  cratère,  nous  connais*- 
sons  ceux  d'Hector  sur  une  amphore  de  Nola  au  Va- 


t   AnUk.  Bildwerke  Taf.  XXXY. 

>  Gatalogae  Duraod  n.  406. 

s   Texi  MU  Ànt.  Bildwerke  p.  278. 
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ticau  *y  d'Ajax  et'de  Teacer  sur  un  vase  de  Gai^olo 
k  Naples  \  d'Achille  et  de  Patrode  sur  un  canthare 
de  M»  le  due  de  Luynes  ^. 

Lea  àrtìstes,  pour  peindre  une  scène  de  départ, 
non  seufement  ont  eu  reconrs  '  quelquefòis  à  des  £du 
antérieurs,  tei  que  la  consulta  tion  du  sort,  ou  Tarme- 
ment  du  gnerrìer,  mais  ils  ont  encore  su  apporter  de  la 
variate  dans  la  manière  de  repc^senter  le  moment  raé- 
me  de  la  separa  tion»  Us  Tont  caract^rìse  tantót  par  la 
pr^sence  du  cbar  qui  doit  empòrter  le  guerrier,  tantòt 
par  le  serrement  de  mains,  tantót  par  la  libation.  G'est 
de  ce  dernier  moyen  qu'  a  fait  choix  le  peintre  du  cra- 
tère Campana.  Personne  ne  s*est  )amais  trompé  sur  le 
sens  de  Tacte  de  la  mère,  qui  dans  ces  scènes  verse  a 
boire.  a  sòn  fils,  car  ce  trait  des  moeurs  antiques  n*est 
pas  étranger  aux  moeurs  des  temps  modemes,  com- 
me  le  prouvent  le$  locutìons  de  vin  de  Fétrier  dans 
la  langue  francaise  et  de  uàbschiedswein  dans  la  lan^ 
gue  allemande  f  mais  on  ne  s'est  pas  mis  en  peine  de 
rechercher^  si  cet  usage  des  anciens  nous  est  revelé  par 
d'autres  témoignages  que  celui  des  monuments  figura. 
Il  suffit  d^ouvrir  Homère  pour  en  constata  Texistenoe. 
Dans  rUiade  ^9  lorsque  Phoenix,  A)ax  et  Uljsse  quii- 
tent  la  tente  d^Agamemnon  pour  se  reodre  en  dépur 
tation  auprès  d'Achille  ,  on  leur .  verse  le  vin ,  et  la 
méme  cérdraooie  se  repète,  lorsqu'  ils  prennent  congé 
du  fils  de  Pélee  pour  retourner  a  leucs  vaisseaux  '• 
Dans  rOdyssée,  au  moment  du  d^art  d'UIysse  de  la 

^  Museo  Oregoriano  II,  60,  2.  Gerhard,  Àuseri  gr.  Va»,  pi.  19. 
s  Raool-Rochette,  Jfoatim.  éPantiq.  figwrée  pi.  LXXI ,  2.  Ofer- 
beck,  Gallerie  ker.  Bildwerke  pi.  XU,  7. 

>  ÀnnaH  deWIfuHluto  Tarn.  XXII.  Taic.  éTagg.  H.  I. 
«  IX,  175  sqq. 
s  Ibid.  e56  sq. 
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cour  d'Alciùoils,  le  roi  des  Pfaéaciens  ordonne  de  ver^ 
ser  le  vin  a  toutes  les  personnes  préseotes  afin  d*im- 
plorer  de  Jupiter  par  une  libation,  Tbeureux  retour  de 
leor  hòte  daos  sa  patrie  ^.  De  mémè  lorsque  Télema« 
qua  el  Pìsistrate  sont  déja  mont^s  sur  leur  char  pour 
partir»  Meuélaos  leur  présente  la  coupé,  après  avoir 
bu  lui-méme  a  leur  heureux  retour  '•  Ces  libalions 
faìtes  au  moment  du  départ  avaient*  le  doublé  but  de 
conforter  le  voyagiBUf  et  d^appeler  sur  lui  la  protection 
dea  Dieux. 

L'usage  des  libations  s*appliquàit  aussi  a  Tarrivée 
des  personnes.  Au  sixième  chant  de  l'Iliade  ',  Hécu- 
be  rencontrant  Hector,  rentré  inopinément  a  Troie, 
propose  a  son  fils  d^attendre  qu'  èlle  cherche  du  vin, 
pour  qu^  il  puisse  fiiiré  une  libation  a  Jupiter  et  en 
boire  lui^naéme  afin  de.  reparer  ses  forces.  Les  mo- 
nnments  figura  nous  en  donnent  un  exemple  r.emar* 
quable  sur  un  vase  de  Nocera  ^  représentant  Farri  vée 
d'Achille  dans  Tile  de  Leucé  sona  la  conduite  d'Her- 
mes psycbopompe.  La  Néréide  Psamatbé,  placée  au« 
près  de  Tbétis  et  munie  d^une  coupé  et  d'une  oeno- 
cboé,  s'appréte  k  verser  le  vin  au  jeune  héros.  Si  l'on 
rapprocbe  de  ce  yase  a  inscriptiona  les  deux  peintu- 
res  d'un  beau  cratère  d'Agrigento  '  appartenant  a  M. 
le  due  de  Luyoes,  éav  Tinterprétation  des  quelles  les 
archédogues  sont  si  peu  d'accord»  Ton  resteta  convaiur 


i  Od^.  Xni,  39,  JSOS  sqq. 

<  04m»-  XY,  147  tqq. 

•  Ys.  S58  sqq. 

4  Publio  dans  le  Bulleitino  a/reh.  Ifapol.  a,  «.  Aimo  5.  Tov.  11. 
Cff.  MiDerviDÌ,  ibid.  p.  17. 

s  ManumenH  ined.  I.  Tav.  52.  63.  Due  de  Luynes,  deseript.  di 
fuek[ue$  va»es  pi.  21.  22.  Welcker  AU.  Denìm.  lU,  pi.  XX Y,  1.  2. 
Orerbeck,  GaUerie  her.  Bildw.  pK  Xilf,  10.    . 
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CU  que  M.  Welcker  seul  a  devine  joste  ^;  seulement 
en  présence  des  cooronnes  qui  sembleat  destmées  au 
fils  de  Th^lis,  on  pourrait  douter,  si  au  Beu  de  soa 
départ  pour  Troie,  il  ne  faut  pàs  feconnaitre  plotdt 
son  arrivée  dans  l'ile  de  Leuc^  *•  En  tout  cas,  le  nom 
de  Doris  pour  la  femme  as^se  doit  étre  changé  en 
celai  de  Tii^tìs. 

Puisqu'  il  vieni  d'étre  question  dn  départ  d'A- 
chille, )e  demanderai  la  permission  de  présenter  a  cette 
occasion  quelques  observations  sur  un  canthare  a  inserì* 
ptions  de  M.  le  due  de  Luynes ,  publié ,  il  y  a  dix 
ans,  dans  ce  méme  recueil  *•  L'explication  que  M.  L* 
Schmidt  ^  a  donne  de  ce  monument ,  est  sana  doute 
fort  ingénieuse,  mais  elle  me  parait  peu  fondee.  Selon 
lui,  la  peinture  de  la  fiice  principale  montrerait  Achil- 
le sur  le  point  de  sortir  pour  la  première  foia  de  sa 
tenie ,  après  sa  longue  retraite ,  afin  de  repousser  les 
Trojens  ;  et  la  peinture  de  la  fìice  opposte  ferait  voir 
Patrocle  près  de  partir  pour  prendre  part  k  des  com- 
bats,  dont  il  ne  doit  plus  revenir.  Deux  objections  se 
présentent  k  Tesprìt  contre  cette  explication  :  D*abord 
nous  voyons  sur  ces  t^bleaux,  Agamemnon  auprès  d'A* 
chille  et  Nestor  auprès  de  Patrode.  Or,  dans  TUia- 
de  les  deux  guerriers ,  pour  aller  au  combat,  ne  par- 
tent  ni  de  la  tente  du  chef  des  Orecs,  ni  de  celle  da 
roi  de  Pjlos.  Ensuìte,  si  la  scène  était  cenale  se  pas- 

*-  L.  e.  p.  401  8VV. 

s  Le  faìt  que.  le  jeuae  homme  donne  la  mann  au  penonnage  'a»- 
sia,  ne  forme  aacunement  nn  obstacle  à  cette  ioterprétation  ;  car  les 
héros  d^Homère  ne  se  donnent  pas  seulement  la  main  en  se  qoittaBt 
[II.  XXIII  75],  mais  plas  souvent  encore  en  s^abordant:  Ifiad.  Yl, 
253.  406.  XYIII,  394.  423.  Odyss.  I,  120.  II,  902.  HI,  37.  X, 
XX,  197. 

s  Yoir  ci-des9U9  p.  296.  not.  3. 

*  Annoi.  Tom.  XXII,  p.  143  svv. 
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ier  dans  le  camp  des  Grecs  devant  Troie,  le  céramo- 
graphe  se  serait  bien  gard^  de  ìionner  le  costume  de 
▼oyage  k  Antiloqae  et  a  Ucal^gon.  Dans  mon  opinion, 
les  peintores  des  deax  cótés  du  vase  doivent  étre  con- 
sid^rees  comme  formant  un  seul  tableau,  doni  l'idée 
première  a  éié  puisée  dans  le  recit  de  Nestor  au  on* 
zième  cbant  de  Flliàde  ^  Il  est  incontestable  qu'  en 
Tabsence  d*inscriptions,  on  trouverait  tout  simple  d^expE» 
quer  les  denx  personnages,  s^appuyant  sur  un  ^eptre, 
par  Pétóe  et  Menoetiao,  les  deux  femmes  par  Tbetis 
et  une  Neréide,  enfin  les  deux  jeunes  gens  coiffós  da 
pileus  de  vojage  par  des  compagnons  des  jeunes  prìn* 
ces.  Mais  les  inscriptions  di^montrent  que  Tabteur  de 
la  composition  en  a  bannis  les  pères  de^  ces  derhiers 
et  les  a  remplac^  par  Agamemnon  et  Nestor  ,  que 
nous  devons  sapposer  étre  venus  k  la  cour  de  Peléc 
ppour  chercher  Achille  ^èt  Pàtroclei  La  l^ende  .suivie 
par  lui  s'écarte  de  la  •  tradition  homérique  en  ce  point 
qu'AgamemnoB,  au  Keu  de  cbarger  de  cette  mission  Ne* 
stor  et  Uiysse  ,  la  rempltt  lui^méme  avec  le  roi  de 
Pylos,  accompagni  de  son  fiis  Antiloqae.  Da  moment 
oh  Fon  regatde  les  deùx  peintnres  comme  ne  faisant 
quW  touty  il  ne  saurait  plus  étre  queslion  de  prendre 
le  mot  KufAo^ea  '  pour  une  épithète  qualificative  de 
Tbétis  ;  c^est  éVidemment  le  nom  d^une  des  Neréide9 
ses  soeurs.  Il  est  ^tònnant  sans^  doute  que  k  mère 
d'AcbiUe  verse  le  vin  k  Patrocle,  et  qu'elle  abandorièe 
a  une  autre   }é  sciti   de*  Toifrir  a  son  fik.    Mais  lea 

•f        .    .  .   :: 

i  V8Ì:7ffX-782. 

s  C^est  la  ménie  qui  sur  un  vue  de  Videi  est  ap^ielée  KvfAotro^ta 
et  ailleurs  Kupo^^on,  toatei  variantes  da oomde  fai NMìde  Cymothoé 
neatìonnée  par  Homèra  (U.  XVm,  Al.)  et  par  HéaMe  (Ibóog.  Uè). 
Vef .  O.  Jahn,  VaaeMamml.  d.  K.  Ludwig  p.  CXYII.  BBiierviiri,  Jlt4- 
hi,  arch,  Napol.  au.  1887,  p.  19. 
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inscrìpiions  pourraient  avoir  été  mal  placéeB,  comme 
il  est  arriva  plus  d'une  fois. 

Je  serais  dispose  a  reconnaitre  ^alemetit  le  départ 
d* Achille  pour  Troie,  réduit  a  sa  plus  simple  expres- 
sion,  dans  les  deox  6gures  d'une  amphore  du  Musée 
Grégorien  reoiarquable  par  la  perfection  de  Tex^cu- 
tion  ^é  M.  Gerhard,  et  avec  lui  M.  Overbeck,  nomme 
Briseis  la  feinme  qui  s'appréte  k  verser  le  vin  a  Achil- 
le, mais  la  simpUcit^  de  sa  mise  qui  contraste  si  for- 
tement  avec  celle  de  Tamante  da  jeune  guerrier  sur  une 
autre  peinture  ',  semble  mieux  appropnée  a  la  per- 
sonne  de  The'tis. 

Le  revers  de  notre  cratère  (pL  f  )  montre  a 
rextremité  droite  de  la  composition  une  femme  tenant 
dans  la  main  droite  une  fleur  qu'elle  semble  vouloir 
offrir  à  un  éphebe  place  en  fiice  d'elle.  Celui-ci,  en- 
Veloppé  dans  un  long  manteau,  détoume  la  téte  pour 
^couter  les  paroles  d*un  homme  barba  debout  der- 
rièfe  lui  et  s'appuyant  sur  un  sceptre.  L'auleur  da 
catalogne  Campana  ^  reoonnait  dans  ces  trois  figares 
les  mémes  pisrsonnages  que  sur  \e  còlè  prìncipal  du 
vase,  L'inYraisemblanoe  de  cette  explication  résulte, 
selon  moi,  de  la.  fleur  qm  se'trouve  dans  la  main  de 
la  femme  et  qui  devrait  tenir  lieu  ici  de  la  couronne 
offei^te  au  vainqueur  ^  par  sa  mère.  Or  il  est  de  tonte 
invraisemblance  que  le  céramogrAphe  ait  donne  pour 
vétement  ce  long  ipanteau  a  Képptolème  revenant  vi- 
ctorieux  da  siège  de  Troie.  Je  suis  loia  cependant  de 

A  Mua.  Ongor.  II,  58,  3.  Geiluird ,  Àus.  6r.  YnMefuk.  pi.  itt. 
Th.  m,  p.  74.  Overbeck,  QalUrìe  her.  BOdw.  pi.  X¥I,  %. 

s  Chez  Gerhard,  1.  e.  pi*  187.  . 

s  CaUUoghi  dee  Mmeo  Gèmp.  fier.  I?*Tn,  n.  Bì. 

^  On  trouve  un  exenpie  de  la  fleur  substilaée  i  la  cpanmae  ikaa 
les  MomtHmH  in$d,  I,  Ut.  XXYI,  13.  Cf.  moa  CMx  de  Ve^ee  pekHt 
du  muiée  de  LMe  p.  19  et  78. 
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condamner  absolument  l'idee  d'une  corrdation  enlre 
les  peintures  des  deux  &ces  du  cratère.  Àa  contraire 
j^indinerais  assez  a  voir  sur  le  revers  Achille  entre  Ly- 
comède  et  Déidamie.  La  passion  que  la  bonne  mine 
du  jeane  cftranger  inspire  k  la  princesse ,  se  trouverait 
indìqu^  par  la  fleur  qa'elle  tient  en  main  ^ .  L'auteur 
de  la  petite  Iliade  racontait  qu*à  la  suite  de  la  première 
expédilion  des  Grecs  contre  la  Mysie,  Achille  avait  e't^ 
jet^  par  la  tempète  sur  les  cótes  de  File  de  Scjros  et 
qu'il  était  entre  avec  peine  de  nuìt  dans  le  port  '. 
La  suite  du  recit  fiiisait  sans  doute  connaitre  la  r^ce* 
ption  du  fils  de  Pél^e  a  la  cour  de  Lyoomède  et  sa 
liaison  avec  Deidamie.  Si  mon  hypothèse  ^tait  fondée, 
il  r^ulteraìt  qu'un  mème  épisode  du  poème  de  Leschès 
aarait  foumi  les  sujets  des  deux  peintures  de  notre 
cratere. 

J*    RODLBZ. 


t  C'est  U  aignlfloatìon  qae  j^ai  attriiraée  (Choix  di  Vases  peinU 
à$  LHdi  p^  158.)  kì»  fleur  que  Tod  voit  dans  la  main  d'Arìadne  as- 
abtant  an  combat  de  Thésée  avec  le  Minotaare  chez  Gerhard,  Àus.  Gr, 
Yaa.  pi.  161.  et  que  je  crds  devoir  attacher  également  à  celle  que 
porle  Briaéis  eo  compagnie  d^Àchille  ;  ibid.  pi.  187. 

3  Schol.  lUad.  XIX,  326.  Bustath.  Sbid.  T.  lY,  p.  131.  ed.  Ups. 
Cf.  Welcker  Ber  epUche  Cyeluij  II,  p.  240. 
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LA  DISCESA  VOLONTARIA  DI  CORE 

AGLI  INFERI  E  LA  SUA  DISPUTA 

CON  VENERE  SUL  POSSESSO  DI  ADONE. 

(Mon.  deWInst.  voU  Vl^  iav.  XUL) 

L'attenta  considerazione  della  vegetazione  che  sorge 
ed  appassisce  nella  vicenda  delle  stagioni,  e  T  analoga 
ravvisata  tra  questo  fenomeno  e  l'eterna  metamorfosi 
deir  esistenza  umana,  che  si  muove  tra  vita  e  morte, 
ha  fornito  ai  Greci  l'argomento  di  un  gran  nunaero 
di  leggende  e  culti ,  ne'  quali  ^  oltre  ad  altre  divinità 
ed  eroi,  occupano  un  elevato  posto  Core,  Dioniso  o, 
giusta  la  denominazione  eleusinia,  lacco,  ed  Adone. 
Non  abbisogna  ricordare  V  alta  importanza ,  che  per 
r  antichità  ebbe  il  mito  del  ratto  di  Core  per  mezso 
di  Plutone,  come  non  meno  quello  dell'  annuale  suo 
ritorno  al  mondo  superiore,  ed  in  conseguenza  ancora 
quello  della  ripetuta  sua  discesa  volontaria  al  regno 
de'  morti.  È  perciò  che  le  rappresentanze  del  ratto  a 
noi  conservate  sono  numerosissime  ;  molto  meno  ire* 
quenti  sono  i  monumenti,  che  raffigurano  l'annuo  ri* 
tomo  sia  agli  inferi,  sia  al  mondo  superiore.  È  vero, 
che  alcuni  dotti  hanno  creduto  ravvisare  anche  questi 
due  momenti  in  non  poche  opere  d' arte,  segnatamente 
in  pitture  vascularì.  Ma  mia  crìtica  piii  severa  deve 
rifiutarsi  di  accettare  la  più  gran  parte  di  queste  in- 
terpretazioni siccome  poco  fondate  o  affatto  inammis- 
sibili. E  sono  tra  i  monumenti  riferiti  a  questo  mito 
non  pochi,  in  cui  manca  ogni  ragione  per  poter  rico- 
noscere nella  dea  ivi  figurata  la  stessa  Core,  mentre  nella 
più  gran  parte  degli  altri  non  viene  almeno  gìustiO- 
cata  per  niente  la  supposizione,  che  vi  sia  rappresen- 
tato uno  de'  due  momenti  citati.  Nondimeno  restano  al- 
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cani,  che  non  lasciano  nessun  dubbio  sulla  loro  rela- 
zione ad  una  delle  due  scene. 

11  ritorno  di  Gore  al  mondo  superiore  soleva  essere 
immaginato  in  due  modi  diversi.  Dagli  uni  troviamo 
espressa  Tidea  che  la  dea  si  sollevi  sopra  un  carro  ti- 
rato da  veloci  cavalli  ^ ,  e  questi  cavalli,  siccome  de- 
stinati a  riportarla  alla  luce,  essere  di  color  bianco  ' , 
mentre  all'  incontro  furono  creduti  di  color  nero  , 
ove  aveano  V  ufficio  di  ricondurre  la  dea  alle  tenebre 
deirHades  *.  Viene  accompagnata  in  questa  occasione 
ora  da  Mercurio  ^,  ora,  come  vedremo  subito,  dal- 
l'inseparabile  sua  serva  e  compagna  Ecate  ',  per  la 
ragione,  che  queste  due  divinità,  come  la  dea  stessa, 
appartengono  egualmente  ai  due  regni  supero  ed  infero. 
L'unico  monumento,  che  con  piena  certezza  può  es* 
sere  riferito  a  questa  versione  del  ritorno  di  Gore,  è 
il  celebre  sarcofago  attico,  ora  a  Wiltonhouse  *.  Tutti 
gli  interpreti  quasi  senz'eccezione  hanno  riconosciuto 
questa  spiegazione  come  1'  unica  probabile.  Se  non  che 
O.  Jahn  ^  ha  cercato  di  spiegare  per  Selene  la  dea , 

A  Hodier.  Hymo.  in  Gerer.  376. 

^  PÌDdar.  01.  YI,  94  :  ^pcvcréirt^ocv  à^t^ crric  Aoépiarpa  liììKimrw  re 
5\jyctrpoi  toprov-  ^  Tzetzes  ad  Hesiod.  Òp.  et  dies  32  :  T^v  Kópurj  ^^ 
*£ìfUtfìyoc  ftvcpx^pLCviTv  t|S  *A<dou  >iux67rii>^9v<  Eadocia:  Violar,  p.  110. 

t  PréUer  Dmmter  und  Per$0phon$  p.  12S. 

«  Homer.  Hymo.  ìu  Cer.  378.  Wieseler  Denìan.  II,  n.  108.  857. 
Le  prove  piìi  complete  della  rìuDiooe  di  Hercurìo  e  Core  si  daranno 
in  una  memoria  che  ora  sta  soUo  torchio  e  che  è  dedicata  air  illustra- 
none  del  vaso  appartenente  alF  imperiale  Eremitaggio  brevemente  de- 
scritto da  me  nell' ilrcÀ.  Ànxeiger  di  Gerhard  1860,  p.  26. 

*  Homer.  Hjmn.  in  Cer.  440  :  ix  tou  ol  irporreXec  rat  òitccmv  tirÀir 
KvQurffa'  Anche  sulla  relaj^eoe  tra  Ecate  e  Gore  tratterò  nella  stessa 


<>  Boxa,  Mém.  de  Vacai,  dei  Imor.  t.  IV ,  p,  648.  Montfeucon 
Ant.  expL  t.  I.  Uv.  45 ,  1.  Gerhard  Ani.  Bildw.  t.  310,  Mailer 
Dmkm.  II,  o.  117.  . 

7  Arch.  Beilrwge  p.  59.  88. 
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ohe  a  sinistra  di  chi  guarda  si  eleva  sopra  una  biga. 
Non  sarà  peraltro  bisogno  di  addurre  tutte  le  prove 
che  si  oppongono  a  quest'  interpretazione ,  forse  non 
piii  sostenuta  nemmeno  dal  suo  autore.  Basta  avver- 
tire che  la  figura  posta  accanto  ai  cavalli  non  spinge 
questi,  ma  li  ritiene.  E  dovrebbe  spingerli,  se  Selene 
si  trovasse  sul  carro,  giacche  la  dea  ,  nel  senso  che 
Jabn  le  attribuisce,  non  potrebbe  fermarsi,  ma  neces- 
sariamente dovrebbe  continuare  il  suo  corso  senza  ri« 
tardo.  Il  ritardo  si  spiega  soltanto,  ove  nella  dea  rav- 
visiamo Core  ,  che  appena  arrivata  al  mondo  supe- 
riore si  ferma  per  ismontare.  Reca  intanto  meraviglia» 
come  quegli  stessi  dotti  che  giustamente  hanno  rico- 
nosciuto Core,  non  si  siano  accorti  del  vero  nome  della 
figura  che  ritiene  i  cavalli,  denominandola  sia  Ora, 
sia  Selene,  sia  Iride.  Giacché  considerando  la  stretta 
relazione  che  esiste  tra  Core  ed  Ecate,  non  può  es- 
ser dubbio,  dover  intendersi  quest*  ultima ,  tanto  più 
ohe  anche  la  frusta  nella  mano  di  qaesta  figura  beu 
si  addice  a  tale  interpretazione  ^ 

Secondo  un'altra  versione  Core  non  tornò  dagli 
inferì  sopra  un  carro  tirato  da  cavalli,  ma  fu  immagi- 
nata elevandosi  a  poco  a  poco  dal  seno  deUa  terra» 
onde  in  quei  monumenti  che  seguono  questa  versione» 
comparisce  sporgente  dal  suolo  colla  sola  metà  supe- 
riore del  corpo  *•  Tra  i  monumenti  appartenenti  a  que- 
sto soggetto  si  distii^ue  di  preferenza  un  dij^nto 


<  G.  Wolff:  Porphyr.  de  phJlos.  ex  ornmlis  luur.  p.  134.  Wìeao- 
ler  Denkm.  U,  n.  881,  886,  887,  888,  895- 

>  Non  solamente  Core,  ma  anche  altre  divinità  ed  eroi,  come  Dio- 
niso, 6e,  Mercario,  le  Furie,  Teseo,  Encelado,  e  fino  uomini  defantì 
non  di  rado  furono  rappresentati  dali^arte  antica  nella  stessa  guisa  , 
tanto  per  additare,  che  sorgono  dagli  inferì,  quanto  cJie  vi  scendono. 
Ne  tratterò  più  distesamente  nella  già  citata  memoria. 
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lare  disgraziatamente  non  ancor  edito  del  marchese  del 
Vasto  a  Napoli ,  che  per  le  iscrizioni  apposte  mette 
fiiori  d*  ogm  dubbio  tanto  il  significato  della  figara  spor- 
gente di  Core,  quanto  quello  delle  altre  divinità  ivi  prer 
senti,  cioè  Cerere,  Mercurio  ed  Ecate  K  Ne  meino  im* 
portante  è  uno  statere  in  oro  dHf  Lampsaco  pubblici^tp 
da  Millingeu  ^«  Sopra  questa  moneta  lo  sguardo  della 
dea  diretto  in  su  sembra  accennare^  che  essa  non  ri- 
toma nell'  interno  della  terra,  ma  sorge  '  $  e  dal  con<^ 
senso  dì  quanti  hanno  veduto  V  originale  del  citato  di« 
pinto  vascolare,  è  lecito  conchiudere  che  anche  in  esso 
debba  trovarsi  qualche  indizio  certo  per  ravvisarvi  la  dea 
che  soi^e,  mentre  nessuno  ha  espresso  il  sospetto  che  vi 
possa  esser  figurato  il  ritono  della  dea  agli  inferii  Oltre 
questi  monumenti  sono  da  nominarsi  due  dipinti  vasculari 
importantissimi,  che  mostrano  Core  solvente  nello  stesso 
modo,  non  sola  peraltro,  ma,  seguendo  strettamente 
la  dottrina  eleusinia  ,  portante  con  se   sul  braccio  il 
neonato  lacco.  I/uno  appartiene  ad  un  vaso  dell'I. 
Eremitaggio  di  S«  Pietrc^urgo ,  f^he  tanto  per  V  ar- 
gomento e  la  ricchezza  de^  suoi  dipinti,.  quantQ  per  la 
purezza  e  Y  eleganza  dello  stile,  occupa  uno.  dei  primi 
posti  tra  tutti  i  monumenti  dell'  arte  ceramografica  an- 
tica ^.  L'altro,  che  ripete  la  stessa  scena,  ma  ridotta 
agK  elementi  piii  necessaq  ed  in  un'esecuzione  molto 


1  MillingeD  Ànciem  ooint  l^lVp.  79.  Qerliard  Auml  Vài.  J, 
p.  Si7,  not.  Leooniumt  EHée  cèr.  iV,  p.  40.  • 

s  Andeni  coins  1831,  p.  69  ;  Uv.  5,  7.  Mailer  Denkm:  II,  n;  109. 

*  È  yetOj  che  nel  dipliito  vaticaiiò  plesso  Geiiiard  Amterl.  Vas. 
U  210  Merciirìo,  sebbeiAe  oa  .figarato  diseendendo  agli  inforì  ,  guarda 
ooD  ìu  gìb,  ma  in  su;  ma  il  suo  atteggiamento  vien  giaslificato  dal- 
r esser  diretto  il  suo  sguardo  verso  il  carro  di  Plutone  ,  cbe  si  tro^à 
ascora  sopra  di  lui  sulla  terra. 

4  Stephani  Ành.  Àia.  1860,  p.  i6. 
AHRALI    1860.  20 
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negligente,  si  trova  nel  Moseo  britannico  ^.  È  possilnlef 
che  allo  stesso  soggetto  debbano  riferirsi  nn  vaso  déUi 
R.  Pinacoteca  di  Monaco  ',  e  dnc  noti  rilievi,  Timo 
nel  Vaticano  ' ,  V  altro  nel  Louvre  ^.  Ma  questo  di- 
pinto è  di  un  carattere  cosi  poco  distinto ,  ed  i  doe 
rilievi  hanno  tanto  sofferto  ^  che  riesce  impossibile  di 
decidere  ,  se  veramente  vi  sia  rappresentato  il  ritorno 
di  Gore  insieme  eon  lacco,  o  la  nascita  di  Erittonio; 
essendo  certo  per  un  altro  dipinto  vasculare,  che  Farte 
antica  soleva  figurare  anche  questo  mito  sotto  forme  a( 
fiitto  corrispondenti  '• 

Dietro  queste  analogie  è  da  supporre,  che  gli  an- 
tichi abbiano  immaginato  anche  il  volontario  ritorno  di 
Core  agli  inferi  sotto  le  medesime  due  forme,  cioè  la 
dea  avanzandosi  sopra  un  carro  tirato  da  veloci  de- 
strieri, oppure  profondandosi  immediatamente  nel  seno 
delk  terra.  Il  secondo  di  questi  concetti  nei  monumenti 
finora  conosciuti  non  si  è  ancora  potuto  rintracciafe  con 
certezza.  Intanto  nella  piii  volte  menzionata  memoria 
intomo  al  vaso  dell'I.  Eremitaggio  ho  sviluppato  le 
ragioni ,  che  sembrano  render  probabile  la  supposi- 
zione seguente:  cioè  nel  gruppo  di  Prassitele  menzio- 

*•  Lenonnant  El  cér.  1 ,  6B.  Gerhanl  A.  F.  t.  151.  Wleseler 
Dmkm.  U,  n.  401.  Hawkios  Càt.  of  ik$  §ruk  «aaef  la  the  krU.  Mu. 
n.  749. 

a  Mon.  deiriDst.  I,  10.  Bi^ndstodt  Voy.  H,  t.  61.  laghinmi  Yià 
fittili  t.  73.  Lange  Propempticon  ad  UgeDiam  1831.  LeoormaDt  JB/.  cér. 
ì,  81.  Wieaeler  Dei^km.  I,  n.  211.  Jaha  Mùneh.  Vas.  n.  315. 

s  Mus.  Chiaram.  I,  t.  41.  Man.  d.  Inat.  1, 13,  S.  Gerìuid  Buckr. 
Bmm  II,  %  p.  50. 

«  Mui.  Nàpoléou  l,  t.  75.  liillin  Gai  «yllk.  5A,  «4.  Clmrae  Mnt. 
4e  ic.  t.  128,  n.  104.  Mon.  d.  IxaU  I,  12, 1.  Craoier  Symè.  IH,  2; 
UT.  7,  35.  GoigDiaut  Htfl.  de  FmU.  t.  Ili,  a.  433.  Wleselar  Desi». 
H,  fl.  400. 

»  Mon.  d.  Inst  lU,  t.  30.  Lenormaai  JBI.  c^.  1, 85  À.  Far  of» 
ulteriore  prova  rimando  il  klfeDre  alla  aopra  aominclati  anoMiiia. 
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iKilo  da  Plinio  sotto  il  nome  di  Gatagusa  ^  essere  stala 
mppresentata  Gore,  ritirandosi  col  piccolo  lacco  i» 
braccio  nel  seno  della  terra,  nel  qual  senso  V  espressione 
di  Plinio  non  sarebbe  da  supplirsi,  come  si  è  &tto  fi«^ 
noia ,  in  ;  Aufu^p  iMxiyovoa  v^u  Kùpnv ,  ma  piuttosto 
in:  KSpn  xardyou^a  rdv  ""laxx^* 

L*  altra  versione  del  volontario  ritomo  di  Gore 
già  da  vario  tempo  è  conosciuta  per  due  £pinti  va-» 
scolari.  L'ubo,  ristretto  ai  concetti  piii  essenziidi  fi 
d' una  esecuzione  molto  ne^%ente«  appartiene  al  mu- 
seo del  Valicano  '.  Il  re  de^  itJkn^  terminata  k  sta-* 
gione  estiva,  durante  la  quale  Gore  sì  è  trattenuta  sul 
mondo  superiore ,  è  salito  dal  suo  regno  oscuro,  per  vi* 
condorvi  la  sposa.  Già  e^  Tha  levata  sul  suo  carro 
tirato  da  quattro  cavalli  e  sta  per  tornar  presto  con  lei 
nella  profondità  della  terra.  Golia  sinistra  tiene  i  fbeni^ 
colla  destra  abbraccia  la  sposa  ehe  ba  la  testa  cinta  della 
corona  nuziale  e  seguendolo  Senza  opporre  vésistensa 
ci  dà  a  conoscere,  che  qui  non  si  tratta  del  primo  rat* 
to.  In  quanto  al  colore  oscuro  dei  cavalli  attribuito 
onfinariamente  ad  essi  ndla  sfena  del  ratto,  il  pittore 
ha  tralasciato  d'indicarlo,  dando  ad  essi  il  color  sem- 
plice  dell^ai^illa.  Ghe  la  coppia  di  nuovo  riunita  stia 
per  entrare  nell' intemo  della  terra,  si  conosce  dalla 
figura  di  Mercurio,  che  precedendo  da  guida  il  carro, 
già  colla  mela  del  corpo  sta  immerso  nella  terra. 

L' autore  del  secondo  dipinto  ',  uscito  sènza  dub* 

t  Plin.  N.  H.  34,  69  :  hot  Umm  et  ei  aefe  pakherrìma  open, 
PfoseitMtMe  nptom,  ifen  catagUMm. 

s  Gerliird  Àfuerl  Vas.  t.  S40. 

s  TmAhtàn  Sngtmints  III,  1.  MiUingen  Vned.  M<m.  I,  16.  Da^ 
iMrfs-flaisooDaave  /afrodiicfioii  t.  90.  Wietelcr  Deaiba.  I  »  n.  913 , 
Creaier  Symb.  IV ,  2;  t.  3,  9.  Gnigniaut  Usi.  de  Ceni.  t.  IMI  In«« 
o.  IUi6. 
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bio  da  una  delle  fiibbrìcbe  vascolari  della  Hagna  Gte-^ 
eia,  ha  sviluppato  lo  stesso  momento  in  modo  molti^ 
più  ricco  e  compiuto,  accostandosi  ancor  piii  decisa- 
mente dell'  altro  pittore  alla  versione  tanto  pronunciala 
nelle  feste  della  Sicilia,  che  £i  comparire  il  volontaria 
ritorno  di  Core  a  Plutone  come  una  festa  iterata  di 
nozze  ^«  Gò  che  si  manifesta  dalla  circostanza  ,  che 
Cerere  colla  face  in  mano  segue  il  carro  della  c(^pia 
ricongiunta  *.  Ne  meno  bene  vi  conviene,  che  la  serva 
dì  Core,  Ecate  ',  precede  il  carro  con  due  faci  ;  giao 
che  sappiamo,  che  nelle  nozze  umane  un  servo  dovea 
fiire  la  stessa  funzione  ^.  Vi  conviene  di  jmù  che  il 
corteggio  viene  accompagnato  da  due  rappresentanU  di 
Afrodite  volanti  nell^aria^  cioè  una  palomba  con  una 
corona  nel  becco  '  ed  un  Amore  anch'  esso  con  co- 
rona ed  inoltre  con  una  tazza  ed  una  tenia  nelle  manu 
Vi  corrisponde  benissimo  la  conma  di  Plutone  *,  come 
ancora  il  velo  di  Core  ^  caduto  intanto  dalla  testa  per 
il  movimento  che  &  colle  mani  verso  la  madre.  Alla 
stessa  idea  finalmente  si  riferiscono  forse  le  Ire  stelle 
e  l'oggetto  indistinto  sopra  a  Cerere,  che  si  potrebbe 

A  Basca  ricordare  le  etoycifuec  ed  *AvaxaWT«pMf  Preller  Am.  a. 
ì^vn.  p.  123.  HermaDD  (k.  GuUiu-ÀU.  8-  ^i  19.  90. 
s  Becker  CKariklei  IH,  p.  306. 

s  Come  q«l,  anche  altrove  Ecate  non  di  rado  porta  un  alNto  long» 
invece  del  aolito  succinto,  p.  e.  Mailer  Denkm.  II,  n.  110. 
«  Eurip.  Hel.  722-721^  ed.  Nauck: 

vuv  oevovioOpet  t«y  trw  vpiUaiov  ycak» 
xaì  Xotpfra^v  fMpiyqfjity  «e  rtrpacpoi^ 
tintoti  rpo^^eé^fhiv  irapi^ipov*  ov  ^cv  òiffotf 
oVv  T^  vvfAfig  a^  Selcine  SfX^cov* 
>  BSguardo  alla  palomba  si  confironti  il  di(»nto  descrìtto  da  lliMr- 
vini:  Bull.  Nap.  N.  S.  I,  p.  47. 

«  Becker  CharikUs  Ul,  p.  307.  Essendo  qui  Plutone  quello^  cbe 
porta  la  corona,  sì  avrà  da  pensare  a  pioppi  o  salict«  Bouk  Od.  X, 
M9.  Paus.  X,  30,  3.  Suidas  v.  Xtuim. 

V  Ebert  ZcxiX.  p.  7  sg.  Becker  Char.  ili,  p.  311  sg. 
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prendere  per  la  falce  deUa  Inna.  Imperocché  era  co^ 
ahimè  di  portar  la  sposa  verso  sera  alla  casa  dello 
sposo  ^«  Considerando  però  che  ne'  dipinti  vascolari  di 
qaesto  stile  non  di  rado  si  trovano  delle  rosette  a  guisa 
di  stelle  destinate  meramente  a  riempir  lo  spazio  la- 
sdato  lìbero  dalla  oomposìiione  stessa^  resta  molto  in^» 
certa  la  relazione  sopra  accennata.  Del  colore  dei  ca- 
valli nemmeno  qui  il  pittore  ha  tenuto  ragione  ^  con- 
servando per  essi  il  color  naturale  dell'  argilla.  Ma 
anch'  egli  certamente  avrà  voluto  rappresentare  il  mo- 
mento,  nel  quale  la  coppia  ricongiunta  sta  per  ritor^ 
nare  nell'interno  della  terra:  giacché  Cerere,  che  fi- 
nora ha  seguito  il  carro  colla  &ce,  ha  arrestato  in  quel 
momento  i  suoi  passi,  come  la  madre  innanzi  al  ta- 
lamo nuziale  della  %lia ,  né  procederà  {hìi  avanti  : 
stanno  anzi  le  due  dee  sul  punto  di  salutarsi  tenera- 
mente per  r  ultimo  congedo*  £  la  figlia  seguirà  lo  spòso 
senz'opposizione,  così  che  nemmeno  qui  si  può  pen- 
sare ad  un  ratto  violento.  Nemmeno  il  giovane,  che 
in  Accia  ai  cavalli  sta  appoggiato  ad  un  albero,  mo- 
stra avere  l' intenzione  di  seguire  i  novelli  sposi  net 
r  intemo  della  terra,  ma  di  restare  piuttoisto  con  Ce- 
rere sul  mondo  superiore.  Egli.é  stato  stimato  geaerat-' 
mente  Mercurio  ,  né  senza  ragione  :  pacche ,  seb- 
bene gK  manchino  gli  attributi  caratteristici  di  questo 
dio,  sembra  almeno  che  sulle  sue  spalle  sia  indicate  il 
petaso  $  mentre  il  caduceo  e  le  ali  mancano  non  di 
rado  ne' dipinti  vasculari. 

Questo  dipinto  ora  trova  uno  stretto  compagno 
in  un  terzo  che  vien  pubblicato  per  la  prima  volta 
sulla  tav.  XLII,  A  de'  nostri  Monumenti  '•  Esso  si  ri- 

i  Becker  Char.  10,  p«  304. 

s  Una  breve  deacrìiìone  ne  ha  dato  Bruna  :  Bull  delF  lostlt.  1858» 
p.  9  e  preaso  Gerbard  Àrck,  Anz.  1859,  p.  14. 
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trova  sopva  im'  anfbra  syeltifisima^  alta  quasi  un 
tro ,  che  mosira  lo  stesso  stile  della  Magna  Grecia 
usatovi  nel  secondo  e  terzo  secolo  avanti  la  nostra 
era,  e  che  scoperta  ad  Anzi  di  Basilicata  ivi  si  trova 
-nella  collezione  Fittipaldi«  ove  nel  1853  fu  disegnata 
dai  dott.  Brunn*  È  stata  trovata  insieme  con  un'  altra 
oorrispondente  a&tto  nello  elóle^  nella  g^odesta  e  ndla 
fonna,  che  nel  dipinto  prìnc^ale  ci  mostra  una  batr* 
taglia  d*  Amazzoni.  Sul  rovescio  e  nelle  «me  inferiori 
^i  ambedue  questi  vasi  ricorrono  le  solite  scene  rela* 
ti  ve  al  culto  de^  morti  e  ne^  colli  le  non  meno  frequenti 
teste  di  donne  tra  arabeschi. 

Il  dipinto  qui  pubblicato  in  tutti  i  tratti  essenziali 
-eor risponde  a  quello  orerà  esaminato»  né  può  esser  dub- 
bio, che  anche  qui  il  ritomo  agli  inferi  sia  immaginalo 
siccome  una  festa  rinnovata  di  nozze.  Anche  qui  trcK 
viamo  la  coppia  divina  sopra  un  carro  tirato  da  qual* 
tro  veloci  cavalli ,  se  non  che  qui  muovono  verso  la 
ànistra  di  chi  gqarda.  £  proprio  a  questo  dipinto»  che 
i  cavalli  sono  di  color  bianco  o  luanco«-gjuiUastro  ^^  at- 
tenendosi probabilmente  V  artista  in  genere  al  econome 
di  Core  Xcuscnmoc  o  Ast^xoTiMXo^,  senaaa  tener  conto  della 
^tiadone  particolare  ,  alla  quale  quest'  epiteto  diede 
luogo  '•  Anche  qui  il  dio  degli  inferì  porta  una  corona 
di  foglie,  che  per  avventura  potremmo  credere  di  pioppi 

*•  Dello  stesso  colore  soqo  :  una  parte  della  roccia,  solla  quale  Àpél- 
line  è  assiso,  le  corone  frontali,  le  armille,  le  perle  e  le  bd ,  le  cà 
fiamme  sono  in  parte  rosse,  in  parte  fatoaiKV^giallastrB. 

s  Doblilamo  gnardafci  di  voler  conduadere  da  questo  colore  de^ca- 
valli  aver  volato  Kartista  rappresentare  il  ritorno  di  Gore  al  mosdo 
superiore.  Giacché  in  tal  caso  la  dea  non  potrebbe  essere  aocompieB^ 
feè  da  Amore,  né  da  Plutone,  né  da  Cerere.  È  vero  che  Pieiler  (H^ 
meUr  p.  137)  ha  cercato  di  dimostrare,  secondo  una  versione  antica 
Cerere  stessa  aver  ricondotta  la  Oglia  al  mondo  superiore.  Spero  tnl- 
'  la  via  d'aver  dimostnto  T  insussistenia  di  tale  epinione  nella  pih  volta 
citata  memoria. 
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e  di  salici  $  e  la  sposa,  oltre  di  coUaiuiy  armille,  orec- 
chini e  stefiuie,  è  monita  del  velo  nuadale  $  e,  come  si 
vede  da  tolto  T  atteggiamento  della  6gara,  segue  lo  spo- 
so senza  ripugnanza.  Pur  qui  Ecate  con  due  Sua  ac- 
cese precede  il  carro  a  veloci  passi  ;  e  le  sono  date 
non  solamente  le  solite  fiiscie  incrocicchiate  sul  petto, 
ma  anche  gli  alti  calzari  e  T  abito  succinto.  Seguono 
poi  dietro  al  carro  ,  come  nell'  altro  dipinto ,  Cerere 
ed  Amore  ;  e  qoest'  ultimo  anche  qui  tiene  una  patera 
ed  una  corona  nelle  mani,  qientre  nemmeno  a  Cerere 
manca  la  £ice  d' identica  formai  se  non  che  è  fregiata 
d' un  filo  di  perle.  La  dea  porta  inoltre  collana  ed  ai> 
mille ,  oreccluni ,  una  benda  attorno  alla  fronte  ,  una 
lunga  sottoveste  ed  ha  l'occipite  coperto  d'un  velo. 
Finalmente  nemmeno  qui  mancano  le  rosette  a  guisa 
di  stelle.  Nondimeno  sembra  che  V  artista  abbia  voluto 
adularci  un  momento  alquanto  anteriore.  Cerere  non 
ha  ancora  arrestato  i  suoi  passi,  ma  segue  fi^ttolosar* 
mente  il  carro  nel  celere  suo  movimento  ;  e  Core  non 
si  rivolge  ancora  verso  la  madre  per  prender  congedo. 
U  corteggio  adunque  non  è  ancor  giunto  a  quel  punto, 
ove  il  carro  deve  scendere  neir  intemo  della  terra  e 
Cerere  dovrà  separarsi  dalla  figlia.  La  differenza  essen- 
ziale tra  i  due  dipinti  però  consiste  nella  figura  del  gio- 
vane assiso  innanzi  al  carro  sopra  una  roccia,  nel  quale 
invece  di  Mercurio  dorremo  riconoscere  ApolUne  :  ne 
fanno  fede  i  capelli  arricciati  coronati  d' alloro,  la  pa- 
tera ed  il  ramoscello  d' alloro  nelle  mani,  come  anchQ 
il  ricco  soprabito  che  lascia  libero  il  corpo  supcriore. 
£  noto  che  Apolline,  una  (Jelle  divinità  protettrici  delle 
mandre  e  dei  pascoli  S  ^  molti  luoghi  fu  venerato  in- 

A  Pnltor  GriHÌL  M^.  h  P-  i^*  Appartìeiio  jqui  «nello  TApol- 
ìmm  'Efi*DCt  il  coi  colto  aeir  Atlicft  h«  a4dìiiioitnilo  no'  nm  Ut.  Gitec» 
patt.  lY,  p.  8.  .        ,    '    I  .   ' 
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sieme  con  Cerere  e  Core.  Con  nell*  Attica,  soU^altOFi 
del  Pames  alla  via  sacra  che  da  Atene  condaoeva  ad 
Eleusi,  nel  sacrario,  al  cui  posto  ora  trovansi  le  rovine 
del  convènto  di  Daphni  ',  a  Megalopoli  *,  nel  ìnco 
Cameasio  ',  in  un  luco  consacrato  a  Cerere  vicino  a 
Patrae  ^,  a  Lebadeia  ',  come  dappertutto  ove  si  en 
dilatato  il  culto  delle  divinità  triopee  *.  E  non  poteih 
do  esser  dubbio  che  quest'ultimo  culto  fosse  trapian- 
tato nella  Sicilia  ^  e  nella  terra  ferma  dell*  Italia  *  ezian- 
dio, siamo  autorizzati  di  attribuirlo  ali*  influenza  diqoe- 
sto  culto ,  se  incontriamo  Apolline  non  solamente  in 
questo  dipinto,  ma  ancora  in  due  altri  provenienti  dalla 
Magna  Grecia,  che  raffigurano  la  missione  di  Tritto-* 
lemo  •. 


«  Idee  molto  analoghe  prevalgono  nel  colto  tntpianr 
tato  dall'Asia  in  Grecia  di  Adone.  Sono  notissime  k 
feste  celebrate  in  onor  suo,  il  mito  della  violenta  sua 
mólte  ed  i  numerosi  monumenti  rìferìbiU  a  questa. 
Meno  noto  è  il  mito  sulla  disputa  ,  che  immediata- 
mente dopo  la  nascita  di  Adone  nacque  tra  Venere 
e  Proserpina  intomo  al  possesso  del  bello  bambino  e 


.  !  Paoi.  I,  87,  «.  Stoplwi  BeUe  k^MSrdl.  OrMu  p. 

*Pau8.  yill,31,  3.  5,7. 

a  Paas.  lY,  33, 5.  Sauppe  Mysteriefdmekrifl  aùà  Àndania  p.  12* 
17.  «. 
.    ^  PMis.  Vili  il,  li.  .       * 

'  Pana.  K,  39,  4.  5* 

a  Preller  Griech.  Myth.  I,  p.  16l. 

V  Boeckli  Pindar  U,  p.  314. 

a  Corp.  inscr.  gr.  a.  6980. 

a  Adibedae  trOTansi  nel  Mosso  di  Napoli  ;  T  ano  è  deaeritto  di 
Gerkanl  Ntaf.  oal.  BUéw.  p.  «88;  ÀUé.  fa*.  I,  p<  Ì18  e  aiioerfiBi 
Bull.  Nap.  I,  p.  53  ;  F  altro  da  Minervioi  BnU.  Nap.  N.  S.  II,  p.  91. 
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che  fu  composta  da  Giove.  Apdiodoro  '  aiiiDgendo 
da  Paniasi  racconta  cosi  :  "Aiùèvtu ,  ou  * Af  podtm  ita 
lurAJldc  ht  vnitiov  xpu^^  ^tHv  «^  Xapvcuia  nfAiffaaa  IIcp* 
atf  óyti  itapiavato»  ixtivn  ii  cuc  tòtaoaxo ,  oùk  mtiiiou* 
xpi9e<oc  fi  tnl  A<ò(  ywù\tjlvn^  %U  fiolpaq  in^pUm  o  iviaum 
toc  9  xdEc  ficay  fuy  irap  ^ourS  /x/veiv  rov  "A^oiyiv  ^  fc/tfv 
^1  irctpà  Htp^ofSìfTì  Tipoff/ra^e,  nsv  ^(  stcpav  ffap«  'Afpd« 
^rn*  0*  de  "Aitùyi^  tecunp  npo^i(iuvt  xaì  nìv  liiav  [lolpavm 
iartpoìf  ii  ^YjptCtùv  'A9(ùvi^  ino  <TvSf  vihryù^  animavi. 
Dello  stesso  mito  fa  menzione  anche  Igino  *  aggiun- 
gendo di  più  una  particolarità  di  non  lieve  interesse  i 
NonnuUi  etiam  dixerunt^  Venerem  cum  Proserpina 
ad  iudicium  lovis  venisse^  cui  earum  Adonin  cori'- 
cederete  quibus  CalUopen  ab  love  datam  iudicem^ 
quae  Musa  Orphei  est  mater.  Itaque  indicasse^  ut 
dimidiam  partem  anni  earum  unaquaeque  possi^ 
deret.  £  chiaro  che  allo  stesso  mito  allude  Bione  ' 
facendo  dire  da  Venere: 

XxiifiavBj  UtpoifSvocy  roy  e/xov  itSaiy.  Ì07I  yàp  aura 
'KoX).èy  ifitu  xpiaatùVy  rè  di  nay  xaXòv  e*g  ai  xarapptlj 
e  *: 

cu  iiày  owt,  éScXccy  K&pa  ài  vcv    ow,  dnohUu 
E  certamente  quella  stessa  relazione  con  Proserpina  ha 
contribuito  essenzialmente  a  &re  che  in  epoctie  poste- 
riori Adone  senz*  altro  sia  stato  identificato  con  Dio- 
niso ^. 

Poco  tempo  &  non  si  conosceva  ancora  nessuna 

t  B&Mìotb.  in,  14,  A. 

s  Astron.  II,  7. 

t  Idyll.  I,  Si  8g. 

A  IdyU.  I,  96. 

>  Pini.  QoMSt  ooDfiT.  IV,  5,  3:  xw  a^'Aam»»  ovx  mpovi  «>>« 
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nippresentanzi  di  questo  mito  nei  tnoaumenti  ddl'aite 
ó  almeno  non  se  a'  era  ancor  data  la  giusta  spiega- 
zione» Brunn  è  stato  il  primo  a  riconoscere^  questo  mito 
in  lino  specchio  da'  lui  pubblicato  ^  ,  né  le  iscriziou 
aggiunte,  lasciano  il  mimmo,  dubbio ,  esser  quivi  rap- 
presentato il  mito  in  istretta  cof  rispondenza  col  rac- 
conto di  Apollodcm).  -—  Alquanto  piii  tardi  il  sig.  cav. 
Filippo  GargaUo-Grimaldi  *  ha'  pubblicato  un  !raso 
delia  collezione  Santangelo,  e  riconosciuto  giustamente, 
esser  rappresentato  neir  ordine  superiore  delle  figure  lo 
stesso  mito,  sebbene  con  alcune  variazioni  *•  Nel  cen- 
tro di  tutto  il  dipinto  vediamo  Adone  morto  figurato 
sotto  le  sembianze  di  uqo  che  dorme  sdrajato  sopra  un 
materasso  molle  e  riccamente  adomato,  il  quale  è  steso 
sopra  foggiami  ^.  Un  Amore  si  accosta  in  firetta  con 
una  patera  per  lavare  ed  ungere  il  bel  cadavere.  Dalla 
parte  della  testa,  stanno  due  donne  :  quella  più  vidm 
col  ramoscello  di  mirto  in  mano  semsa  dubbio  saia 
Proserpina,  nel  cui  possesso  ora  cede  il  giovane,  Tal- 
Ua  Afrodite  ,  alla  quale  Adone  vieu  rapito  ^.  A  pie 
del  letto  in  un  atteggiamento  molto  commosso  scor- 
giamo Diana  chiaramente  distila  pe'  suoi  attributi ,  e 
ciò  per  la  ragione,  che  alPira  di  questa  dea  fìi  at- 

i  Aon.  d.  lost.  1858,  p.  2B3.  Mpn.  VI,  t.  U. 
^  Bull.  Nap.  N.  S.  va,  p.  f05;  C.  9. 

*  Una  breve  descrìzìoDe  di  questo  dipioto  già  prima  avea  dato  il 
Mg.  de  WiUe  negli  Ann.  d.  Inst.  1815,  p.  M9»  aoaia  inteoder  peiè 
bene  il  signìGcato  d'attua  parto  delle  Sguro. 

^  Bìon.  Idyll.  I,  69-71  : 

xsi  vfxu;  »v  xolóc  Ì99ij  vakò^  vcxuC)  ecoc  xa3'fvd«iv* 
Ib.  I,  79. 

nkàtTW,  ajSpèc '^Adoimc  tv  uyucnt  iropfUfMoiffcv* 

•  0  flig.  Gargallo  penar  a  Cèrere  e  Proeeapioa,  na  è  impoMibili 
che  iu  questo  scena  manchi  affatto  Tenere. 
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tribiiità  la  morte  del  bel  giovane  ^  Neil' ordine  in* 
feriore  soao  figurate  sei  donne^  nelle  quali  il  sig«  Gar-^ 
gallo  giustamente  ba  ricoQOseivto  le  Muse,  le  Graide 
ele*Oreadi  menzionate  da  Dione  '•  U  suonare  una^di 
queste  donne  la  lira,  apertamente  ha  una  stretta  rèla-^ 
sione  ooU'  uso  di  questo  istrumento  nelle  feste  celebrate 
in  onore  di  Adone  '•  NeU'  oidine  superiore,  che  rap 
presenta  la  disputa  delle  due  dee,  il  centro  viene  oc^ 
cnpato  da  Giove  assiso  sul  sub  troiio*  Il  bel  putto  qui 
non  è  rinchiuso  nell'  area ,  oome  nello  specchio  sopra 
menzionato,  ma  sta  accanto  a  Giove  ed  abbraccia  con 
ambedue  le  mani  lo  scetlvo  di  lui.  La  donna  munita 
di  modio  e  velo,  che  sta  dietro  al  putto,  è  Proser* 
pina,  non  Cerere,  come  fu  supposto  dal  sig.  Gargalloi 
ristrumento  però,  che  tiene  nelle  mani,  non  oso  dif* 
finirlo,  non  parendomi  che  abbia  grande  rassomiglianza 
con  una  £ice,  per  la  quale  fu  spiegato  dal  lodato  doltOi 
Dietro  alla  dea  siede  il  solito  suo  compagno  Mercilrioi 
Didl*  altra  parte  del  dipinto  all'  incontro  troviamo*  Ve- 
nere, che  abbracciando  Amore  coli*  un  braccio,  sta  gè* 
nuflessa  implorando  colla  destra  alzala  da  Giove  .che  h 
renda  l'amato  fimciuUo.  Finalmente  sopra  a  lei  siede 
non,  oome  crede  il  sig.  Gargallo,  Proserpìna,  ma  la 
Musa  Calliope  nominata  arbitra  da  Giove  secondo  k 
versione  del  mito  conservataci  da  Igino.  £  distinta  qui 
per  il  flauto,  essendo  noto  che  quest'  istrumento  per  le 
feste  di  Adone  avea  un'importanza  non  minore  del<- 

A  Apollod.  Uly  14,  4:  ^^A^ttivic  èi  In  iralc  «^  *ApTt(u3oc  x^^¥  ir^qyicc 
cv  5)fpaic  vm*  9v^  chndttytv  Presso  Euripide  Hipp.  1490  Dìsoa  dioe 
dìYeDtre: 

Té(0«C  WfWKTOtC  T0l(ll  ri{A<*pi9ffopic« 

s  Idyll.  I,  19.  91.  94. 

i  Pfdtor  Gr.  Mffih.  h  P*  2^- 
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Tarpa  ^  La  cassetta»  che  scorgest  sotto  al  suo  bcaccio 
destro,  può  credersi  quella,  nella  quale  già  era  riochin* 
so  il  piccolo  Adone  ;  o  se  a  quest*  uso  sembra  troppo 
piccola,  potrà  essere  destinata  a  rìponri  i  materiali  da 
scrìvere. 

A  questo  dipinto  corrisponde  nei  tratti  esseniiaE 
un  secondo  appartenente  alla  collezione  Amati  a  Po- 
tenza e  descrìtto  accuratamente  dal  Brunn  ',  senza  però 
che  vi  sia  data  F  interpretazione  delle  singole  figure.  An- 
che in  questo  dipinto  nel  centro  troviamo  Adone,  di- 
stinto dal  nome,  e  sdrajato  sopra  un  letto  simile  a  quello 
del  vaso  Santangelo.  L*  Amerei  che  non  manca  nem- 
meno qui,  non  apporta  una  patera,  ma  una  benda,  per 
cingerne  il  capo  del  giovane  morto.  Da  ciascun  Iato 
del  letto  stanno  tre  donne,  tra  le  quali  quella,  che,  po- 
sta dalla  parte  della  testa  di  Adone ,  tiene  un  ramo- 
scello di  mirto,  sarà  Proserpina,  come  quella  corrìspoo- 
dente  del  Museo  Santangelo,  mentre  Venere  si  dovrà 
rìconoscere  in  quella,  che  a  pie  del  letto  si  distii^e 
tanto  per  la  vivacità  delle  sue  mosse,  quanto  per  F  om- 
brello, che  da  un'  altra  donna  le  vien  tenuto  sopra  h 
testa*  Le  due  compagne  di  Venere  secondo  Tanalogia 
del  vaso  Santangelo  potranno  spiegarsi  per  le  Grazie, 
quelle  di  Proserpina  per  le  Muse  o  le  Oreadi.  Il  gio- 
vane che  vedesi  assiso  nell'  ordine  inferìore ,  tenendo 
un  ramoscello  e  circondato  da  un  caprìo  ed  un  cignOi 
forae  sarà  Apolline,  che  secondo  una  versione  del  mito 
si  mostra  non  estraneo  alla  morte  di  Adone  *•  Nell'or- 

1  Preller  6r.  My^.  h  P-  29^-  U  sig.  Gargallo  ba  preso  quMlo 
flaoto  per  un  ramoacello.  Ha  vi  contradice  decisamente  tanto  la  knm 
di  quesf  attributo  come  è  figurato  sulla  tavola,  quanto  la  droostaaa, 
che  la  medesima  figura  nel  vaso  della  oollenone  Amati  da  dtarn  in 
appresso  tiene  pure  il  ^uto  nella  mano. 

>  BnU.  d.  Inst.  1853,  p.  100. 

a  Plolm.  Hephaeii.  I,  p.  183  ed.  West.  :  ón  *Ef>vfMw5Pc  ò  me 
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dine  superiore  6nalniente  anche  qui  è  furata  la  sen- 
tenza pronunciata  da  Giove  in  occasione  della  disputa 
delle  due  dee  sul  possesso  di  Adone.  Il  supremo  de- 
^  iddii  nel  centro  è  assiso  sul  suo  trono.  Alla  sua  si- 
nistra ed  a*  suoi  piedi  scorgesi  Venere  tenendo  nelle 
braccia  il  piccolo  Adone»  La  donna  colla  tibia  ,  che 
s^e,  naturalmente  anche  qui  rappresenta  Calliope;  e 
cosi  anche  Diana  distinta  de* soliti  suoi  attributi,  che 
chiude  la  composizione  da  questa  parte,  avrìi  lo  stesso 
significato  come  nell'altro  vaso.  Dall'altra  parte  di  Giove 
ed  a  lui  piii  vicino  sta  Mercurio,  poi  segue  Proserpina 
e  finalmente  «  una  figura  assisa  e  vestita  di  abiti  corti, 
ma  senz'armi  e  munita  di  ali  » ,  sia  un' Erinni,  o,  ciò 
che  pare  piti  probabile,  la  solita  compagna  di  .Proser- 
pina, Ecate  ^. 

La  medesima  scena,  sotto  forme  alquanto  diverse, 
ora  crediamo  ravvisare  in  un  dipinto  vasculare ,  che 
sulla  nostra  Tav.  XLII,  B  vien  pubblicato  per  la  pri« 
ma  voka  ndla  grandezza  dell'  originale  *.  Ancora  in 


*Airé]Ll*ivoc  ìxMf\(u^ ,  ititi  tSùi  ^oufAcviov  ^KfpMnjv  arrò  t^c  ^kiùniioi 
fuf/UKy  XM  *kieùX\unt  fAnvcvflitf  icRiròv  c^  (rtt«r/pev  yatt^pftfit  xou  rete 
òlovvc  irì;óCac  «vccXt  ròv  *À3ft>vcy- 

&  È  vero  die,  per  quanto  lo  mi  sappia,  fioora  non  si  eoaoaoeva  per 
anco  vn^  Beate  alata.  È  nota  peraltro  non  solamente  la  stretta  aaa  re> 
lazlooe  000  Diana,  fino  ne*  modi  di  rappresentarla,  ma  oonosconsi  eiian- 
dio  aoB  pochi  esempj  di  una  Diana  alata,  p.  e.  Pans.  Y,  19, 5  ;  BIob. 
d.  Ioat.  lY,  t.  58;  KShler  Gè».  Sthrìfim  V,  p.  175.  Credo  pura  di 
potere  render  probabile,  esser  Beate  la  donna  non  di  rado  alata,  die 
ne'  beasirilievi  d*  Bndlmiooe  atibompagna  Selene. 

s  Baso  appartiene  ad  un'  anfora  svellissima  dello  sdle  fdii  svilap^ 
pato,  e  fu  pubblicato  per  la  prima  volta ,  ma  sopra  una  scala  molfo 
ridotta ,  da  Dnboie-MaisonneaT»  hUroà.  à  VéUide  t.  67.  Pib  tardi  ; 
nel  1^,  lo  tide  Pano&a  e,  sema  eonoscera  la  pobblicailoQe  antdrion» 
ne  diede  una  descrizione  ristampata  presso  Gerhard  Jfffpef^.-réàiu 
StHd.  1,  p.  178.  Nel  1817,  al  dir  di  Dobois,  il  vaso  deva  essersi  tro- 
vato nel  Mosco  di  Napoli,  mentre  nel  1884,  come  riferisce  Gerhard  1. 1. 
p.  1^,  Panofka  Tavrebbe  veduto  a.  Napoli  presso  una  apeaale.  Qual^ 
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questo  dipinto  nel  eentró  della  eomposiskuie  scorgein 
Giove  assiso  sul  suo  trono,.  La  spidliera  n'  è  ornata  di 
due  Vittorie,  e  piascutoo  dei  j^edi  di  due  figure,  che 
FanoCka,  noo  so  con  qiial  dritto,  chiama  Satiri  e  Me- 
nadi. La  testa  del  dio  è  fregiata  d^una  corona  di  fo* 
glie,  ,i  piedi ,  posati  sópra  uno  sgabello ,  sono  calzati 
di  :  sandali.  Nella  destra  tiene  lo  scettro,  sul  quale  ri* 
levanti  gli  ^X^i ^  impiegativi  .per  omaaaento»  e  sulla 
punta  l'aquila  *«  Sopm  alla. sua  testa  trovansi  tre  ro- 
sette, pt*obabilmente  per  riempir  lo  spasb.  Alla  soa 
destra  in  atte^iamento  tranquillo  sta  Prbserpina.  Oltre 
yn  lunigo  chitone,  armille,  collane,  oreechini  e  stefioie 
portili  un  gran  velo  che  cadendo  dell*  occipite  viene 
aggiustato  da  un  Amore  riccamente  ornato  di  borchie 
e  vezzi  di  perle,  probabilmente  per  la  x^gione  che  k 
dea  è; qui  intrigata  in  un  afiajre.aaioroao..  Dietro  a  lei, 
cóm^  negli  altri  due  dipinti,  scorgiamo  il  suo  compa- 
gna Mercurio  distinto  di.calz^  alati ,  caduceo  e  pe* 
Mso«  Dali*  altra  parie  del  trono  mostrasi  Venere  io 
un*  attitudine,  che  chiaramente  manifesta  la  forte  com- 
mozione d^  suo  animo.  Pcurta  ;un  abito  doppio,  ar-. 
mille  e  collana^  orecchini  ed  nn  grande  ventaglio  ca* 


dette  dna  notine  eia  vere,  non  po^ao  deoidere.  Del  resto  tanto  Dntrab 
quanto  Panofka  agginnaero  de^  teotatin  é*  toterpretanone,  che  noa  bt 
bieogao  di  riSutare.  Poiso  fi,  Bnian  proponendo  il  dìaegoo  aia  pobblì^ 
ceto  io  una  delle  adunarne  delf  Inatìlilto ,  eapreaae  Tidea  che  poan 
essere  rappresentata  il  piito  di  Tetidè  ed  Auroia  la  modo  che  alla  Psloo* 
staaia  per  nièsao  della  bilancia  sia  aostitaita  ia  ioHiUane  nelP  ìdiia 
(Ball,  deirinst.  1859,  p.  33;  Ànà.  Ans.iSS»,  p.  97).  Io  poi  od- 
V4reh.  iEeU.  ISSO,  p.  44  ho  eapoato  tatito  le  ragioni  che  aefthnno 
opponi  a  cpieata  anpposi^ne^  quanto  quelle ,  che  parlano  in  &fOn 
dalla  aptogaaoae  qui  avilappata.  Pia  tardi  vennero  a  mia  nolìiia  #i 
altiì  dna  dipmtì  ora  eaanlnatiy  cho  naftpoterono  non  confamanni  nella 
nià  idea. 

A  HoB.  IL  I,  846. 

s  Stepbani  BM.  Mtl.-fM.  Xlfl,  p.  m.=ua.  giéeo-raaT^t  0, 
p»  3,  BnlL  ^ap.  N.  S.  VI^  t*  3. 
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ratteristico  per  la  dea  dell'  amore  e  della  bellezza.  L'or- 
namento della  sua  testa  ha  la  forma  d'un  nimbo  ;  non 
è  però  da  riferìrd  a  quel  aimbolo  tanto  frequente  net 
V  arte  antica  dello  splendore  divino,  ma  all'  ornamento 
di  testa  di  egiial  forma  e  nome  ^  ovvio  anche  altrove, 
segnatamente  in  rapptesentanse  di  Venere  ^.  Ciò  che 
diventa  chiaro  dalla  circostanza,  phei' oggetto  in  <&• 
scorso  vieoe  raccomodato  alla  testa  della  dea  da  un 
Amore,  fregiato  come  quello,  poc'  anzi  descrìtto  ed  inol* 
tre  mumto  di  una  lunga  tenia  nella  mano.  11  piccolo 
Adone  peraltro,  oome  nd  disegno  dello  specchio,  :non 
è  visibile.  Piuttosto^  come  ìk  in  una  cista,  con  qui  è 
rìncbiuso  dentro  un-  idria  posta  sul  suolo  tra  Giove 
e  Venere*  Per  giustificace  questa  particolarità ,  basta 
CEÌIare  due  spacchi ,  sai  qqali  Brunn  ha. richiamato  la 
inia  alteDzioiie  ',  e  di  ricordare  che  Adone,  in  quanto 
che  era  dato  in  consegna  a  Proserpina,  apparteneva  al 
regno  infbro,  còl. quale  i  vasi  destinati  a  ricevere  le 
oeneri  de'  morti  hanno  mia  relazione  non  meno  stretta 
delle  urne  cinerarie  ^.  Del  resto  una  diversivi  di  qne« 
sfeo  genere  può  finroi  1iuito>  meno  specie^  in  quanto  die 
anche  n^li  altri  due  dipìnti  abbiamo 'ammesse  ^  deUe 
differeaze  dal  racconto  di  Apollodoro.  £  probabik , 
che  esaminando  di  imova  i  tesori  de'  vasi  .conservatici 
ìa  tanta  copia,  si  -  riti^vveranno  ancora  altre  rajpprebent 
tanze  ddlo  stesso  mito.  L.  Stemaìo. 


A  bidor.  Òrig.  XIX^  3i3-  I^Qmlms'est  fiHcnbLtnasveni  ex  aura 
assata  in  linteo,'  qaod  esi  in  fronte^  muUenun.  Plautua:  ' 
Qao  magia  eam  aspicio,  tam  magìs  niinljata  est< 

sStoptaanl  iVlm»ti««nd  5rrtiA(mllT(ms  p/»6. ''  '      >    . 

s  L' uno  paUilicito  da .  Gériiasd  Spieg»  L  166,  T  altro  deiailtià  \^ 
Brann:  Ball.  d.  lost.  1858,  p.  186. 

*  È  yero  che  ne^  sepolcri  di  epoche  posteriori  le  céaerì  ordinaria- 
neote  trovaoai  deposta  lo  anfora  ;  ne^  sepolcri  pih  antichi  peraltro,  al- 
meno neUa  penisola  tniripa,  sogliono  trovarsi  in  idile. 
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l  ritrovamenti  numeronssimi  d' antichi  vasi  dipinti 
ci  hanno  arricchiti  non  solamente  di  un  gran  numero 
di  concetti  artistici ,  coli*  ajuto  de^  quali  possiamo  ar^ 
rivare  a  ricostruir  nella  mente  non  poche  opere  d'arte 
pili  splendide  e  celd)ri ,  benché  a  nm  conosciute  per 
sole  brevi  menzicmi  letlerarie«  ma  hanno  accresduio 
eziandio  in  modo  sorprendente  il  tesoro  di  rappre- 
sentanze mitologiche  ,  fornendoci  nello  stesso  tem- 
po importantissimi  punti  d' appoggio  per  penetrar  sem- 
pre piii  nel  senso  intemo  dei  miti  stessi.  Alla  classe 
di  queste  rappresentanze  appartengono  quelle  del  mito 
attico  di  Borea  ed  Orìzia,  alle  quali  aggioogeremo  qm 
una  nuova  replica  di  non  lieve  interesse  « 

Sappiamo  da  Pausania  (V,  19,  1)  sulla  cassa  (fi 
Gpselo  nella  quarta  fascia  essere  stato  raffigurato  Bo- 
rea  in  atto  di  rapire  Orma,  ed.  esservi  ^U  stato  mp- 
presentato  terminante  in  due  empi  di  serpenti  die  fitnoo 
veoe  delle  gambe.  Era  rappr^entato  nella  stessa  fiisda 
ancor  un  altro  mito  àttico,  anch'  esso  di  soggetto  amo- 
roso, cioè  Teseo  ed  Arianna.  Luciano  poi  (Timon  61} 
ci  descrive  un  Aiivo^pia^^  un  filosofo,  che  avea  l'aspet- 
to d'un  vero  Borea,  come  Y  avea  dipinto  Zeuside  focse 
neir  atto  del  ratto  di  Orizia  :  éxTreravac  ròv  ittSytùva  xal 
xàc  iffSg  atvaxilvetg^  xaì  jSpeydUÓ/utisyo^  u  icpòc  ovròv,  re- 
recy&itq  ^Hittanf ,  d)fa(n7o^7i[j/voQ  r>iv  eirì  fjieTc&rw  xSfinv  *• 
Anche  Aristotele  in  un  passo  finora  trascurato  (  de  mota 
anUnal.  e.  2)  accenna  a  quadri  di  Borea:  ei'rux^^  '^^^^ 
Toy  rpoTTov  vóvroy  Svirep  et  ypaféì^  T:oioZotv.  c|  aùtov  yap 

A  Gf.  Brana  Guch.  d.  gr.  K^mU.  II,  p.  91  ag. 
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ty£fM(  àfUw»  /pctf  ov9iy.  Finalmente  rinteressante  passa 
di  Nonno  (Dionys.  XXXIX,  188  sgg.)  riferisce  che 
le  donne  attiche  ne'  loro  lavori  di  tessitura  e  ricamo 
si  occupavano  dell'  amore  e  delle  consecutive  nozae  di 
Borea  ed  Orìzia  (^  ymcSxtii  xspxt^c  icocxiXXeu^i  r«&  ufcs* 
MUPi^  épéirw)  ;  Uisso  vi  figurafva  siccome  quello  che- pre- 
parava la  festa  nuziale  (yafjLoaxSXoq).  La>  donzella  attica 
vi  veniva  rappresentata  assisa  sulle  spalle  di  Borea  e 
con  trasportata  per  Taria.  Né  sbaglieremo  supponen- 
do, che  questo  mito  insieme  ad  altri  sia  stato  prescelta 
eziandio  nel  tessere  il  grande  peplo  di  Atene* 

Di  monumenti  antichi  relativi  a  Borea  aHa  fine 
dd  secolo  passato  si  conosceva  s<dtanto  la  figura  in  ri* 
lievo  iuAgnita  del  nome  aUa  torre  de'  venti  ossia  il 
coù  detto  orologio  di  Andronico  Grreste  in  Atene 
(Stuart  e  Revett  Alt.  9.  Athen  I> ,  t.  12,  p.  f  16  ^ 
MiUin  Gali.  myth.  76 ,  316).  Allora  per  la  prima 
voha  da  Tischbein'(^a^e9  à^Hamilion  III,  t.  31  =: 
Millin  Gali.  myth.  80,  314)  fu  pubblicato  il  disegno 
d*nn  vaso  della  Magna  Grecia,  le  cui  tre  figure  con 
grande  probabilità  furono  riferite  a  Borea ,  Orizia*  ed 
una  sua  compagna.  Sin  da  quel  tempo  consimili  rap- 
presentanae  vasculari  si  sono  accresciute  rapidamente, 
in  modo  che  il  disegno  pubblicato  sulla  nostra  tavola 
d'aggiunta  LM.  occupa  già  il  numero  ventesimo  in  questa 
serie.  L'interpretazione  del  soggetto  tuttavia ,  attraverso 
di  alcuni  dubbj,  giunse  a  piena  certezza  allora  soltanto, 
quando  vennero  alla  luce  due  vasi  corredati^  d'  iseri«- 
zioni  :  r  uno  è  un'  anfora  vulcente  del  Museo  di  Ber« 
lino  (n.  1602  ;  Gerhard  Etr.  und  Camp.  Vas.  t.  2,  6; 
Noun).  Ann.  de  Vinsi.  II,  pi.  H)  insignita  de' nomi 
delle  due  figure  principali  ,*  l' altro,  non  meno  ricco 
di  figure,  tutte  distinte  d' iscrizioni ,  ed  anch'  esso  di 
provenienza  vulcente ,  si  trova  a  Monaco  (Man.  in. 
AHRALI  1860.  21 
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de  Vinsi.  SecL  frang.  t.  XXII*XXIII$  Nouv.  Ann.  II, 
p.  3S8*396$  Wekker  Ali.  Denkm.  lU,  p.  144-191). 
Sin  d' allora  non  era  più  possibile  di  livocar  con  R.  Ro- 
ebette  (Man.  in*  p.  280)  tutta  la  spiegazione  in  dab- 
bio,  sostituendo  per  avventura  in  luogo  di  Borea  Ta- 
natOy  la  cui  presenza  non  mi  sembra  assicurata  nem- 
meno in  alcuni  dipinti  vascularì,  distinti  per  differenze 
essenziali  dalla  serie  sopracitata. 

Varj  dotti  si  sono  occupati  di  fiir  F  elenca  di  que* 
sti  vasi  e  di  raccogliere  con  diligenza  oiò  che  gU  au- 
tori anticbi  ci  offrono  riguardo  al  mito  :  Roulez»  BuU. 
de  Vatad.  de  Brux.  Vili  ^  2 ,  p.  129  sgg.  ;  Jahn 
Areh.  Beitr.  p.  34,-  GetheLtAAiiserL  Vas.  III,p.  12 
e  segnatamente  Welcker  nel  già  citato  articolo  :  AlL 
Denkm.  Ili  ^  p.  162  sgg.  e  185  sgg.).  Rimandiamo 
perciò  il  lettore  a  quest'ultimo  elenco  piii  completo, 
aggiungendo  però  subito  alcuni  monumenti  che  fino 
d' allora  vennero  posti  in  luce.  Ed  uwerto  che  il  vaso 
mvese  distinto  per  varj  accessorj,  gi&  brevemente  men- 
zionato da  Welcker  (n.  16,  p.  188),  è  stato  descritto 
accuratamente  e  dottamente  dal  Minervini  (Boll.  nap. 
N.  S.  I,  p.  1-4),  Nello  stesso  Bullettino  (N.  S.  V., 
n»  101)  fu  pubblicato  un  balsamarìo  di  Nocera ,  di 
squisito  disegno,  che  ci  mostra  una  composizione  di 
dodici  figure  ;  un  vaso  siculo  inedito,  già  della  colle» 
zione  Panitteri  ,  ora  del  Museo  di  Monaco ,  ,è  stato 
descritto  per  la  prima  volta  da  Jahn.  Il  cratere  a  fir 
gure  rosse  già  citato  dal  Welcker  (n.  13)  ora  si  trova 
descritto  anche  ne'  cataloghi  del  Museo  Campana  Ser. 
IV,  n.  78. 

Esaminando  ora  in  genere  questa  serie,  che  avre» 
mo  da  confrontare  sotto  tutti  i  riguardi  col  vaso  che 
stiamo  per  pubblicare,  notiamo  in  primo  luogo  il  &tt0 
interessante ,  che  il  mito  di  Borea  finora  si  è  ritro» 
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^fBto  esdnavamente  sapra  Tasi  a  figure  rosse  sopra  fondo 
nero,  in  vasi  per  consegaente  di  stile  già  libero,  ma 
sempre  ancora  piattosto  diligente  che  trascurato;  onde 
tutti  questi  monumenti  sono  senza  fallo  posteriori  alle 
guerre  persiche.  Siccome  lo  stesso  mito  è  essenziale 
mente  attico,  e  perciò  di  preferenza  si  offerse  ai  pit- 
tori vascolari  attici,  cosi  giova  ricordare  eziandio  che 
soltanto  dopo  la  battaglia  d'Artemisio  e  Tajuto  at- 
tivo prestatovi  dal  xìid^axi^  d'Atene,  Borea  e  la  sua 
Orìzia  giunsero  ad  avere  universal  grido  nel  popolo 
(Herod.  VII,  189  $  Suid,  s*  v.  ^(pcrac),  mentre  allora 
per  riguardo  alla  politica  ateniese  inverso  la  Tracia  fu 
mdto  calde^iala  questa  affinila  col  tracio  re  Borea.  —  E 
probabile  che  sin  da  quel  tempo  venissero  in  uso  i  conviti 
e  le  feste  in  onore  di  Borea  e  le  oxiha  distinte  dal  nome 
particolare  di  Bopta7(ioi  (Hesych.  s.  v.).  Anche  la  co- 
lonia attica  di  Tburìi  onorò  Borea  per  mezzo  di  beni 
consecratigli  e  di  feste  annuali  siccome  parente  e  be- 
ne&ttore  fino  dal  tempo  della  spedizione  del  tiranno 
Dionisio  I  distrutta  da  quel  demone  (AeKan.  yar. 
hisL  XII,  61)  ^.  Piii  recenti  ancora  scino  il  sacrario 
ed  il  culto  di  Borea  a  Megalopoli,  istituiti  dopo  la  di- 
struzione delle  macchine  d'  assedio  di  Agìs,  re  di  Spar* 
ta,  non  anteriori  adunque  alla  metà  del  terzo  secolo 
avanti  l'era  volgare  (Paus.  Vili,  27,  4;  36,  4). 

Riguardo  alla  provenienza  de'  vasi  in  discorso  sap- 
piamo, che  vulcenti  sono  due  del  Museo  di  Berlino, 
uno  di  Monaco  ,  uno  pk  della  collezione  Durand 
(n.  213),  uno  veduto  a  Musignano  nel  1839  (Bull. 
d«  Inst.  1839,  p.  71)  e  probabilmente  anche  queUo 
descritto  dal  Migliarini  (Ann.  d.  Inst.  1843,  p.  393; 

i  Cf.  Tinteressante  dissertazione  di  E.  Yinet  Della  Rev.  orcA.  1846, 
ni,  p.  309-320.  L' artìcolo  piU  antico  di  Gorliu  Arch.  Sckr.  p.  193 
aSK*  n^m  en  nelle  mie  mani. 
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tav.  d'a|^,  O,  5.)«  Da  Nola  provengono  due  (Ger- 
hard Arch.  Zeit.  1846,  t.  31  ;  R.  Rocheite  Mon. 
in.  t.  44  b)  9  e  probabilmente  anche  quello  del  Mu- 
seo di  Napoli  (Mus.  borb.  V,  t.  86  ;  Gerhard  Neap. 
ant.  Bildw.  n.  2008).  Tra  gU  altri  sappiamo  uno  es- 
seme stato  scoperto  a  Nocera  ,  un  altro  a  Ruvo  ed 
un  terzo  in  Sicilia  (Bull.  nap.  N.  S.  I,  p.  1-4,-  V,  o. 
101 5  Munck,  ras.  n.  748). 

Il  concetto  della  rappresentanza  stessa  dagli  ele- 
menti più  semplici  si  sviluppa  per  varie  degradazioni 
a  piii  grande  ricchezza.  La  scena  è  ristretta  alle  due 
figure  di  Borea  ed  Orizia  in  sei  esempj  (Gerhard  Are/u 
Zeit.  1846,  t.  31,  1$  3;  1848,  p.  206;  Neap.  ant. 
Bildw.  p.  377,  n.  2008  ;  R.  Rocheite  Man.  in.  i.  44, 
a,'  b,*  Bull.  1839,  p.  71).  Una  donna  (uggente  è  ag- 
giunta in  altre  sei  rappresentanze  (Tischbein  f^ases  HI, 
t.  31  =  Millin  Gal.  myth.  76 ,  314  ;  Millin  Fases 
peints  II,  t.  6  ;  Mus.  borb.  V,  36  ;  Gerhard  AuserL 
Fas.  Ili,  t.  162;  Mus.  Campana  ser.  IV,  n.  79; 
Welcker  Jl.  D.  Ili,  p.  186  :  anfora  presso  Baserò). 
Senza  riscontilo  è  rimasto  finora  il  Mercurio  aggiunto 
al  gruppo  principale  in  un  vaso  posseduto  da  Miss 
Gordon  a  Londra  (Gerhard  A.  V.  Ili,  p.  13,  n.  8), 
e  tanto  più  ne  resta  a  desiderare  la  pubblicazione.  À 
quattro  figure  si  accresce  il  numero  coli*  aggiungere  sia 
una  donna  da  ciascuna  parte  del  gruppo  centrale  (Ger- 
hard A.  V.  HI,  t.  152,  n.  3  e  4),  ossia  una  donna 
ed  un  vecchio  barbato  ed  assiso  {Cat.  Durand  n.  213). 
Sei  figure  si  ritrovano  sulF  idrìa  ruvese,  che  si  discosta 
di  molto  dalle  altre  rappresentanze  (Bull.  nap.  N.  S. 
I ,  p.  1-4)  :  al  gruppo  principale ,  cioè ,  si  a^un- 
gono  una  donna  fuggente  verso  un  idolo  ed  un  altare, 
un  Amore  e  due  giovani  con  giavellotti,  uno  per  par- 
te. A  otto  figure  la  scena  è  ampliata  ne*  due  vasi  tanto 
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importaati  per  le  iscrìzioiii  a  Monaco  ed  a  Berlino 
(Man.  d.  t  Inst.  Sect.  frang.  t.  22 ,  23  ;  Gerlmrd 
Etr.  u.  Kamp.  Vas.  t.  26-27)  :  e  vi  troviamo  quat- 
tro giovani  compagne  in  atto  di  fiiggire^  prestar  ajuto 
e  pregare  9  e  due  uomini  barbati  muniti  di  bastone  e 
scettro  in  atteggiamento  tranquillo.  Ancora  di  un'  altra 
virile  è  accresdota  la  scena  del  secondo  vaso  di  Mo- 
naco (n.  748),  se  abbiamo  ragione  di  metter  le  figure 
del  rovescio  in  rapporto  immediato  con  quelle  della  fec- 
cia anteriore:  vi  troviamo  cioè  in  questa  oltre  a  Bo* 
rea  ed  Orizia  una  donna  e  due  uomini  barbati,  men- 
tre sul  rovescio  tre  donne  in  viva  mossa  si  diri^no 
verso  una  figura  virile.  Fino  a  dodici  giunge  il  nu- 
mero delle  figure  nel  balsamario  di  Nocera  (BuU. 
nap.  N.  S.  V,  n,  101)^  ove  il  gruppo  principale  è  cir* 
condato  da  nove  figure  di  donne  in  gran  movimidnto 
decome  disturbate  nel  giuoco  della  palla,  e  da  un  veo- 
cbio  barbato. 

Di  particolare  interesse  per  noi  è  la  notizia  re- 
cataci dall'  Arch^  An%.  1883,  p.  72  :  essere  stato  tro- 
vato dal  sig.  Newton  in  un  sepolcro  dell'  isola  di  Gh 
limno  un  bassorilievo  di  bronzo  di  stile  squisito,. raf- 
figurante Borea  ed  Orizia  collo  sguardo  voltato  in  giù 
(cf.  Bull.  1860,  p«  70).  Siccome  incontriamo  qui  que- 
sto mito  per  la  prima  volta  in  una  cbsse  nuova  di 
monumenti,  cosi  resta  a  desiderare  una  sollecita  pub- 
blìcaàone  di  tale  .importante  rappreseptanza. 

Ci  siamo  in  questo  modo  aperto  la  strada  per 
sottoporre  il  dipinto  inciso  sopra  la  n(»tca  Tav.  d'ag- 
giunta IM.  ad  un  accurato  esam^  comparativo,  mentre 
ci  si  oiGrono  de' problemi  nuovi  eziandio,  che  ne'  mo- 
numenti e  scrittori  finora  citati  non  trovano  ancora 
la  loro  soluzione*  Il  vaso,  dal  quale  è  cavato  il  di- 
segno ridotto   alla  meta  del  vero,  è  della  fórma  detta 
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comanemente  olla  o  stamnos  e  si  trova  nella  oc^le- 
asione  Cìai  a  Chiusi,  onde  già  per  la  sna  provenienza 
tiene  special  luogo  tra  gK  altri  dello  stesso  soggetto. 
Le  figure  sono  rosse  sopra  fondo  nerof  lo  stile  dili« 
gente,  ma  senza  rigidezza.  Le  nove  figure  sono  distri- 
buite tutt'  intomo  il  corpo  del  vaso ,  in  modo  die 
pei  manichi  sovrapposti  due  ne  vengono  interrotte  ed 
m  parte  coperte. 

A  rapidi  passi  salta  una  figura  virile  alata  verso 
la  destra  di  chi  guarda,  toccando  colla  sinistra  la  spafla 
d' una  donna  fuggente,  mentre  la  destra  stesa  indietro 
segue  il  movimento  del  corpo.  Le  braccia  e  le  gambe 
sono  siìudate  f  il  corpo  stesso  è  vestito  d' un  corto  chi- 
tone munito  del  diploìdion  che  ricade  sul  petto  fino 
alla  cintura.  Il  chitone  è  finegiato  d*  una  fiisda  al- 
r  estreorita  inferiore*  Due  grandi  ali  attaccate  alle  spalle 
sono  tìte»t  largamente.  Ma  di  preferenza  la  nostra  at- 
tenzione deve  rivolgersi  sulla  testa,  che  ci  sorprende 
per  la  doppia  sua  &ccia.  Le  aembùinze  esprimono  di- 
gnità, le  bocche  sono  piene  di  ardore.  Ambedue  le 
faccie  sono:  contornate  da  ricca  barba  e  ricca  capiglia» 
tura,  distinte  tra  loro  mediante  il  colore.  Nella  fac- 
cia cioè  voita  indietro  sono  di  color  nero  come  in 
tutte  le  altre  figure;  nell'opposta  ali* incontro  l' artista 
ha  voluto  esprìmere  il  color  biondo  per  l'impasto  del 
color  nero  a  guisa  di  velatura*  La  donna  persegui- 
tata da  lui  fiigge»  toccando  il  suolo  colla  sola  punta 
del  piede  destro  e  stendendo*  piena  di  spavento  in 
avanti  ambedue  le  mani*  La  testa  si  rivolge  indietro. 
I  capelli  raccolti  dietip  k  nuca  aono  cinti  d*  una  stretta 
benda  fregiata  d'alcune  fi>glie.  L'abito  consiste  in  un 
lungo  chiUme  munito  di  diploìdion  e  disposto  a  lun- 
ghe pieghe  regolari  ed  inoltre  sopra  alle  braccia  un 
leggiero  himation  svolazza  come  a  guisa  di  velo.  Tanto 
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m  destra»  quanto  a  aiiiistra  di  questo  grappo  una  coni* 
pagoa  yestita  in  modo  pressoché  eguale  dessi  alla  fuga» 
volgendo  lo  sguardo  indietro  verso  la  scena  principale; 
Quella  a  destra  alza  ambedue  le  mani  »  V  altra ,  al-* 
sando  graaiosamente  coUa  destra  il  lembo  dell'abito 
sopra  alle  spalle,  stende  la  sinistra  aperta  verso  Bo* 
rea  come  per  rìvocarlo  dalla  sua  aggressione.  Ricchi 
capelli  pendono  dietro  le  spalle»  non  ritenuti  da  al* 
cun  nastro  o  diadema.  —  Colle  mosse  vivacissime  di 
tutte  (peste  quattro  figure  formano  un  assoluto  GODh* 
trapposto  le  altre  due  cbe  ad  esse  fiimo  seguilo^  Funa 
munita  di  lui^o  bastona  semplice,  V  aUxa  di  simile  ar- 
nese alquanto  più  adomato  nell'estremità  superiore.  La 
prima  è  decisamente  maschia  e  di  carattere  giovanile. 
Di  un  chitone  non  si  trova  venm  indizio,  ma  il  corpo 
è  involto  neVC  himalionf  che  scendendo  fino  poco  sotto 
i  ginocchi  vien  raccolto  dalla  destra  appoggiata  al  fian- 
co. I  capelli  sono  corti  e  pendono  alquanto  sc^  fit)n« 
le;  la  fiiocia  è  imberbe;  e  la  testa  coU' espressiode  di 
tranquilla  attenzione  si  rivòlge  verso  la  scena  prìnci-» 
pale.  Riguardo  aU'  altra  persona  si  può  dubitare,  se 
sia  di  sesso  mascolino  o  femminino;  sembra  però  più 
probabile  l'ultima  supposizione.  Porta  un  lungo  <^i-* 
ione  manicato  e  sopra  di  esso  un  himatìon^  che  r»* 
gettato  sul  bfaccio  sinistro  lascia  libero  il  braccio  d^ 
atro  e  la  congiunta  parte  del  petto.  L'indicazione  della 
mammella,  tanto  distìnta  nelle  altre  figure  di  dome,  qm 
per  la  posiadone  della  figura  non  potea  trovar  luogo» 
Ija  testa  anche  qm  è  rivolta  indietso  e  lo  sguardo,  ac- 
compagnato dal  gesto  della  destra  rizata  e  supina  ,  si 
dirige  suUa  scena  del  ratto  come  disapprovandolo.  I 
capeUi  sono  trattati  in  modo  corrispondente  a  quelli 
delle  altre  donne  e  vengono  cinti  da  una  larga  fiisda, 
come  «pielli  delle  due  d<mne ,  che  restano  ancora  ad 
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esamiiiare.  Esse  occopano  il  centro  del  rovescio^  senza 
aver  però  una  relazione  oon  stretta  tra  loro  come  il 
gruppo  del  lato  opposto.  L'  una,  vestila  di  chitóne  con 
diplouHon^  alzando  «in  lembo  graziosamente,  per  age* 
volare  il  passo,  si  avvicina  sollecita  alla  figura  deacrìtla 
in  ultima,  stendendo  la  destra ,  come  per  additare  la 
scena,  che  si  forma  innanzi  ai  suoi  ocdii.  L' altra  donna 
fògge  còme  a  salti  in  direzione  opposta,  rivdgendo  in- 
tanto anch'  essa  la  testa.  La  destra  stesa  indica  stupore, 
laddove  la  sinistra  alzata  accenna  alla  fuga.  Al  chitrae 
col  diploìdion  si  aggiunge  quella  specie  di  lungo  vieb 
terminante  a  due  lembi  (mi^^yn) ,  che  le  pende  sopra 
ambedue  le  braccia.  La  fascia  intorno  aMunghi  capelH 
si  distingue  per  la  sua  forma  a  guisa  di  diadema  radiato. 

Considerando  ora  la  descritta  composizione  nel  suo 
insieme 'Come  ne*  concetti  suoi  particolarì,  nessuno  du- 
biterà di  riconoscere  in  essa  una  rappresentanza  del  mito 
di.Bbrèa  ed  Orizia.  La  figura  alata  del  rapitore,  la  donna 
xtapita,  le  compagne  fuggenti ,  gli  ^ttatori  corrìq[>oiH 
dóno  ai  dipinti  sopra  da  noi  esaminati  e  ci  si  ofihe  spe* 
cialmente  il  confronto  dei  due  vasi  'di  Monaco  e  di  Ber- 
lino Jiregiati  anch*  essi  di  otto  figure.  Ma  non  mancano 
nemmeno  particolarità  interessanti,  tra  le  quali  la  piii 
rilevante  senza  dubbio  deve  dirsi  la  fiiccia  doppia  di 
Borea  :  particolarità  mievavigliosa ,  non  solamente  per 
chi  guarda  il  mito  di  Borea,  ma  in  generale  eziandio, 
se  si  coBsideca  in  cotuparazione  con  tutta  la  mitologia  d^ 
r  arte  greca  |  onde;  ne  tratteiremo  qui  pù  distesamente» 

La  doppia;  &ecià  di  Borea  non  si  congiunge  con 
liiessun  altro  duaUimo  nella  formazione  sia  del  corpo 
intiero  ossia  almeno  del  corpo  superiore,  quale  si  trova 
accennato  più  o  meno  chìaraiBente  in  tanti  Ermi  o  for- 
mazioni di  Beate,  dove  si  spiega  dall'unità  o  dalla  stretta 
relazione  che  una  pluralità  di  persone  hanno  con  una 


ED  0B1ZU.  8fid 

sola  idea  generale;  vediamo  piuttosto  una  figura  sok 
e  che  si  muove  verso  una  sola  parte;  se  non  che  h 
testa,  posta  sopra  uti  collo  alquanto  pici  forte,  è  mur 
nita  di  due  faccie  ,  l' uba'  riguardante  in  avanti ,  l' altra 
indietro.  Nondimeno  non  possiamo  dedurre  questa  dop^ 
piezza  da  una  ragione  semplicemente  tecnica  oppure 
ottica,  quale  apertamente  *  prevalse  negli -'Ermi  a  due 
&ccie  eguali  descrittici  da  Luciano  (lup*   trag.   43): 

intarpoLf^q  ,  ove  era  F  intenzione  di  &rsi  presentare  la 
medesima  faccia  del  dio  a  chiunque  sì  avvicinasse,  sia 
pure  da  diverse  od  opposte  parti  ^ ,  o  di  collocare  un  tal 
idolo  come  custode  di  due  o  pìii  termini  o  vie:  ciò 
che  non  può  aver  luogo  in  una  storia  dipinta,  se  non 
quando  si  tratta  di  replicare  tutt^una  scena  a  destra  ed 
a  sinistra,  come  negli  ornamenti  architettonici  o  rilie* 
vi ,  p.  e.  nelle  due  Minerve  d^una  teca  di  specchiò 
pubblicata  da  Gerhard  (T/wei  Miner^en  1848).  Deve 
piuttosto  trovarsene  una  ragione  intrinseca  nella  natura 
delta  figura  rappresentata  ;  ne  può  trattarsi  d'una  dop- 
piezza meramente  matematica,  quali  sono  riguardo  al 
tempo  il  passato  e  Y  avvenire  ,  riguardo  allo  spazio 
r avanti  e  l'indietro,  sopra  e  sotto,  la  destra  e  la  si- 
nistra; ma  d'una  doppiezza  o  diversità  nelle  qualità 
della  persona  rappresentata.  QueUa  sola  doppiezza  me- 
ramente matematica  forse  bastava  per  far  mettere  le 
doppie  teste  di  Giano  tutte  identiche,  barbate  od  im- 
berbi, sulle  medaglie  di  famiglie  romane,  o  sopra  rozze 

■  •  • 

» 

t  Gerturd  neU^  artìcolo  sulPorìgine  degli  Ermlpnserltó  neirjrcA. 
IfoMoM  OMt  Rtm  a  p.  1299  di  un  elenco  di  tali  Brmi  doppi,  e  eei^ 
eaodo  qd^  ngione  piìi  profonda  di  questo  dualismo  crede  trovarla  nella 
nnniooe  di  Aiiokeiws  ed  Axiokena.  Ma  questa  spiegaiione  tutt^al  pììi 
potrebbe  addattarai  «gli  Ermi  composti  di  nomo  e  di  donna  o  rilMrsi 
mXI»  differenie  del  sesso,  non  mai  a  doe  teste  virili  accoppiate. 
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monete  di  citta  etnische,  come  Volterra,  Telamone  ; 
e  lo  atesso  vale  di  nn  simile  barbato  npiatanùv  iva* 
ffokoìf  sopra  medaglie  di  città  greche ,  menzionato  da 
Ateneo  (XV9  p«  692e)  e  conosciuto  a  noi  da  me- 
daglie della  Macedonia,  Etolia  e  Sicilia  ;  come  non  meno 
delle  do{^e  teste  di  Minerva  sopra  meda^e  di  Atene  ^ 
ed  Uxentmn,  e  d'altre  dee  sopra  monete  di  Lampsa- 
eo,  Reggio,  Siracusa  (Vinet  L  L  p.  31 6).  Vi  si  ag«> 
giunge  anche  qui  una  ragione  pratica  e  tecnica  :  se , 
cioè,  prima  era  stato  coniato  un  segno  identico  sopra 
ambedue  i  lati  d'una  moneta,  potea  sembrar  naturale 
di  ripetere  la  stessa  &ccia  sopra  un  lato  in  due  dire- 
zioni opposte,  forse  avendo  riguardo  al  valore  della  mo* 
neta.  Ma  fino  nella  testa  di  Giano  all'  epoca  piii  tar- 
da, cioè  sopra  medaglie  di  GraUieno,  troviamo  riunite 
due  gradazioni  di  età,  cioè  una  faccia  barbata  e  l'al- 
tra imberbe  (PeUerìn  Méd.  /,  p.  166,  t.  V,  n.  9); 
e  ci  vien  detto  espressamente^  che  al  àtovu^o^  ^cpppo^ 
si  dava  Funa  faccia  barbata  e  l'altra  imberbe,  tanto 
con  riguardo  alla  nota  diversità  nella  formazione  di 
Bacco,  quanto,  e  non  meno,  agli  effetti  opposti  del 
vino  (Diod.  IV ,  6).  Questi  ultimi  esempj  adunque 
offrono  strette  analogie  col  nostro  Borea ,  ed  avremo 
perciò  da  indagare  un  analogo  dualismo  nella  natura  di 
questo  demone. 

Avevaino  però  da  fare  finora  con  teste  doppie,  noa 
con  figure  intiere  a  doppia  faccia  $  ed  avremo  peitiò 
da  indagare  ancora  altre  analogie,  principalmente  ne'  vad 
dipinti.  Finora  intanto  non  ci  si  offre  se  non  una  sola 
analogia  stringente  nella  figura  dell'Argo  Panoptes  so- 
pra due  dipinti  vasculari  :  l' uno  arcaico ,  scoperto  a 

A  Cf.  Bralé  JfcMifi.  i'Athimi  p.  52,  56  oveaoiNn  m  trieniboliM 
ineootriama  una  bcda  doppia  di  Biiaerva,  e  sol  r^vestio  k  tteHi,  n» 
semplioe. 
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Bomafflò  vieino  a  Viterbo,  già  pcesso  Baseggio,  è  stato 
deseritto  da  O.  Jabn  (Boll.  1839,  p.  21)  e  poi  pub* 
blicato  da  Vinet  (Rev.  arch.  Ili,  p,  310);  F  altro  a 
figure  rosse,  proveniente  da  Ruyo,  gik  presso  R.  Ba* 
Tone  a  Napoli,  fu  pobbUeato  ed  ampiunente  illustrato 
da  Minervini  (BuU.  uap.  Ili,  n.  4->S,  t.  i),  e  ripe* 
tato  quindi  da  Vinet  (1.  U).  Ambedue  le  rappresene 
tanze  si  distinguono  essensialmente  tra  loro  per  la  cii> 
costanza,  che  il  primo,  di  stile  pia  severo,  figura  TArgo 
con  due  &ccie  barbate,  laddove  1*  altro  ci  mostra  una 
fiiocia  barbata  e  l'altra  giovanile  ed  imberbe,  am-* 
bedue  sottoposte  ad  un  solo  petaso  ^.  Possiamo  citare 
ancora,  sebbene  V  analogia  sia  meno  stretta ,  la  figura 
di  Gerione,  sul  quale  tanto  riguardo  al  mito,  quanto 
ai  monumenti  ha  scritto  distesamente  de  Witte  (Nouv. 
Ann.  de  tinsi.  Il,  p.  107-1415  270-374).  É  vero, 
che  il  numero  ternario  de'  guerrieri  procedenti  a  passe 
eguale  è  quasi  tipico^  ma  non  manca  nemmeno  il  bi* 
nano  (1*  L  pK  G)^  viengono  poi  contratte  ancora  le  tre 
^ore  in  un  solo  ed  ubico  corpo  con  tre  teste  aopra 
un  collo:  cosi  sopra  un  pezzo  di  iStiegio  a  Tolosa  (de 
Witte  L  L  p.  127;  Stark  StUdièleben  in  Frankreich 
p.  606)$  e  si  parla  fino  d*una  testa  sola  a  tre  fiiccie, 
due  disposte  a  guisa  di  quelle  di  Giano,  sopm  ninsar* 
cofiigo  di  Orsini  (Beger  HercuL  XXI,  3).  Vi  sì  ag- 
gìasge  ancora  la  particolarità  notata  da  Stésicoro,  che 
descrive  Gerione  àg  wtiimpoc  (Schol.  Hes.  Theog. 
867),  particolaritk  che  si  ritrova  sopra  due  vasi  arcaici 
(de  Witte  1.  1.  p.  115).  Cosi  le  figure  di  Gerione  e 


A  Litonio  a  questa  facda  doppia  d'Argo  ci  sono  oomorvats  enan- 
dio  alenile  testìmomaine  sciiUe,  ocmA  neli^ epopea  AipnàM  presso  Schei. 
Sur.  Pboeo.  1151:  Ttrpaacy  èf^a^fAocffcv  ópupicvoc  tv5e(  xaì  Iv5a*  Gra- 
tin, ap.  Meiiieke  fra/gm»  €9m.  I,  p.  108:  xp«yM  Ìw9Ì  f^ptiv,  ò^J^f^ov^ 
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di  Borea  si  rawicinano  di  molto  tra  loro.  Aasai  ri- 
stretto adunque,  se  teniamo  conto  del  dualismo  in  tante 
idee  mitologiche,  è  Ti^so,  che  ùl  l'arte  greca  di  faocie 
a  teste  doppie,  ove  si  tratta  di  rappresentare  una  fi- 
gura ideale  umana,  mentre  osa  molto  di  pia  negli  ani- 
mali fiintastici.  Ed  arroge,  che  tutti  e  tre.  Borea,  Argo 
e  finalmente  anche  Gerione,  se  non  sono  tutti  di  non 
greca  orìgine ,  vengono  almeno  descritti  e  combattati 
siccome  esseri  barbari,  violenti  e  mostruosi. 

Ma  torniamo  a  Borea  specialmente,  per  indicare 
la  ragione  intrinseca  della  sua  doppiezza  e  deUe  fórme 
sotto  le  quali  essa  si  manifesta.  Quanto  piii  si  consi- 
dera con  disinvoltura  la  formazione  de' miti  greci,  tanto 
piii  si  osserverà  con  piacere  ed  atizi  con  ammiraadone 
la  corrispondenza  de'  miti  da  un  lato  coi  fenomeni  reali 
ddla  natura  non  solamente  del  suolo  greco,  ma  pur- 
anche  di  tutte  le  terre  die  cingono  il  mare  mediter- 
ràneo, e  dall'  altro  coi  modi  usati  dà*  Greci  ndl'  ossero 
vare  siffiitti  fenomeni  è  nellf  esprimerli  per  mezzo  ddÌB, 
lingua  ]  laonde  non  diAbiamo  tralasciar  mai  di  conaol- 
tare  le  osservazioni  degli  antichi  stessi,  mentre  è  pe> 
ricoloso  di  voler  sostituire  alla  loro  &ntasia  le  nostre 
cogniaioni  d'oggi  ed  i  nostri  tentativi  d'interpretazio- 
ne ^«  Già  il  Welcker  nella  sopra  dtata  memoria  (jili. 
Dertk.  IH,  p.  tSO  sgg.  e  specialmente  p.  156  sgg.) 
per  la  spiegazione  del  mito  di  Borea  con  fino  scddo 
ha  alleato  là  descrizione  lasciataci  da  Esiodo  (Op.  ei 
dies  547r653)  iqtomo  un  fenomeno  dell*  aria  ,  che 
aeUa  Grecia  si  ripete  regolarmente  nelle  Inattinate  fred- 
de :  sorge  la  tramontana  e  trae  con  se  in  alto  lo  strato 
inferiore  dell*  aria,  1'  umiditìt  cioè  feconda  pe*  campi 


*■  Cf.  la  diligente  ooropilanone  de^  relatin  ptMi  presso  L. 
de  ventiàj  Beiol.  1846. 
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grano ,  per  apportar  verso  sera  la  piog^a  o  uno  api* 
rar  del  yento  forte  e  violento.  Anche  a  noi  riuscirk 
di  additare  nella  natura  stessa  il  Borea  a  dof^ia  &ccia 
e  di  confermare  questa  sua  indole  per  v^rj  tratti  del 
mito  di  questo  demone. 

La  faccia  doppia  adunque  deve  intendersi  eoa, 
che  Borea  dall'  una  parte  si  manifesta  come  cuàpiog^ 
che  porta  tempo  sereno  e  caccia  le  nuvole,  dall'al- 
tra raccoglie  le  nuvole  nella  burrasca  e  le  rimanda  sulla 
terra  in  forma  di  neve,  grandine,  brina  o  umidita. 
Aristotele  (MeteoroL  li,  3)  pronuncia  distintamente 
questa  doppiezza:  Borea  arriva  da  regioni  umide,  è 
vaporoso  (ar(ittfiini)  e  perciò  anche  freddo  ]  ma  ri- 
buttando r  umidità,  porta  nella  Grecia  serenità  di  cielo 
(al^pioq  eyr«S5a),  mentre  nelle  re^oni  opposte  depone 
r  umidità.  Più  distesamente  ancora  ne  parla  Meteo- 
roL II,  6:  le  tramontane  (aTrapxticiC)  i^pa^xiacfi,  dpyi^ 
9T)7()  s'avventano  sopra  le  correnti  inferiori  dell' aria, 
le  cacciano  per  la  loro  forza  e  cosi  diventano  a/J^pc^ 
roroi,  fimno  cielo  sereno,  ma  soltanto,  se  non  sono 
troppo  fredde  $  giacché  in  tal  caso  cessano  d' esser 
ac^pidc,  e  fimno  gelare.  Nc^cru^iic,  ricco  di  neve,  dun« 
que  vien  detto  il  iiIttiq  ed  àzap^tia^^  ma  lo  stesso 
dnapxxiag  anche  al^pioq  ;  portano  anche  grandine  e  tem- 
porali. Pure  Teofrasto  (de  s^entis  6)  accenna  questa 
doppiezza  di  Borea  dirimpetto  al  noto:  lo  descrive 
come  in  atto  di  raccogliere  nel  tempo  iemale  le  nu- 
vole nei  siti  vicini  (ev  tolg  icXi]9(oy  oin/ve^c),  mentre 
al  di  fuori  porta  cielo  sereno  (lltù  9*ai^pioi).  L'umi- 
dità, cioè,  al  dir  di  Teofrasto,  prima  di  essere  tra- 
sportata, vien  condensata  e  cosi  le  nuvole  restano  nelle 
vicinanze  del  luogo,  ove  nasce  il  vento.  In  tal  modo 
il  Borea  che  segue  dopo  la  torbidezza  del  noto,  fk 
nascere  tempo  d'inverno  (Theoph.  de  9enU  46);  ma 
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lo  stesso  Borea^  spirando  fortemente  e  muovendo  OMdte 
miYole ,  adduce  tempo  sereno  (  tùitoty  :  Tbeoph.  de 
orig.  pluv.  et  peni.  e.  4,  $  4).  Si  parlava  d'nn  ^opéoc 
e  v(xXty^$p(af  neU'  Enrìpo  (Theoph,  de  vent.  28). 

Ciò  che  Aristotele  e  Teofrasto  raccontano  come 
fatti  provati  per  F  esperienza  ,  presso  Omero  già  è 
pronunciato  cogli  incanti  del  linguaggio  suo  proprio. 
Borea  è.aìàpnytvijmg  (Od.  V,  208)  o  ctBpvry&mi  (IL 
XV,  170  ,•  XIX,  356),  fa  nascere  il  cielo  sereno  ;  e 
nel  primo  passo  il  poeta  dipinge  propriamente,  come 
dalla  tempesta,  che  involge  cielo  e  terra  in  nuvole, 
ove  combattono  i  venti  tra  loro,  6nalmente  per  merao 
di  un  fresco  Borea  che  caccia  innanzi  a  se  le  onde, 
nasce  il  tempo  sereno:  così  vien  chiamato  Avtfiù^  axpoosc 
aoXò^  (Oi2.  XIV,  253);  cosi  è  desso  che  caccia  e 
sparpaglia  le  nuvole  pesanti,  coricate  al  tempo  della 
calma  suUe  alture  delle  montagne  (II.  V,  522  s^.  ^). 
Dall*  altra  parte  il  suo  spirare  è  pericoloso  (icvecs?  àikeyuim 
IL  XIV,  306);  sotto  gli  urli  pesanti  di  Borea  (ini 
pcirisc)  cade  fitta  neve  o  grandine  dal  cielo  (iZ.  XV, 
171;  XIX,  368)  ;  fa  tremare  di  freddo  (tff^l  II.  XXIH, 
672).  Giove  dopo  la  partenza  di  Ulisse  dalla  terra 
de*  Giconi  muove  contro  di  lui  Borea  ÌAikcmi  ^wntrtlii  : 
terra  e  mare  vengono  involti  in  nuvole  e  la  notte  ìr> 
rompe  dal  cielo  (Od.  IX,  67  sgg.).  E  nelFoccasione 
di  quell'imboscata,  che  Ulisse  e  Menelao  mettono  in* 
nanzi  a  Troia,  sopraggiunge  una  notte  cattiva  con  gelo 
e  neve,  suscitata  da  Borea  che  irrompe  e  scende  dal- 
l'alto  (vu£  xaxi7,  Btfplflco  fteaovroc  itd/c^X/^);  la  teira  à. 
cciopre  di  neve,  intomo  agli  scudi  cresce  il  ghiaccio, 


^  Gf.  ancora'  D.  XXXIII ,  191  coìì''  espressione  sigoiScante  vcfcs 
ìi>oMoyr«  ir«poc5fv,  che  secondo  il  linguaggio  omerico  deve  spiegpni 
non  nccogUeiklo  le  nuvole,  ma  cacdaDdole  innanii  a  se. 
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e  quello  che  racconta  soflSre  acerbianmo  gaio  (Od*  XIV , 
475  ^0*  ^^^  ^^  ^  presenta  dunque  presso  Omero 
la  doppia  faccia  di  Borea  come  sottoposta  ai  nostri 
occhi?  Sempre  vi  predomina  la  forza  yirìle  del  de- 
mone alato  e  barbato,  ma  una  volta  egli  è  sereno 
e  rinfrescante,  1'  altra  arriva  con  neve  e  ghiaccio,  su- 
scitando tremore  e  gelo. 

Questa  natura  doppia  di  Borea  ci  è  lecito  d'in« 
dagare  e  proseguire  per  una  serie  di  scrittori  greci  e 
romani.  In  quel  passo  di  Esiodo  (Op.  et  dies  S47- 
6S3),  del  quale  Welcker  ha  fatto  principalmente  uso, 
vengono  alzate  dai  campi  le  correnti  tranquille  ed  umi* 
de  deir  aria  matutina,  e  poi  per  un  forte  Borea  segue 
pioggia  o  vengono  cacciate  le  nuvole  (non  riunite,  come 
suppone  Welcker).  Disgraziatamente  è  perduto  Finno 
di  Simonide  iq  "AvipLov  {Lyr.  gr.  ed.  Bergk  p*  877) , 
che  certamente  sarebbe  stato  ricchissimo  di  concetti  si- 
gnificantissimi per  la  natura  di  Borea ,  il  re  de^  venti 
e  confederato  degli  Elleni.  Presso  Euripide  (CjcL  326) 
Borea  versa  tracia  neve)  Senofonte  (CjnegeL  8,  1) 
congjunge:  ozav  fuy  éntvtfri  %aì  ^  /Soppciov  ;  presso  Non- 
no (Dionjrs.  XXXIX,  174  sgg.)  Eretteo  supplica  rajuto 
del  suo  genero  Borea  contro  l'esercito  dell'Indo  Dei* 
riade:  armati  colla  torace,  tendi  l'arco  de'  tuoi  venti 
procellosi  ;  armati  coir  asta  del  gelo ,  e  tira  col  telo 
della  grandine  (dupi^^^eo..  i\jfrnvt[iov  icrByM  xo/xi^uv  e/x^^ 
7taxyr,€vri  xopìhato^xo^tvt  xo^Zitvrt  /ScX/fxyo)).  Da  Giu- 
seppe (u^n^.  XV,  96)  Borea  vien  detto  ivijuùv  aiBptùraroq. 

Presso  gli  autori  latini  Borea  è  frigidus  (Virg. 
Georg.  I,  93;  li,  404),  asper  (Manil.  Astron.  IV, 
692),  gelidus  (Ov.  Trist.  I,  2,  29),  horrifer  (Ov. 
JUetam.  I,  65),  niger ,  portando  in  Libia  l'italica 
pìccia  (Stat.  Theb.  VIII,  141);  ma  scaccia  in  Italia 
la  pioggia  (Virg.  Georg.  II,  353),  è  nubifugus  (Co> 


lum.  X,  888)$  ìumdu  a  lui  fii^ooo  le  nuvole  (Ovr 
Meiam.  .V,  ^5).  Nella  notte,  ove  l'amante  aspettai 
inoanzi  alla  porta,  quando  dominano  le  tramontane, 
slFidono  le  porte  e  frascheggiano  gli  alberi,  allora  la 
neve  gela  a  cielo  sereno  {posUas  ut  glaùiet  nives  puro 
numine  Jupiter:  Hor.  carm.  Ili,  10,  6,  7).  Ovidio 
nel  bel  racconto  deUo  sposalizio  e  del  ratto  (Met.  VI, 
685  sgg.)  finge  che  in  principio  Borea  mosso  dalle 
preghiere  di  Orìzia  si  calmi  ^  ma  quando  le  parole  lu- 
singhiere mancano  del  loro  effetto ,  allora  comparisca 
hofridus  ira  colle  armi  a  lui  proprie;  aUora  impa- 
riamo ,  come  colla  forza  caccia  le  nuvole ,  innalza  il 
mare  e  lo  fa  gelare,  batte  la  terra  con  grandine ,  & 
scintillare  i  fulmini,  fino  a  scuotere  le  fondamenta  della 
terra.  Cosi  proprio  dirimpetto  ad  Orìzia  si  noanifesta 
il  dualismo  della  sua  natura,  e  questo  stesso  dualismo 
dunque  viene  espresso  neUa  dop{^ia  faccia  del  nostra 
dipinto.  Né  può  esser  dubbio  che  ad  esso  si  riferisca 
eziandio  la  differenza  nel  color  de'  capelli.  Per  fissare 
il  significato  preciso,  che  gU  artisti  avranno  voluto  at- 
tribuire a  simili  modificazioni,  ci  vorranno  ancora  coi^ 
fìx>nti  estesi  ed  accurati  degli^orìginali  stessi.  V^endo 
però,  che  Borea  il  piii  delle  volte  è  figuratofJiwyTi- 
dus  ira.  e  che  il  color  biondo  sembra  essere  stato  dato  ai 
giovani ,  a*  caratteri  appassionati  ed  agli  eroi .  distinti 
per  forza  fisica,  non  ci  azzarderemo  troppo,  se  nella 
faccia  bionda  di  Borea  rivolta  verso  Orìzia  riconoscia- 
mo l'amante  appassionato  ed  il  demone  furìoso,  lad- 
dove la  barba  nera  e  piii  lunga  dell'  altra  faccia  forse 
accennerà  a  maggiore  età  e  posatezza. 

Anche  nella  mitologia  questo  dualismo  ha  trovato 
la  sua  espressione.  Vi  abbiamo  un  nuovo  e  memo- 
ràbile, esempio,  come  presso  un  popolo  tendente  a  for> 
mare  personificazioni  individuali ,  la  sola  espressioiie  lin- 
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guistìca  può  bastare  a  procreanie  delle  nuove ,  ootne 
di  più  le  qualità  che  toccano  alla  persona  principale, 
si  manifestano  ne' figli  e  fino  nei  nipoti.   Ora  trovia- 
mo che  dai  poeti  la  potenza  di  Borea  viene  indicata 
specificamente  nel   numero    plurale  ;    presso    Sofocle 
(jirUig.  970  sgg.)  la  figlia  di  Borea  viene  educata  in 
una  grotta  lontana  òulKh^iy  iv  icorpkiaetc  ;  presso  Pin- 
daro (OL  HI,  31)  gli  Iperborei  abitano  iryoiouc  Siridcv 
Bopca  ^vxpoS;  presso  Apollonio  (Argon.  II,  360)  Bo- 
fiao  ofcXXai  si  disputano  il  possesso  d'una  cima  di  mon- 
tagna; presso  Nonno  (XXXIX,  190)  Ampncujtty  apnaytq 
«vpflcc  Orìzia  asnsa  sulle  spalle  di  Borea  ;  i  poeti  latini 
distinguono  gli  Aquiloni  pel  plurale   dagli  altri  venti 
(Virg.  Georg.  II,  333$  Aen.  Ili,  285,-  Hor.  Carm. 
Ili,  10  ;  I,  3,  12  f  Ovid.  Metam.  V  ,  286).  Come 
poi  queste  rtv^aì  Bopiao  immediatamente  si  trasfi>rmano 
in  figli  di  Borea  ed  in  figure  gemelle  ,  scorgesi  chia- 
ramente da  un  passo  d*  Eschilo  (Prometh.  sol.  fr.  209 
ed.  Herm»),  pve  vien  detto  :  Boptaiag  iU^^  T^pòc  irvoà?, 
ed  Ercole  viene  avvertito  del  /3pófxoc  xarac^i'scov ,  che 
lindamente  solleva  in  alto.  Qui  invece  di  B^peco^  già 
abbtaAio  il  patronimico  Boptaing.  Dione  Crisostomo  (Or. 
IVé^  f4^  179  R.)  riferisce,  che  i  pittori  dipingono  i  Bo- 
readi  Ù^^povg  re  xcci  iierapatov^  roTcroD  noecpòg  aipaiQ  ovvd/- 
aurec^  :  anche  qui  dunque  i  Boreadi  alati  vèngoi^  messi 
in  rapporto  colle  aipon  del  padre.  E  fino  i  due  nomi 
di  Zetes  e  Galais  vengono  derivati  dai   contropposti 
nella  natura  del  padre:  Zimv  eiov   Zaifnjv  ròv   Aycty 
aùina  xou  mtovia,  xaì  KdXatif  oiov  nalSig  ciovca  (Sckol. 
Pind.  Pytìi.  ly,  181).  Ora   questo  dualismo  sì  può 
addimostrare  in  tutti  i  miti  anche  locali  sulla  proge- 
nie di  Borea.  Ed  in  primo  luogo  i  figli  di  Borea,  Ze- 
tes e  Galais 9  sono  compagni  inseparabili,  sono  gemelli 
già  per  nascita  (Ovid.  Mei.  VI,  712:  et  genitrix  fa^ 
imuu  1860.  22 


3SS  BOlBà 

età  est  partus  enixa  gemellos ,  celerà  qui  nuoris , 
pennàs  genitoris  haberenC).  Sono  sempre  ^uc»  vTe^ 
Bop/eco,  Ut/e  ^0K(à  epsgVxiOv  Bpf /«co  presso  ApoUboio  (jit^ 
§on.l,  24;  U,  23A;  241;  273;  287;  361;  426;  440; 
1464;  1484).  Come  vivono  ed  agiscono,  cosà  muoio- 
no  andbe  insieme  (ApoUod.  Ili,  ÌH^  2).  Lo  stesso  dna- 
Usmo  si  manifesta  eziandio  nelle  figlie  ài  Borea  ed  Ori- 
Ila  ;  èsse,  secondo  U  mito;  v<)lgai:e  ancora  in  epoca  tav- 
da^sono  due,  Cleopatra  eiChione  (ApoUod.  L  L  Hygm. 
fab^  167).  Mentre  Tuna  per  il  noQ^  è  una  fi^ 
vera  e  genuina  del  stao  pàdre«  .i!in'  ifuvnog  educala  tra 
le  tempeste  (Soph«  uént*  970  sgg.)»  T  alino  nome  ci 
ricorda  T immagine  della  qeve  di  fresco  caduta»  che 
Boi^  ha  portata  di^raote  la  notte.  I  figli  di  Cleopa- 
tra e  Fineo  un'  altra  volta  sono  dne  y  Plexippos  e 
Paadion,  perseguitati  ed  acciecati  dàlia  madre  (Diod. 
IV,  43).  Anche  altrove,  ove  vengono  menzionali  dir 
scendenti  di  Borea, .  sono  due  :  cosi  secoodo  Diodoro 
(V,  60).  Nasso  vien  colonizzata  da  Traci,,  e  vi  hanno 
una  paiate  importante  due  figU  di  Borea,  Butes  e  li* 
curgo,  nati  però  non  dalla  ste^si^  madre  :  i  loro  nomi 
accenpano  parte  a^  miti  traci  connessi  col  culto  di  Dio- 
niso, parte  ad  origine  attica.  Finalmente  riguardo  al 
paese  degli  Iperborei ,  quel  regno  ideale  traspiantato 
sulla  terra  al  di  la  della  potenza  di  Borea,  vien  rac- 
contato, che  i  cosidetti  Boreadi,  discendenti  di  Bopea, 
siano  re  e  sacerdoti  del  sacrario  di  Apolline,  e  che 
questa  dignità  sia  ereditaria  presso  di  loro  (Diod.  II, 
49):  anche  qui  apertamente  non  si  tratta  di  uno,  ma 
sempre  di  due  Boreadi.  Che  sullo  sviluppo  di  questo 
dualismo  di  Borea  e  della  sua  progenie  abbia  eserci- 
tato una  grande  influenza  il  dualismo  nella  religione 
de'  Traci  additato  da'  Greci  nelle  persone  di  Ares  o 
Licurgo  e  Dioniso ,  nessuno  vorrà  negarlo  (  Welcluer 
Gr.  Gótterlehre  I,  p.  424-434). 
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In  tal  aòdo  ci  siamo  coavinti,  che  la  rappresene 
tanza  al  primo  sguardo  tanto  sorprendente  del  nostro 
di^nto  non  deve  la  sua  origine  ad  un. caprìccio  del- 
l'artista, ma  ci  dk  a  conoscere  il  dualismo  nella  figura 
di  Borea  àccome  ben  fondato  sull'osservazione  della 
iiatara  stessa  e  sullo  sviluppo  di  tutto  il  mito.  Do* 
vevamo  peraltro  avvertire  con  cgual  ragione,  come  Tartei 
greca,  mentre  a  buon  dritto  si  studiò  di  evitare  cau- 
tamente le  forme  fitntasliche  od  opposte  aUa  natura, 
osava  pure  di  dare  una  doppia  fiiccia  soltanto  a  qudle 
figure  che  vengono  descritte  come  barbate  ed  incolte  j 
ed  anche  riguardo  a  queste  l'osava  più  di  fi^eqnente 
nelle  epoche  precedenti  il  perfezionamento  dell'arte, 
che  ne'  tempi  posteriori* 

Bignardo  ad  altre  particolarità  nella  formatone  di 
Borea  non  ve  se  ne  scorge  alcuna  che  non  sia  già  co* 
nosdula  da  altri  monumenti.  Non  è  però  senza  in- 
teresse d'indagare  piii  accuratamente  le  varie  grada- 
zioni nell'applicazione  d'alcune  di  esse.  La  capiglia«t 
tura  nella  nostra  testa  doppia  è  ricca  e  grandiosa ,  e 
per  il  modo  con  cui  ne  sono  circondate  la  fronte  e 
le  gote,  ricorda  il  carattere  di  Giove.  Il  nastro  che  si 
deve  supporre  siccome  destinato  a  ritenere  i  folti  ca- 
pelli, altrove  è  rilevato  più  disdntamente,  ed  i  capelli 
vi  SODO  aderenti  (R.  Rocbette  Man.  in.  t.  44  b)  , 
mentre  in  un  altro  esempio  sono  raccolti  dì  dietro 
in  un  ciuffo  (Mus.  borbr  V ,  36).  Troviamo  di  più 
rma  volta  una  corona  di  fogli  di  carattere  nordico  (Cier« 
hard  Aus.  Vas.  Ili,  t.  152,  1).  Più  grande  ancora 
ò  la  differenza,  ove  i  capelli  sono  formati  a  guisa  di 
m^  che  ricordano  i  ghiacciuoli ,  come  nel  vaso  di 
Monaco  {Nou9.  Ann.  t.  22-23).  La  barba  è  un  at- 
tributo costante  di  Borea,  e  neir  una  delle  nostre  fac- 
ete essa  si  mostra  più  lunga  che  nell'altra.  L'unico 
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esempio  d*  un  Borea  imberbe  si  trova  finora  nel  vaso 
di  Ruvo  distinto  anche  per  altre  particolarità  (BoQ. 
nap.  N.  S.  I,  p«  1-4).  Le  ali  sono  un   attributo  in* 
dispensabile  tanto  per  Borea'»  quanto  per  gli  altri  dii 
de*  venti;  ma  vi  si  trovano  varie  gradazioni  »  essen-» 
dochè  in  alcune  rappresentana^  alle  ali  -delle  spalle  ven- 
gono aggiunte  altre  ai  talloni  oppure  calzari   alati  a 
guisa  di  quelli  di  Mercurio.  Le  ali  vengono  chiamate 
oscure  (fulvis  alis  Ovid.  MeU  VI,  702)$  e  siccome 
vien  detto  espressamente,  che  i  figli  avevano  ereditato 
le  ali  dal  padre,  non  dalla  madre ,  cosi  possiamo  ri- 
ferire al  padre  eziandio  ciò  che  vien  detto  sulle  ali  dei 
figli:  e  vengono  dette  oscure  con  squamme  lucenti  (irop- 
fvpa  Pind.  Pjth.  IV,  182,-  /pljxyàc-irrepu}fac  xp^^<^'<( 
foXid$79i  itayyiecQ  ÀpoU.  Rhod.  I,  220):  qualità  indi- 
cate nel  nostro  dipinto  come  in  altri  (p.  e.  Geihard 
jirch.  ZeU.  1846,  t.  31  i  Bull.  nap.  N.  S.  V,  n.  101). 
Nel  vestire  incontriamo  due  modi  af&tto  opposti  tra 
loro,  cioè  il  lungo  abito  strascinante  ed  il  corto  chi- 
tone succinto,  sia  senza,  sia  con  maniche.  Ovidio  {Mei. 
VI,  706)  ce  lo  dipinge  coir  abito  polveroso  strasci- 
nante sopra  la  sommità  delle  montagne  e  quasi  sco- 
pandole (puWereamque  trahens  per  summa  cacumina 
paUam  verrit  humum)^  ed  un  oonfix>nto  molto  adat- 
tato ci  offre  il  vaso  della  collezione  Pizzati  (Gerhard 
Aus.  Vas.  Ili,  t.  162 ,  n.  3-4).  Ivi  Borea  ha  in- 
volto ambedue  le  braccia  nel  lungo  manto  e  la  testa 
vien  coperta  dal  berretto  ornato  di  larghe  fascio  pen- 
denti. Tra  questo  modo  di  rappresentarlo  e  l' altro , 
che  ci  dà  a  conoscere  \  agilità  ,  la  prontezza  ed   il 
carattere ,  quasi  direi ,  dell*  operajo  ,  occupa  quasi  il 
mezzo  là  rappresentazione  quale  si  trova  alla  torre  dei 
venti  in  Atene.  Là  il  manto  svolazza  dalle  spalle  del 
dio  che  inoltre  è  munito  del  corto  chitone  manicalo 
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e  dop[nameiite  saccuito.  Sparisce  anche  di  più  il  so- 
prabito, ove  a  gcqsa  di  sciallo  cade  sulle  braccia  (p*  e. 
Gerhard  Aus.  Vcls*  III,  t.  162,  1 ,-  Nou^.  Ann.  II, 
t.  H).  Finalmente  viene  tralasciato  al  tutto  e  trovia* 
mo  il  solo  chitone'stretto  al  corpo,  disposto  al  solito 
in  6ne  pieghe.  Nel  nostro  dipinto  è  corto  ^  ornato 
d*  orlo  a  guisa  di  fàscia  e  munito  di  quella  specie  di 
dipUndion  ovvio  specialmente  negli  abiti  delle  donne. 
Lo  stesso  chitone  senza  altra  veste  nei  monumenti  a 
noi  conosciuti  si  ritrova  non  meno  di  cinque  volte; 
Di  un*  arma,  di  una  spada,  che  occorre  una  volta,  cioè 
nell'  anfora  del  museo  di  Berlino ,  qui  non  si  trova 
traccia.  Le  braccia  e  le  gambe  sono  ignude,  mentre 
altrove  non  sono  rari  ad  incontrarsi  calzari  alti ,  ed 
il  pìii  delle  volle  alati. 

Il  concetto  di  tutta  la  figura  esprìme  chiaramente 
e  moderatamente  i  tratti  essenziali  dell'azione  stessa: 
il  movimento  è  sollecito ,  le  gambe  alzate  e  distese  \ 
la  sinistra  sta  per  afferrare  Orìzia,  mentre  la  destra, 
come  per  agevolare  la  corsa,  è  stesa  indietro  (jta^nUiv 
Arìst.  Eth.  Nicom.  IV,  7).  Nel  concetto  dell'  azione 
stessa  incontriamo  varie  modificazioni  :  il  modo  piti  sem- 
plice è  quello,  ove  Borea  seguita  la  donna  sollecita- 
mente (Gerhard  Aus.  Fas.  Ili ,  t.  161 ,  3  :  Arch. 
Zeit.  1845,  t.  31);  un  momento  posteriore  a  quello 
rappresentato  sul  nostro  vaso  è  quello,  nel  quale  Bo« 
rea  afferra  T  amata  donna  con  ambedue  le  mani  (Jahn 
Munoh.  Kos.  n.  748),  o  Talza  dal  suolo  e  V  abbraccia 
(Man.  in.  de  tlnst.  secU  frang.  t.  22*23  ,•  Nouv. 
Ann.  II,  t.  H);  finalmente  il  concetto  del  trasportare, 
tanto  prediletto  ne'  vasi  della  Puglia,  e  riguardo  al  mito 
di  Borea  adoperato  da  Nonno,  ci  si  presenta  anche  so* 
pra  un  vaso,  cioè  su  quello  di  Ruvo. 

Tanto  sulla  figura  di  Borea  \  riguardo  alle  altre  fi*» 
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gore  possiamo  essere  {hu  brevi,  sdbibeae  «n*  «udki  {mi 
accurata  delle  varie  modificasiom  non  resterebbe  senza 
frutto.  Ma  comonqae  sia  chiaro  il  significato  generale 
delle  figure ,  difficilmente  ad  ognuna  di  esse  potrà  as- 
segnarsi un  nome  distinto.  Sul  chitone  ionico  comune 
ad  Orizia  ed  alle  sue  compire  si  è  parlato  già  pri- 
ma ;  soltanto  riguardo  ali*  hinuUion  si  trovano  ddle  mo* 
dificazioni.  Tre,  e  tra  esse  OrÌ2Ìa  stessa,  sono  munite 
di  quel  velo  a  guisa  di  sciallo ,  caduto  sulle  braccia 
(c^xvxXov  oppure  afimx^voy  secondo  Hermann   presso 
Becker  Charikles  III,p.  178);  una  ne  sta  senza  hinu^ 
iion^  la  quinta  lo  porta  a  guisa  di  corto  manto  (énoifxtc), 
che  lascia  libero  il  petto  sinistro  e  ha  i  lembi  (mtpuyt^) 
svolazzanti  alla  parte  destra.  Due  soltanto  (e  sono  quelle 
che  pei  loro  gesti  mostrano  piii  stretta  colleganza  con 
altre  figure)  prendono  graziosamente  l' abito  colla  naano: 
Fnna,  dietro  a  Borea  e  rivolta  verso  lui,  alza  PaUto 
sulla  spalla  ;  V  altra  che  sta  più  vicina  alla  figura  mu- 
nita di  scettro,  solleva  alquanto  colla  sinistra  il  chitone 
nel  modo  che  sembra  indicato  nell'inno  omerico  a  De» 
noetér  (176),  ove  della  figlia  di  Gdeo  camminante  in 
filetta  coU'ìdria  si  dice:   tntfTxofiivcu  éoyfiv  «rux^  H^* 
pocvrav.  Tutte  lej^figure  sono  scalze. 

Alcune  particolarìtk  interessanti  sono  da  rìlevue 
néU*  adornamento  de'capelU.  È  vero  che  tutte  hanno 
quella  copiosa  capi^tóra  che  scende  sulla  finoole  e  di 
dietro  si  diffonde  sulle  spalle,  quale  conviene  atte  don- 
zelle attiche  ed  è  propria  alle  xSpoti  dell' Erelteo;  ma 
due  sono  prive  di  qualunque  akro  adomameato ,  due 
portano  una  fiisda  o  nastro  semplice ,  e  due  soltanto 
hanno  il  diadema  fregiato  di  ra^  o  fi>glie.  U  carattere 
dette  foglie  vedesi  espresso  specialmente  nella  Ggaam  di 
Orìzia  ;  ed  in  essa  xin  tal  diadema  è  fi^equenle  anche 
in  altre  rappresentanze  ;  anzi  vi  si  aggimage  atte  volte 
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anoòm.m.  sambsqèUo  sia  i£puito  al  vero ,  ossia  nella 
£>iQHt  cdnmDztòiiale  deU^.^2tf{xcdy.  S&axA  dubbio  un  tald 
attiibnta  accenna  al  significato  fondamentale  e  fisico  della 
domfeUa  aefea  ,  die  fii  crescere  fi)glie  é  fiori  alle  ripe 
éa'fioini^  nei  campi  e  nei  prati;  e  cosi  anche  il  mito 
niioonta  che  raccoglre.i  fiodl  aUa  ripa  dd  Gefisso  ((ivBn 
éfl^fovaati  ChoeHl«  api  SchoL  jipoU:  Rhod.l^  211) 
o  bì  tmslBlla  all^Iliiso  (WCfty  iid  r^  'IXiqdfi ,  Plato 
Phaedr.^.  3^9  ^  Apollod.  IIl^  iS,  2 1  Paus.  I,'  19, 6). 
Inbnto  i  ci^e&i  di  Oriiia  ai  trsvàno 'adomati  anche 'iq 
altra  mo^i  p.  e.  colla  sphendohe  )  e  nd  yaso  di  Rovo 
li  pòrta  cinti  di  raggi  bianchi; 

Net  moviittento  di  queste  figure  V  artista  aperta- 
mente \ifL  voluto  mostrane  una  cèrta  conformità  ndla 
soUecitpdine  )  ma  «|ui  ancora'  scorgonsi  varie  modifica*- 
zioui ,  è  la  figjira  che  si  avvicina  a  queUa  munita  di 
scettro  )  seknbra  ibdicare  il  passag^o  dal  correre  allo 
star  fermo.  Tulle  rivolgono  la  testa  verso  Borea  ;  e  Iq 
«tesso  movimento  iieHa  figura  di  0ri£ia  è  costante  in 
tiitVe  }é  rappresenianse.  Nelk  nostra  essa  noM  mostra 
terrore  nd  ripugnanza^' ma  solamente  grande  sotforesaj 
destfttzea  ed  agtKtà* 

Ita  chi  sono  le  ìtpiattro  compagne  di  Orìtia  7  Che 
non  abbiamo  da  supporre  ttn  numero  itrettàmentè  fisso^ 
ben  d  dimostrano  i  <  monuaienti ,  né'  quali  aH^  scena 
del  ratto  rediamo  cofagiunte  da  una  a  nove  cUmpa*^ 
glie.  Quattro*,  éomb  qui,  Hlroviamo  sopra  i  due  vasi 
dk  Betfiktoe  di  Qlonàco  (fistinti  d^  iscrizioni;  Il  mito 
riferito  jda  A^Uodòm  (III,  16,  i)  senz*  alcuna  varìahte 
dà  ad  Obida  tVe  soitUe  è  tre  finilelli  e  la  -dieé  figlia 
£  Ptastntea  ed  Sretteo*  I  fratelli  sono  GecrO][>k,t*i^ 
dòroy  Metidne  \  le  soreH^  Phocri^  Creusa^  Ctonia.  In 
oti'al^  versibpe  (Snidi  v.  napd^vot^  cfi.  Gerhard  Qr^ 
Biyih.  ti,  p.   llt,  S  ^62»  2)  veiigòno  a^imite  due 
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sorelle»  Protogeneia  e  Pandora.  Eorìpide  nel  sno  Eiet- 
teo  parla  di  tre  fi^e,  d'un  ZuiyoQ  rptirapdcyov  (Fragni, 
trag.  gr.  ed.  Naock  p.  370  ,  £r.  369),  se  non  forse 
vi  si  deve  sottintendere  Orizia  come  la  quarta.  Ora  è 
molto  singolare,  che  per  le  iscrizioni  del  vaso  di  Mo- 
naco e  le  altre  spezzate  del  vaso  di  Berlino,  ad  Oàr 
zia  vengono  date  per  compagne  le  tre  6glie  di  Ce- 
crope,  Aglauro,  Pandroso  ed  Erse,  ed  in  conseguenza 
al  padre  Eretteo  siccome  Ggnra  principale  viene  ag- 
giunto ancora  il  re  Cecrope.  Il  nome  della  quarta  gio- 
vane compagna  non  si  riconosce  piii  con  certezza  |  si 
leggeva  ordinariamente  A^TA2  (Jabn  Mùneh.  Vas. 
n.  396).  La  supposizione  di  Welcker,  che  vi  crede 
ravvisare  la  madre  delle  Gecropidi,  nella  rappresen- 
tanza stessa  non  mi  sembra  trovare  nessun  appoggio. 
Non  sarà  permesso  di  trasferire  queste  denomi- 
nazioni dai  citati  vasi  sulle  figure  del  nostro  dipinto, 
giacché  non  vi  è  presente  se  non  una  figura  virile  sola 
e  questa  d'aspetto  giovanile  e  con  bastone,  mentre 
nell*  akra  munita  d' un  bastone  che  rassomiglia  alquanto 
pili  ad  uno  scettro,  abbiamo  creduto  dover  ravvisare 
piuttosto  una  donna.  Simile  è  il  bastone  di  Cecrope 
sul  vaso  di  Monaco  e  quello  del  vecchio  assiso  sul 
vaso  Dorand  (n.  213).  Gongiungendo  questa  figura  colle 
compagne  di  Orizia  ,  d  ricorderemo  delle  sei  figlie 
d' Eretteo^  e  cosi  qui  oltre  ad  Orizia  avremmo  da  rav- 
visare Procride,  Greusa,  Gtonia,  Protogeneia  e  Pan- 
dora, e  quella  distinta  dello  scettro  per  avventura  pò- 
trebbe  essere  Protogeneia.  Ma  sarebbe  pure  possibi- 
le di  riconoscere  nelle  tre  donne  ornate  di  tenie  nei 
capelli  Procride,  Greusa  e  Gtonia  siccome  sorelle  di 
Orizia,  mentre  le  altre  due  prive  di  quest'  oman>enti> 
e  più  vicine  ad  Orizia  sarebbero  semplici  compagne 
sema  ncMne  ^  e  prenderenuno  allora  quella  munita  dello 
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scettro  per  Greosa.  —  Là  figura  dd  giovane  diffidi-^ 
mente  potrà  spiegarsi  per  il  padre  Eretteo,  ma  piut- 
tosto per  il  fratello  Cecrope*  Una  figura  simile  cor- 
rispondente al  vecchio  si  trova  sia  vaso  tante  volte 
confiK>ntato  di  Berlino,  ove  dovrà  chiamarsi  Gecropé. 
Cosi  riguardo  alle  figure  accessorie  del  nostro  dir 
pinto  lasciamo  sussistere  qualche  incertezza  ;  ma  dob* 
biamo  confessar  pure,  che  anche  il  mito ,  ^uale  era 
stato  sviluppato  da'poetiì  lasciava  quache  libertà  al^ 
Tartista  di  ristrìngere  la  sua  rappresentanza  a'còncetti  più 
essenziali,  o  di  ampliarla  a  suo  piacere,  aggiungendo  un 
numero  più  o  meno  grande  di  figure  accessorie  e  su* 
bordinate.  Ciò  che  il  gruppo  principale  offre  di  parti* 
colare,  crediamo  avere  illustrato  sufficientemente  tanto 
per  le  analogie  speciali  de'  monumenti ,  quanto  per  il 
confronto  delle  idee  che  prevalsero  presso  gli  antichi 
sai  fenomeni  della  natura  stessa.  E  così  non  ci  resta 
se  non  d'esprìmere  il  desiderìo  di  veder  pubblicato  pre- 
sto il  bassorilievo  in  bronzo  di  Galimno,  che  tra  i  mo* 
Domenti  inediti  spettanti  al  mito  di  Borea  sènza  dub- 
bio dev'essere  d' un' importanza  artistica  molto  consi- 
derevole* 

-K.  B.  Stau. 
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COPERCHIO  DI  UN  SARCOFAGO  CHIUSINO. 

(Tdi^.  à^agg.  N.) 


Vengo  a  ^rè  «na  breve  notìtìa  òk  ila  mtHMkoiaito 
chnismo  ^  a  mio  parepe  ^  improntato  di  tea  cttta  do«> 
vita,  b  A  non  bomuoe .  intcr^se  (lay^  ^'^SS*  K*)«  P^^^ 
dòti»  di  $caTÌ  in  terreni  Gfiolietti  ^  e  poi  in  ptepneti( 
dd  nepo^  del  Rmo  Mobsignoi^  Massetti,  dal  quale  fa  ore 
cedotb  al  Museo  di  Perugia*  Ciò  è  qd  èopercfiio'  di'sanGH 
fiigpiii  asùa  fetida,  lungo  foetii  1^  342^  su  cui  minui,  di 
fittola  allo  spettatore,  adagiata  tmàSgqravitàle^  grande  al 
Tero,  di  fi»sba,  sebbene  non '^orioe  ^feà,  con  Veste  mor* 
tualei  die,  giusta  il  solito  costume,  ne  rkòpre  soltanld 
la  parte  inferiore  ^  del  oorpo  fin  sotto  all^rombelliqof  itii> 
traendo  la  pfsrsona  per  la  patte  di  dietrc)  ih  guida  d^ 
rioòtnpaiirgli  sul  sinisUx)  brfccio^  comparefado  un  bel 
partito  '  di  pieghe  «  per  juezto  detta  gamba  destia  che  al- 
quanto si  ritira  e  si  solleva;  Ne  manea  al  cèrto  inftd- 
ligenza  nel  modo^  onde  sono  ooddotte  le  parti  nfade,  in 
mentre  si  fanno  sempre  ohiarameate  palési  quei  traiti 
vibrati  e  robusti  ohe  sono  una  delle  caratteristiche  det 
Farte  etrusca.  Egli  è  coronato  nel  capo,  e  del  sinistro 
gomito  appoggiato  sopra  duplice  origliere,  fe  sostegno  al 
suo  corpo ,  in  quel  che  con  la  manca  mano  tiene  la 
patera  umbilicata,  come  se  la  porgesse  a  colui  che  guarda 
il  cimelio  9  e  sullo  stesso  origliere  appoggiandola.  La 
destra  al  contrario,  che  più  comunemente  in  simili  fi- 
gure suol  destinarsi  a  quest*  ufficio,  ha  disteso  il  brac- 
cio, a  posare  sul  ginocchio  sollevato  della  destra  gam- 
ba; e  di  qui  muove  la  particolarità,  per  cui  maggior- 
mente interessa  il  nostro  coperchio.  Una  donna  con 
volto  fiero,  arcigno,  e  di  ributtanti  fattezze,  di  statura 
raccorciata  e  deforme  nella  persona,  alata  alle  spalle  e 
tunicata,  siede  sulle  calcagna,  dirimpetto  al  riguardante. 
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e  ai  piedi  della  6gufa  testé  descritta,  e  dietro  k  xne^ 
deàina.  La  sdiìfosa  femmina,  nel  ooi  breve  crine,  di<r 
viso  soUa  fronte,  passa  una  tenia,  mentre  volge  knali-' 
guarnente  il  guardo  verso  la  figura  recumbente,  ne  pre» 
me  con  la  mano  dritta ,  composta  soltanto  di  quattro 
dita  ,  il  pollice  del  piede  sinistro ,  e  con  la  manca  il 
destro  braccio  in  vicinanza  del  polso;  dal  che  Tintel- 
lìgentìssimo  artefice  del  gruppo  fece  discendere  con  mi- 
rabile effetto  la  conseguenza  di  quell'  impronta  fredda , 
e  sparuta  che  evidente  si  offre  nel  volto  delFuomo  ivi 
ritratto,  e  che  si  allontana  da  quelF  idea  di  riposo,  di 
tranquillità,  di  pace,  per  V  ordinario  espressa  nel  volto 
di  figure  di  simil  genere.  Cosicché ,  semsa  dubbio  ,  il 
concetto  che  dovea  guidare  la  mano  autrice  di  questo 
grappo,  si  era  quello  di  esprimere  in  esso,  come  pel 
cenno  e  pel  tocco  della  tremenda  Parca  sta  per  ce^ 
aere  in  queir  istante  da  ogni  anelito  di  vita^  divenendo 
auBitamente  cadavere,  il  personaggio  di  coi  trattavsisi» 
Ed  a  credere  Parca  la  figura  in  discorso  mi  porta  aU 
fresi  il  confironto  della  M..«ÀN  (Moera  o  Parca)  che 
precede  alla  nascita  di  Bacco  nello  specchio  edito  in 
Ingbirami  (Ser.  2.  tav.  XVI)  ed  in  Gerhard  (Specchi, 
tav.  ftS).  A  me  sembra  perciò,  che  un  duplice  interesse 
n  offire  in  questo  tlionumento,  vale  a  dire,  in  primo  luogn 
per  il  modo  onde  sono  associate  e  disposte  le  due  figure, 
non  comune  nei  coperchi  di  urne,  o  sarcofagy  di  etru«- 
ache  tombe ,  per  cui  ne  parve  sempre  straordinario 
quello  del  grande  saroofiigo  diiusino  di  nenfiro  del  Mu« 
seo  Campana ,  con  due  gruppi  di  tre  figure  ^  V  uno 
presso  il  capo,  e  ai  piedi  del  defunto,  ritratto  al  vero: 
in  secondo  luogo  mi  parve  meritevole  di  speciale  at- 
tenzione in  questi  nostri  AnnaU^  per  la  maniera  con 
coi  *£!  espresso  il  concetto  del  corpo  che  sta  per  ri-* 
dorsi  esanime  al  tocco  della  morte  iflesorabile.  La  te- 
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sta  del  defunto»  conie  ìil  altri  esempi ,  ò  amovìbUe, 
perchè  si  potesse  piti  agevolmente  far  liv^o  alle  an- 
nue libazioni  solle  cenai  del 
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SEPOLCRO  SCOPERTO  SULLA  VIA  LATINA 

(^Mon.  d.  Inst.  9ol.  VI^  Uiw.  XLIII.  XLIV; 

tavv.  d'agg.  O.  P.  Q.). 

Negli  scavi  intrapresi  verso  la  fine  dell*  a.  i867  dil 
eh*  sig.  L.  Fortunati  sull'antica  via  Latina,  nella  te- 
nuta volgarmente  detta  del  corvo  j  fu  scoperta  una 
tomba  antica,  descritta  dallo  stesflM)  scopritore  nella 
Rekaione  generale  sugli  scavi  di  Via  latina  p.  41 
e  notata  sulla  tavola  annessavi  coi  numeri  10  e  li. 
Gik  prima  ne  era  stata  data  una  succinta  notizia  nd 
nostro  Bullettino  di  Marzo  1868,  nella  quale  non  so- 
lamente erano  brevemente  esposti  i  pregi  artistici  di 
t^  monumento,  ma  si  era  stabilita  eziandio  T  epoca  di 
esso  coU'  a}uto  d*  un  bollo  di  mattone,  cbe  segnato  de* 
nomi  de'  consóli  Plauzio  Quintillo  e  Stazio  Prisco  spetta 
aU!a«  159  della  nostra  era.  Ora  .d  gode  l'animo  di 
poter  proporre  ai  lettori  di  questi  Annali  i  disegni  tanto 
della  pianta  di  questo  sepolcro ,  quanto  .  de'  rilievi  a 
stuccò,  cbe  ne  formano  T  ornamento  piii  squisito. 

Nella  sua  disposizione  architettonica  questo  sepol- 
cro, quantunque  dall*  una  parte  rassomigli  assai  ai  nu- 
merosi sepolcri  ritrovati  in  Italia,  in  Grecia  e  nell'Asia 
minore,  nondimeno  dall'altra  parte  ofire  ddle  quatttk 
assai  singolari,  come  si  rileverà  dalle  piante  e  dallo  Re- 
cato incisi  sulla  tav.  d' agg.   O.  In  essa  il  n.  I  ci  dà 
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a  vedére  lo  spacoito  del  piano  inferiore  e  dei  pochi 
avanzi  del  superiore  ;  n.  II  la  pianta  del  piano  inferiore 
segnata  con  tinta  piii  scura,  mentre  la  più  leggìcfra  in- 
dica quella  parte  del  superiore ,  che  serve  d' ingressa 
per  discendere  all'  inferiore  ;  n.  Ili  la  pianta  del  piano* 
superiore.  La  parte  principale  e  che  predomina  quasi 
sèmpre  nella  disposizione  di  simili  sepolcri,  è  la  cella 
sepolcrale,  né  mancano  esempj  di  due  camere  ;  e  coni 
netta  nostra  tomba  troviamo  due  località  (a  eb) ,  de- 
stinate a  riporvi  de' sarco&ghi.   Nemmeno  è  inusitata 
l'aggiunta  di  un  atrio,  come,  oltre  a  vai^  sepolcri  etra- 
schi  e  romani,  lo  dimostrano  quelli  dell'  isola  di  Cipro, 
(jirch.Zeit.  1851,  t.  78),  che  dal  Ross  furono  sup* 
posti  essere  d'origine  fenicia.  Ma  singolare  nd  .nostro 
è  la  posizione  di  quest'atrio  (e),  che  è  frapposto  fra 
la  camera  principale  chiusa  a  porta,  e  l' altra  aperta  a 
guisa  di  nicchia.  Più  interessante  ancora  è  la  disposi- 
zione delle  due  scale,  che  scendendo  dal  piano  supe* 
riore  ai  due  lati  della  camera  minore  vanno  a  termi- 
narri  sui  6anchi  dell'atrio.  Ognuno  vede,  come  questa 
disposizione  per  bella  varietà  e  simmetria  si  distingue 
dalla  rigida  semplicità  de'  sepolcri  etruschi  (p.  e.  della 
tomba  vulcente:  Ann.  d.  Inst.  1859,  tav.  d'a.  M). 
Grande  difficoltà  sempre  offriva   la  costruzione  della 
acala,  ove  non  si  voleva   ksciaria  fuori  dell'  edifizio  ; 
giacché,  dovendo  occupare  lo  spazio  piii  piccolo  pos- 
sibile, si  dovea  &rla  a  chiocciola  o  cercar  qualch'  al- 
tro espediente,  col  quale  però  difficilmente  si  giunse  ad- 
una  disposizione  simmetrica.  £  vero  che  ad  una  tale 
richiesta  ha  cercato  di  soddisfar  l'architetto  del  sepol- 
cro pubblicato  dal  Canina  (  Via  Appia  t.  9 ,    1  )  per 
mezzo  di  due  scale ,  ma  non  seppe  evitar  l' inconve- 
utenza  d' un  doppio  ingresso.  Una  soluzione  molto  piii 
&Uce  di  questo  problèma  dfipe  il  nostro  sepolcro^  giao- 
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cbè,  essendon  pòsta  Tana  camera  difùnpetto  all'altra^ 
si  guadagnava  Io  spazia  necessario  per  le  scale  ai  due 
lati  della  cella  nùaore.  Coà  da  scendeva,  si  trovaTa 
ìm  fiiceia  atta  camera  principale»  senza  però  imbattersi 
direttamente  in  essa. 

Sopra  al  piano  inferiore  stava  eretto  on  altro  sa* 
penare  quaai  iMenméntia  cKstratto»  la  cui  pianta  peiÀ 
si  schiarisce  snffidentemente  dalle  traccie  conservate  e 
daUa  corrispondènza  ddUe  sue  parli  col  piano  inferiore. 
Questa  disposizkMie  a  due  piani  era  moko  usata  presso 
i  Romani ,  come  ri  rileva  sì  da  numerose  iscriziooi, 
che  nominano  monùmenium  ovvero  sepùlorum  cum 
aedificio  superposiio  (OrelL  4386  f  4418;  4487,- 
4488) ,  e  si  dalle  rovine  slesse  di  tanti  monumenti, 
che  a  guisa  di  picéoli  tempj  ornati  di  colonne  o  pih- 
slriy  cornice  e  frontone  offrono  un  aspetto  graziosbsi- 
mo«  La  &cdata  del  nostro  monumento  è  quasi  inte- 
nmoente  distrutta»  se  non  che  secmido  ogni  proBabtttà 
ad  essa  spetta  il  cornicione  con  dentello  trovatori  ap- 
presso (tav.  d'a.  P  i)  e  fin^e  anche  il  frammento  P  % 
che  potrebbe  aver  senrito.per  architrave  della  porta 
d^  ingresso*  Dalla  pianta  intanto  si  conosce,  che  rasso* 
minava  nelF  aspetto  estemo  a  mdli  monumenti  ritro* 
vati  in  Ldcia,  Grecia  ed  Italia.  Ma  essenzialmente  ne 
diSèrisoe  la  disposizione  interna»  Giacche  mentre  qndK 
contenevano  una  sda  camera,  nel  nostro  si  entrava  m 
primo  luogo  per  la  porta  in  un  piccolo  portico  (d) 
sostenuto  da  due  colonne  e  due  pilastri,  de'  quali  ri  sono 
conservate  ancora  le  bari  ;  cioè  P  3  quelle  deUe  co« 
lonne»  P  4  quelle  dei  pilastri.  Tra  gli  iniercolunnj  la- 
terali prendono  origine  le  scale,  mentre  in  quello  di 
mezzo  per  tre  gradini  ri  scende  ad  una  piccok  area 
quadrata  (e)  che  situata  precisamente  sopra  alla  cella 
minore^  non  era  mai-  slata  coperta  da  volta  t>  soffitis, 


"taiLà  Via  unmu  3B1 

come  nemnetto  le  scale.  Da  .qu^'arèa  si  riébte.pei»  due 
gradini  aUo  stielto  >  .rìsaho  lasciato  tra   le.  spale  ed'  •  il 
muro  esternò  (f)j  ed  insieme  ad  nn  passaggio  (g)^  ohe 
gira  tutt' attorno  ad  luusipertvra  ijuadriluliga  (A)  sopra 
V  atrio  inferiore^  -  la  quale  -.  serviva  e  aerose  pur'  oggi  a 
fimiir  hioe  ed  aria  alle  stesse  eamere  sepolcrali,  e  ciò 
in  modo,  molto  più   conveniente  degli  spiraoolis  ohe 
Tengono  descritti  dal  Broan  (Ana%  18&9,  p.  390  sgg.).  • 
1/ acqua  piovana,  ii^è  pet  quest'apertura  cadeva  neln 
l'atrio  infeiìore^t  si. raéco^eva  dentro  il  pozzo  apfdì-^ 
calo  alla  parte  destvai  dell'  ingresso  della  camera  sepol^ 
eiaie  (il  A)i.  -r^  Dial  detto  passaggio  jjr  altri  tre  gr»» 
dini  conducono  alla  camera  grande  (i)  eretta  sopra  alla* 
cella  piineipale,  come  in  molte  akne  £ibbrìehe  sepol^ 
craK,  se  non  che  quiinòn  è  chiusa  a  porta,  ma  offre  sidla 
fiicoia  due  colonne  ioniche,  alle  quali  sembrano  appaia 
tenere  la  base  ed  il  capitello  JP  6  e  6,  e  due- pilastri- 
oorrìtpoodenti  a  quelli  del  portico  interno:  pacche  Tin^i 
grosso  non  aprendosi  dalla  strada,  ma  dentro  Y  atrio  ^ 
non  avea  hbogno  d' esser  chiuso  per  precauzione.  Cosi 
tu&ta  la  disposizione  ricordante  manifestamente  quella 
degli  atrii  di  eate  private,  sembra  chiarissima,  e  resta 
ad  indagar  aoi^mente,  a  quale  uso  particolare  possa  es- 
sere stata  destinata  Fafea  e  attigua  al  portico  d'iogres* 
aow  Ora  è  gei^eralmente  conosciuto  l'uso  dei.  conviti  Ick 
nabli  e  de'  sacrìfis)  celebrati  dalla  fami^ia  in  onore  de* 
defunti  $  e  siccome  i  primi  si  facevano  nella  camera' 
grande  del  piano  supèrioiv ,  cosi  pei  sacri6;zj  volevasi 
un'  ara,  quale  troviamo  figurata  p*  e.  nei  cosidetti  mo- 
numenti degli  Aterii  ed  in  un  altro  rilievo  mentovato^ 
dal  Brunn  (Moa.  d.  Inst.  V,  8;  Ann.  1849,  t.  d'a.  M). 
Ivi  le  are  stanno  fuori  del  sepolcro,  ma  senza  dubbio 
per  nessun' altra  ragione,  se  non  perchè  i  sacrifizj  non 
potevano  eaegiùrai  deatro  mia  stanza  chinsa  e  coperta 
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di  tetto.  Ove  all'incontra,  come  nel  nostro  sepolcro, 
nn'  area  aperta  si  trovava  dentro  le  pareti ,  ^tale  loca- 
lità si  dovea  presentare  adattatissima  per  ivi  collocale 
r  ara  destinata  ai  fimebri  sacrifizj. 

La  camera  superiore  essendo  totalmente  distratta, 
non  sappiamo  in  qoal  modo  poteva  essére  adornata.  Fu- 
rono trovati  nelle  vicinanze  vaij  franamenti  di.  slncdù 
dipinti  ;  ma  pare  certo  che  essi  servivano  una  volta  non 
per  adornamento  di  questa,  ma  di  ijualcbe  altra  ctmera 
attigna  al  sepolcro.  Siccome  pero  essi  si.  distìnguono  per 
belli  concetti,  che  anche  agli  artisti  odièrni  possono  se^ 
vir  di  modelli,  cosi  ne  abbiamo  riuniti  varj  saggi  solla 
tav.  d'agg.  Q.  E  vogliamo  notare  il  modo  usato  dal 
pittore  nei  quattro  saggi  inferióri,  di  dividere  tutto  lo 
spazio  per  linee  rettangolari  l^giermeote  graffite,  cbe 
formavano  una  specie  di  teb)o,  sopra  al  quale  poi  con 
&cilitk  si  di[nngévano  gli  ornamenti  stéssi^  modo  usato 
anche  nel  preparare  la  volta  grande  della  camera  se- 
polcrale. 

Delle  due  celle  la  minore  ccMiteneva  un  sarcofiigo 
firammentato,  posto  in  foùdo,  mentre  in  quella  madore 
furono  trovati  i  frammenti  di  tre  altri.  Sdtanto  la  mado- 
re, come  già  fu  rilevato,  aveva  una  porta,  alla  quale  ap» 
par  tiene  V  architrave  P  7.  Le  pareti  pòi  di  ambedue 
erano  rivestite  di  lastre  di  osanno  rubate  probàbilmente 
dai  primi  devastatori ,  che  barbaramente  spezzarono  i 
sarcofaghi.  Restano  intanto  nella  bella  grande  la  base  e 
la  cornice,  la  cui  sagoma  trovasi  incisa  a  P  8.  Mail 
pregio  particolare  di  questa  camera  consiste  nei  bellissinu 
rilievi  a  stucco  bianco,  che  ne  adomano  la  volta  e  die 
per  buona  fortuna  tra  tante  devastazioni  si  sono  con- 
servati quasi  intatti ,  come  si  conosce  dall'  incisione 
sulla  tav.  XLIII  dei  nostri  Monumenti.  Tra  essi  la 
nostra  attenzione  si  rivolge  principalmente  sui  venticin- 
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que  medagUóni  con  rappreMotanze  figurate  ;  a  rintrac- 
ciare perAro  il  concetto  seguito  dall'artista  nella  di* 
visioiie  di  tatto  lo  spazio,  sarà  meglio  di  cominciate  il 
nostro  esame  dai  ventiquattro  compartimenti  quadrati 
quasi  sottoposti  ài  meda^oni  e  contornati  da  doppie 
&scie  tilcTate:  divisione  che  m  fimdo  non  ò  diversa 
dal  solito  sistema  dei  cosidetti  cassettoni ,  se  non  che' 
qui  è  oramessa  ^ella  fik,  la  quale  suole  servire  cernie 
da  chiave  dell'arco.  Ora  sui  punti,  ove  i  contorni  di 
questi  compartimenti  s'incrocicchiano^  sono  appuntati 
i  medaglioni ,  e  cosi  dalle  dimensioni  di  questi  si  spie* 
g^,  che  i  compartimenti  stessi  non  potavano  ristringersi 
alla  solita  misura  di  piccoli  cassettoni  $  ma  a  ricordame 
P  originario  sign^cato,  giovano  i  quadrati  più  piccoli 
disposti  dentro  quei  piti  grandi,  ed  adomati  di  figure 
di  puttini  alali,  che  s'alternano  coi  rosoni,  solito  or- 
namento  dei  caBsettoni.  God  questa  divisione  forma  un* 
fondamento  stàbile,  quari  un  telajo^  tra-  il  quale  gli  al-^ 
tri  ornamenti,  siano  figure  d' uomini  e  d' animali,  ossiano 
ornati  vegetali,  s'incastrano  in  maniera  non  tanto  indipen* 
dente,  quanto  strettamente  connessa  con  questo  fondamen- 
to stesso.  In  coerenza  còlla  semplicità  di  questa  disposizio-! 
ne  l'artista  si  è  rifiutato  d'accrescere  troppo  di  varietà  negli 
arabeschi,  contentandosi  di  alternare  fra  loro  soli  due 
concetti  principali.  Un  tale  sistema  architettonico  .degli 
ornamenti  forma  un  bel  contrapposto  alKarbitrio  dell'arti- 
sta di  ano  de' sepolcri  Campana  (Due  sepolcri  rom.  t.  1), 
il  quale  coprendo  tutta  la  volta  di  tralci  e  viticci  fece 
scomparire  ogni  apparenza  di  regolarità  e  consistenza. 
n  nostro  artista  idi'  incontrò  seppe  evitare  anche  il  vi-* 
zio  contrario  di  troppo  rigorosa  severità  ^  giacché  i  ra- 
beschi sviluppandosi  «dalla  base  dei  quadrati  picc(^  riem* 
pioBo  degantemente  lo-  spazio  e  s'aggirano  con  Bbèttà 
•  le^rezza  intomo  ai  medaglioni  grandi. 
Amuu  1860.  23 
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NeUa  volta  sovrapposta  all'iogresso  della  camen 
(tav*  XLiy,  G)' ritroviamo  una  disposbioiie  analop 
a  qaella  della  volta  grande,  £  divisa  in  otto  comparti* 
menti  ijaadrati^ .  disposti  a  due  ordioi  ;  e  nel  punto  cea- 
tiale  di  tatti  ve  ne  è  sovrapposto  un  altro  adornato  di 
due  Amorini^  e  quasi  rìiichiuso  dai  rabeschi,  che  par- 
tono dagli  angoli  .dei  quattro  compartimenti  interiori, 
mentre  dentit>  gli  esteriori  ^i  trovano  fi^u:e  bacchiche. 

Ben  diverso,  i^^ è  T adornamento  delle  lunette  (ih. 
A»  B);  ^cchè  i>ffrendo  esse  uti  piano  non  incurvato 
non  aveano  bisogno  di  analoghi  scompartimenti.  U  eoa- 
tomo  seniicircolare  circoscriito  dalla  volta  è  adomato 
d'una  stretta  fiisda  con  rappresaatanze  di  animali  ma- 
rini e  putti  alati.  Nd  centro  poi  d'o^  lunetta  si  trova 
un  gruppo  di  figure  dentro  una  cornice  quadrilunga, 
alla  quale  si  aggiungono  ornamenti  leggeri»  per  mitigar 
la  rigidezza  delle  linee  rette  e  formar  la  transizioiie 
al  resto  della  decorazioue.  Questa  prende  origine  sotto 
ai  quadri  di  mezzo»  e  nella  lanetta  dirimpetto  all'  in- 
gresso troviamo  una  figura  che  sorregge  due  grandi  cepjà 
di  rabeschi  nascenti  sotto  di  lei  da  un  calice  di  foglie  { 
neU* altra,  ove  lo  spazio  perla  volta  deUMn^resso  era 
più  ristretto,  i  ceppi  escono  senz'altro  dalla  parete  stessa, 
non  precisamente  nel  centro»  ma  sotto  alla  figura  umana 
del  quadro  centrale.  Da  que^i  punti  i  rabeschi  si  ^ 
làtano  verso  ambedue  i  lati  con  utia  fi^^eschezsa  e  kg- 
gerea^,  della  quale  la  nostra  riproduzione  appena  può 
dare  un'idea  suiEcientemente  esatta.  Le  linee  generaK 
sono  disposte  con  una  certa  simmetria»  nta  lasciano  laigi 
libertà  a  sviluppare  ogni  dettaglio  nel  modo  più  firanco 
possibile*  Cosi  non  solamente  riempiono  bene  tutto  lo 
spazio  (e  se  crediamo  scorgere  un  certo  vuoto  ndU 
parte  inferiore»  bbogna  rilkttere,  che  questo  fii  sottratto 
air  occhio  dal  cornicione  sporgente»  che  girava  di  sotto), 
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ma  anche  le  Hnee  piii  lìbere  si  rìndscoiio  a  quelle  pifa 
severe  ed  archUettornehe  per  formare  un  beli' insieme  ^ 
e  se  questi  oroamenti  sparsi  per  larghi  campi  potteb* 
bere  sembrar  monotoni,  P  artista  ha  saputo  dare  una 
certa  varietà  finapponendo  tra  essi  alcune  figure  umane , 
una  da  ciascuna  parte  dei  quadri  centrali. 

Ora  torniamo  aUa  volta  grande'  per  esaminare  la 
disponzione  delle  figure  in  essa  rappresentate.  E  per 
fermarsi  un'  idea  giusta  della  composizione  intera,  bi- 
sogna ricordaci  ^  che  trovasi  essa  scopra  una  volta  a 
bolle,  ed  essere  la  fila  dei  medaglioni  1-1  quella  pio 
^dna  alla  porta,  5-*5  quella  più  distante  da  essa.  Così 
soltanto  potrà  intendersi  la  direzione  variata  delle  fi- 
gure, e  À  presenterà  realmente  chiaro  e  bene  ordinatd 
ciò  che  al  primo  sguardo  può  sembrare  intrigato  e 
confino. 

I  medaglioni  dunque  (preseindendò  da  quei  dimea^ 
zati)  sono  disposti  nella  lungbema  della  volta  in  cinque 
file,  di  modo  che,  essendo  le  file  estisriori  b  e  e'  con*' 
trapposte  a  ^  ed  0,  la  me£a  d  occupa  il  posto  prilli* 
dpale  nella  sommità  della  voha  ^  e  méntre  le  figuvé 
delle  ahre  file  stanno  ritte  cdle*  teste  verso  questa  son^ 
mitk  stessa  ,  quelle  della  media  hanno  rivolta  la  lesta 
verso  la  porta,  meno  il  primo  grappo  a  1 ,  che  si  trova 
proprio  sopra  alla  testa  di  chi  entra  e  .per  quésta  rsk 
gione  insieme  coi  due  gruppi  piii  vidni  e  1  ed  e  1 
esce  dalla  disposizione  simmetrica  di  '  tutto  il  resto.  — 
U  posto  piii  nobile  in  ogni  modo  è  quello  nd  centro 
della  volta  (d  3),  e  difiUiti  anche  il  rilievo  che  :vi  tro< 
"damo,  occupa  un  posto  singolare  tra  tutte  le  altre  vap^ 
presentante  :  vi  si  presenta  una  figura  nmana  tiJtta  vé^ 
lata  a  guisa  delle  ombre  dei'  morti  ^  ',   assiu  sol  dorso 
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d*  un  gnfoae  volante.  Tra  ^  altri  meda^oni  sei  con* 
tengono  figure  bacchiclie,  cioè  mi  Satiro  ed  una  Bac- 
Gaote  ciàscono,  sei  ci  offrono  Neradi  portate  da  de- 
moni niarìni,  e  dodici  idtre  Nereidi  assise  sopra  animali 
marini.  Gik:  nella  propàedone  dei  nnmeri  donqoe  a  ma- 
nifesta la  simmetria,  ed  iiMnème  vi  si  scorge  nna  certa 
tcUnperahaoa^  essendo  die  la  sterza  categoria  che  dk  Inogo 
a^^  atteggiamenti  pih  tranquilli,  per  se  sola  occupa  tand 
pdstii  quanti  lè  altre  due  cbssi  riunite,  .  AJi' incontro 
dei  gruppi  baocfaici,  cbe  sono  i  più  mosri,  quattco  sono 
disposti  nei  ìquattro  angoli  e  gli  altri*  due  alle  due  estre* 
mità  della  fila  media  (d  1,*  S),  onde  e^si  sembrano  al* 
frettanti  pimti  d' Appog^  per  stringere  e  tenere  insieme 
tutto  il  sistema  della>  dispoairioae  generale^  Ma  se  in 
essi^  cbe  di  preferenaa  debbono  fissam  la  nostra  atten- 
zione,  la  rimmetria  è  osservata  strettamente,  riguardo 
a^  altri  r artista  ba  'evitato  piuttosto  ima'  regobrità 
troppo  aévGta^  contentandìQri  di  assegnare  a  due  dei  Tri- 
toni .due  posti  esattamente  corrispondenti  nri  centri  delle 
dne  fila  esteriori  (ò  3  f'  /rS)*  In  .tutti  gli  altri  gruppi 
la •  rimmetria. ri  .ristringe'  alk  sola  dìreri<me  del  movì^ 
mento:  cosi  ndLefilei^.  e-/ i  gruppi  2  e  4  ri  muo- 
vono in  diverione  opiiostà  a  '8,  nelle  file,  e  ed  e  i  grappi 
&  e  À:  incQiUrdi  a  3  e  6  $edi  soli  gruppi  e  1  ed  e  1^ 
come  già.ace^naiy  restano  èsdnri  da  questo  sistema, 
die  finalÉientè  predomina  anche  nelle  file  a  e  9. 

.. Cori; circondato  da  tutti  questi  esseri  sospesi  in 
aria  o  passanti  le  onde  del  mare^  il  defimto  ossia  Pani- 
ma:  del  medesimo  vien  sdlevata  da  qudl' animale  divino, 
nò  potremo'  fitre  a  meno  di  supporre;  una  certa  rda* 
rione'. tra  ^questa  figura  centrale  e  le  altre  cbe  la  cir- 
condaolo..  Ora  cl^i  non  si  ricòrda  cbe  esseri  siosX,  scene 
baccbicbe  di  ogni  genere,  Nerridi  asrise  sopra  animali 
jnarini,  o  Tritoni»  quelli  colla  conca ,  le  Neteidi  suo» 
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Danti  la  lira ,  ricorrono  sopra  un  grftndUnmo  numero 
di  saroofrgln?  Né  imporla,  che  in  essi  manca  la  persona 
del  defimto,  giacché,  trovandosi  sopra  sarcc^ghi  que* 
ste  figure,  vi  dovranno  essere  poste  con  un*  intensione 
analoga  a  quella,  che  V  adoprò  per  Y  adornamento  della 
volta  d' un  sepolcro.  Se  dunque  è  nostro  dovere  d' in- 
dagare quest'intenzione,  non  saia  superfluo  di  gettare 
un  colpo  d'occhio  non  sopra  questa  classe  sola,  ma  so- 
pra tutti  i  saroo&ghi,  onde  conoscere  le  idee  generali, 
che  gli  antichi  avranno  voluto  esprimere  con  questo 
genere  di  decorazione  artistica. 

Ed  in  primo  luogo  non  esitiamo  di  affisrmare  po*- 
sitivamente  con  Gerhard  (Besehr.  d.  Stadi  Barn  I, 
p.  319),  che  le  rappresentanze  scolpite  sui  sarco&gU 
non  vi  sono  poste  arbitrariamente,  ma  scelte  con  rap*- 
porto  alla'  destinazione  propria  di  questi  monumenti  stes- 
si. Bla  pure  dall'  altra  parte  dobbiamo  star  cauti  dì  non 
ricercarvi  un  senso  troppo  profondo  o  troppo  nascosto: 
vi  si  oppone  taiito  ciò  che  sappiamo  sul  decorso  delle 
b^e  arti,  quanto  il  gran  numero  di  quelle  rapprèsen* 
tanze  sepolcrali,  le  quali,  sebbene  in  origine  non  erano 
prive  d' un  significato  certo  o  distinto,  o  almeno  erano 
composte  di  dementi  significanti,  a  poco  a  poco  però 
aveano  perduto  quel  significato  originario,  come  p.  e^ 
quei  cosidetti  Genj  o  Vittorie  sorreggenti  il  ritratto  dd 
defunto.  Riguardo  poi  alle  rappresentanze  mitolo^che, 
cftii  vorrd)be,  per  spiegarne  V  uso  ne'  monumenti  sepol* 
crali ,  riandare  sul  loro  vero  o  supposto  significato  fi* 
flico,  insegnandoci  p.  e.  che  Ercole  eseguendo  le  fiiti- 
che  impostegli  da  Eluriéteo  ci  additasse  T'eroe  solare 
TÌnciiore ,  ovvero  che  la  strage  de'Niobidi  rappresen- 
tasse i  cultori  ddla  luna  superati?  Chi  vorrebbe  seguire 
isn  tal  metodo ,  non  osserverebbe  certamenVe  le  leg^ 
€leU'arle  e  ddl' ìnfeerpretazione. 
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Quale  dunque  era  la  relaeione  deQa  rappresentaioa 
coU^uflO  funebre  dei  monumenti  stessi?  Una  rapposizione 
espressa  dal  Mìllin  (Man.  inéd.  I,  p.  Ili)  spelta  sol- 
tanto ad  una  parte  di  esse  ;  credette»  doè,  che  col  ri- 
chiamare alla  memoria  la  sfortunata  sorte  di  uomini  o 
iddìi  si  sia  voluto  consolare  gli  afflitti  parenti.  Ma  ol- 
tre che  queir  intenzione  di  voler  produrre  un  effetto 
qualsiasi  sui  parenti,  ci  offrirebbe,  una  relazione  piut- 
tosto arbitraria  che  necessaria  «  mi  pare  che  un*  idea , 
adattata  benn  alla  poesia  dal  Millin  aia  stata  mal  tra- 
sferita air  arte  ,  essendoché  quella  »  rammentando  le  mi- 
serie d*  altrui  per  porgerci  conforto,  nell*  istesso  tempo 
e'  insegnerà  ,  come  V  accennata  calamità  ,  quantunque 
più  terrìbile ,  sia  stata  sopportata  eziandio  con  tanto 
maggipr  fermezza»  Ora  1*  arte  come  mai  potrà  dare  quet 
r  ammonizione  7  Sa  rappresentar  le  disgrazie  m^lio  dei 
poeti,  ma  anziché  consolare,  rìnfirescherà  piuttosto  il 
dolore  di  chi  si  sente  colpito  da  simili  di^razie.  La 
stessa  obbiezione  cade  pure  suU'  opinione  dello  Stephani 
(J)er  uusruheìide  HeraJdes  p*  38  sgg.),  giusta  la  quale 
i  ferenti  per  l'aspetto  delle  scene  eroiche  avessero  v<h 
luto  acquietarsi  sullo  stato  futuro  dopo  la  morte  e  quasi 
guarantirsi  un'  altra  vita ,  e  ciò  per  la  ragione  che  la 
speranza  dell'  immortalità  nelle  credenze  di  quei  tempi 
sia  divenuta;  molto  dubbiosa.  Ma  in  primo  luogo  non 
intendo,  con  qual  diritto  si  possa  affermare,  che  quelli, 
i  quali  esprimono  questa  speranza  in  un  qualsiasi  m<»do, 
lo  facciano  collo  scopo  di  addormentare  i  dubbi  che 
nutrivano  mtomo  a  questa  speranza  stessa  $  e  di  pia , 
quantunque  moltissimi  negassero  V  imqoottalità,  non  ne 
consegue  per  nulla ,  '  che  nessuno  non  ne  avesse  con- 
servata la  speranza.  Ma  non  é  vero  nemmeno  ciò  die 
assevera  lo  Stephani ,  esser  cioè  stata  quella  credenza 
nei  tempi  più  antichi  comune  a  tutti  e  non  soggetto 
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a  dobbj.  Possiamo  concederei  le  testimonianze  di  tali 
dubbj  non  essere  tanto  firequenti,  quanto  nei  bassi  tempi 
romani  ,*  ma  si  leggano  i  frammenti  di  Gallino^  Tirteo» 
Mimnermo  ,  Solone,  di  Teognide  e  Simonide,  e  si  tro» 
vera  cbe  tutti  hanno  connderato  la  morte  come  la  fine 
di  tutto  fuori  che  delle  pene.  Riconoscendosi  cioè  al« 
lora  nella  yita  terrestre  lo  scopo  esclusivo  dell'  esistenza 
umana,  non  si  fiicevano  riflessioni  intomo  ai  piaceri  di 
una  vita  dopo  la  motte,  finché  non  si  diminuiva  sem- 
pre più  r  energia  vigente  nel  popolo*  Soltanto  verso  la 
fine  del  quarto  secolo  presso  i  Greci  vediamo  crescere 
rafndamente  quella  deprafvaztone  e  neU*istesso  tempo 
svegliarsi  la  sollecitudine  e  la  cura  del  fiituro  e  diven- 
tar la  madre  di  ogni  genere  di  superstizioni.  Pullula- 
vano già  i  fidsi  profeti ,  i  fid>bricatori  d'oracoli  ed  i 
mag^  ]  si  dilatavano  culti  e  sacr^^q  stranieri ,  e  tutti 
questi  abusi,  passati  ai  Romani,  in  pìcciol  tempo  lar- 
gamente si  moltiplicarono.  Non  deve  dunque,  recarci 
meraviglia,  se  altri  affisrmano  ^,  altri  negano  1* immor- 
taliti dell'  anima,  né,  se  tra  quelli  stessi  variano  le  opi- 
nioni ,  giacché  su  questo  argomento  forse  pia  ciie  in 
qualunque  altro  ciascuno  si  forma  il  suo  parere  parti- 
colare^ «lé  lo  stesso  [Persiste  sempre  nella  stessa  opi- 
nione, ma  ora  é  dubbioso  e  disperato ,  ora  pieno  di 
speranza,  come  p.'  e.  Tibullo  in  un  passo  (I,  3,  59  sgg.) 
dipinge  le'  ^oje  sperate,  mentre  in  un  altro  (I,  ftO,  35 
-s^.)  duamato  alla  guerra  dice  : 
Non  segés  est  infra  ^  non  vinea  cafta,  sed  audax 

Cerberùs  et  Stjgiae  naviia  turpis  aquae. 
É  manifesto  però,  la  piii  gran  parte  di  tali  sentenze 
essere  pronunciate  non  come  una  confessione  seria,  ma 
come  r espressione  di  sentimenti  momentanei;  ed  é  per- 

« 

t  Cf.  Welcker  Sylloge  epigr.  gr.  p.  S9  sgg.;  AUe  Deàkm.  VL^  p.  M3. 
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ciò  irragioiievoie  il  Tokr  d^Gmre  in  coofonnità  con  esse 
i  rappòrti  ddle  rappie^eataosKe  scolpite  sui  saroofiig^. 
rVon  possiamo  anad  da  principio  stabilire  altro  ìntoino 
idlo  scopp  di  queste  decorazioiii,  se  non  che  esse  sino 
destinate  a  rendene  manifesto  il  carattere  [funebre  del 
monumento  medesimo ,  sia  diriggendo  generalmente  i 
pensieri  sul  destino  del  generis  umano^  sia  rappresene 
tando  particolamiente  la  sorte»  la  natiira,  lo  stato  prò* 
terito  o  futuro  del  defunto»  che  nel  sepolcro  ha  trovato 
il  suo  supremo  domicilio. 

Nel.  nostro  esame  &remo  principio  dalle  raj^resen* 
tanee  piii .  semplici  9  che  sono  quelle  della  vita  privata» 
•e  che  sembrano  avere  una  relazione  piìi  stretta  colla 
persona  del  defunto.  Così  da  una  parte  di  un  sarcofiigo 
vediamo  raflSguràta  la  nasdtn  d'un  fimciullot  dall' akn 
r  educazione,  laddove  nel  mezzo  questo  stesso  fanciullo 
già  è  esposto  sul  letto  funebre  e  circondato  dai  parenti 
afflitti  (Glarac  11  »  146 ,  233).  Sopra  altri  saroofiiglìi 
vediamo  rappresentati  dei  giovani  nelle  solite  occupa- 
^oni  deUa  loro  età ,  cioè  esfercitando  la  destrezza  del 
icorpo  nella  palestra  (1:  Qarac  II,  200»  221  $  2:  Guat- 
tani  M.  i«  II»  p.  63)»  .0  gareg^ando  nel  circo  (GaD. 
di  Firenze  lY»  2»  99)  »  o  duidosi  alla  caccia  (Glarac 
II»  161»  .186),  ossia  combattendo  nella  guerra  (Mon. 
d.  Inst.  I»  30).  Altri  figurano  le  nozze  oca  sole  »  om 
coi^untè  con  altre  scène  (cf.  Brunn»  Ann.  d.  LoM.  1341» 
p.  186  sgg.).  U  concetto  di  t«tte  quarte  e  di  altre  ana- 
loghe rapprosentanze  è  chiaro»  di  mettere  cioè  innanzi 
a^  occhi  lo  stato»  Tetk»  le  affezioni  dei  defimti  K  Può 
essere  però»  che  rappresentando  le  nózze  non  ai  aia  so-- 

•  «     ■ 

}  JJn  nppQrto  iùnebiey  aU^ay^  del  Bnum,  ioite  è  seeenaalo  pet 
raggìubta  deìla'  meta',  del  fiuro^  del  quadrante ,  d'ima  porta  in  jwrìm 
rappresentaoie ,  ove  noo  vengono  richiesto  strettiniento  dal  aossatto 
piiadpalB. 


'floUià  tu  unué  911 

lamoite  vdoto  riduamare  lAi  inemoRa  qùeHf  ttto  cÒÉie 
il  più  impòTtante  deOa  vitiai ,  ma  che  tì  sia  pnraiielie 
acoenoato  il  penaìere,  dorare  T  amore  dopo  la  óiofftei 
ed  mia  tale  sapposizione  troya  mi  appoco  nel  tederò 
còDgioafa  colla  scemi  principale  «n' alba' piìi  còmjpeiw 
diala»  adla  quale  il  marito  e  la  sposa  vi  stanùa  colle 
madi  congiunte  come  in  segno  di  pérpetoa  rinoione 
(Gerhard  Ani.  Bildio.  t«  74).  —  Nemmeno  ndl'azione 
scenica  accanto  al  busto  d' un  gìotane.  coronato  d' al» 
loro  sopra  un  saroofiigo  pubblicato  dal  Winckehnóm 
(Mon.  in.  t«  189)  potremo  ravvisar  un*  altra  relaxioBe 
fiiordiè  di  veder  caratteazzàto  ^uel  .glovìane  qua!  poeta 
tragico.  Imperocdiè,  chi  ha  voluto  ravvisar  in  siffiitfo 
monumento  V  illostraziohe  di  una  sentenza  spesso  repli- 
cata» esser  doò  il  mondo  come  un  teatro  »  di  cui  ffi, 
uomini  £icóano  le  parti ,  si  è  scordato  che  non  tutto 
ciò  die  si  può  esprimere  con  parola  si' presta  ad  es^ 
ser  raffignroto  dbll'arte«  Là  vita  umana  p/  e.  si  può 
paragonare  CTaandio  ad  un  albero  ossia  ad  un. fiume; 
muno  pero  vonà  raffigurarla  in  tal  guisa»  essendo  pò* 
•sto  il  punto  di  paragone  non  m  un  momento  sedo  » 
quale  poò  esser  espresso  per  1*  arte  »  ma  nd  crescere 
e  decrescere»  nd  decorso  totale  di  tutta  la  vita. 

Molto  piii  mimecose  ddk  scene  private  sonò  4uelie 
spettanti  alk  mitok^.  GSk  sin  da  tempi  molto  più 
antichi  e  sfyiataniente  dai  poeti  tangim  ^  eroi  ven» 
nòco  'figurati  qoali  uomini  si  di  passioni  e  d'aflfettì  pia 
impetuosi  è  si  di  un'  energia  plìi  potente  »  che  hanno 
da  combattere  con  6àx  e  venture  svariàtiasime  $  di  mode 
che  esa  si  offiivanó  ai  poeti  posteriori  accome  móddU 
ed  archetipa  generalmente  conosciuti»  per  easer  messi 
n  cmifroDto  con  qualsiasi  firito  o  destino  de*mortdr, 
Né  meno  qnaa  tutto  dò,  che  era  inventato  é  raccon* 
tato  dà' poeti»  era  stfto  espresso  o  raffigurato  dagli  aiw 


fiata  ;  e  qpi  V  esempio  de'  poeti  dovea  presentarsi  molto 
adattato,  di  scegliere  cioè  didl'  abbondànsa  di  quei  tipi 
e  modelli  mi  &tto  analogo ,  <mde  ricordar  qualon^ 
avveniniento  ddla  /vita  mnana;  ^cchè  questo  genere 
d!  aHiisioni  {Mrind^pdmente  nell'  adornamento  ddle  tombe 
si  mostm  molto  pia  corrispondente  al  sentimento  de- 
licato degli  antichi,  che  la  pretta  rappresentanza  ddk 
!¥Ìta  leale.  Ed  è  perdo  ,  cbe  nelle  stesse  scene  ddla 
-'ntà  privata  non.  dì  rado. si  è  adonta  qoalcbe  figura 
•mìtolhgica  ossia  divina  in  nn  senso  piuttosto  simbolico, 
fionàe  p.  e.  Giunone  ed  Imeneo  nelle  scene  nuziali  (cf. 
Bmnn  Ann*  d.  Inst.  1844,  p.  189  s|^.).  A  quest'oso 
daU'  una  parte  contrfeiddice  V  esseve  state  date  non  di 
rado  alle  finire  principali  delle  scene  mitcdog^die  le 
&tteaBe  del  defiinto  e  forse  ancora  di  qualche  parente  ; 
(ma  dall' akra  parie  questo  metodo  offre  una  prova  ma» 
mfeitissiaur  della,  retasione  immaginata  tra  il  defunto 
•stesso  e  r  adornamento  delia  sua  tomba. 

In  senso  anabgo. dunque  a  quello  delle  scene  ddla 
infta  pmvala  .troviamo  le  noxze  di  Peleo  e  Tetide,  ep- 
pure le  noane  di  Giasone  e  Medea,  e  queste  congiunte 
•Gon  altra^  scena  di  Giasone  arante  con-  i  buoi  ^i  Eele, 
forse .  per  accennar  dia  vita  agricola  del  n^arito  (Ciane 
II,  i99^  210).  Alle  rappresentanze  di  cacde  vere  cor- 
iìqponde  la  mitica  di  Mdeagio,  alle  battaglie  reiii  i  com* 
battimenti  d^gli  ^roi  eòlle'  Amazzoni^  là  sfida  di  AcbiUe 
e  Meninone  f  le  òovk  circensi  trovano<  il  loro  prototipo 
nella,  gara)  di  Pelope  ed  Enqmao.  L' esposizione  dd  de- 
finito sul  letto  '  fimebre  ha  la  sua  aiialogia  nel  Heleagro 
imorìente  sul  letto  nel  fior  de|la  gioventù^  laddove  b 
ÌKirte  d^o»  marito  '  rapito  '  alld  sposa  ed  ai  figli  venne 
àcciennata  per  la  sorte  di  Ettore  «iportato  morto  ed 
accolto  dalla  sciagurata  Andromaca.  Sardibe  peraltro 
md  a  proposito  il  voler  estendere  quest'  andpgia  alle 
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cose  secondarie  ed  alle  droostaosBe  peculiari  del  mito, 
p.  e.  della  morte  di  Meleagro  ;  e  che  anzi  talvolta  la 
rdaàone  oa  stata  piuttosto  esterna,  è  stato  ben  rìle-* 
vato  da  R.  Rochette  (Mon.  irié  I«  p.  106),  Oye  Viti* 
temdone,  che  fece  prescegliere  Achille  e  Pentesilea  per 
omamento  d' un  saroofàgo,  viene  spiegata  mercè  le  pa- 
role d' un' iscrìasione  sepolcrale  posta  dal  marito  alla 
moglie: 

x^^(  day  fuci  iiotpccy  'AiiaXouog  iax^  &tmev^ 

E  che  fino  il  nome  dd  defunto  poteva  bastare  per  ri« 
cxirdar  un  fiitto  mitologico»  può  dimostrarlo  il  cio^iiale 
morto  con  epigramma  allusivo  al  cinghiale  oaledonip 
sul  cippo  di  un  StatiUus  Aper  (Mus.  Gap.  IV ,  t.  Q)« 

Un  nuovo  esempio  ci  oflBre  la  vendetta  presa  da 
Medea  in  Glauco ,  ove  nel  centro  ddla  composisione 
vsedesi  la  nuova  sposa  di  Giasone  già  attaccata  dalle 
fiamme  della  veste  ardente  in  disperata  mossa  ^^  sitoà- 
sione  che  ridiiama  alla  nosira  mante  numerosi  epigram»* 
mi  greci  che  piangono  la  sorte  di  novelle  spose,  alle 
qmdi  lo  stesso  giorno  portava  le  nozze  e  la  morte.  Ai 
genitori  poi,  €hé  deploravano  la  morte  prematura  e  su« 
Ulanea  di  figli  fiorenti,  qual  simbolo  più  bello  e  coq:h 
movente  potea   jpresentarri  della  strage  de'  Nidbidi?  * 

Più  firequentemente  sono  adoprate.  le  fiivole  adatte  in 
qualche  modo  ad  esprimere  una  speranza  relativa  allo 
stato  che  segue  dopo  la  morte,  senza  però  che  ne  venga 
cambiata  P  idèa  fondamentale  rilevata  da  noi  nelle  altre 


i  )  1:  Mas.  di  MantoTS  I,  9;  %:  CÌarac  %  S04,  211;  3:  Win- 
ckalanon  M.  1.  01. 

s  )  1  :  TUoonti  Mon.  Boi^b.  II,  17;  Yilhi  Pindlna  I,  16;  2:  Mns, 
lio-CK  lY,  17;  3:  Atti  deU'Acc.  rom.  X,  t.  2,  ove  sul  fianco  tro- 
liamo  non  già  Mobe  ed  Anfiòne,  ma  il  padre  e  là  madre  deMefunti 
In  alto  a  tatto. 


364 

itppresentfliise*  Certamente  qoeUe  fitvole  non  vennero 
oonnderate  come  onA  goarentigia  dell'  immortafità,  ma 
aveano  un  valore  piattosto  poetico  che  religioso  :  sono 
tipi  betti  e  poetici  5  e  come  anche  noi  nelle  proprie 
ioccorrense  amiamo  di  citar  qualche  sentenza  relativa 
de*  poeti,  cosi  anche  gli  antichi  preferivano  di  soatiUiir 
a  nuove  invenziom  quelle  gik  note,  nelle  quali  le  faro 
affezioni  e  sentimenti  trovarono  un'espressione  distìnta 
e  si  pu^  dir  tiinoa.  Le  spiegazioni  che  invece  propone 
lo  Stqphani  (!•  !•  p«  12),  aU>àndonanb  affitto  questo  carat- 
tere poetico,  e  confbnne  alla  sua  opinione  prepndtcata 
egli  neisarco&ghi  non  vorrebbe  Veder  espresso  altro  cbe  i 
piaceri  dell'  ebbrietà  e  simiU  godimenti  5  e  trovmdott 
p.  e.  Ganimede  levato  dall'aquila  o  abbe verandob , 
invece  deUfei  gioventù  eterna  vi  vorrebbe  lawisv  un 
nqppòrto  amoroso.  Nelle  scene  detta  morte  di  Adoaide, 
del'  ratto  di  Proserpina  o  dette  Leucippidi ,  che  sona 
simboli  tamo  belli  e  sigoaficanti  di  speranza ,  è  vero 
ehe  l'amóre  è  la  cagione  del  ratto ,  còme  ancora  in 
mestissimi  titoli  sepoIcraU,  che  pariano  '  dette  dcmne  n- 
[dte  da  Plutone,  mentre  ì  giovani  entrano  nel  ddìofu^ 
di  Proserpina  |  non  vi  ri  &  però  attnsioiie  a  piaceri  vo- 
luttuosi da  godersi  dopo  k  Gioite,  ma  l'amore  ofte 
soltanto  fl  motivo  po^cò  del  ratto  die-  serve  per  sìb»- 
bòleggiare  la  morte,  stessa. 

Méntre  questo  sìmboltsoM  riguardo  atte  Rovani 
donne  era  ben  eqpresso  mediante  fl  ratto  di  Pro6erpÌBa« 
all'incontro  pei*  indicar  quétt*  entrar  de'^òvaai  nella 
stanza  nuziale  di  Proserpina  ci  voleva  qualch'  altra  im- 
magine d'. analogo  signiGcalo.  Ed  è  perciò,  che  troviamo 
spesso  replicato  Endimione  dormiente  visitato  da  Diana. 
£  véro  che  V  idea  propria  del  mito  non  sembra  per- 
méttere altro  rapporto  di  queUo  supposto  dal  R.  Ilo- 
chette  e  dal  Jahn  (Areh*  Beitr.  p.  61):  esser  cioè  la 
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morte  nppwsentate  come  im  aoimo  heato  lilercè  la  vì^ 
doansa  di  una  detlk  iimambrala.  Riflettendo  però  che 
Diana  è  quasi  na'  altra  Proserpioa.  e  dèa  degli  infèii , 
€  ponendo  mente  alla  rappresentànzcì  stessa,  non  sem^* 
bra  troppo  ardito  di  vedervi  accennala '.T idea:,  che 
£ndimìone  venga  svegUato  dalla  sua  amante .  divina  f 
ed  ibfiitii  sopra  un  aatcò&gp  essa  vien  raffigiwata  nut 
bentii  Aa&ài/, secondo  dice  ^!Jabìi  (Areh.  Meitruph  86). 
Ne  dobbiamo  lasciar  inosservato,  che  in  un  gran  sar* 
oo&go  rappresentante  come  quadro  principale  la  vìsita 
atessa,  uno  dei  piccoli  compartimenti  del  coperchio  raf* 
6gara  Endìmione  che  sta  per  isvègliàtsi  nelle  braccia 
di  Diana.  Neppure  nei  racconti  postènori  della  &vola 
non  ipanoa  qndiohe  ind»io.  di.  siinili  idee  ^,.  chd.  finale 
mente  vengono  confermate  per  la  manifesta  ràssomi*^ 
fianca,  che  questa  bc&ob,  offre  con  cpaellaidi  Bacco  ed 
Arianna,  dcMa  cm  significazione  tratteremo  in- appresso» 
Ma  telata  Diana  iia  le.  fiifttea&e  d' mi  ritn)tto  (Besekr: 
Boms  I,  p.  389),'  e-  dovremo  riconoscere  in  essa  la. mo^ 
gKe  defimta.,  giacché  supponendola  ^upeMite  ikioii  ^i 
spiegherebbe  bene  P  insieme,  i  Inóltre  si  sa,  chè'i  morti 
moatravansi  ai  superstiti  massimamente  in  tenqpo  4i  notr 
te,  ed  in  an*iscnzione  capitolina  (Orelli  II,'. n.  4775) 
la  m(^e  domanda  dal  marito  il  perooìesBO  pec  tsli.vi» 
site  :  Mia  peto  àfosl  fnanesì  sanctisiintil  cùmmehdaiun^ 
habeatis  meum  oimiuffem  ti  ^tìellitis'  huic  indulgenf 
iissimi  esse,  hotis  .noeiurnis  ut\eum.n)ideam*  Intanto 
è  poco  probabile,  die  la  peisona  primaria  dormiente^ 
cioè  PJE^dinùone,  non  sia.  il  deftintò  al  quale  spetta  >il 
saroofrgo  slesso  ^  e  con  suppongo,  che.  sotto  Pimma^ 
gine  di  Diana  la  móglie  morta  prima  del  mariU>  venga 
a  ave^iar  questo»  per  . riunirsi  di  nnovó  con  hn  dopò 

•  •  » 

«  et  Mia  p.  ai  e  tlmao  biiNi7S.  4|  Si  «  «T»  M  •»« 
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la  morte  di  esso.  In  tal  modo  Pamore,  e  prindpaì* 
mente  T  amore  conjogale,  vien  ad  accresoere  la  spemna 
dell'  immortalila  e  di  noa  vita  continuata  dopo  la  moiw 
te.  E  qui  giova  d*  allegare  la  fine  dell'  isciizione  sopiao» 
citata:  et  etiam  me  fato  suadere  i^ellii  j  ui  et  ego 
possim  duleùts  et  Celsius  aput  eum  pervenire  ;  come 
ancora  nn' altra  greca  posta  dal  medico  daadio  Aga- 
tino alla  sua  mc^Iie  (Welcker  Syll.  qpigr.  gr.  ed.  ah. 
n.  66): 

toiydpzoi  xal  i(iuo  itxanoripny  SnaKOVVOì^ 

eùptiv  n^y  iiinv  ^riXtxireof  Trapce  aoi. 

Un  tal  rivedersi  mi  sembra  assai  chiaramente  espresso 
in  nn  dipinto  del  sepolcro  de*  Nasoni  (S.  Barloli  1. 13), 
óve  ad  un  uomo  ed  una  donna  ambedue  fregiati  di  co- 
rone ed  occupati  di  musica  vien  incontro  Mercurio  ii>- 
troducendo  per  una  porta  oscura  una  donna  tutta  ve- 
lata.  Sono  celebri  nella  mitologia  eziandio  due  esemp) 
di  simile  fedeltà ,  cioè  la  fiivola  d'Alceste.,  che  morta 
di  propria  volontà  pel  suo  msirito  vien  ricondotta  da 
Ercole,  rappresentala  sopra  un  sarco&go  ostiense  (Ger* 
bard  jint.  BUdw.  t.  SS),  e  F  altra  di  Protesilao  e  Lao* 
dacnia  raffigurata'  in  due  sàroo£agbi  illustrati  dal  Weldier 
(Ann.  d.  Inst.  1849,  p.  385  sgg.  ed  ^U.  Denkm.  UI, 
p.  6S3  sgg.),  rùno  napoletano  (Mon.  d..Inst«  III, 
t.  40,  8),  r  altro  vaticano  (Mus.  PGL  V,t.  18).  Pro* 
tesilao  di  ritòmo  dai  morti  forma  il  soggetto  principale  i 
ma  cbe  sul  saroo&go  la  riunione  non  eome  nel  milo 
era  immaginata  siccome  accordata  per  un  aolo  giorno, 
ce  lo  móstra  Tuna  scena'  laterale  ÒA  sarco&f  o  napole- 
tano, ore  il  Weloker  a  buon  dritto  ba  rioonpscmto  Lm>> 
damìa  risoluta  a  darsi  la  morte  per  s^uir  il  marito  ; 
di  modo  che  questa. sembra  ritornato  oome  per  prender 
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eoa  sé  la  sposa  ^  — Ma  oltre  gli  sposi  anche  altri  pa*< 
lenti  poteano  nudrir  la  speranza  di  una  riamone  dopò 
la  morte:  idea  che  gìk  dair Antigone  di  Sofocle  vien 
espressa  a  più  riprese  ;  e  da  essa  fiirse  ricava  lume  uà 
TQzxo  sarco&go  di  palaaoso  Hlattei  (Mon«  Matth»  III^  t.  Si), 
sul  quale  il  ratto  d'Ila.èjnippresentato  in  maniera  molto 
strana  :  imperocché  tra  tutte  le  figure  havrenè  soltanto 
una  che  possa  chiamarsi  una  idnfiiy  quella  ctoò  a  de** 
stra  del  gioTsne  rapto,  laddove  le  altre  tre  figure  prin<« 
rìpali  «  come  puranche  Ha  medesimo  »  mostrano  tutte 
sembianze  di  ritratti  |  e  pare  che  quella  a  sinistra  di 
Im  sia  la  madre,  a  destra  il  padre,  e  U  teiza  un  ifira* 
teUo.  Attenendoci  ali*  idea  del  mito  non  vi  possiamo 
riconoscere  parenti  ancor' vivi,  ii  ma  debbono  esser  giìi 
morti  e  rapiscono  quello  che  solo  era  superstite ,  col 
qual  concetto  è  ben  d*  accordo  V  assistenza  degli  Amorini. 
Che  la  virtù  debba  esser  ricompensata  dopo  la  mor* 
te,  è  un*  idea  estranea  ancora  aUa.  poesia  omerica  (Wel* 
cker  Grieoh.  GoetterL  I,  p*  819),  ma  nata  e  svilup 
pata  poco  dopo  dai  poeti,  i  quali  trasportavano  gli  eroi 
principali  dopo  la  loro  morte  in'  quelle  regioni  amenis* 
rime  dette  le  isole  de*  beati.  Tal*  idea  ri  trova  espressa 
di  preferenza  nella  persona  d*  Achilie,  Y  ideale  dell* eroe 
greco ,  il  quale  avea  preferito  una  vita  corta,  ma  glo-» 
riosa  ad  un*  esistenza  lunga  ed  ignobile  ,  e  perciò  fii 
trasportato  nell*Elirio,  ove  a  lui,  riccome  al  piìi  degno, 
da'  poeti  fii  data  Elena  per  isposa.  Per  ornamento  di 
sarco&ghi  dunque  è  bene  scelto  quel  momento ,   nel 


i  Néir  altra  rappresenCama  laterale,  il  Wdcker  vuol  nvTiaare  Pro- 
tesiko  ritornante  a  Platone.  Considerando  peiò  tanto  T  ordine  delle  aoe* 
ne,  quanto  T  Amorino  che  T  accompagna  e  IMnteroessione  di  Proserpi- 
na,  nri  pare  piti  probaKnle,  che  Protesilao  <ini  si  presenti  per  la  prima 
volta  a  Pintone»  giacché^  ripensando  alla  scena  deU^  altro  kto»  diffidi- 
monto  snnorrsnio  cha  possa  ritornar  solo. 
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quale  egli  riconòscnitò  a  Sciro  nièroè  V  artifiDo  dlllkse 
rinunzia  éP  effeminata  e  Tolajttaoi»  laattiialà,  per  goa- 
dagnani  gloria  e  ìrita  eterna^  mentire  ani  rovescio  t^ra 
lo  troviamo 'TOiGitore  di  Eibreyil  cui  padre  sta  genu- 
flessa innànà  a  Iniy  >per<  implorar  'pietk  (r.  i  moou- 
meoli  prèsso  Jahn  Arck^  Beiir.  p.  3B8).  —  Un  altra 
simbolo  della  stessa  speranza  età'  IppoliU^  (ib.  p.  SII), 
k  cui  acooglienzii  tea  i  Mmi.dopo  Fimmeiitata  sua  morte 
era  bea  nota  ai  Romani. (Ovid..  Fast.  6,  737  ;  Veig. 
Aen*  7,  7M<sgg.). 

Analoga  all'idea  d'nnavipcompénsli ,  ed  anzi  pm 
enlica«di  essale  quella  dVtma  punizione  de'peccati,  e 
ai  può  dir  ohe  V  una  rieeve  il  aóo  sostegno  e  la  sua  gna- 
lentigia  dall'altra.  Per  un  tal' rapporto  mi  pare  die  n 
qpie^  la  rappresentanza  di  un  sarco&go  di  villa  Pam- 
fili  (R.  Ròchette  Man.  in.  A7  A^  Overbeck  GalL 
t.  6^  0),  sili  quale  bo  parlato  più  distésamente  in  un 
articolo  dell'aro  A*  Zéil.  non  ancor  pubblicato.  Ivi  a 
sinistra  ò  figurata  la  riisa  di  £teocle  ePolimcet  a  de- 
atra la  morte  de'due>fimtelli,  ed  in  meazb  la  discesa 
d'Anfiarao:  sembra  dunque  diiarissima  Tintenasione  di 
opporre  all'  eccidio  dei  scelerati  la  finie  più  placida  del 
ve  ^ùsto,  sapiènte  e  pio  (cf.  Wdcker  Ak.  Dentm.  Il, 

p.  174  agg.  j  Preller  Gr.  Mjih.  II,  p*  2S1) Per 

la  stessa  ragione  doveano  raccomandarn  all'uso  sepol* 
onde  le  rappresentanze  di  pene  imposte  daj^  iddìi  ^ , 
tomt  p.  e.  il  .supplizio  di  Marsia  (cf.  Alicbaelis^  Ann. 
d.'  Inat.  iSJtS,  p.  82S)  e  la  sventura  d'Attenne,  che 
occupa  r  uno  de*  compartimenti  sul  &moso  sarcofiigo  pa* 
rìgmo,  laddove  l'altro  raffigura  la  colpa,  la  soipresa 
cioè  di  Diana  nel  bagpso  (Glarac.U,  113$  MiUin  GaL 


i  CI  Jaba  WmigmaMe  du  Cohmbmrkmt  ki  i0r  nOa 
/Wp.  n  (  esbitlD  dagli  Atti  MI' Aeo.  di  HoBaaod.  I,  fol.inil,  laa.  9). 
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mjrth.  100,  406)*  Ed  a  questo  si  riferiscono  eziandio 
k  vendetta  presa  da  Oreste  in  CKtennestra  ed  Egisto  ^ 
e  la  distrazione  de'  Giganti  sediziosi  contro  ^<  ìddii  fi« 
gurala  sol  bellissimo  sarcofago  vaticano  (Mus.  PCI.  IV , 
10).  — Q  ricordarsi  de' peccati  commessi  congionto  alla 
soUedtadine  per  l'avvenire  rende  necessaria  un' espia* 
adone  per  allontanar  i  mali  ed  assicurarsi  i  beni  ;  ed  a 
soddis&r  a  quest'  idea  saranno  servite  le  scene  dell'  !£• 
genia  in  Taurìde  (Welcker  Gr»  Trag.  Ili,  1164  s^. 
1196  sgg.),  che  in  sostanza  si  riferiscono  all'espiazione 
del  matricidio  di  Oreste. 

Arrestandoci  a  questo  punto  per  un  momento,  ci 
ricordiamo  che  tutte  le  rappresentanze  fin.  qui  allegate 
servono  a  confermar  la  sentenza  sopra  da  noi  espressa: 
offiono  cioè  dei  tipi  poetici  ed  ideali  prescelti  per  espri- 
mer nel  miglior  modo  i  proprj  analoghi  sentimenti,  senza 
che  nessuna  delle  composizioni  artistiche  sia  original- 
mente inventata  per  un  tale  scopo  simbolico,  ne  con- 
tenga in  sé  nulla  di  dogmatico  o  strettamente  religioso. 
Intanto  non  mancano  nemmeno  de' tipi,  che,  quantun- 
que non  privi  deUo  spirito  poetico  che  domina  in  tutta 
l'arte  antica,  né  separati  rigorosamente  dall'altra  classe, 
accennano  ad  idee  di  quest'ultimo  genere. 

Come  la  nascita  e  la  rita  di  un  uomo  solo,  cosi 
troviamo  figurata  sopra  i  sarcofaghi  ancora  l' origine  di 
tatto  il  genere  umano  sotto  il  tipo  di  Prometeo  formante 
l' uomo,  nelle  quali  scene  quasi  sempre  è  distinta  la  parte 
terrestre  o  corporale  dalla  spirituale  e  divina  (v.  i  mo- 
numenti presso  Jahn  uirch*  Beitr.  p.  169).  Imperoc- 
ehè  formato  da  Prometeo  giace  il  corpo  inanimato  ed 
immobile ,  finché  non  riceve  vita  da  Minerva.  Inoltre 

i  T.  Overbeck  Goti.  p.  698  sgg.  Già  nell'  Odissea  1, 35  Giove  per 
<|aest*  esemplo  proya  il  suo  parere,  che  gli  aomini  ^^fo^cv  «Tet75a>éi}ffcv 
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ita  vicino  Mercaito  che  conduce  la  Psiche  sotto  &nm 
di  donzella.  Cosi  Tieo  espraso  chiaramente  lo  stesso 
concetto  che  forma  Tégf^etto  di  moltissime  epigrafi,  es- 
ser cioè  l'uomo  composto  d^uoa  parte  mortale  e  d'un* 
ahra  immortale,  le  quali  disunite  por  la  morte  tomano 
Tuna  alla  terra,  l'altra  al  odo  (cf«  Welcker  Sylloge 
p.  S&  8^.  ed  jélL  Denkm.  II,  p«  892  s^.).  Sul  sar- 
oo&go  capitolino  spiegato  dal  Ji^n  (Ann.  d.  Inst.  i8i7, 
p»  306  ;  Arch.  Bettr.  p*  169)  la  .vita  e  la  morte  sono 
accennate  da'  due  lati  di  Prometeo ,  la  vita  mercè  il 
gruppo  di  Amore  e  Psiche  che  s' abbracciano,  la  morte 
mercè  l'Amore  isolaio  e  piangente  colla  fiioe  inversa 
sul  cadavere,  mentre  Psiche  vien  portata  via  da  Mer* 
curio.  Al  dissopra  del  primo  gruppo  sorge  il  Sole,  mei»- 
tre  sopra  al  secondo  la  Luna  discende  ^R.  Rodiette 
Moiin  in.  p.  396  ;  Steplumi  Ausr.  Herakles  p.  32), 
i  quali  due  astri  generalmente,  al  dir  dd  Jahn,  rap« 
presentano  la  le^e  naturale  del  nascere  e  perderai.  Sor- 
gendo e  tramontando  accanto  a^  iddii  capitolini  ve^ 
doDsi  le  stesse  divinità  sopra  alcuni  copercb)  di  sarco- 
faghi per  esprìmere  l' eternità  dell'  ordine  della  natura, 
l'elemitìi  cioè  della  vicissitudine  (Jahn  Arch.  Beiir. 
p.  79  sgg.).  Cosi  questo  tipo  è  l' espressone  pia  ge- 
nerale della  speranza  umana  da  noi  trattata,  giacché 
non  solamente  al  giorno  segue  la  notte ,  ma  la  notte 
alla  sua  voha  viene  cacciata  dal  giorno  f  e  si  congiui^ 
bene  questo  fipo  con  altre  rappresentanze  de'sarcc^ 
ghi  stessi,  come  p.  e.  colla  scena  del  matrimonio  (Bmnn 
Ann.  d.  Inst.  1844,  p.  197). 

Le  figure  di  Amore  e  Psiche  che  fiirono  menzionate 
in  quest'occasione,  richiedono  un'esposizione  alquanto 
pili  ampia.  I  varj  concetti  di  esse  trovati  sui  sarcofaghi  fii- 
rono illustrati  dal  Jahn  nella  bella  memoria  intomo  ad 
Amore  e  Psiche  (Arch.  Beitr.  p.l64  sgg.^  cf.  Ber.  tL 
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saecks.  Ges.  lSSi;p.  1B3  sgg.).  L^ allo  dell* abbracciarsi 
e^  col  cbùfronto  del  sarco&go  capitolino  lo  dichiara  qaal 
embolo  della  vita;  altrove  però,  c[tiando  questo  gruppo 
comparisce  in  mezzo  al  Sole  ed  alla  Luna,  vi  vede 
un'  idea  piìi  conforme  al  concetto  artistico,  cioè  il  sim- 
bolo dèlT  immutabile  fedeltà  cònjugale  :  onde  già  èi  go« 
nosce^  quanto  ne  sia  vago  e  pieghevole  il  signiBcMo.  Im* 
perocché,  quantunque  questo  gruppo  rappresenti  pro- 
priamente la  forza  e  T influenza  dell'amore  sull'anima 
deir  uomo  al  quale  si  riferisce ,  sia  che  questo  ne  resti 
felicitato  ossia  cruciato ,  nondimeno  esso  potè  vasi  pur 
prendere  per  una  rappresentanza  di  due  amanti,  e  dosi 
nel  celebre  gruppo  capitolino  Amore  e  Psiche  sono  di- 
ventati  quasi  il  prototipo  d'un  amore  felice.  L'uno  e 
r  altro  concetto  era  ben  adattato  ai  sarco&ghi  ;  e  pare 
che  il  primo  sia  da  ravvisare  nel  cippo  di  Giulio  Teo^ 
propo  (Gali.  d.  Firenze,  IV,  44,  cf.  Jahn  p.  168),  ove 
Amore  ossia  3  fimciullo  defunto  figurato  sotto  le  sem«^ 
bianzé  di  Amore  abbraccia  la  propria  Psiche  litrovatà  « 
per  indicar  la  sua  vita  continuata  dopo  la  morte:  idea 
che  non  si  deve  confondere  con  quella  rifiutata  ^al  Jahii 
p.  148.  Dal  secondo  concetto  ricevono  luce  due  scene, 
il  cui  significato  dal  Jahn  venne,  lasciato  indeterminato. 
La  prima  occupa  uno  de'  piccoli  compartimenti  del  co* 
perchio  d*un  sarcofago  pubblicato  dal  Gerhard  Ant. 
Bìldw.  t.  36.  Ad  Amore  che  vi  sta  mesto,  colla  &ce 
rovesciata,  la  testa  abbassata  ed  inchinata  verso  là  de- 
stra. Psiche  si  avvicina  dalla  parte  opposta  applicandoci 
per  rivoltarne  verso  di  sé  la  testa  affine  di  potergli  dare 
un  bacio,  mentre  egli  la  fi^stoma  colla  destra.  Il  Jahn 
p.  168  vi  vorrebbe  veder  accennata  la  separazione;  ma 
mi  pare  che  gli  amanti  dovrebbero  approfittarsi  dell' uU 
limo  momento  della  loro  unione  in  maniera  ben  divèr- 
sa: l'Amore  anzi  ci  si  presenta  mesto,. come  altrove. 
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qaando  già  è  separato  dalla  saa  amante.  Credo  dunque, 
che  essa^  stante  vicina,  dev'esser  ritornata  a  lui  come 
Alceste;  ma  anche  F  Amore  si  mostra  quasi  un  altro 
Admeto  (Eiuìp.  -Ale.  1099  s^«)«  ^^^^  ^^  memoria 
dell* amata  non  vnol  vederla,  supponendo  quella  che 
^  si  avvicina,  non  esser  la  desiderata  sua  Pdche,  ma 
un'altra  donna. 

L'altro  monumento  si  è  un  sarpo&go  della  citta 
d'Arli,  adomo  di  quattro  figure  disposte  di  qua  e  dì 
la  del  compartimento  destinato  a  ricevere  T  iscrizione, 
ma  rimasto  vuoto  (Millin  Voyoge  dans  le  midi  t.  69, 
13$  cf.  Jahn  p.  176).  A  sinistra  vediamo  Amore  as* 
siso  sopra  una  semola  e  r^endo  colla  sinistra  la  fiice 
inversa;  addietro  a  lui  stassi  in  piedi  un  altro  Amo- 
rino con  una  tenia,  corona,  ossia  imoòufd^  nella  sini- 
stra, quale  si  trova  spesse  volte  nelle  mani  di  Amorini 
mesti  rappresentati  soli.  Dalla  parte  destra  un  Amore 
senz'ali  mena  Psiche  tutta  involta,  la  quale  guardando 
quell'Amore  assiso,  col  gesto  della  mano  addita  la  pro- 
pria faccia,  come  se  volesse  dire:  Eccomi!  non  mi  ri- 
conosci? E  senza  dubbio  il  suo  arrivo  è  cagione  di  stu- 
pore ai  due  Amorini  della  parte  opposta,  come  vien 
manifesto  dalla  testa  alquanto  ripiegata  e  dalla  destra 
alzata  d'ambedue,  nonché  da  tutto  T  atte^iamento  del 
secondo.  E  di  questa  sorpresa  pare  si  diletti  il  terzo 
Amorino,  forse  nella  grata  coscienza  di  esseme  in  gran 
parte  l' autore.  Ai  tratti  essenziali  di  questa  scena  non 
si  adatta  nessuna  delle  spiegazioni  proposte:  né  che 
Psiche  venga  condotta  ad  Amore  qual  suo  sposo,  ne 
che  esso  qual  giudice  la  riceva.  Erano  piuttosto  sepa- 
rati per  la  morte,  ed  è  perciò  che  Amore  sta  mesto, 
come  vien  indicato  dalla  fece  inversa  e  dalla  corona  so- 
spesa nel  campo,  che  entra  cosi  nella  rappresentanza  ao« 
cennando  il  sepolcro.  Mentre  adunque  egli,  avendo  alla 
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memoria  dell'amata  dedicata  la  corona,  com'era  di  co- 
rame ^  ,  era  rìmaso  vicino  al  sepolcro  pieno  di  dolo- 
re, il  suo  compagno  la  riconduce  come  Ercole  Y  Alce- 
ste,  ed  in  segno  d'una  vita  nuova  porta  nuovi  fiori. 

Tra  gli  esempj  della  virtù  ricompensata  avrei  po- 
tato annoverare  anche  Ercole  :  quantunque  però  le  rap- 
presentanze delle  note  sue  fatiche  non  sieno  se  non  un 
tipo  poetico  d'una  vita  laboriosa  seguita  da  una  vita 
non  meno  beata  dopo  la  morte,  non  le  voleva  disgiun- 
gere dalle  altre  che  ci  additano  un  culto  reli^oso  di  Er- 
cole quale  liberatore  dalla  morte.  Di  questo  genere  è 
nn'  ara  del  Museo  capitolino  coli'  iscrizione  :  HercuU 
9Ìctori  pollenti  potenti^  postai, aotìo  al  grande  scifo, 
mentre  a  sinistra  si  vede  Ercole  apportando  il  Cerbero, 
a  destra  il  porco  ben  noto  nel  suo  culto.  Imperocché, 
domando  il  custode  degli  inferì,  la  quale  impresa  era 
r  ultima  delle  dodici  fatiche  (se  non  che  talvolta  la  spe- 
dizione alle  Esperidi  con  significato  analogo  occupa  que- 
sto posto),  ed  apportando  il  cane  terribUe  contro  il  vo* 
lere  di  Platone ,  l' Alcide  si  è  fiitto  vincitore  della  mor^ 
te  '•  Ora  siccome  per  se  stesso  aveva  superato  la  mor- 
te e  guadagnato  la  vita  beata,  con  pure  altri  speravano 
di  esser  da  lui  liberati  e  l'adoravano  qual  conduttore 
delle  anime  insieme  con  Mercurio,  distinguendoli  forse 
in  modo,  che  questo  venisse  considerato  come  quello 


t  Cosi  TiboUo  n,  6,  31  dice: 

Bla  nUM  saneta  est^  iUtui  dona  sepulero 
Bt  maéefaeia  omìì  urta  fmtm  laórkdi. 
e  Bopia  il  Tilieyo  pubblicato  ae|^  Ann.  d.  Inst  1619 1  t.  d*  a.  M  si 
vede  OD  sepolcro  adornsto  di  iÌBstoni. 

s  Welcfcer  ÀU.  Ijfenkm.  Ili ,  p.  109  ;  Stepbsni  Àuir.  HeraUes 
p.  119  ;  Jalui  Ber.  di  ^aeehi.  fior.  1887,  p.  Ì79.  È  vero,  che  qaeste 
dne  fatiche  mancano  nella  pia  gran  parte  de^  sarcofagm ,  ma  è  molto 
probabile  che  fossero  rappresentate  nelle  patti  laterali  quasi  sempre  man- 
canti, e  che  eosl  occupavano  un  posto  distinto  dalle  altre. 
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• 

che  cond^qeva  le  wiaie  agli  inferii  .^rcole  cwEif&  quelli^ 
che  tie  riconduceva  ai  alfieri.  Questo  mi  pare  esser  ii 
concetto  d'u9  cippo  »  sul  quale  à  si  presenta  Bacco 
giovane  con.  Ebe  o  simile  figura,  in  mezzo  alle  statuette 
di  Mercurio  ed  Ercole  (Wiesekr  Denkm.  a.  K.  II , 
33^  374)  ^  nonché  del  sarco&go  capitolino  col  ratto  <fi 
Proserpina,  ove  ai  cavalli  di  Fiutone  condotti  da  Mer- 
curio precede  Ercole  (Welcker  ZeUschr.  f.  a.  K.  p.  26)» 
E  di  fatti  Ercole  si  mostrò  liberatore  d' altrui  nelk  £i- 
vola  d' Alceste  sopra  mentovata»  onde  questo  fiitto  non 
meno  del  Cerbero  trovasi  spesso  adoprato  per  adoma* 
mento  dì  sepolcri  (Jabn  1.  \.  f.  279  sgg.).  Almeno  si 
chiama  volgarmente  Alceste  la  donna  da  lui  condotta» 
sebbene  non  sia  quasi  mai  distinta  per  tale^  p.  e.  so* 
pra  un  sarcofago  trovato  a  Salona ,  il  quale  ci  mostra 
a  sinistra  Ercole  col  Cerbero^  a  destra  Ercole  combat-^ 
tendo  il  dragpne  Ladone ,  nel  centro  Ercole  condo^ 
cendo  una  donna  velata  (Carrara  Scavi  di  Salona,  ne* 
gli  Atti  dell' Acc.  di  Vienna  1850).  Nemmeno  è  ben 
diffinita  una  pittura  del  sepolcro  de' Nasoni  (S.  BartoU 
t»  10)  riferibile  ad  un  momento  anteriore^  cioè  Ercole 
che  domanda  da  Plutone  il  permesso  di  ricondurre  una 
donna,  suUa  cui  spalla  amicbevolipenb^  ha  già  messo  il 
braccio.  Nella  pittora  d' un  altro  sepolcro  (  Bartoli  Se^ 
polcri  t.  19)  Ercole  si  avvicina  ad  una  donna  addor-^ 
mita  nella  guisa  di  Arianna  ^  e  molto  simile  si  è  la  scena 
d^un  sarcofago  palermitano  (R.  Rochette  ilf,  L  U  hSt 
A,  1  ^  cf.  Jahn  1.  L)  ,  ove  per  manifestar  Timportanza 
di  Ercole  dall'altra  parte  gK  corrisponde  Caronte,  meo» 
tre  ad  Ercole  di  soprappiu  si  è  aggiunto  i}  Cerbero. 
La  stessa  idea  fondamentale,  cioè  non  esser  iosa- 
porabile  la  morte,  vien  espressa  per  due  allxe  scene  mi- 
tòlogicfae,  che  peraltro  non  hsamo  se  non  un  valore 
poetico  :  V  una  di  Ulisse  che  scampa  dalle  Sirene,  ìn^ 


terpMtflta  in  tei  modo  dal  Jabn  1.  1.  p.  288 1  i'allm 
di  Edipo  infittDZì  alla  Sfinge,  mercè  la  q^e  si  potrd>be 
creder  acceonato  il  decovso  ddla  vita  umana.  Sembra 
intanto  [Mb  semplice  e  pih  accomodato  all'  arte  di  spìe» 
gar  la  Sfinge  come  single  della  morte  ^ ,  là  cui  fi>rza 
ste  per  es0er  distrutta  da  Edipo  ;  ed  è  perciò  che  E£po 
nell'atto  dSndovinar  Penimma  propostogli  dalla  Sfinge 
non  di  rado  trovasi  raffigurato  sui  monumenti  isepolcra- 
£,  p«  e.  nel  sepolcro  de' Nasoni  (S*  Bartoli  t«  19);  so* 
pra  un  sarcofago  pubblicato  ne*ilfon.  Matthéian.,lll^.9 
e  da  R.  Rochette  M.  L  t«  7,  2,  e  sul  coperchio  d'un 
altro  sarco&go  trovato  alla  Via  latina  (Bull.  d.  Inst. 
1858,  p.  88),  ove  questa  scena  si  trova  poste  tra  al- 
tre della  vita  di  Edipo,  il  quale  anche  per  altre  ragiona 
era  un  tipo  adattato  pei  sepolcri* 

Passiamo  ora  a  qud  mito,  che  più  di  tutti  gli  altri 
ha  fornito  de' concetti  per  adornarne  i  sepolcri,  le  &- 
vole  cioè  di  Bacco  e  de'  suoi  seguaci,  tra  i  quali  com- 
parisce non  di  rado  anche  Eroole  ;  né  è  ^masta  inos- 
servate r  analogia  tra  questi  due  lìUmi ,  sebbene  nella 
mitologia  di  Bacco,  le  idee  strettamente  religiose  siano 
d' un'  importamsa'  molto  piii  prépondérante  •  E  i^guardo 
alle  rappvescntan»  bacchicele  molti  dpttì  ^owordano  nd 
dichiararle  alhnrrecai  misteq  ed  alla  speraaaa  d' una  vka 
beate  in  essi  propagate  $  di  modo  che  il  Gerhard  (fié^ 
seht.  Roms  I,  820)  non  esite  nemmeno  di  asseiire# 
un  sepolcro  con  aifiÉiAte  decorazioni  non  aver  potato 
esser  concesso  se  non  a^  ìiùziati  esclusivamente*  La 
quale  oj^nione^  ben.  a  ragione  avocata  in  dubbio  dal 
Jalm  {jirah.  Beiate  p.  199),  ini  pare  tento  meno  pro^ 
babile,  quanta  hkbó  posso  consentire  ool  sistema  gch 


i  Jalm  Arth.  Beitr.  p.  116  sg.  Possono  eoiAoataisi  le  speNO  Hm 
petalB  Sfingi  ohe'  Mrvoio  d'oro&meirta  joe'  ei^pl  «spoglili. 
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nerale,  che  ii  Gerhard  si  è  fcmnato  intorno  a'  mister]  f 
mentre  indire  nelle  stesse  raj^resentanze  accetnnate  eg^ 
vuol  ravvisare  delle  idee  di  un  senso  troppo  profondo 
e  troppo  nascosto.  Il  Jahn  (Ber.  d.  saechs.  Ges.  1857, 
p.  277)  vi  vuol  riconoscere  1*  imoù^ne  della  vita  beata 
degli  ininati  rappresentata  pel  tiaso  bacchico.  Lo  Ste> 
phani,  dopo  essersi  servito  delle  parole  d' alcuni  poeti 
e  scrittori  per  dimostrar,  quanto  siano  stati  apprezzati 
dagli  antichi  il  benessere  del  corpo  ed  i  godimenti  ma* 
terìali,  si  travaglia  a  provare,  la  beatitudine  sperata 
dagli  antidìi  consistere  nel  ^ommo  grado  di  quei  pia- 
ceri, cioè  in  una  odwiot  jx/^  (Ausr.  Herakles  p.  Ift 
sgg.).  Ma  i  passi  da  lui  citati  in  conferma  in  gran 
parte  non  vi  recano  nessona  prova,  come  p.  e.  il  fram- 
mento di  Sofocle:  « 

ìulyot  /Sporfiv,  ot  toaka  iepx^iyrt^  rfhi 
fAoko\Ì7   tig  ''Aiiou  .  roliit  yàp  yLOVùtg  iìtu 

oppure  le  parole  d' Ercole  presso  Aristofistne  Bad.  i64 
sgg.  Altri  sono  esagerati  o  detti  per  ironia  o  per  pro- 
durre un  effetto  comico  $  ed  inoltre  i  piaceri  propria- 
mente bacchici  non  vi  vengono  quasi  mai  nominati  sdi. 
Più  stravagante  ancora  è  l' opinione  espressa  dallo  stesso 
dotto  (1. 1.  p.  83  sgg.),  essere  stato  stimato  ipm  di  ogni 
altro  sonno  quello  che  segue  Y  ebrietà  $  onde  si  sia  .bra- 
mato di  raggiunger  un  tal  sonno  nella  morte.  Nò  passi 
da  lui  allegati  intanto  non  ho  potuto  rintracciar  simili 
idee 5  eMtono  anzi  altri  che  affermano  il  contrario; 
cosi  p.  e.  Critia  nell'  elegia  citata  da  Ateneo  X,  p«  432  d^ 
dopo  aver  dipinto  i  danni  deirufabriache2aEa,loda  il  bete 
modico  de'  Lacedemoniì,  e  mentova  eziandio  tra  i  buoni 
e&tti  di  tal  solnieta: 

Ttpòc  3^'ÌTSPoy  ipyioaxai  toy  xaisdxdw  hyJìfec 


8€LU  VIA  LATOU.  STf 

e  pia  confreente  ancora  per  rifiatar  Topioioiie  àdlo 
Stephani  à.  è  T  epigramma  di  Eueno  (n.  15  dell' An- 
tologia), nel  qoale  il  poeta  raccomanda  il  vino  misto 
con  tre  quarti  d'acqua  e  poi  continua  con: 

CI  di  ffdXOc  m^evaccey,  àicifnpacicTai  iiiv  Iptàxdgy 
fieattiK^i  ^'?9ry<k>  ytlxovi  x^  Bavaxovm 
Cf.  anche  Athen.  II,  e.  2.  Nemmeno  le  storie  della 
morte  di  Trofomo  e  di  Agamede,  di  Ciechi  ^  Bitone 
possono  aver  altro  senso  se  non  quello  rigettato  dallo 
Stephani  :  imperocché  la  lor  morte  era  placida  e  felice, 
siccome  non  preceduta  da  nessun  dolore,  anzi  da  gioja 
e  festa  '  ;  ed  è  perciò  che  Platone  o  piuttosto  Y  autore 
dell' Assioco  p«  367  e  fii  oso  di  questi  esempj  per  mo* 
stiare,  quanto  sia  felice  una  morte  prematura.  ^-  Al- 
tre prove  della  sua  idea  lo  stesso  dotto  vuol  ravvisare 
in  alcuni  tìtoli  sepolcrali,  come  questo:  quodedi^  bibi^ 
meeum  habeo^  quod  reliquia  perdidi  (p.  36),  soste-" 
nendo  che  queir  Aafeo  accenni  ad  un  possesso  conti- 
nuato, e  ergendo  consistere  quel  possesso  nel  sonno 
nbbriaco.  Da  quelF  epigrafe  non  differisce  la  sentenza 
d' Alessi  (Athen.  Vili,  336  /*),  ove  però  nelle  parole 

bisogna  starsi  cauto  di  non  intender  male  il  fiituro , 
che  non  indica  altro  tempo  fuor  che  quello  del  mo- 
rire, anch'esso  fiituro,  quando  cioè: 

ove  l'espressione  ^^U^^  indica  l'idea  che  il  poeta  si 
forma  deUa  morte,  non  meno  chiaramente  del  noto 
motto  di  Sardanapalo  riferito  nelle  varie  sue  versioni 
dall'  Ateneo  Vili  p.  336.  E  così,  quasi  sempre  la  vita 
conie  tempo  di  piaceri  e  godimenti  vien  opposta  all'apa* 

i  Lo  stesso  aflèipn  Biiodo  (oj^  103)  dsU'anrea  s«à,  ma  vien  mai 
interpretato  dallo  Stephani* 
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tk  delk  oMrtoy  p«  e#  da  ^upcmdQ  (Bevgfc  fr»  86),  da 

Solobe  (Bei^k  15)  e  da  Teogni  (v.  56B  9g.): 

Qaell' Ao&tfo  dunque  ha  un  aeoio  di  prelerìto;  ed  in* 
&tti  la  continuazio&e  dell'  ebrietà  neU'  idtra  vita,  qoal*  al- 
ti^ tosa  potrdbbe  m^er  che  il  xpamoXay  non  ignoto  a^ 
aOticbi  (Alex.  ap.  Àtben.  X,  4S9  e)l 

Ora  noQooi^  tutta  V  idea  generale  al  mostra  ]^va 
di  ibndamento,  con  oon  può  star  nemmeno  1*  uso,  che 
se  il*  è  fìtto  odia  ^iegaatìone  de'  monumenti ,  maitre 
nemmeno  rignaxdo  ad  easa  V  argomentazione  dello  Sto* 
phani  non  è  stata  sem^e  troppo  fiaKce,  Egb  dìstingae 
tre  classi  di  rappresentanze  sepolcrali  sicoomQ  ri&ribìb 
al. sónno  dell* ebrietà^  tra  le  (jaali  la  priola  è  queUa 
dolina  oeoa,  die  e§^  eonfima  rassomigliar  moltd  ad  uoa 
Gena  di  ft miglia,  come  fu  s|HegBta  dil  Weleker  (JfU^ 
Denhm.  II,  239  :  s^J)  ^  ma  nondimiuio  egli  la  dichiara 
uaa  oena  deUa  vita  fìitura,  se  non  che  talora  sia  T  in- 
tima cena  destmata  ad  insegnarci,  là  morte  esser  come 
VI  sonno.  neU^  ubbriacheseza.  Gli  argomeolÉL ,  sm  quali 
crede  potersi  ap^Kiggiare,  gU  Yèng(mo  fbmitl  da  alcune 
iscriaioùi  aggrante  a  cotali  rappresteitawe,  ma  noa  bene 
da  lui  interpvetata  ^*  * 

A  Nrils  prioia  (p.  58)  non  ha  ben  inteso  che  la  psrole: 

éUseumberé  ui  me  vide^ 
riè  el  &fud  twpetoi^  mmk  quUu$.  ftOa  Mtm 

TjDigtioQQ  co|i(fontar  non  la  ìita  tenestra  e  la  vita  faton,  ma  qoeUa  e  la 
scèna  fibrata,  onde,,  per  provar  Tassunto  dello  Stephanl,  qnest*  esempio 
non  è  di  nessuna  utiÙtA,  Il  medesimo  errore  viea  oommeaso  neU^iSh- 
tsipratanone  d'oa'alln  ìsciUom  (p«  61,  a«  d),  odia  qwde  è  4atte 
pieósamente,  che  nn  avaro  si  sia  fotto  raffiguiaro  in  nn  tal  riposo,  quale 
durante  la  vita  egli  non  si  sia  oonoesso  mai;  e  che  non  abbia 
sperana  d^ottmsro  ea  tal  riposo  #0O'1b  taèrlSt  ^  dimsstiaoD 
chiaramente  le  ultime  parole: 


L' altro  .g«wre  4Ì  i9W?es^0$ai)M  sfimbU^  secondo 
luì,  al  sonnp  ^]f  ^;^f  jt^  wofàfl»  la  «ce^e  ^  fanciulli, 
delle  quali  tratteremo  piVfanrdi;  iltei^  .|loali9e&te  com- 
prende Bacco ,  ed  il  suo  tiaso^  Riguardò  a  questo  egli 
asserìsc^.y  e^ser  manifestissii^o  né  ibise  rivacato  io  duìbr 
bio  da  nessuno,  che  sifl&tte  scene  «dopiate  pe||  mono* 
menti  sepolcrali  non  possalo  esser  suggerite  se  non  dal 
desiderio  di  richiamar  alla  memoria  .dello  nettatore  ciò 
che  dopo  la  morte  tOQoherà  in  sorbe  tanto  a  ku  stesso, 
quanto  al  defunto.  Ma  la  nascita  di  Bacco,,  ìì  suo  in- 
contro con  Arianna,  oppure  le  scene  della  spedizione 
e  del  trionfo  indico,  quale  relazione  mai  possono  aver 
colla  fiidn  ai&viOQ  ossia  col  sonno  prodotto  dall'ebrietà? 

Per  indagar  dunque  il  significato  di  Bacco  nelle 
rappresentanze  sepolqrali,  cercheremo  un  punto  fisso  e 
certo,  dal  quale  passiamo  partir  negli  intrecci  di  que- 
ste investigazioni.  E  qui  ci  si  presta  il  &moso  coro 
deV^^^<  Ideile  Rane  di  Arìstofiine,  ove  Ercole  insegna 
a  Bacco  la  strada  che  ha  da  prendere  scendendo  agli  in- 
feri. Passando,  dice,  la  palude  degli  scellerati  (v.  1 64  sgg.): 


Sed  qtUd  iffunetU  prodest  geniùtti  Unagoi  ' 
eoe  p§tbu  Wte  ^m  MuenmL 

IH  dna  aUie  Iflcridoni  Tnaa  (>p.  89)  fa  letta  e  supplita  dal  IfOlronne, 
ooll*as8eitt0  df  Stephatii  :  4^0c  pioq  rò  i^  fXuxv  rè  àinitv  virò  Ijplcat^óliy]' 
Ma  albe  cha  ini  panisingelm  respieasioDe  usala  nelle piiaie panda, 
aodie  il  np^feiaeittp  sen^  frappo  anfito^  fi  i^ro  cbe  svi  loamìo  giir 
ginale  esistente  anopra  aÙ^4)spizio  di  S.  Qio^anni  in  Laterano  og^  non' 
si  distingue  quasi  niente  ;  ma  send>ra  almeno  che  dopo  viro^co,  come 
ti  ai  lesse  antesiotoMoIS',  aoneslstono  Mèda  d*attre  lettele;  ^ende 
dobliiaiBo  «peettafi^  coo^  paglie  fippdata  la  leiioae  del  hba  (J^ar.  d^ 
$aeeh»*  0et«  ISSI,  p.  11(8]:  j3Jc  ^Ì9^-  tó  {igv  i^^  fa  ;^owciv  uito^'m: 
ledone  che  non  ostante  le  osselrvadoni  dello  Stephani  non  si  presta  a 
coniennare  Tidea  fondamentale  da  lui  proposta.  Né  finalmente  la  tena 
iacriikme  da  Ini  citala  (pb  €0»  n.  4)»  già  per  aàMoilo  eècalay  può  in- 
deiioliie  dd  dia  d  fii  iflaegaata  par  la  alti^  tMlMatenaa. 
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o^it  re  ^c  xa^oroV)  tt^nep  iv^aìt^ 
xflTf  nvppivma^  xac  dta^ovc  etHatiiovei^ 
iyipS»  yuyai'Ajm^  xac   xpórov  X^'P^  iroXtJy 

è  qaesti  tiasi  sono  formati  dai  pLtiivniuvoiy  che  appresso 

sentiamo  chiamare  (▼•  316): 

e  piti  distintamente  v.  321: 

"lax)^  ^  ffoXur/fAYjr'  cv  lipai^  ivòdit  vattay^ 
"loxx  «  "lax^e  I 

Ecco  dunque  nel  regno  di  Plutone  i  beati  ed  il  loro 
capo  lacco  ossia  Bacco  !  Ma  ora  domandando ,  per  qoal 
ragione  Bacco  abbia  occupato  questo  posto,  non  ci  con- 
tentiamo di  rispondere,  esser  egli  il  demone  de' misteri 
eleusinj,  ip'xrjylvni  im  /xuanjpcW  r?c  Aii/ju^rpoc  icuiaaw^ 
secondò  dice  Strabene  X,  10.  £  vero  che  anche  Aii- 
stofane  parla  di  questi  misteq  ;  ma  domandiamo ,  per 
quale  ragione  egli  si  sia  fatto  capo  e  principe  tanto  di 
questi,  quanto  degli  altri  mister]  propriamente  bacchici 
ossia  orfici  ;  e  sotto  qual  aspetto  infine  tutto  il  suo  es- 
sere sia  stato  considerato  dal  sentimento  poeUco  e  re* 
ligioso  de' Greci. 

L*  umida  Nisa  ^  è  per  cosi  dir  la  culla  di  Bacco 
fanciullo  ;  ivi  gìooca  colle  Ninfe,  sue  nudrici,  ed  anche 
presso  Aristo&ne  il  coro  rinvila  a  venir  in  ay^pòv  e  Accoy 
idntiov.  Egli  non  è  là  terra^  ne  V  umidità,  né  la  luce» 
DÒ  il  calore,  non  è  un  albero,  né  un  fiore,  eppure  egli 
si  manifesta  in  essi  dappertutto.  Giacché  é  uno  spirito 
solo  e  sempre  lo  stesso,  che  si  sente  negli  alberi  ger- 

&  V.  la  deacriiMNie  di  quel  Inogo,  alqasato  letorics,  na  importag- 
li pei  momenti  cmoiiiiiH  premo  Diodoro  3,  68  sg. 
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moglianti  e  nelle  fonti  scatxuienti  »'nd  candore  del  sole 
e  nella  ddcezza  dell'  arìa^  e  che  si  sente  principalmente 
nella  primavera,  quando  ai  sveglia  la  natura  dal  sopore 
invernale*  E  questo  spirito  e  questo  movimento  della 
natura,  piii  che  le^  neQa  solitudine  ed  è  abbando- 
nato a   se  stesso  sens'  intercessione   degli  uomini ,   piii 
si  mostra  animato  ed  attivò  e  vien  considerato  siccome 
operato  da  Bacco  :  la  si  vedeva  ballare  e  delirare  il  dio, 
la  si  sentiva  esultare  colla  varieggiata  sua  compagnia  uscita 
foori  dalle  sorgenti  e  dagli  arboscelli.  Kon  conosco  de» 
scriaone  del  suo  nume  piii  bella  e  più  vera  di  quella 
del  celebre  coro  di  Sofocle  nell'Edipo  coloneo  ,  che 
comincia: 

Eu'inrov  (s\c  xS^it  x^^^ì 
e  nondimeno  di  Bacco  non  si  dice  nient' altro  se  non 
che  egli  dimora  in  quel  luogo,  ove  la  natura  si  sviluppa 
nel  modo  piii  ricco  —  V  uno  cioè  non  può  esser  sepa- 
rato dall'altro.  In  Colono  era  un  verdeggiare  perpetuo; 
e  sono  di  partioolar  importanza  le  parole  precedenti  alla 
menzione  di  Bacco,  ove  si  parla  dell'usignuolo: 

TPV  olvSfK  Aix^vaa  xivaoy 

xac  rày  Sfiatov  dsoS 

fìMxHa  ftvpiSìLapfKOìf  «logAcov 

thiv$yLOv  re  itavrtùv 

«ce  LiówaoQ  iit^axeóttj 
giacché  1'  ardore  del  sole  e  le  tempeste  dell'  inverno 
sono  ostili  a  Bacco.  Nudrito  dalle  Ninfe  ed  educato  da 
Sileno  egli,  a  misura  che  cresce  e  si  spande  piii  laiv 
gamente  l' abbondanza  della  natura,  si  dà  ad  esultanza 
sempre  piii  viva  e  ad  un  entusiasmo  piii  fanatico  e 
stravagante,  finché  Licurgo  furibondo  sì  precipita  fram- 
mezzo al  giubilo  e  scaccia  il  dio  insieme  colle  Menadi, 
giusta  il  racconto  omerico ,  che ,  come  rileva  il  Wel- 
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ofcsr  (Or.  GoetteA.  I,  ik<  ii98) y  già^  whfténe  tatti  i  fknui 
erteenwinH  del  culto  bacoliicor  fi  ÌAkìàd  di  Bacco  don- 
qne  rappresenta  la  nla  della  natiim  ^  ìAèb  nasce  nella 
piimavehra  e  muore  nell'  inwtao  ^  ptìt  tttorgens  poi  di 
nuòvo,  e  cosi  mercè  la  vicbriìtttdine  perpetua  rìckiana 
alla  memoria  dell^uomo  il  dedorso  deHa  propria  vita^ 
i^ìffandogU  in  ciascuna  stagìobé  mìa)  siÉàpatia  tanto  pik 
TÌTàce,  cjoantò  più  strètianiente  egli  si>  trova'  comiesso 
Còlla  natura.  NeU*imio  omerico  (XXVI,  11)  si  do- 
manda da  Bacco: 

Ora  se  i  Greci  aveano  riconosciuta  T  analogia  fin  la 
propria  vita  e  quella  della  natura  ^  ,  e  se  adoravano 
Bacco  qnal  dio  di  ogni  riavegliatei  alk  vita  ' ,  e  di 
<^ni  crescere ,  ne  doveva  in  conseguenza  nascere  fa- 
cilmente la  pranza  di  easer  chiamato  da  lui  ad  una 
vita  nuova  e  beata.  Non  vi  è  forse  altro  mito  die 
rassomiglia  a  quello  di  Baccb  piii  di  quello  di  Proserà 
pina  rapita  alla  madre  da  Plutone,  il  quale  andi^esso 
simbole^ia  non  scdamente  la  morte^  ma  pure  la  rìsur- 
readone,  ed  è  perciò  che  queste  divinità  sono  congiunte 
con  Bacco  ne'  mister]  eleùsinj« 

U  culto  di  Bacco  intanto  dontiene  var]  elementi 
estranei  a  quello  di  ProSeipina,  i  <piali  sono  stati,  è 
vero,  la  cagione  dell' abbominevole  sua  depravazione, 
ma  originariamente  veniva  loro  accordata  un'  influenza 
più  potente  sulle  anime  dej^i  nomini  solleciti  per  la 
morte  e  lo  stato  futuro.  Un  tal  elemento  in  primo 
luogo  è  V  entusiasmo  ispirato  da  Bacco^  cioè,  secondo 

*  Lo  dimostra  tatta  la  mitolosìa  greca;  e  pél  nostro  scopo  tnsta 
ricordar  le  Civole  di  que^  bei  giovani  morti  nel  Sor  della  gioventb,  ooom 
Giacinto,  lino  ed  altri  annoverati  dal  t^i«ller  BeMet  u.  Pm.  p.  SB7. 

s  Gf.  Welelnr  Gr.  OòUerk  I,  p%  àÉÒ. 
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il  concetto  più  triviale,  V  il]flaeiizt  del  yino«  Per  esser 
k  pianta  più  nobile,  1»  vite  et«  ecmsacnita  ti  .BaéoO|. 
il  vino  era  conaiderato  come  dóno  del  dio,  e  sempre 
lodato  per  i  prodigiosi  suoi  effetti.  E^  libera  dalle 
cure,  dà  fortitudine  ed  arditezza,  eleva  F  animo  al  di 
sopra  della  sfera  comune  $  onde  lon  da  Quo  presso 
Ateneo  II,  4  chiama  ii  vino  acp^c^d^v,  ed  ivi  Fanìasi 
dice  :  . 

óhùq  ii  Setolai  dew  n£pa  i&pct  api^tàp. 

B^o,  canto,  amore,  in  somma  la  gioja,  h  il  dono 

di  Bacco  ^   e   la  gioja  formando  la  propria  sostanssa 

della  beatitudine  tanto  degli  ìddii  quanto  degU  uomini 

buoni  ed  esaltati  dopo  la  morte,  fìi  <)osa  ben  natn« 

rale  che  Bacco  divenne  datore  di  beatitudine.  È  verd 

che  anche  altre  divinità  comunicavano  de'  doni  ai  mor^ 

tali,  ma  doni  i  quaK  davano  contentezza  piuttosto  che 

riempissero  d'entusiasmo.  —  All'ispirazione  prodotta 

dal  vino  poi  si  riunisce  quella  simpatia  coUa  vita  in-» 

tema  die  riempie   tutta  la  natura  $  e  V  una  aumentata 

dyll'  altra  produce  quella   fiavi'a   e  quell'  eVdot^caapc , 

che  significa  un'ispirazione  divina  seguita  da  una  pu^ 

rificazione  degli  affetti  ^.  U  fiaso  bacchico  dunque  tro-^ 

vandosi  continuamente  in  un  tale  stato,  ci  si  presenta 

davvero   come  una  schiera  di  beati.  Non  è  bisogno 

di  esporre  distesamente  lo  stretto  rapporto  che  coù* 

giunge  questo  concetto  colla  speranza  dell*  immortalità 

e   della  beatitudine  ;  e  voglio  accennar  solamente,  che 

le  ammirabiU  produzioni  degli  artisti  ispirati  dall'  ab* 

bondanza  de' concetti  fomiti  dalla  mitologia  bacchica, 

doveano  contribuir  non  poco  a  raffermar  quella  spe* 

ramsa  e  quelle  credenze.   Basta  di  fatti  guardare  foto 


*•  Siccome  Ba<y»  cagiona  la  manìai  ooal  pare  egli  la  sana:  Lobeck 
Agloùpham.  I,  p.  641. 
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le  mediocri  copie  delle  Menadi  per  accorgersi  deU 
Pestasi,  la  quale  ispirata  da  Bacco  innalza  gli  noDodni 
ad  uno  stato  affatto  sopranaturale  e  pia  che  umano» 
Erano  dunque  nella  natura  e  nell'  essere  di  Bacco 
non  pochi  elementi  che  si  prestavano  miFabilmente  at 
r  intenzione  deUeologi  di  &bbricar  un  culto  mìstico 
e  cerimoniale  ;  ed  infatti  si  sa  che  fecero  di  Bacco 
il  centro  d*  un  sistema  che,  involto  nelle  nuvole  d*im 
misticismo  oscuro,  si  discosta  moltissimo  dalla  mito- 
logia del  Bacco  poetico  e  chiaro.  Sono  questi  i  mi- 
sterj  degli  Orfici  basati  sul  dogma  principale  della  morte 
di  Zagreo,  nel  quale  si  rileva  distintamente  Y  ucci- 
sione di  quel  divino  fanciullo,  destinato  da  Giove  suo 
padre  all'impero  del  mondo ,  per  mezzo  dei  demoni 
ostili,  e  poi  il  suo  risuscitamento  mercè  una  nuova 
creazione  qual  figlio  di  Semele  (Lobeck  jiglaoph.  I, 
p,  713)  I  nella  qual  dottrina  si  riconoscono  le  idee 
della  mitologia  bacchica  alterate  per  lo  scopo  di  mi- 
stici effetti  e  per  ingrandir  V  importanza  del  dio.  Tutto 
rinsieme  però  di  questo  dogma  nella  mistica  sua  forma, 
congiunto  con  espiazioni  e  purificazioni,  era  senza  dub- 
bio ben  adattato  per  esser  con  predilezione  abbracciato 
dagli  uomini  cupidi  d'una  futura  vita  beata  e  per 
soddis&r  al  desiderio  d' una  religione  positiva.  Così  di 
Bacco  si  è  fatto  il  prototipo  d'  un  essere  defimto  e  ri- 
suscitato, il  quale  trovandosi  tanto  giù  nell'  inferno  e 
perciò  identificato  con  Plutone,  quanto  sii  nel  cielo, 
per  questa  doppia  sua  natura  ha  la  fisicoltà  di  liberar 
i  morti  dagli  inferi  e  di  elevarli  a  nuova  vita  nella 
maniera  da  lui  stesso  provata.  La  speranza  dunque  d'una 
vita  futura  si  fondava  sulla  venerazione  e  sul  culto  di 
Bacco.  Per  metter  però  gli  uomini  in  un  rapporto  an- 
cor piii  stretto  con  Bacco,  e  per  far  Apendere  più 
specialmente  dal  suo  culto  la  liberazione  dalla  morte. 
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Si  ideato  molto  sagacemente  dagli  Orfici:  esser  gli  uo* 
mini  creati  dalla  cenere  de' Titani. bmciati  (Lobeck  I, 
p.  565  8g«)«   E  siccome  essi  aveano  divorato  Zagreo 
tfl^Uato  in  pezzi,  onde  nella,  loro  .cenere  si  trbVavano 
rionite  due  sostanae,  una  buona ,  T  altra  cattiva  ,*  cosi 
gli  uomini  composti  di  siflbtte.  sostanze;  contrarie,  in 
puie  consanguinei  di  Baoco  liberatore  rigenerato,  dal- 
l'altra,  de' Titani  esterminati,  stavano  sospesi  tra  salute 
ed  esterminio,  tra  speranza  e  timore,  e  tanto  piifii  erano 
costretti  di  dedicarsi  a  Bacqo  e  di  prender  parte  ai 
sacri  orfici.  Per  essi,  guadagna  vasi,  la  speranza  delle  gio)ei 
future ,  al  dir  ironico  di  Platone  una  (U^  aitimog  , 
ossia  il  xepmo^  e  fra/Cecy  e  V  ammissione  al  tiaso  ;  e  gik 
durante  la  vita .  gli .  iniziati  ri  preparavano  quari.  a\  tali 
gjic^e,  celebrando  i  riti  mistici  neDa  guisa  di  Satiri  e 
di  Menadi  (Loheck  II,  p.  806)*  Quantunque  intomo 
ai  riti  stesri  non  restino  che  scarse  notizie,  nondimeno 
il  loro  contedQto  generale  può  indovinarsi  da  varie  testi-, 
monianze,  p.  e.  dalle  parole,  colle  quali  Plutarco  con- 
aola  la  sua  meglio  afilitla  per  la  morte  d' utia  fimciuUa 
(cons.ad  ux.c.  10):  «  xm  aX^v.moucig,  et  irecdouari  tcpXXoOc 
ìiyùvTig  wg  còìèy  oHaim  tS  iiakoHyti  xaocòy  oòii  hrnnpSv  i^ 
avtv^  olia  iti  KtèÌJÓii  as  iriareuccv  o  narpcog  Xiyog  luci  ti  f&vorr- 
nà  oófi^dÌM  rAn  ntpi  tèv  Liiwoùv  èfytaiaym ,  a  9jyi9]xev 
JX^Xoig  o\  xùivtàDfowttg*  &i  ow  AfdAprov  outrcof  vnv  ^v^n' 
ètmwS  %•  T.  X.  ;  e  per  dichiarar ,  con  quanto  fervore 
sia  stata  richiesta  T  iniziazione  bacchica,  mi  Inasti  al« 
legare  due  iscrizioni  greche j  nell'una  delle  quali  pro« 
venienti  dal  sepolcro  d' un  fanciullo  di  sette  anni  (Wel* 
cker  SjUoge  n.  9),  ì  ò^iùyiaov  ^laaStat  debbono  la  loro 
menzione  senza  dubbio  ai  mister],  mentre  T altra  (ih.  58) 
ci  presenta  un  fimciuHo  defla  mederima  età  oopoie  ttf^c 
Ttty  Ti'de&  ir«yruy,  npSftoy  Bcvùsàing,  itxk  (intfèg  ^i&u 
xoec  Aiayu90U  xfiLi  'H/e^óyoc.  Di  special  in^rtanza  pei 
àmuu  1860.  26 
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tempi  basfi  si  è  ana  testimoniaiiaa,  che  d  òflbe  inol- 
tre una  proTa  di  ciò  cbe  abbiamo  esporto  di  aopza, 
«e  ne  feommo  un  uso  pia  giusto  di  quello  ohe  mfi. 
fiitto  dal  Lobeck  p.  648.  Firmico  Materno  cioè  sd 
libro  de  errore  profanarum  religionum  e*  82  ,  per 
dimostrar,  la  rassomigUaitui  fra  parecchj  riti  pagani  ed 
altri  cristiani  esser  naù  da  un^iaflueiiza  diaboMca,  ne 
arreca  anche  l' esempio  seguente  ricavato  senza  dnbbio 
dai  mister]  orfici:  Node  ^uadam  sunulacrum  in  kctir 
ca  supinum  ponitur  et  per  numeros  digesiis  fletibus 
plangiturj  deinde  eum  se  fièta  lamentaiione  saiia^ 
i^erint^  lumen  infertufé  Tunc  a  sacerdote  omnium^ 
qui  flebantj  fauces  unguentur^  quibus  perunetis  sa?- 
eerdos  hoc  lento  murmure  susurrat: 

forai  yàf  n/jiv  ex  mvov  ctactipicté 
Ecco  dunque  prima  il  dio  che  come  defhntò  vien  pian- 
to,  e  subito  dopo  V  annunzio  deBa  sua  liberazione,  la 
quale  agli  iniziati  eziandio  assicura  la  •  vita  fiiUira.  E 
che  tale  sia  il  senso  delta  cerimonia  e  dei  ver»  pro- 
nunciati, ce  r  insegna  lo  stesso  Finnico  che  rifiutando 
k  religione  pagana  spiega  questi  riti  così:  Dei  tui  mors 
nota  estj  vita  non  parete  nec  de  resurrectione  eim 
dùrìnum  aliquando  respóndit  oraculum^  nec  borni' 
nibus  se  post  mortem^  ut  sibierederetur^  ostenditf 
nulla  huius  operis  documenta  praemisit^  poi:  Ido^ 
lum  sepelis^  idolum  plangis^  idolum  de  sepultura 
profers  et  miser^  eum  haee  feceris^  gaudes..^^  e  se- 
gnatamente: te  sui  wUt  esse  partieipem^  sic  moria* 
ris  ut  moritur^  sic  vivas  ut  vi9it* 

Partendo  da 'questi  tratti  del  mito  ci  si  spiega  come 
una  sanplice  conseguenza  il  &tto,  che  si  distinguevano 
due  Bacchi,  Tuno  anteriore,  cioè  Zagreo,  T  altro  pò» 
ati9rioret  il  figlio  di  Secoele  ;  e  sebbene  il  primo  sìa  kato 
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ucciso  nell'  età  fimcivUésca^  nònilimeiio,  per  esser  iden- 
tificato con  PlnWne  ed  ìd  confronto  oòll^  altro ,  dovea 
imma^narsi  di  età  più  avanzata.  Così  Diodoro  ,'  seb- 
bene neWarj  passi  non  parli  d'  un  culto  solo,  né  dia 
a  quel  Bhcoo  anteriore  i  medesinù  genitori  (nominanr 
dolo  3,  ea  figliò  di  Cei?èr^,  3,  63  e  4,  4  figlio  di  Pro^ 
s^ina)i  nell'  ultimo  passo  per  distinguerlo  dal  Bacco 
Tèbano  lo  chiama  Iripov  àióvvaov  nokò  toc$  XP^^^^^  '  '^P^* 
TepGvirra  rpurpv.  Fa  menuòne  pure  dell'  indico  Bacco  é 
dicendolo  il  piii  antico  di  tutti  (3,  63)  lo  descrive  con- 
forme alle  rappresentanze  dei  cosi  détto  Bacco  l>arbato^ 
mentre  e'  indica  V  ahro  ,  il  tebano   cioè  ,   ^svofuvoy  t£ 
luiXìiMi  imfopoY  (3,  64)*  È  vero,  che  nelF  arte  più  an- 
tica Bacco  non  fu  mai  ri^presentato.  imberbe ,  e  che 
soltanto  àin  dall'  età' di  Prassìtelé  fu. raffigurato  om  pre- 
dilezioBe  da  giovane  delicato  e  molle*  Ma  non  crederei 
peiriò,  essersi  ripetuto  quel  tipo  antico  ne' tempi  pò- 
iteriori  soltanto  con  riguardo  aUa'sua  antichità  è  colla 
atessa  intenzione,  che  nel  culto  di  altre  divinità  diede 
k  preferenza  agli  idoli  appaici  i  giacché  nel  distioguòe 
il  tipo  di  Bacco  giovane  t  di  Bacco  baibato  noil  si 
tratta  di  opporre  un  tipo  recente  ad  un  altro  arcaico, 
ma  là  gioventù  alP -età  pih  avanzata.' Ora  domandando, 
se  .abbiamo  dà  accettar  la.  denonunaidotte  di  Diodoro, 
mi  pare  che  dobbiamo  rispondere  di  ncr;  Imperocché 
il  (Culto  deU' indico  Bacco  nlon'  é  nò  di  ghinde  impor- 
tanza, ne  d'ub' antichità  molto  rìmota'.  And  tra  ì  di- 
jvidni'i Bacchi,  che  al  diradi  Diòdòro  3,  63* ovunque  e 
da;  tutti  si. distingpe vano,  l'indico  si  era  inttoSo  jik 
tardi,  eisond  réldmeiite  due*  soli,  che  diversi  d*  età  e 
di  jntàra,  ben  concordano  co' due  tipi  dell'arte:  Zap 
greo  '  cioè  ossia  ii  -  oon  detto  BaoccH-Platone  ed  il  Bacco 
tebano  ,>  queUò  il*  morto  i  questo  ti  rigenerato.  Andiè 
Diodoro  stesso  nel  Ubrb  quarto  òontroppone  tftì  loro 
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due  soli,  il  giovane^  figKo  di  Seméle^  come  d^ongine 

piii  nuova  (4^  4:  favi  tu  oAiucn  yiyicBut  rpvpcpoy  m 

e  poi  4,  6:  r^v  ài  v$mtpov  àpcuoìf  xai  xpvftpòv  xai  yfoy)| 
e  r  altro  piii  antico^  il  fgiio  di  Proserpina,  di  mag^or 
etk,  vale  a  dire  Zagreo  (4^  8:  tòv  iii¥  nukauiv  xar«ni- 
ywfcC).  Così  8Ì  spiega   ancora  ki  frequenza  delle  enne 
di  Bacco  barbato:  fii  venerato  cioè  come  dio  degli  in- 
feri piii  demente  e  pìb  benigno  di  Plutone,  e  sebbene 
Bacco  giovane  fosse  il  capo  de'  beati ,  nondimeno  eia* 
senno  dovea  scender  prima  nell'impero  del    veceIiio« 
Sui  sarco&ghi  rare  volte  comparisce  Bacco  barbato 
invece  del  giovane,  senza  cbene  sia  manifesta  la  ra* 
gione  ;.  ed  ove  .questa  non  si  scoile,  si  può  suppone 
esser  imitato  esattam Ate  .nn  tipo  jpiii  antico.  Per  V  opi^ 
nione  da  me  esposta,  esser  cioè  il  Bacco  barbato  il  pa- 
drone degli  inferi,  milita  un  .intéressante  sareo$igo,  fr 
nora  inedito,  del  Museo  GtuaraDÌonti.  È  desso  difemm 
ovale  }\  e  ndla  parte. superiore  deUa  feccia  anteriore  tro- 
viamo Bacco  ^ vane  coricato;  ila  sua  deataa  ora  per- 
duta forse  riposavft'Sidla  testa,  mentre  oelk  sinistra  tiene 
,im  cantaro.  lAidestra  di  lui  è  assisa  una  donna:  vestita, 
.probabilmente  Ariaonav  mentre  «ma  Menade  à  sinistri 
sta  suonando )il:liaipano,  edaccanto  vedési  un' erma  di 
Priapo  ed  '  un  albiero.  Al  di  sotto.  >di  questa  scena  ria- 
dnusa  Ira-  due  grandi  teste  di  Jeone  due  Satiri  ed  un 
Pamsco  stanilo  .calcando  Y  uvai  I  diie  latirìcund  meroè 
due  linee  indicanti  il  terreno,  che  iorgono  daBa  simstra 
alk  destra ,  vengono  divisi  in  due  parli,  T  una  supe- 
riore, r  altra  inferiore  f  e  sono  di  particohr  interQssek 
figure  di:  quèst*  ultima,  cioè  a.  sinistra  un:  uomo  i>aiba(o 
e  vestito  di  lungo  dutODe,  a  de^bpa;una  donna  tenente 
in  mano>  una  corona  fimébre  ed  na  óantairo,  anibedoe 
coricate  per  tema»  NeUa  Besoàreibung  Boms  VL^  % 
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p.  61 1  n.  178  qaello  vien  qnaliGcato  da  divinità  cam- 
pestre, questa  supposta  esser  Flora.  Ma  1*  uomo  ha  piut- 
tosto V  aspetto  proprio  d'  uq  Bacco  '  barbato  e  ben   si 
riconosce  ancora  il  tirso  nella  sinistra,  e  Y  uva  nella  de- 
stra. Nei  compartimenti  superiori  a  sinistra  è  rappre- 
sentata un'  ara,  innanzi  alla  quale  un  vecchio  sacri6ca 
un  ariete,  ed  un  sacello  coli' immagine  di  Bacco  bar- 
bato ,  al  quale   da  una  donna   coronata    vien  offerto 
un  piatto  con  frutti,  fra*  quali  vi  è  una  pigna,  mentre 
un  &nciuQo  che  esce  da  una  capanna,  sta  per  apporr 
tar  un  altro  canestro  ricolmo  di  frutti.  Dall'  altro  lato 
del  sacello  siedono  un  Satiro  ed  una  Baccante,  discor- 
rendo come  pare  intomo  al  sacrifisio.  Ad   essi  corri- 
spondono sulla  destra  della  scena  principale  un  Satiro 
suonante  le  tibie .  ed  una  Ninfa ,  laddove  a  quella  ca<>- 
succia  ed  ai  paesani  qui  corrispondono  un'  altra  capanna 
ed  un  contadino  guardando  due  bovi  pascolanti.  —  Ora 
mi  pare  manifesto  per  la  disposizione,  che  Bacco  gio- 
vane ed  Arianna  vengono  opposti  a  Bacco  barbato  colla 
sua  compagna,  cioè  le  divinità  superiori  a  quelle  degli 
inferi,  col  qual  parere  ben  si  combina  la  corona  moi^ 
tuaria  di  Proserpina  o  chi  altra  essa  sia.  Né  può  esser 
dubbio,  che  un  sacri^zip  offerto  al  Bacco  degli  inferì, 
figurato  sopra  un  monumento  sepolcrale ,  non  sia  un 
piacolo  offerto  da  qualche  parente  sia  per  un  defimto, 
aia  per  se  stesso,  onde  purgarsi  da  ogni  colpa  e  ras- 
sicurarsi le  gioje  de' beati  accennati  per  il  Satiro  e  la 
Baccante  presenU  come  spettatori.  Tali  sacrìfizj  pei  de- 
fimti  aiano  freqnentissi(mi  ;  uè  gli  dyùpfzat  mendicanti 
mancarono  di  dimostrar  ai  viyi  eziandio  la  necessita  di 
pnr^rsi  per  mezzo  di  sacrifi^ ,  come  li  descrive  Pla- 
tone PoliL  2,  p.  364:  (fyCfftax)  jSZ/SW  i^è  o/tAodov  mp/-» 
X^vT^  ìijOìàQcUùìà  xqfc  'Oppeu(,  Hotd''  ac  ^(^iroXouac  ntt^ovxiq 
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{xev  lu  ^a^Wy  U9Ì  ii  xat  rùiurn^anf ,  àg  in  xÙMtag 
ìfokowtvy  ai  rm  cxeT  -amlxS»  dnoTjJov^v^  ipi^f  pi  Birxìftag 
ii  ieivà  iztptuiyii. 

Sacrifizi  offerti  a  Bacco  si  trovano  figarali  anche 
sopra  altri  sarcofaghi,  p.  e.  que'  due  pubblicati  ne*Mon. 
d.  Inst.  Ili,  t.  18,  f  e  2,  tra' quali  piii  ricco  ne'det^* 
tagli  è  il  secondo,  ove  un  ariete  immolato  ^ta  per  es- 
sere sviscerato.  Non  importa  se  vi  sia  rappresentato  un 
sacrifizio  straordinario  offerto  in  occorrenza  d*  un  caso 
di  morte,  ovvero  un  rito  ordinario  celebrato  nell'au- 
tunno ,  come  con  ragioni  non  troppo  fondate  sostiene 
il  Braun  (Ann.    1840)  —  P  intenzione  resta  sempre 
r  istessa,  di  garantirsi  il  fiivore  di  Bacco,  e  bisc^na  im^ 
maginarsi,  che  tale  sia  stata  ancora  1*  intenzione  del  de- 
funto durante  la  sua  vita.  —  La  sacra  finizione  ^  che 
occupa  la  parte  sinistra  dell'  altro  sarcofago,  dal  Bninn 
^ustamente  vien  detta  molto  oscurai  ma  non  posso  ap- 
provar le  ragioni ,  per  le  quali  egli  vuol  determinarla 
siccome  Atta  nella  primavera.  Giacché  al  credere  tùie 
ivi  un  ramoscello  venga  piantato  dentro  un  cratere  per 
crescere  sotto  la  protezione  del  dio,  si  oppone  tutta  la 
disposizione  artistica,  non  potendo  la  cosa  principale 
esser  rimossa  dal  centro  ;  ed  arroge  che  il  movimento 
di  tutte  quante  le  figure  dirigge  la  nostra  attenzione  non 
sul  cratere,  ma  sopra  Y  ara  posta  in  mezzo»  onde  qael- 
F  immersione  del  ramoscello  sembra  piuttosto  un  rito 
precedente  all^  azione  propria  e  princijude.  Per  lo  scopo 
nostro  intanto  basta  che  vi  sia  figurato   un  rito  bac^ 
chico.  Dalla  parte  opposta  ci  si  presenta  Bacco  stesso 
di  sembianze  giovanili,  abbracciando  una  grossa  vite» 
dalla  quale  vien  ombre^ato  tanto  egli  quanto  Arknna» 
dormiente  ancora ,  ma  guardata  da  Bacco  co^  ùcdbi 
pieni  di  amore.  Ora  quale  relazione  potrà  congtongere 
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qnesUi  scena  coUa  prima?,  ti  solito  del  Braun,  che 
quelle  nosesse.  neDe  ricorrenze  degli  altri  riti  possano  es- 
seiie  state  rappresentate  sul  teatro»  già  per  sé  poco  ve- 
TÌmnile,  vien  indebolito  di  piii»  se  ci  ricordiamo,  che 
qadD' incontro  di  Bacco  con  Arianna  quasi  sempre  vien 
rappresentato  per  sé  solo  senza  l'aggiunta  d'un'  altra 
scena  di  sacrifizio  o  di  festa.  Inoltre  da  moltissime  ai- 
ire'  analogie  ri  rende  manifesto,  che  ne'  monumenti  se- 
fMderali  le  figure  principali  dormienti  ci  additano  il  de- 
iimfto.  Onde  il  Jahn  (/trek.  Beitr*  p.  298)  soppì>ne, 
che  qui  la  morte  sia  rappresentata  come  un  sonno  fe- 
licitato, ma  che  nell'  islesso  tempo  il  tiaso  bacchico  ao 
cenni  alla  deriderata  beatitudine.  Intanto  potremo  forse 
diffiinre  il  concetto  anche  piii  precisamente*  Imperocché 
il  punto  essenziale  neBa  fiivola  di  Arianna  non  é  il  dor- 
mire, ma  il  risvegliarsi }  e  sebbene  sia  rappresentato  pro- 
priamente il  sonno,  l'altro  momento  non  può  mancare 
■iXk  succedere:  Arianna  dovrà  esser  svoltata  per  la  vi- 
'Cinimza  del  dio  e  già- sposa  di  un  mortale,  é  stata  pr&> 
scelta  spùsa  divina  da  Baccp.  E  seppure  in  luogo  di 
lai  vi  ri  trovasse  un  altro  dio,  sempre  rimarrebbe  chia- 
ramente espressa  l'idea  d'un  risuscitarri  ad  una  vita 
nuova  e  pili  bella:  ma  tanto  piii  adattato  vi  compari- 
sce -Bacco  nella  sua  cjualitk  di  liberatore  dalla  morte  e 
-capo-dd  tiaso  de^  beati.  E  quanto  bene  con  tal*  idea 
'Conooidano  le  parole*  indirizzate  da  Bacco  ad  Arianna 
:présso  Nonno  47,  439: 

ai^épog  oììk  dpiuQ  ou  [itl^ovi^  thtv  'Arrivai 
e  V.   446:  •      diiféxtpcy  yap 

Siccome  dunque  Bacco  morto  e  rigenerato  pei  miste^ 
orfici  divenne  un  simlx^o  della  resurrerione,  così  Arian- 
na per  la  grazia  e  Pamor  suo  esaltata  al  cielo  diventa 
4kti  tipo  deU'  anitna  da  lui  liberata  e  beatificata.  Né  que- 
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sta  scena  si  adattava  esclnslvamente  al  sepolcro  d* 
donna,  ma,  sebbene  lo  neghi  lo  Stephani  (Jlasr.  He^ 
rakL  p«  42,  4),  trovasi  impilata  per  gli  uomini  ezian- 
dio. Nel  cippo  vaticano  pubblicato  dal  R.  /  Rocheife 
Mon.  in.  t.  10  A,  2,  e  dedicato  da  una  fiUa  piissi* 
ma  al  suo  patri  dulcissimo  troviamo  nello  stretto  sps? 
zìo  rìserbato  per  un  rilievo  una  donna  dormiente  nella 
solita  posizione  d' Arianna,  alla  quale  si  avvicina  un  Sa- 
tiro bramoso,  ma  rìspinto  da  una  Baccante,  cbe  sem» 
bra  voglia  difisndere  Arianna  fino  all'arrivo  di  Bacco. 
Compendiata  in  modo  simile  è  la  scena  sopra  un  sai^ 
cofago  (Glarac  II,  191,  347),  ove  so^o  al  meda^ìone 
col  ritratto  d'una  donna  sostenuta  da  due  Amorini  si 
vede  Arianna  dormiente  e  V  Amore  colla  face  ndl'  atto 
di  scoprir  le  di  lei  bellezze  agli  occhi  divini. 

Le  rappresentanze  delle  nozze  di  Bacco  ed  ATÌannm 
intanto  non  dovranno  considerarsi  come  un  tipo  me- 
ramente poetico  del  genere  di  quei  sopra  riferiti  al  ta- 
lamo di  Proserpina  oppure  andogo  all'idea  espressa 
nelle  parole  di  Antigone,  presso  Sofocle  (v.  816),  <:he 
si  dice  sposa  dell'Acheronte;  ma  sembra  die  inoltre 
vi  si  vogliano  accennare  certe  cerimonie  nuziali  del  culto 
bacchico  già  rilevate  dal  Lobeck  (jiglacph.  I,  p.  648 
sgg.),  ma,  al  mio  parere,  non  ben  intese.  Giacché  ri* 
ferendo  con  lui  le  traccie  di  tali  riti  alla  riunione  de* 
gli  iniziati  tra  loro  stessi ,  difficilmente  intenderemo  il 
concetto  di  queste  cerimonie  :  sentendo  parlare  d*  un 
rito  nuziale  siccome  parte  dell'  iniziazione,  ciascuno  sarà 
propenso  piuttosto  ad  immaginare,  che  tal  rito  debba 
accennar  l' unione  dell'  iniziato  colla  divinità  adorata.  II 
passo  più  importante,  cl^e  vi  si  riferisce,  si  legge  presso 
Firmico  (de  err.  pro&n.  rei.  e.  19),  'il  quale  ci  rifi^- 
rìsce  1'  esclamazione  x^'^P^  vu/a^ic,  X'^P^  ^^^  7^»  usata 
nell'atto  stesso»  senza  indicare  però»  oom'  è  l'òpinkiDe 
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del  Lobeck,  che  i  nuovi  misiad  siano  stali  aalntali  in 
questo  modo  dai  fAiS^toc.  Cbe  piuttosto  quest*  acdàm»* 
adone  venga  indirizzata  da'novizj  al  dio  quale  vufcfioC) 
diventa  chiaro  dal  modo  con  cui  Finnico  combatte  tutta 
questa  ealamitosa  persuwio  i  NuUum  apui  te  lumen 
esi^  nec  est  aliqui  »  qui  sponsus  mereaiur  audire  t 
unum  bimen  est^  unus  est  sponsus ^  nominum  horum 
graiiam  Christus  aeeepit*  Aggiunge  poi  che  la  luce  e 
beatitudine  non  si  possa  trovare  se  non  presso  colui 
che  ha  detto:  ego  sum  lux  mundi  ^  e  dopo  aver  al«- 
legato  var)  passi  de'  profeti',  esorta  quei  ohe  sono  sog- 
getti all'  accennala  superstizione:  si  vis  liberatus  lumen 
sequi  sponsiy  proice  errores  et  pervigili  cura  solli*' 
eitus  praeeedentia  vitae  faeinora  religiosa  dedottone 
castiga.  Opponendo  co^  la  vera  luce  ed  il  vero  sposo 
al  fidso^  Firmico  dimostra  quel  ^^to^  dei  mister)  bao- 
obici  non  poter  esser  il  nuovo  iniziato ,  e  nett*  istesso 
tempo  prova  distintamente,  quel  rito  e  quelle  nozze  mi* 
stìche  dell'  iniziazione  essere  state  eseguite  come  una 
preparazione  ed  un  simbolo  della  riunione  col  dio  dopo 
la  morte.  Cosi  la  relazione  tra  la  rappresentanza  delle 
nome  di  Bacco  ed  Arianna  e  il  monumento,  sul  quale 
essa  si  trova,  diventa  più  stretta  e  distinfa. 

Tra  le  rappresentanze  di  queèto  mito  ve  ne  sono 
alcune  * ,  ove  con  esso  si  trova  riunito  un  sacrifizio  o& 
ferie  dinnanzi  all'  idolo  d*  un  Bacco  barbato  :  la  quale 
azione,  benché  difl^ente  da  quella  del  monumento  so- 
pra proposto,  sembra  nondimeno  aver  la  medesima  re- 
lazione d' essa  colla  scena  principale  :  che  cioè  la  spe- 
rala beatitudine  simboleg^ata  in  Arianna  sia  immaginata 
come  r  effetto  del  sacrifizio  offerto  in  fiivore  del  de- 


i  I:  Mas.  PCI.  y,  8;  S:  Geriiard  Aiit.BUdw.t  110,3;«:Boiitt- 
loD  m,  6  =  Ckntt  II,  138,  150. 
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fbnto.  Imperocché  la  dispòsfadomi  aegnaUniente  di  n.  2, 
è  tale  da  non  poter  ioteodefe  tatui  la  rappresentaaza 
come  una  aceoa  ed  un'  aziofie  aola  ;  ed  inoltro  U  sa- 
crifico del  gallo  come  nunaio  del  nuovo  giorno  serve 
di  eoftferma  al  rapppi^*  supposto  ^  —  Gli  altri  moofr 
mentii  cke  tralascdano  il  sactifisioy  sviluppano  piii  la^ 
gameilte  il  liaso  intorno  al  dio  e  la  sua  spo» ,  onde 
aoceonar  la  ^oja^  alla  quale  prenderà  parte  il  defimto. 
Ala  troviamo  eziandio  un  sacrifizio  molto  simile  a  quei 
citati,  ove  compwisoe  Bacco  solo  aenz'  Alunna  da  spetp 
tatore  tranquillo  del  tiasQ  (Gerhard  jinU  Bildw. 
%•  ito»  !)•  —  Non  pochi  Sarcofieighi  rappresentano  un 
odomento  posteriore  all'incontro  in  Nasso  (Gerhard 
Areh.  Zeit.  1869,  p.  98  sgg«  t.  130)  ^  ma  Tidea  fon- 
damentale non  ne  vien  cambiata  • 

.  Né  fii  mestieri  un  lungo  discorso  intomo  a  molte 
altre  scene  bacchiche  (  giaqchè  dovremmo  ripetere  dò 
che  ci  si  è  dato  a  conoscere  sulla  natura  del  dio  e 
auU' importanza  del  suo  tiaso«  E  dall' entrar  in  sotti- 
glìeasze  e  dal  voler  cercare  delle  idee  sublimi  ndle  va- 
rie particolarità,  già  ci  sconsiglia  il  riflettere ,  che  la 
piii  gran  parte  de*  concetti  adoprati  ne'  monumenti  se- 
polcrali è  stata  inventata  originariamente  per  fini  ben 
diversi. 

Di  natura  molto  singolare  si  è  il  frammento  d'un 
coperchio  di  sarco&go  ^rappresentante  Zagreo  dilacera- 
to dai  Titani  (Zoega  Bass.  II,  81),  mentre  ilsaroo- 
iàgo  stesso  forse  avrà  raffigurato  la  nascita  del  figlio 
di  Semele.  Quest'  ultima  scena  unita  all'  educazione  del 
divino  fanciullo  ed  ali*  omaggio  offertogli  dai  suoi 


^  Per  la  raedesiiiia  ragione  il  gallo  era  sacro  ad  Esoabpio  ed  al 
dìo  Sole:  Gerhard  Mythol.  41,  4. 
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YtUm  ^  forma  una  decorazione  da  comjprandersi.  senza 
difficoltà,  e  posta  sopra  il  saro^o  d'un  fimoiollo  (co« 
me  n.  1)  pare  sia  stata  scelta  per  alludere  ali*  età  di 
questo.  Distinto  qual  governatore  della  rigienerazione 
o,  secondo  dice  l'inno  antico,  delle  Ore  ritornanti  il 
dio  comparisce  in  mezzo  a  fiinciulli  akti  rappresene 
tanti  le  stagioni,  e  Io  tnmamo  assiso  sopra  una  co» 
fona  sostenuta  da  quei  fendulii  o  da  due  Vittore  (Già* 
rac  II9  124,  lOB),  ópjpure  appoggiato  sopra  Pane  (ib« 
II«  146, 1 16),  mentre  vi  «ono  af^unte  le  figure  di  Ooea* 
no  e  di  Gea  per  esprimer  l'idea^  esser  soggetto  Funi» 
verso  al  di  lui  dominion 

La  propagazione  dd  ,^ulto  bacchico  yien  espressa 
mercè  le  varie  scene  delia  spedizione  indica,  nelle  quali 
il  dio  non  di  rado  comparisce  come  vincitore  clemen- 
te* I  nemici  e  disprezzatori  del  spo  culto  all'  inccmtro, 
come  Penteo  e  Licurgo,  vengano  da  lui  severapiente 
puniti  ;  ma  dobbiamo  notare,  che  sono  meno  frequenti 
ad  incontrarsi  ne'  monumenti  sepolcrali.  -*•  U  dio  po- 
tente e  dominante  si  manifesta.  neDe  numerosissime  rap- 
presentanze di  pompe  9  che  lo  mostrano  sopra  un  car- 
ro tirato  da  Centauri,  mentre  Satiri  e  Menadi  prece- 
dono esultanti  e  pieni  d'entusiasmo*  Fra  essi  pon  di 
rado  s'incontra  anche*  Ercole  (Stephani  j^usr.  Ber. 

p.  197  s^O»  P^^  ^  P^^  ^^^  ^^^  d'ebrietà}  e  tal- 
YcitSL  (p.  e.  sul  ^arco&go  napoletano  Gerhard,  jint. 
BUdw*  t.  112,  1)  nasce  il  sospetto,  che  vi  sia  pre- 
sente come  prototipo  del  destino  umano.  —  E  sembra 
finalmente  che  anche  il  defunto  stesso  possa  esser  figu- 
rato come  già  ricevuto  nel  tiaso.  Gik  il  Gerhard  ynx^ 
le  spiegare  per  questii  supposiziope  il  Satiro  che  sta  a 
destra  del  dio  in  un  sarcofago  da  lui  pubblicato  (^Ant. 

il:  Zoegi  Basa.  II,  73  ;  8:  Gerhard  àiii.  BUdw.  1. 104, 1  ;  3:  Mas. 
CapH.  lY,  60;  4:  IMUer  Amim.  a.  JT:  II,  411. 
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Bildw.  t.  118,  3),  ma  mi  pare  che  a  qoesla  ffneg»- 
zione  si  opponga  la  presenza  d' Arianna  «  che  ci  ri- 
diiama  alla  mente  la  persona  della  defimta.  Se  all'ìih 
contro  sopra  un  saroo&go  vaticano  (Mas.  PG.  .4^20) 
troviamo  un  nomo  bari>ato  con  campanelle  attaccate 
tolt'  intomo  al  sao  abito  che  solo  tra  tatti  è  calzato 
e  si  diatingne .  tanto  pel  movimento  goffo  nd  ballare, 
quanto  pel. modo  con  cui  )poata.un  aliimale  sotto  al 
braccio^  non  mi  pare  in^rahabile  di  licoiiosccane  in 
que^  figura  un  novizio  nel  tiaao*  -—  L' uso  di  tntte 
queste  rappresentanze  ne*  momùnenli  ^polcrali  dunque 
si  spiega  dalla  speranza  degli  nomini  di  esser  ammessi 
dopo  la  loro  mòrte  al  tiaso.  Non  possono  però  servire 
(  per  dimostmre,  iesser  siffidAa  speranza  nata  da  desideij 
bassi  ed  appetiti  voluttnosi,  giacdiè, .  come  già  ùi  detto, 
né  furono  inventate  :per  servir  ali*  uso  sepolcrale ,  ne 
sono,  prescindendo  da  qualche  eccezionet  di  un  carat- 
tere voluttuoso  per  sé  stesse* 

Un'  altra .  classe  di  soggetti  con  predilemone  pre- 
senti pei  monumenti  sepolcrali  vien  fiurmata  dalle  co- 
aidette  scene  di  Nereidi,  che  in  genere  mostrano  un 
carattere  piuttosto  uniforme*  Si  tratta  di  quelle  dmme 
marine  quasi  ignude  o  munite  di  abiti  svolazzanti  e 
velificanti  portate  sul  dorso  di  varj  esseri  dell'  elemento 
umido 4  per  lo  più  da  Tritoni  o  Centauri  marini,  at- 
torniate da  Amorini  volanti  ed  accompagnate  da  delfini* 
Quasi  tutti  i  dotti  vi  vogliono  ravvisar  un'  allusione  alle 
isole  de'beati,  supponendo,  che  le  anime  de'  defunti  vi 
vengano  traq>ortate  da  quelle  donne  •  L'archetipo  di  tsli 
rappresentanze  si  è  credulo  ritrovarsi  nella  celebre  qw- 
ra  di  Scopa  ,    interpretandola   per  Tetide    neU'  atto 

■ 

i  Tiaconti  Op.  yar.  IV,  p.  135  sgg.  Mus.  PCI.  lY,  p.  SàS;  Ma- 
lia Mòn.  in.  I ,  p.  115;  Gerhard  Baekr.  Rtms  I,  p.  SS5;  Moller 
Àreh.  997.  Stq^hani  Àusr.  Bir.  p.  iS. 
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di  trasferir  il  sao  6glio  Achilie  alle  isole  de'  beati»  ac- 
compagnata da  Nereidì  e  Tritoni.  Sarebbe  pertanto  stra* 
no,  se  gli  artisti  nelle  loro  rìproduuoni  si  fossero  coup* 
tentati  di  scegliere  le  figure -meno  importanti,  ometten« 
do  le  principali,  che  sole  potreUwro  richiamarci' quel 
viag^o  delle  anime.  Inoltre  il  Welcker  (uili.  Denkm. 
I,  204  s^.)  col  confronto  di  varie  pitture  vascolari  ha 
comprovato,  il  soletto  dell'  opera  cU  Scopa  esser  piut- 
tosto il  trasporto  delle  armi  &bbricate  da  Vulcano.  Ar- 
roge  che  le  Nereidi  dei  sarcofaghi  vengono  portale  da 
Tritoni  (e  comprendo  sotto  ipiesick  nome  andie  i  Gen* 
tauri,  salvo  la  dove  importi  distinguerli)  o  sono  con^ 
giunte  con  essi  in  una  maniera  dèi  tutto  contraria  aHe 
parole  di  Pìbio,  che  le  descrive  sostenute  da  ipjpocam* 
-pi,  ddfibni  ed  ammali  /marini^.  Ma  anche  presàndendo 
da  ciò^  si  può  domandare,  dove  mai  si  trovino  le  ani* 
me  che  debbono  esser  traspwtate.  Io  non  conosco  nes- 
suno che  a  questa  dbmank  abfa»  dato  una  risposta  ad 
accezione  di  Visconti;  ed  anche > questi  esprime  soilan^ 
io  -la  congettura,  esser  forse^  gli  Amorini  i  mppresen- 
taad  ddle  ammef  lifa  questi,  tilvolia  mancano  del  tutto, 
0d  altre  volte  appariscono  in  numero  tanto,  grande  e  si 
ÌBÒstrano  d'un  valqrè  così  «ubordioato  dal  lato  artisti- 
co, che  in  iiessun  .modo  possono  occupar  il  posto  prin- 
dpaie  ndl'  idea*  Nemmeno  Tatto  dd  trasportare  o  idei 
condune  è  chiaramente  espresso,  giacché  quasi  sempre 
i  gruppi  stanno  oppoìsti  tra  loro  e  progrediscono  da 
ambedue  le  parti 'versò  il  centro.  ^• 

II  Visconti  •  appoggiandosi  sulle  parole  d'un  inn^ 
orfieo(239  0)  ha  voluto  rifisrir  anche  queste  rappreseatanae 
agli. orfici  misteri  e  ravvisar  in  esse  eziandio  una  testimo* 
nianza  dell'  iniziazione.  Con  piii  ragione  peraltro  tanto 
egli,  quanto  altri  hanno  rilevato  il  carattere  bacchico 
di  siffatte  scene  e  diiamato  tutto  Tinsieme  di  esse  un 


moiAa  tGormo 
tiaso  marino,  essendo  non  solamente  i  Tjdtoni' formati 
sttir  esempio  de*  Satiri  e  Gràtauri,  ma  gli  animali  eoan- 
dio  composti  da  animali  bacchici  e  code  di  pesce.  Uè 
sarà  fbor  di  pn^posito  di  esporre  brevemente ,  qnak 
sia  ròrigine  di  tale  confnsione  dell'  elemento  bacchico 
C(À  marino  e  quale  il  motivo  dell*  uso  fiottane  pe'mo- 
nnmeiUi  sq[>okrali.      • 

Presso  Omero  Bacqo  '  perseguitato  da  Idcargo  fa- 
riboodo  fhgge  nel  maré^  ove  vien  accolto  da  Tetide  S 
e  dall' jJbisso  del  mare  poi  ritorna  suUa  terra,  come 
sa  opinava  in  variedregioni  della  Grecia  (Wdcker  Gr. 
GouerL  I,p,  434).  Nel  seno  profondo  del  mare  don- 
(pe  k  nascosta  e  riposa  la  vita*  della  natura,  findiè 
vien  rinnovata  dal  sole  di  primavera.  È  vero  «  che 
anche  il  .mare  .è^  soggetto,  alla  vidsaitudìne  delle  sta- 
ggi V  ma  tuttavia  non  nella  itessa  maniera  come  la 
tena.  Sebbene  la  'superficie  dell'  ocesmo  nell'  inverno 
aia  aqpra  e  fredda,  non  di  meno  il  fondo  tranquillo  ed 
immobile  fu  creduto  offrir  un  rifugio  aegreto  e  aicmo. 
Nella  primavera  poi  il  dio  potente  della  datura  si  m^h 
nifiesta  sul  mare  eziandio ,  che  gik  prima  della  tara 
rinverdisce,  risplende  dal  sole  e  riprende  un  a^tto 
{uà  mite  e  dolce.  Ecco  perchè  i  poeti  cantando  il  li- 
tomo  della  primavera  non  tralasciano:^  fiir  menzione 
del  mare,  come:  p/e.  Orazio-  earm.  4, 12,  i  : 

lam  njeris  eomites^  quae  mare  ièmperanl 
^ora  i  navigatori,  rientrano  nd  mare^  come  gK  agri- 
coltori riprendono  i.loro  lavori  rustici,, e  con  Bacco 
per  la  sua  propria  natura  esercita  anche  un  dominio  scd 
mare*  Ma  yi  è  ancor  nn  altro  rapporto  stréttamente 
connesao  col  [irimo:  la  petulaàte  allegreisu  oioè  d^ 

i  Da  qo^sto  soggiorao  pare  che  gU  Or6el  abbiano  deriTato  qod  ritif 
che  dliooBsl  esaar  oeMMatì  per  li  prina  tolta  cUlo  Nenìdi. 
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anioidi  marini'  ed  il  moiFiineiito  saltaiìte  di  lattò  il  mase^ 
massiiDaitieote  nella  stagione  piU  ilare,  {teneva  ai  Greci 
non  diversa  da  una  feaia  bacchica  e  cagionaia  dal  me* 
desimo  aotore.  E  la  stessa  idea  viene  svikippata  e  con- 
fermata per  le  figure  ddle  Nereidi^  che  dai  poeti  noni 
di  rado  vengono  rappresentate  neli'  atto  di  ballare  o  di 
dilettarsi  di  musica  ^  ,  la  quale  forma  pbre  uno  de'  di** 
vertimentt  principali  de*  Baccanti.  Fra  gli  animali  poi 
dell'oceano  non  ve  n'è  un  altro  tanto  prediletto  si  dai 
poeti  e  si  dagli  artisti,  quanto  il  delfino.  Plutarco  (de 
soli.  anim.  e.  86)  ne  loda  il  ^ùAvbpttìfnc^  e  fùifuox^^w^ 
ed  Euripide  (Elect.  486)  lo  dice  f/XmXdvv  cioè  anui- 
tore  del  flauto,  istrumento  propriamente' bacchico*  •  Pib 
chiaramente  ancora  si  mostra  «piella  rdaziode  con  Bacco 
nella  fiìvola  raccontata  nell'inno  antico»  che  ci  moitra 
i  pirati  Tirreni  da  Bacco  càiùbiati  in  ddlfini.  Negli  ea- 
aeri  marini  poi  d'un  órdine  piii  elevato  si  mani&stà 
la  medesima  fi>rza  degli  aflEetti»  l'impetuosa  fierezaa, 
la  malinconia,  l'enfiun  profikicay  che  è  caratteristica 
nei  cultori  di  Bacco,  quMtunqué  in  essi  proveniente 
da  un'origine  ben  diversa;' 'E  cosi  anche  nelle  rap-> 
presentanze  artistiche  là  laSsomiglianza  tra  queste  due 
categorie  d'esseri   è  assai  grande.  '' 

Oramai  taluno  potrebbe  stimare ,  il  rapporto  se^ 
polcrale  delle  scéne  marine  illustratisi  e  spiegarsi  soS^ 
ficientemente  dàll*  accennata  coiiftisioné,  di  modo  che 
esse  abbiano  a  considerarsi  soltanto  come  baccanali  ma« 
rini.  La  rassomiglianza  intanto  fin  ad  ora  rilevata  noni 
giunge  ancor  a  ide  gradò  d' impòttanza  che  permetta 
d'estenderla  al  punto  più  essenziale,  cioè  (fi  ravvisar-^ 
vi   un'analogia  col  tìaso  bacchico  qiial  compagnia  di 


A  Cf.  p.  e.  Eurip.  Iph.  Taur.  113  ;  !ph.  Aul.  1(NÌ3  ;  Eleetr.  435. 
km.  1063. 
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Bacco  liberatore  dalla  morte  e  donatore  della  Jbeati-* 
ladine;  ed  abbiamo  perciò  da  indiare,  se  a  questa 
maacansa  noa  si  possa  supplire  da  qualdi*  altra  parte. 
Ora  arrivato  a. questo  punto,  anch'io  mi  riporto  alle 
isole  de'  beati,  •  siano  alcune  ossia  una  sola  $  giacche  il 
loro  numero  è  .meno  essenziale  della  situazione  isolata, 
che  '  cioè  per  Y  infiaito  oce^mo .  r^ao  separate  e  lon- 
tane dal  commercio  umano  ed  intatte  da  ogni  yids- 
situdine,  come  vengono,  celebrate  da  Pindaro  (01.  2, 
71  ag^*)*  £.  T' infinità  tautq  doUs  profondità  quanto  del- 
r.estensione,  che  all'  ^spetlo  dell'  oceano  incanta  ed  ec- 
citai V  animp  umano,  che  l' empie  di  un  desiderio  in- 
fidito)  ptii  m4>i:a  .che  Io  &  Tarìa  o  il  ^ciclo,^  essendo  l'ocean 
no  di  natura' più  concreta  c^  soggetta  ai  sensi.  Cosi  la 
ivitasia  '  rìsv^agliata  ^doro^vn  quelle ,  regioni  situate  ai 
tannuni/delT  Oceano,,  vale  a.  dire,  inaccessibili  ai  mor- 
laliii d'ogni  vagheaoa  e  d*ogntbe|4;^.;I4t s'imma^na^a 
l'. isola  de'  beaiti,  là  il  giardMod^  Eqpieridi,  là  si  tro» 
vaira  la  '  marsvigliosa  ispla  de^.Feaci  (Preller  Gr^  Mjtfu 
I,  pirf  27  {  607  sgg.)«{  Blu:  V  bella  immagine  dell'isola 
de' beaiti,  iprpjsreaUl  io  epoca  aptica  da  un  sentimento 
piiii  concretOi  le  più  ppeticp,  q^'  tempi  posteriori  spari- 
va, respinta  da  idee  più  generali  ed  indeterminate:  non 
si  assegna  piii  un  luogo  certo  di  soggiorno  alle  anime; 
ma  ^  accendono  néU'^rJA  e  volando  danpo  segno  del  loro 
attto.  divino  ;  qppute.  vi  sot^ntra  l' idea  che  girino  sul* 
Toccano,;  giteci  quel  vagai»  sulle lOnd^  per  la  &n- 
tam  ha  ub  v^lotQ:  lupnlcigo.al  volare^  onde  andie.per 
Tiani^io  infiiiitil^  .r«up. e  l'altro  forma  l'oggetto  di  caldi 
desideri  ;  $  vi  si  richi^  mia:  fitcolià  piii  che  umana, 
^afó •  naturaUntipte  là  beati  si, attribuisce. 

Di  un  soggiorno  beato  nell'  oceano  parla  già  Kn- 
darò  (01.  2^  .28): 


SDiLA   VIA  liAIIIIà«  401 

uMxÀ  xSpmust  Nifipio^  dì^àiQ  ^oxoy  i^tcov 
Ino?  ttxi)(Pùii  xòv  oXov  i(jLfì  xp^^^v 
ove  le  Nereìdi  si  preseotano  come  uo  coro  di  donne 
beate^  nel  quale  altri  vengono  accolli  come  nel  iiaso 
l^ocbico.  Un'  idea  simile  è  espressa  eziandio  nella  fa- 
vola di  Enalò  che  non  esitava  di  seguir  nella  morte 
k  soa  amata  precipitata  come  piacolo  nel  mare.  Spa- 
rivano ambedue,  ma  invece  di  perire  furono  salvati  dalle 
Nereidi  e  la  sposa  fu  ricevuta  nel  loro  coro  (Welcker 
Gr.  Gótterl.  I,  p.  627  ;  Àthen.  XI,  p.  406  e). 

Così  questi  concetU,  sebbene  non  arrivino  alFim- 
portanza  rdigiosa  e  dogmatica  di  quelli  riferibili  al  mi«- 
stico  dio  Bacco,  n  mostrano  d^  un  valore  poetico  non 
minore,  e  si  prestano  ancbe  più  delle  belle  isole  ad  es« 
sere  raffigurate  per  la  plastica.  E  mentre  la  disponzione 
dell*  anima,  cbe  nasceva  dalla  contemplazione  del  mare, 
si  congiungeva  coir  idea  poetica,  che  ravvicinò  gli  es» 
seri  marini  al  carattere  del  corteggio  bacchico,  ne  venne 
fecondata  la  &ntasia  sempre  di  più,  di  modo  che  que-^ 
sta  compagnia  marina  acquista  un'  importanza  situile 
a  quella  del  tiaso  stesso.  Come  riguardo  a  questo  le 
opere  dell'arte  esercitarono  una  grande  influenza,  così 
anche  qui  gli  artisti  mercè  le  loro  opere  hanno  «con- 
tribuito molto  a  presentar  1'  esistenza  fiidle  e  beata  nel 
vezzoso  e  piacevole  elemento  dell*  oceano  sotto  forme 
più  concrete  e  palpabili.  Furono  da  loro  sviluppate  le 
svariate  formazioni  non  solamente  degli  animali^  ma  pu« 
ranche  de*  demoni  di  natura  più  elevata,  dei  Tritoni, 
doè^  de*  Centauri,  e  delle  Nereidi.  £  tutti  questi  esseti 
raasomigliano  a'  Sadri ,  Centauri ,  Baccanti  non  sola«* 
mente  nella  loro  forma  esterna,  ma  ne* modi  eziandio 
con  cui  tra  loro  vengono  riuniti.  Né  vedendo  le  Ne«- 
li  portate  da  Trìtoni  abbiamo  da  creder  quest*ul- 
AiiRAi.1  1860.  26 
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limi  di  an  ordine  inferiore  e  subordinato  ^  mentre  qm 
prevale .  senza  dubbio  Y  intenzione  arlisitca  di  presentar 
le  figure  delle  donne  negli  atteggiamenti  ed  sgruppa-* 
menti  pili  belli  possibili  $  né  mancano  simili  concetti 
nelle  rappresentana&e  bacchiche  ,  le  quali  ci  mostrano 
Satiri  e  Menadi  portati  da  Centauri  e  Gentauresse  j 
p.  e«  ne'  belli  dipinti  di  Pompei  (Tohn  III,  74).  Co- 
mune air  una  ed  all'  altra  classe  de'  monumenti  è  la 
frequeitta  degli  Amorini,  ohe  alati  o  senz'  ali  volano  o 
nuotano  intCHiio  alle  Nereidi  ginocando  coi  delfini  o  di- 
lettandosi in  varie  altre  maniere.  L'usò  deUa  musica 
tanto  fi:^uente  nel  tiaso  bacchico  (e  consideralo  ezian- 
dio come  un*  divertimento  proprio  de' beati)  lo  rilto-* 
viamo  ne' Trìtoni  e  nelle  Nereidi  che  suonano  la  lùra 
o  le  tibie.  I  Trìtoni  pòi,  in  conformità  coli' elemcnlo 
da  loro  abitato,  non  di  cado  sono  muniti  di  conche  o 
di  remi  ;  ma  talvolta  vi  si  trovano  pure  utenatli  del 
aulto  bacchico,  come  la  face  ^  o  la  cista  '  ;  ed  all'  en- 
tusiasmo bacchico  accennano  anche  le  Nereidi  che  ab* 
bracciano  un  toro  marino,  ovvie  ne'  grappi  esierìorì  di 
sifiatte  soene  '•  Cosi  la  beatitudine  di  questi  esseri  sem* 
bra  in  qualche  maniera  derivata  da  Bacco,  ovvero,  il 
tiaso  bacchico  essendo  riconosdato  qual  coro  de'  beati^ 
i  aimboli  bacchici  «  sono  diventati  simboli  della  beatiti!» 
dine  e  perciò  trasleriti  anche  ad  altre  classi  di  beati.  — 
Dalle  solite  rappresentanze  si  distingue  il  sarco&go  Cor- 
sini (Mpn.  d.  Inst.  VI,  t*  26),  ove  i  Tritoni  e  le  Ne* 
reidi  sono  figurati  cogli  attributi  e  neU' atte^iamento 
esterno  d' altre  divinità,  di  Giove  cioè,  di  Marte,  Ve» 
nere.  Amore  ed  altre  meno  distinte  :  e  possiamo  cilare 
anche  il  coperchio  frammentato  dà  sarco&go.  parigino 

A  laossen  Grieksche  en  romeinsche  GrafreHefs  té  Leyden  1 7, 21. 

9  Ciane  II,  206,  193. 

»  GliMlI,  W7^196;Gerlisrd  Jttf.BiM^.t.iM,f;]liis.Pa.^^ 
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dell*  Atteoiie  (Clamo  11^  288,  19$),  sul  quale  una  delle 
Mereìdi  per  il  fMione^iADieato  iosolito  e  per  raroo  nelle 
sujs  mani  ci  ricorda^  Diana.  Non  credo  ohe  in  questi 
due  monumenti  sìa  da  ravvisare  un  senso  siogolare  e 
profondo  $  e  mi. pare  che  offrano  piuUoslo  nuovi  esempj 
d*  un  abuso  asaai  comune  in  quei  tempi,  di  confondere 
cioè  diverse  olassi  di  rappresénftanaè  e  di  produrre  per 
tali  combinazioni  deUe  (brmaeioùi  nuove  nell'  apparena 
estema,  ma  prive  di  nuove  idee:  abuso  del  quale  fra 
poco  conosceremo  altri  esempj* 

Il  rapporto  di  queste  scetie  marine  cqUo  scopo  £uh 
nebre  dei  monumenti,  sui  quali  si  trovano,  quasi  setn** 
pre  rosta  lo  stesso  :   presentano  una  riiimoDe  di  beati 
anal(^  al  tiaao  bacchico  ;  e  dirimpetto  a  quest'  idea  fon» 
damentale  le  piccole  differenze  sono  di  pòca  importane 
za  :  il  senso  non  ne  vìen  alterato^  sia  the  tutti  i  gruppi 
si  muovano  nella  stessa  direzione ,   ossia  da  due  parti 
opposte  verso  un  centro  comune  (Clarac  II,  306,  192  ^ 
Mon.  d.  InsL  VI,  t.  86);  sia   che  i  due   gruppi   di 
mezzo  sorreggono  nel  centro  nna  maschera  d*  Oceano, 
ossia  un  meda^ione  colla  testa  di  Medusa  (Clarac  11^ 
207,  198;    Gerhard   jint.  Bildw.  t.    100$   Beschr. 
Roms  II,  2,  p.  32,  n.  10).  Piii  distintamente  è  espressa 
la  relazione  col  defunto,  ove  demoni  sostengono  un  me* 
daglione  col  ritratto  di  questo  oppure  una  grande  conca  ^ 
nella  quale  vedesi  Venere  accompagnata  da  due  Amo- 
rini (Gerhard  jÌ.  B.  t.  100,  1  ;  Clarac  II,  224,  82): 
giacché  sotto  T  immagine  della  dea  pare  che  sia  stata 
rappresentata  la  defunta,  tanto  più,  se  il  carattere  dis- 
vino non  è  chiaramente  espresso  (Clarac  li,  22A,  83). 
Un  solo  esempio,  per  quanto  io  mi  sappia,  si  discosta 
alquanto  dagli  altri  e  si  ravvicina  piuttosto   air  opera 
sopra  citata  di  Scopa  ;  vale  a  dire  il  sarcofago  vaticano 
(Mu8.  PCI.  y,  20)  colie  figure  di  quattro  Neroidi  aa- 
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sise  sopra  delfini  e  portanti  ciascuna  un  pezzo  di  ai^ 
matura.  Questa  differenza,  se  non  vogliamo  supporre 
esser  qui  copiato  per  inavvertenza  un  monumento  bello, 
ma  non  spettante  a  questo  ciclo,  allude  forse  a  qual- 
che circostanza  particolare,  per  avventura,  come  opina 
Visconti  1. 1.  p.  143,  alla  condizione  militare  del  defunto. 
Ho  differito  6n  qui  di  parlare  d'una  classe  assai 
numerosa  di  rappresentamie,  che  ha  dato  luogo  a  spie» 
gazioni  molto  divergenti  tra  loro;  e  sono  le  scene  di 
quegli  Amorini  che  comunemente  vengono  denominati 
Gcnj.  L'idea  che  lo  Stephani  nel  libro  più  volte  ci» 
tato  si  è  formato  sull'  origine  e  sullo  sviluppo  di  que- 
ste rappresentanze,  mi  sembra  poco  fondata  ;  almeno 
si  è  mal  espresso  dicendo  (p.  9S)  :  il  caràttere  l^ero 
e  frivolo  dell'arte  posteriore  derivare  dallo  studio  di 
produrre  cose  nuove,  mentre  al  contrario  la  frivolezza, 
che  forma  il  carattere  di  quei  tempi,  ha  fatto  presce» 
gliere  con  predilezione  le  scene  fantastiche  ed  ha  dato 
origine  a  tante  invenzioni  nuove  ed  inusitate.  Ne  può 
chiamarsi  soddisfiicente  il  modo,  con  cui  egli  (p.  96) 
suppone  essersi  sviluppato  questo  genere  di  rappresen- 
tanze :  esser  cioè  gli  avvenimenti  della  vita  comune , 
nondiè  i  fatti  degli  eroi,  trasferiti  in  primo  luogo  a'fan» 
ciuUi  e  raffigurati  come  eseguiti  da  questi ,  ed  essersi 
cosi  a  poco  a  poco  formato  un  genere  proprio  di  rap- 
presentanze fanciullesche  analoghe  in  ogai  punto  a  quelle 
degli  uomini  od  eroi  adulti  ;  e  soltanto  dopo  essendosi 
conferite  a  questi  fenciulli  le  ali^  per  dar  ad  essi  un* ap- 
parenza più  ideale,  esser  nata  la  confusione  di  questi 
colle  Ggure  d^Àmore  e  Psiche.  Guardando  intanto  i  sai^ 
co&ghi  e  le  pitture  d*  Ercolano  troveremo  uno  sviluppo 
a&tto  differente  e  piii  naturale.  Dopo  che  al  posto 
dell'Amore  giovanile  nell^arte  era  sottentrato  quello  &n- 
ciuUesoo,  si  fece  ancor  un  altro  passo,  rappresentando 
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iuNfjce  di  uo  solo,  malli  Amori,  onde  neoefiarìàmentó 

il  valore  proprio  del  dio  doveva  esser  indebolito  ^  ed 

arrivati  a  questo  pantd  gli  artisti  non  esitarono  di  scio-' 

gKer  qaesti  esseri ,  per  cosi  dire ,  dall'  originario  loro 

significato  e  di  rappresentarli  indipendenti  ed  occupati 

a  guisa  d'uomini  adulti,  mentre,  non  ostante  Tela  firn- 

daBesca,  lo  spirito  e  l'energia  divina  li  (bce  sembrar 

abili  a  simili,  oocupaaaoni.  Cosi  forma  vasi  na   genere 

di  Amorini  analogo  al  genere  umano,  e  ben  si  pnestò 

poi  la  figura  di  Psiche  per  supplir  in  questo  ciclo  al 

sesso  femminile.  Non  mancano  sopra  sarco&gbi  le  rap* 

presentanse  di  questo  genere;  ma. le  molte  spiegazioni 

ingegnose  e  ricercate,  cbe  intomo  ad  esse  si  sono  pro« 

poste,  si  mostrano  superflue  per  la  ragione,  che  fu  tra- 

lasMàato  di  por  mente  ad  unMmportante  particolarità  d 

imperoccbè  quasi  tutte  queste  rappresentanze  si  trovano 

sopra  sarcofaghi,  i  quali  ^a  per  la  loro  piccolezza  si 

giostrano  esser  destinati  per  fanciulli.  A  questi  .non  pch 

levano  convenire  le  scene  eròiche:  se  dimque.  4dn  ili 

voleano  rappresentar  i  fenciulli  occupati  di  var}. giucchi 

secondo  la  propria  loroqàtura  ed  età,  come  si.è)f^t<l 

talvolta  (Gerhard  jint,,  Bildw.  U  6&  )  Ann.  d.  Iils€« 

1857,  tav.  d*a.  B  C)^  bisognava  trovar  un  equrval^ntq 

da  sostituirsi  alle  scene  eroiche  ;  ed  a  tal  uopo -da  péfi 

sé  si  pres^vano  gU  Amorini,  elevati  sopra  ai  Ì£tnciiim 

in  modo  analogo  comue  gli  eroi  sopra  gli  uomini  adititi.! 

Era  certamente  qaesto  ^n  concetto  assai  felice.;  gli  a  ci 

fiali  però  non  si  '  contentarono  di  raffigurar  gli  Amorifii» 

in  azioni,  le  qnaU,  quantunque  trapassassero  il. poter 

ed  il  costume  fanciullesco,  nondimeno  s'  adattavano  alla 

natura  ^i  i  P?^  divini  ^  ma  rappresentarono  eziandio 

scene  della  '  mitologìa  etioica  sostituendo '»li^  eroi  qoe^ 

sii  Amorini  stessi.    Cosi   troviamo    la  gara  di   Mursia* 

Q(^tv\i9iTà,  Anii;  Bildui.  ^ >l),j,An^i;oinaffa  .pRjqipi|/M?n 
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tesi  sai  cadavere  d*  Ettore  riportato  dal  canipo  de*  Greei 
(Arch.  2ieiL  ISSO^  t.  90),  Bacco  sul  cafro  tirata  da 
Centauri  ed  accompagnato  dà  Baocanti  tatti  fanciatte- 
schi  ^.  G>n  ragione  poi  il  Gerhard  (^Besehr.  Rbms  II, 
2f  p.  48,  n.  67)  ha  supposto,  le  mppresentanse  d*aa 
coperchio  di  sarcofiigo  (vale  a  dir  un  ragazzo  ed  una 
ragazza  su  d' un  carro  tirato  da  caproni,  mentre  dal- 
l' altra  patte  le  medesime  figure  coricate  a  favola  sem- 
brano celebrar  la  cena  nuziale)  esser  imitazioni  di  ana- 
loghe rappresentanze  diBaccp  ed  Arianna.  E  come 
({ueste-  divinità  appariscono  sui  coperchio  del  sarco&go 
Casali  (Mqs.*  PCI.  V,  I.  C)^  cosi  pet  un  sarcofago  di 
fanciullo  sono  state  scelte  le  '  nozze  di  Amore  e  Psiche 
(Brité  Mas.  V,  t,  9,  3  j  cf.  Jàbn  Arch.  Beiir.  p.  174); 
uè  questa  rappresetttaiiza  itf  apparenza  molto  singoiate  ^ 
ora  può  recar  piti  meraviglia  '»  È  vero  che  siffatte  imi- 
tazioni non  ìBOno  originate  da  uh''arte  veramente  poe- 
tici, ma  in  ogni  modo  rendono  manifestissimo  lo  stu- 
dio di  trovar  pei  fanciulli  =  deftinti  delle  rappresentanze 
analoghe 'alle  etoicbe  usale  per  gli  uomini  adulti.  Pia 
fi*equefiteitfeMe  intanto  gli  iH\s^  ci  uYòistrano  gli  Amo- 
rini occupati  a  modo  di- fanciulliV  senza  però  che  qpiei 
putti  abbandonino  il  loro  catatlere  ideale  e  superiore 
sl'flinciulli  comuni;  uè  vi  abbiamo  quasi  mai  da  far 
lima  distinzioT^e^  se  siano  alati  o  senz'ali,  come  è  stato 
ben  dimostralo  dallo  Stephani  (p.  108,  8).  Basta  ci- 
tare le  scene  del  ginnasio  (Gali.'  di.Fir.  IV  ,  ISWj 
diarac  ti,  187,  223),  detta  caccia  (Géfvacefypi  Raccol- 
t«>III,.  12  e  24),  di  córse  circensi  (Mus.  PCL  V,  38 

I  •  •  • 

< 

^      «  ih  Àrth:  geH.'ìnS;t.  S3;  2t  Mi^.  £aplt.  4,  47  ;  sol  «pule 
yAmnno  propedeatfe  sopra  ao'  altioicano  aaohe  pSh  chianoacatocha 

^.  n.  1,  ^  ÌMMtitiùto  a.  Sileno.  ;  , .; , 

2  ÀDalógbe  sono  le  rappresentaipie ,  ove  gli  Amoripi  si  mo^tnao 
fuìmitf  [degli  aUrìbnti  d'altre  divinità,  p.  è.  Mon.  Matth.  IIT,  14. 
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sgg»)  e  dP allegria  bacobica  (Zoega  BaiSè.  11^  90.;  Ger^ 
hard  Jnt.  BOA».  U  9».  3> 

Disootrendo  deUc  acene  enoickè  vi  abbiamo  pia 
voke  ricoiiiwciiito  b  studio  d*  ideDtffioare  i  morti  cogli 
eroi  j  ed  a  tal  oso  si  prealavano  aocbe  pu  faciknéote 
le  rappresenUnse  di  Amorini^  s»  perche  hanno  un  si^ 
gnìficato  piii  géoemle  delle  figure  eroiche,  e  sì  perdiè 
già  per  la  Wo  apparensa  ci  ricordapo  pini  fecilmente 
fimcittUi  Ttri.  Cosi  gli  Aaaorìni  si  prefleótaBo  come  uà 
ijaso  di  fandnlli  beati  ^  e  da  ciò  aacque  la  loro  denò» 
tribaaione  di  Geij,  nella  ({oaley  qnantuaqae  non  fon^ 
déta  sopra  tradizioni  antiche,  ti  manilesta'  nondiibeno 
an  sentimento  giusto^  A  queste 'sfera  spetta  un  saroo» 
fingo  pubblicato  néW  jirch.  Zeit  f  890»  U  20  $  p^Sli 
flgg*  Vi  si  vede  un  giovane  assai  tenero  che  dorme  àx^ 
oòndato  da  Amòri'oi ,  T  dno  de*  quali  assiso  a  deshu 
aspetta  che  il  giovne  A  svegli  ^  meiitr^  altri  avvici^ 
Dandosi  oon  &ci  e  ÉMSsica  sembrano  piii  inipauef  ti  di 
ave^iarlo  per  lieévere  nella  loro  schiera  il  loto  cpDim 
pngno* 

Un  momento  iposterioie  e  1  rappresentato  m  namq^ 
roaissimi  saceob^  ,  ove  nel  mezto'  d*  un  xi!fAO0  di 
Amorini  ve  n^è  uno*  figuk'ato  come  gli  altrì«  se  non  che 
è  !piÌL  ubbriaco  ed  a  mala  pena  vien  sostenuto'  ida  uba 
o  due  compagni.  ((Sièplianì  p.  lOi  ^g.)»  lio  Stepbani 
poÉr  qni  ravvisa  un'aUnrione  al 'sonno  dell' ubbriaebeann 
Bria.non-  vt  ri  tratta. per  uienle  di  sonno  ^  T  Amorino 
naoiUa'  e  fòraa  'oadrebbè,  ma  non  sì  '  addormenterà' piii 
pMéto  <k||li  àUri  tulli  ^  ohe  tornano  da  un  bànÒbeHó 


i  t  'mlt#  «liMle  r  ikoittiaii^éoto  M  supposto  Pélod  sul  riliova  pi^ 
rigioo  (Clsnc  II,  SSS,  66  ),  la  quale  rappresentaoia  di  fatti  mi  paro  estr»- 
wm  aifaii4Bvela:diw1Mdaia:piilltstes  dìsMi  ligàttosl»  geasraleV  come 
aloaie fleU^  upplifeBlanzo. Ébfmi'Splégaté.  Ml^seaibfaeloè'okB  H  sm* 
rito  gì&  beato  aspetti  che  la  sua  ipoaa  ^eféuta  ài  sbagli. 
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notturno»  Ne  eoo  pia  dritto  si  potfk  acconsentir  a  qaàf 
che  credono  queir  Amorino  quasi  ind>bnato  della  ▼ita 
oppure  portato  via  dal  convito  della  vita  dopo  averne 
goduto  abbastanza;  giacche  una  taPidea  sareU>e  inel- 
tissima  pel  sqiolcro  d*  un  fiinciuBo,  né  si  spiegherebbe 
questo,  cioè  che  pure  tra  gli  altri  Amorini  Y  uno  e  l'al- 
tro non  sta  pìii  troppo  fermo.  Abbandonando  dunque 
queste  e  simili  spiegazioni  basate  sopra  specnlazioni  fi- 
losofiche ravvisereiDo  piuttosto  nella  ^ura  principale  fl 
defunto  già  accolto  nel  tìaso.  E  qui  è  d*  importanza  Y  esr 
ser  il  defunto  già  rappresentato  da  Amorino  $  giaochè 
combinando  questa  scena  coli'  altra  prima  esaminata  del 
giovane  dormiente,  Funa  si  mostrerà  come  la  conse- 
guenza dell'altra:  il  giovane  ancor  dormiente,  dopo  es> 
sere  svegliato ,  sarà  trasformato  ed  entrerà  anch*  esso 
nella  compagnia  de'  beati,  che  è  un'altra  specie  di  tia- 
so,  un  tiaso  pei  fimciuUi.  La  vita  dei  fimduUo  dunque, 
che  precede  la  morte,  non  ha  BuHa  da  fiire  colle  scene 
di  questo  tiaso  ^  riconoscendovi  aU'  incontro  la  vita  dei 
beati,  non  ci  farà  specie,  se  il  nuovo  compagno  si  tiova 
quasi  of^ressb  da'  godimenti  inusitati,  come  anche  Er- 
cole accolto  nel  tiaso  soccombe  aDa  form  del  vino. 
Cosi  al  tiaso  bacchico  ed  aUe  Nereidi  gli  Amorini 
si  aggiungono  come  nna  terza  classe,  e  còme  gli  de- 
menti bacchici  si  trovarono  trasferiti  sulle  scene  marine, 
cosi  pure  sopra  questo  terzo  genere  il  cidto-  bacchico 
per  l'elemento  positivo  di  whgione  che  conteneva,  ha 
avuto  un'  influenza  preponderante  *•  Trovansi  intanto  ^ 
Amorini  anche  assisi  sopra  animali  marini  a  guisa  ddle 
Nereidi  (p.  e.  Bull.  nap.  N.  S.  VI,  t.  6  ;  Mon.  Matth. 
Ili,  11),  se  non  che  conforme  alloro  caiaitere  il  loro 

A  Si  eonfiroDtino  gli  Amoiioi  volaiiti  «no  aoli.  oémsdo  riniti  en 
Ffìshe,  naloghi  ai  Sttiri  ed  atte  Mra^,  naite  pittan  poiapém; 
Zahn  1,71;  li,  9;  11;  IS;  IT?;  67. 
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atteggiamento  è  meno  pOMto  e  tranquillo  |  dò  ofae  of* 
fre  nna  nuova  prova  dell'esposto  metodo  d' aoeomod«fr 
le  6gure  àmbolicfae  al   diverso   carattere  dei  definiti  « 

Ora  ritornando  al  sepolcro  di  Via  latina  troviamo 
che  la  d«ooradone  della  volta  viett  formata  da  rap^pve* 
sentante  appartenenti  a  questi  tre  generi ,  che  sono 
tanto  bene  d'accordo  tra  loro  non  meno  riguardo  al 
concetto  poetieo  ed  ideale,  quanto  al  carattere  artistico 
e  formale.  Vi  sono  franiti  i  dne  elementi,  ne'  qnali  si 
mnove  la  vita  de'  beati,  l' aria  e  V  oceano  ;  e  da'  beati 
abitatoli  deli'  uno  e  dell'  altro  vien  circondata  la  figira 
àA  defunto.  I  groppi  de'  Baccanti,  formati  ciascnno  da 
mi  Satiro  ed  una  Menade ,  sono  ordinati  con  beila  e 
stretta  simmetria,  occupandogli  aogoU  della  fila  centmle 
e  delle  altre  due  piii  lontane  dal  centro.  In  questi  ul* 
timi  il  movimento  è  pih  tranquillo  e  vi  predomina  la 
mossa,  ebe  &  alzarsi  e  sollevare  queste  figure  nell'  aria  | 
e  soltanto!  due'  Satiri  ft  &  e  ^  lasciano  traveder  la  forca 
die  vie»  ricUesta  per  un  tal  movimento,  nella  maniera 
ben  conosciuta  dalle  pitture  pompeiane  (Zabn  II,  17) 
87).  Gli  idtri  due  gruppi  ali*  incontro ,  che  stanno  in 
cima,  sembrano  aver  già  superato  V  elemento  e  ballano 
con  mosse  piìi  vagb^.  e  libere. 

Neil' apparenui  esterna  i  Baccanti  ci  rammentano 
àasai  le  pitture  pompeiane  e  quelle  trovate  a  Tor  Ma^ 
rancio,  ora  conservale  nel  Museo  vaticano.  I  Satiri  sono 
mooiti  d' una  peUe-  o  nebride  portata  sulla  spalla  e  co^ 
ronalì  delle  fo^  lunghe  d'una  pianta  acquatica  o  di 
caima ,  la  quale  ben  si  adatta  atta  fimnca  modellatura 
per  mezBO  dello  stecco.  Le  Menadi ,  quari  tutte  poco 
velate,  portano  i  soliti  attributi  bacchici,  patere,  coma* 
fisci  «  serpenti  ed  il  pedo  ;  una  ^  che  tiene  un  ramosceU 

t  Cioè  f  ì  riprodotti  sulla  tav.  XLIV,  1  Insieme  con  alcuni  altri 
gmppi  la  scala  pih  grande,  onde  dar  un^  idea  pih  precisa  dell'  esccn-^ 
questi  quadretti. 
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lOt  rìooi^  la  im^pcfppia  baodùca»  Le  due  ooppÌ9  in- 
perioii  ace6mpa|;iiaiio  i  lora  salti  col  moBO  dì  maski 
istnittièntì  i  e  neU'  mia  trovianiD  là  MdMide  ownita  della 
lira,  il  Satiro  ddla  siringa^  udì' altra  il  Satiro  mona  i 
flauti,  méntm.  Ia  domaa  tiene  il  mistico  YanDO.  Nei  coib 
calti  tutti  è  espresso  qtteU'eDtiifliaamo  die  è  peoprio 
dello  stotói  de-  beati  $  ma  riguardo  all'  arte  merita  molta 
lode:  la.  modestia,  che  aenoMànlie  U  vivacità  e  Y  energia 
de*  mavimrepti  ha  saputo  còneéinKànie.  ^ppertuUo  la  bel* 
leazéy  massimamente  ne'gnìppi.^  e  fi^d  i.e  6  (L 
iliUilVy  t)  f  e  così  essi  si  distìnguono  dalla  pih  gran 
parie,  di  .simili  rapprescntanae  otvie  oeUe'  pittoupe  pom- 
peiakiei,  ohe  non  di  rado  mostrana  delle  nios se  più  forti 
e  pnoountdatev  mia  seosòa  empirle  di  tanto  spirito  e  di 
timta  energia. 

Maggior  tranquillila  cegoa  màìé  rappcesentaose  delle 
Keieidi»'Gli  atiimalì,  dai  qdali  vengono  portali^  sono 
svariatissimi  ndk  loro  icompodiziàne;  troviamo  cavdB, 
eenia,  caprìv  panteee^  dragoni^  grìfimi,  i  qmtK  tnlti  s*  m- 
centrano ahcbe  sopra  ;gli  analoghi  sarcofiigbi.. Tolti  hanoo 
conservate  le  :^mpe  anteriori  per  mariiféslar  vieppiù  il 
violento. ed  impetuoso  loro -cavàttere*  L* acquatica  loro 
natura  vien  espressa  meroè  i  corpi  e  le  code  di  pesce, 
le:  pinne,  setolose:  ai  colli  ed  inoltre  mcreè  le  6bre  at- 
taoeate  j^ìh'  gambe  che >  per  la  faoiUta  ddla  tecnica  qm 
sono  'proiiuticiate'tpiit  ebe'in  altri  ttonmneati*  Vigorosi 
sono  i  igiri  de')€Qi|u  di  peace^  maasimamentBmdle  parti 
«interiori»  dalle  ^psefir dipende  in  gcab  parie  il  aBOvimea* 
to^  Netta  maniera  però  eoh  cui  le  Nereidi  sono  assise 
aopra  di  esai,,  V  artista  si  è  àtlsnoto  non  tanto  al  modo 
piò  naturale^  qtmrito  sid  on  sistema  che  sembra  pih  6- 
vorevole  aU'deganaa  delF  aggruppamento.  Impeeoocfaè 
nelle  rappresentanze  più  antiche  delle  Neréidi ,  come 
p.  e.  sul  vaso  pubblicato  ne'  Mon.  d.  Inst«  III,  t.  19, 
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esse  SODO  assise  snUà  parte  incorvata  e  nteno  ooDimossa 
di  qnesd  animali.  NeUe  pitture  pompriane  e  supra  pa-^ 
recchi  sarco&ghi  ^a  riposano  sopra  ad  tuia  curvatura 
del  corpo,  ma  sempre  ancora  in  modo  che  quésta  -dal 
loro  peso  venga  depressa.  Ne*  nostri  stucchi  le  Nereidl 
si  trovano  nella  medesima  posizione  ^  ma  sebbene  que^ 
sta  elevazione  sembri  meno  iti  tstato  di  sopportar  àTcun 
peso,  nondimeno  non  riceve  dalle  loro  figure  nessuna 
impressione,  mentre  queste  vi  stanno  ^asr  sospese  colla 
massima  leggerezza  ed  eleganza*  Anche  le  Nerei^,  che 
ne' tempi  più  antichi  si  mostrano  plii'  pienamente'  ve^ 
stite,  seguono  il  còstlibie  de' tempi  posteriori,  che  le 
rappresentano  in  gi*an  parte  nudate  ^  tiè  SÌ  può  ìiegàre 
che  un  tal  modo  di  raffigurarle  è  ben  d^  accordo  col 
loro  soggiorno  marittimo.  Tra  altre  patlieolarità  rilevo 
la  fascia  o  cuffia,  neUa  quale  alcune  delle  Nereidi  por- 
tano involti  f  capelli,  come  pijhre  il  cesto  sotto  al  petto 
usato  anche  dalle  Menadi  (tàv.  XLIV,  3).'  Incerto  mi 
sembra  il  significato'  dell*  oggetto  che  V  una  delle  Ne^ 
reidi  (e  B)  porta  sulla  testa  ;  se  non  for^e  deve  la  sua 
origine  ad  un'inavvertenza  delT artista.  Se  così  tutto 
1* atteggiamento. di<  queste  figure  e  prindpalmentc  quetto 
deHe  Nereidi  pettate  da'  Tritoni  ci  ricorda.  lelSaicéant!?,' 
siffatta  apparenza  vien  confermata  dagli  attributi  eziàn* 
dio.  I  remi,  è  vero-,  e  le  conche  maneggiate  dai  Tri* 
toni  Confermano  i!  loro  carattere  marino,  che  in  quat- 
tro d*eS8Ì  vien  pronunciato  ancor  di  pie  mercè  le  bran- 
che di  gambaro  sdUe  loro  fronti  ;  ma  i  ramoscfelli  e  le 
patere  talora  ricolme  di  fiotti,  mentre  pdrìo  pih  il  loro 
contenuto  non  è  chiaro ,  le  Kre  (d  '4  s^  tav.  XLIV, 
5  e  /  4),  la  cista  apetta  (e  f  ),  tuttb  questo  apparato 
concorda  con  quello  che  si  '  trova  nelle  mapi  dei  Bac* 
canti  in  que^sta  volta  medesima.  Così  crederei  il  lungo 
bastone  nella  matto  d*  una  delle  Nereidi  (e  1.  a»  lav. 
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XLIV,  SI)  esflcr  un  tiroo,  tnentre  gli  attrtbati  aUangati 
ed  appuntati  con  base  piii  larga  sostenuti  dalle  mede- 
sime donne  (^  3  e  i  =s  tav.  XLIV^  6;  e  5  ;  J  2,- 
e  4)  sembrano  esser  profumieri  ^,  il  cui  uso  nel  colto 
bacchico  vien  ilhistraio  specialmente  per  la  descrizione 
della  podipa  dionisiaca  di  Tolommeo  presso  Af/eneo  V, 
p*  27  s^p  ;  né  dd  altro  uso  servono  le  piccoU  are  tia- 
^rtate  spesso  da.  Baccanti. 

Da  queste  due  dassi  di  esseri  nelk  nostra  volta 
sono  divisi  gli  Amorini,  i  quali  altrove,  e  non  di  rado, 
sono  i  compagni  tanto  delle  Nereidi,  qaanlo  delle  Bac- 
canti. Siffatta  riunione  intanto  qui  restò  esclusa  a  ca» 
gione  della  divisione  in  tanti  compartimenti,  laonde  an- 
che gli  Amorini  occupano  dei  posti  particolari  ne'  oen- 
tri  de'  piccoli  quadrati  $  ma  nondimeno  essi  si  presene 
tano  come  compagni  delle  altre  figure,  ref^endo  i  me- 
desimi attributi,  che  già  in  queste  abbiamo  incontntì. 
Due  soli  si  distinguono  per  qualche  particolarità ,  e 
sono  1*  uno  (f-^g  1),  che  è  distinto  dalle  ali  di  fiir&Ua 
proprie  di  Psiche  ed  inoltre  sembra  portar  mi  frutto 
di  papavero,  V  altro  (or^  2)  che  tiene  nella  mano  un 
grand*  ekno  ;  ma  anziché  ravvisar  in  questo  attributo 
un  significato  speciale,  potremo  supporre  esser  esso  co> 
piato  da  qualche  altra  opera  di  cai^tece  difièrente  (cf» 
l'ara  deUa  Galleria  di  FirenMiy,3Q,  aaracll»  187,  81). 

Coisì  tutte  queste  figpre  e  gruppi,  quantunque  di- 
vin  tra  loro,  nondimeno  per  V  affinità  dei.  concetti  sono 
connessi  e  rappresentanp  nel  loro  insieme  in  qualche 
modo,  la  totali^ìi  de'  b^ti,  oifir^do  così  una  nuova  con- 
ferma a  ciò  che  ^ho  esposto,  di  sopra  intorno  a  queste 
tre  classi  di  roppinesenlanze.  Nel  centro  finalmente  sta 
il  defunto  portato  in .  alto  da  un  g^fone,  il  quale  rat-. 

<  Gos)  vorrei  spiegar  tocbe  l*  attributo  ddPesMfp  marino  salta 
parti  destra  dd  saiooftigo  Conini:  Mao.  d&  Iiat.  Yl,  U  26. 


MLU  TU  hktmà.  418 

Bgiuilo  ralle  faccie  laterali  di  ib^tMuni  iarcofi^iit  nel 
tao  signiBcaio  non  difBnisoe  dal  Pegaso,  dall'  aquila  e 
da  altri  esseri  alati  ottìì  come  oroanénti  di  oionumenti 
sepolcrali* 

D*  importanza  molto  sabordinata  sono  le  figure  delle 
file  a  e  ^,  poste  fia  cigni  anch'  essi  volanti.  Non  sa- 
prei, se  ad  esse  dobbiamo  attribuir  un  signìfioato  dv* 
stinlo  ;  se  non  che  forse  accennano  all'  elemento  del* 
r  aria,  laddove  ali*  aoiua  si  riferiscono  gli  animali  ma» 
rini  frammisti  con  alcuni  Amorini  nelle  fiisde  che  con- 
tornano le  due  lunette. 

Dopo  le  volte  ci  rivolgiamo  alle  lunette,  tra  le 
quali  la  piii  importante  è  quella  posta  dirimpetto  al* 
r  ingresso  (tav.  XLIV,  A).  Le  tre  donne  ballanti  del 
quadro  centrale,  congiunte  tra  loro  per  una  lunga  ghir- 
landa che  sostengono,  gtk  dall'  Henzen  furono  spiegate 
per  le  Ore,  le  quali  infatti  sono  il  più  bel  tipo  della 
vicìs8Ìtu£ne  dei  tempi  (Brunn  Ann.  1849)  p.  399)  ed 
indicano  specialmente  il  ritorno  della  primavera  e  della 
nuova  vita  '•  E  senza  dubbio  abbiamo  da  riconoscere 
gli  stessi  esseri  in  un  quadro  del  sepolcro  de' Nasoni, 
ove  curano  il  Pegaso,  simbolo  ddl' elevazione  al  cielo. — 
Le  due   donne  assise  tra  mezso  agli  arabeschi  accu- 
sano un  carattere  bacchico,  ma  già  mercè  il  posto  che 
occupano,  manifestano  aver  non  altro  valore,  che  d'oi^ 
namento ,  e  però  sul   conto  loro  non  ci  dilunghiamo 
in   parole.  Più  smgolari  sembrano  due  altre  figure  di 
questo  compartimento,  la  donna  al  di  sopra  ed  il  gio* 
vane  al  di  sotto  del  quadro  centrale.  La  donna  riguardo 
al  suo  vestire  e  per  il  posto  che  occupa  tra  due  gri- 
foni ^  ci   ricorda  Diana  ossìa  Ecate ,  e  sembra  ancora 

A  Un  amile  signiOcato  conviene  anche  «Uè  Grazie ,  e  così  forse 
dobbiamo  apiegarle  aopra  nn  sarcofago,  se  non  vi  vogliamo  creder  ac- 
cennata la  Mlleflea  della  defunta. 
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cbe. sulla  fronte  naoo indicate  le  corna  ddla  km.  Il 
giovane  manca  quasi  d*  ogni  distintivo,  tranne  che  quel 
che  porta  sulla  testa  ,  si  potrebbe  dichiarar  per  una 
mitra  adoma  di  pennacch).  Non  sembra  intanto  im- 
probabile, che  in.  corrispondenza  colla  supposta  Ecale 
qoal  rappresentante  del  regno  infernale,  vi  abbiamo  dà 
riconoscere  un  giovane  Bacco.  Ne  il  posto  che  occupa, 
è  tant0  subordinato  quanto  sembra  al  primo  aspetto, 
perchè  sorge  dal  calice  j  dal  quale  nasce  V  intreccio 
di  tuUi  gli  ornamenti,  e  ne  regge  gli  stipiti:  attitudine 
che  converrebbe  benissimo  al  dio  autore  e  protettore 
di  tatto  ciò  che  cresce.  Qni  peraltro  la  sua  impor- 
tanza sarebbe  ancor  pih  alta^  essendo  egli  il  governa- 
tore idi  quel  regno,  che  ci  si  presenta  nelle  rappre- 
sentanze della  volta,  e  di.  più  donatore  d^ogni  rita  e 
principalmente  della  vita  beata  ^  e  cosi  questa  figura 
entrerebbe  anche  in  uno  stretto  rapporto  colle  Ore, 
che  non  solamente  ubbediseono  all'  impéro  di  Bacco , 
ma  ne  dimostrano  eziandio  l' ordine  stabilito  per  legj^ 
eterne.  E  nascendo  il  dio  cbl  calice,  diventa  nell'istcaso 
tempo  sìmbolo  e  padrone  della  speranza  di  risurrezione 
connessa  coU^  idea  della  morte. 

Là  lunetta  opposta,  già  per  esseme  più  listreUo 
lo  spazio,  si  mostra  di  un'  importanza  alquanto  minore. 
Nel  centro  vi  troviamo  una  Nereide  sopra  un  grifone 
marino,  accoinpagnata  da  tre  delfini ,  gruppo  dunque 
che  spetta  alla  seconda  classe  degli  ornamenti  delia 
vòlta  $  mentre  negli  arabeschi  ricorrono  le  due  6gan 
bacchiche  di  carattere  ornamentale. 

Nella  volta  sovrapposta  ali*  ingresso  il  quadro 
trale  vien  occupato  da  due  amorini  volanti  che 
stengono  uno  scudo  ,  il  qual  gruppo  nel  suo  significato 
corrisponderà  alla  Vittoria  sulla  faccia  di  un  sarcofago, 
Ja  quale  sta  per  scrivere  qualche  cosa  sopra  uno  scudo. 
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Né  è  nro  d' incontrar  anehe  altrove  tanto  i  cosidetti 
Gei^  qoaoiò  le  Vittorie  sostenenti  il  medaglione  ool  ri« 
tratto  del  defunto.  —  Ne'  quattro  compartimenti  laterali  » 
per  quanto  se  ne  può  argomentare  ad  onta  del  loro  stato 
frommentatO)  erano  rappresentate  quattro  figure  bacchi-* 
cbe,  un  Satiro  ed  una  Menade  da  ciascuna  parte,  mentre 
r  arco  termina  in  giù  con  due  fascie  adomate  di  del- 
fini. Se  dunque  le  tre  classi  di  rappresentanze  riunite 
nella  volta  grande  ci  vengono  richiamate  alla  mente  dai 
tne  quadri  centrali  delle  doe  lunette  e  della  volta  del* 
r  ingresso  ,  la  stessa  riunione  ci  vien  gik  additata  nel 
ristretto  spaxio  della  volta  deir  ingresso  ,  le  cui  deco* 
razioni  in  tal  modo  formano  quasi  Y  introduzione  agli 
ornamenti  più  rìcdii  della  oamera  stessa. 

E.    PtTBBSKI. 


ESGAVAZIONI  DELLA  VIGNA  BONELLl 

FUORI  DELLA  PORTA  PORTESE 

NEGLI  ANNI  1869  E  60. 

(IW.  d'agg.  R). 

La  vigna  Booelli,  fiiori  circa  un  mezzo  miglio  della 
porta  Poitese,  a  man  dritta  della  moderna  via  portuense, 
sembra  che  debba  veramente  occupare  una  parte  del 
sito,  dove  furono  un  tempo  i  giardini  di  Cesare,  che 
dai  topografi  si  pongono  in  quelle  vicinanze.  La  prìn- 
cipal  ragione  che  m'induce  in  questa  opinione  risulta 
dalla  circostanza,  che  il  tempio  della  Forte  Fortuna  , 
eretto  e  dedicato  ai  tempi  di  Tiberio  nei  prefiiti  giar^ 
dini  (Tacit.  An.  Uh.  il.  e.  41),  era  molto  vicino, 
per  aUesUto  -di  Ovidio  [Fusi.   Uh.   VI.  v.  786) ,  a 
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quello  della  Fortona  Dubia,  porto  ikU^àltrt  ripi  del 
Tevere,  soli*  Aventino.  Oca  chiunque  dal  sito  ddh  vi- 
gna BonelU  ai  Ciccia  a  riguardar  V  Aventino,  dova  ooih 
cedere ,  che  volendosi  collocare  il  tempio  deUa  Forte 
Fortuna  al  di  la  della  stessa  vigna,  converreU)e  negar 
fede  ali*  assertiva  del  poeta  fiistugiafo  ;  essendoché  quei 
due  templi  non  sarebbero  in  vero  pia  vìciot  fra  loro. 
Per  la  qual  cosa  mal.  £ec^  il  Mibby  a  situare  gli  orti 
di  Cesare  col  tempio  di  cpiella  Fortuna  presso  il  bi- 
forcamento  della   via  di  Fiumicino   e   di  Monteverde 
(Roma  nel  1838  P.  2.  p.  312)^  luogo  troppo  remoto 
dall'  Aventino.  Me  dovéa  guari,  per  mio  avviso,  iIlte^ 
pretare  cotanto  a.  rigore  la  indicazione  del  calendario 
d' Amiterno , .  che  pone  la  festa  della  Forte  Fortnni 
transtiberina  ad  nUliar.  prim.  et  sext.  ]  quasiché  cioè 
dovessero  cotesti  templi  trovarsi  precisamente  nel  pudtOi 
dove  il  primo  e  il  sesto  miglio  coincidevano,  secondo 
i  suoi  calcoU  :  mentre  la  espressione  ad  miUarim 
primutn  può  benissimo  intendersi,    in  vicinanza  del 
primo  miglio  ;  anzi  a  questo  modo  si  vuole  spiegaiia, 
piuttostoehè  porla  in  contradizione  colla  suddetta  dan- 
sola  d^Ovidio,  eh*  è  sempre  molto  accurato  nelle  in- 
dicazioni locali.  Non  voglio  dire  con  questo,  che  i  gia^ 
dini  di  Cesare  non  si  potessero  estendere  fino  al  loogo 
indicato  dal  JNibby,  ma  dico  bène,  che  il  tempio  ddli 
Forte  Fortuna  non  poteva  essere  tanto   distante,  n& 
dovea    trovassi  nel  principio  di  coteAi  giardini,  che 
quasi  toccavano  la  città^  s*  egli  è  vero  che  toccavano 
la  naumachia  di  Augusto,  siccome  consta  per  varie  te- 
stimonianze di  autori  (Nardn  Uè.  Vlh  cap.  XI). 

E  veramente  questa  opinione  parmi  che  sia  resa 
ma^ormente  probabile  dalle  risultanze  deli*  importanti 
escavazioni,  che  da  qualche  tempo  viene  operando  in 
cot^lo  luogo  il  sìg.  cav.  Giambattista  Guidi,  Ispeltoit 
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degli  scavi  e  dei  monamenti  antichi,  ed  assai  beneme- 
rito dell*  archeologia  per  le  sagaci  ricerche  degli  avanzi 
tutt'ora  sepolti  della  romana  grandezza,  che  formano 
la  continua  e  prediletta  occupazione  della  sua  vita.  Pe- 
rocché i  suoi  lavori  nel  decorso  anno  fecero  apparire 
alle  fidde  dei  colli  gianicolensi  alcuni  residui  d\in  edi- 
fizio,  ch^era  senz*  altro  un  tempio,  e  di  tal  costruttura, 
che  punto  non  disdiceva  ai  primi  tempi  dell'impero. 
Era  di  pianta  quadrilunga  ,  prostilo ,  simile  a  quello 
della  Fortuna  Virile  ed  avea  presso  a  poco  le  mede- 
sime proporzioni.  La  scala,  per  la  quale  si  ascendeva 
al  pronao,  mostrava  una  larghezza  di  palmi  trentotto.. 
E  nell^alto  di  questa  rimaneano  al  posto  le  basi  delle 
colonne ,  che  ^  sostennero  il  frontone.  Che  se  tale 
era  la  sua  costruzione  in  quella  parte  che  ne  restava, 
da  poterla  attribuire  all'epoca  tiberìana,  tacerà  ancora 
la  sua  positura  rispetto  aU*  Aventino,  da  rafl&ontarsi  a 
capello  con  quel  passo  di  Ovidio.  Ed  oltre  a  ciò,  po- 
sto mente  alla  distanza  che  passa  fra  il  luogo  della  vi- 
gna Bonèlli,  dove  si  rinvennero  cotesti  avanzi,  e  il  sito 
probabile  delle  antiche  mora  transtiberine,  si  veniva  a 
dedurne,  che  la  indicazione  del  milliarìo  primo  poteva 
benissimo  acconciarsi  a  detto  tempio,  se  cola  fosse  stato: 
non  perchè  in  effetto  vi  si  trovasse  ,  ma  perchè  po- 
chissimo ne  distava  ^  essendo  un  nulla  il  tratto  che  lo  di- 
videva dal  primo  miglio,  a  paragone  di  quello  che  io  se* 
parava  dalla  porta  della  cittk.  Il  tempio  della  Porte 
Fortuna  nella  regione  transtiberina  dava  il  nome  ad  un 
vico,  ch^era  quello  per  cui  vi  si  andava  direttamente  5 
come  raccogliesi  dalla  gruterìana  579,  8  ,  in  cui  si  no- 
mina un  L.  Maecio  Rustico,  LANARIVS .  AD  ,  YIC  . 
FORT  .  FORTVN. 

Del  resto,  rescavazioni  hanno  fornito  un  indizio 
assai  probabile  che  i  luoghi  di  cui  ci  occupiam^i  ah-^ 
AiQUU  1860.  27 
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biano  servito  anticamente  ad  uso  di  giardiaif  e  c|iie- 
sto  è  r  avervi  trovato  un  buon  pumero  di  ermi,  tutti 
però  malcopci  ed  acefali  :  circostapza  che  sembra  cor- 
rispondere appunto  ad  una  memoria  lasciatane  da  Fia- 
mmio  Vacca  (N.  96)  ,  il  quale  dice ,  che  ai  giqnù 
suoi  furono  discoperte,  non  lupgi  dalla  porla  Portese, 
due  camere  tutte  piene  di  teste  di  filosofi  e  dUmpe* 
rotori.  Ora  niuno  ignora  che  siffatte  sculture  nei  tempi 
antichi  ornavano  quasi  esclusivamente  i  giardini  e  le 
biblioteche.  Dei  predetti  ermi  alcuni  portavano  inciso 
neir  alto  del  fusto  il  nome  del  personaggio,  di  cui  mo- 
stravano le  sembianze.  Si  leggeva  in  uno:  HPOAOTOC; 
in  un  altro  assai  malmenato:  KAPvea^riC;  in  un  terzo: 
ATKOTPFOC,  Molti  non  avevano  indicazione  veruna. 
Però  tanto  il  lavoro,  quanto  ,i  caratteri  dei  medesimi 
si  dichiaravano  assai  posteriori  all'  epoca  di  Giulio  Ce- 
sare, U  che  non  fa  punto  meraviglia  in  un  luogo, 
che  legato  dal  dittatore  al  popolo  romano,  diventò  d'uso 
e  proprietà  pubblica  \  onde  nei  tempi  susseguenti  dovè 
più  d' lina  volta  abbisognare  di  riparazioni  e  venire  ar- 
ricchito di  nuovi  ornamenti. 

Ma  una  nuova  e  splendida  testimonianza  dell*  an- 
tica magnificenza  di  questi  giardini  si  ebbe  nella  sco- 
perta di  una  statua  di  Venere  di  grande  bellezza,  di- 
seppelUta  dal  sig.  cav.  G^idi  nel  mese  di  maggio  àé, 
1,859,  presso  alle  ruine  del  tempio  superiormente  de- 
scritto •  Statua  d'  una  conservazione  quasi  perfetta,  non 
le  mancando  che  la  mano  destra,  V  estremità  del  naso, 
e  le  dita  della  sinistra.  La  totale  assenza  d'ogni  arnese 
di  bagpo^  il  delfino  simbolo  della  sua  origine  e  T  at- 
titudine affatto  simile  a  quella  della  Venere  Medicea, 
della  Borghesiana  e  d'altre,  fecero  a  colpo  d'occhio 
ravvisare  in  questa  nobile  scultura  la  Venere  marina, 
emersa  poc'anzi  dalle  materne  spume  dell' Oceano»  che. 


UiJMir 
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mi  cKr  di  Lucrezio,  «sorride  in  contemplandoDCi  la  belr 
lexza  (Ub,  /.  ti.  8).  Non  ai  conoswse  ,  qual  fosse  Tar- 
delle  Veneri  di  quealo  aimbolo  e  di  questo  ai- 
tato ^  ma  dovè  sena^  altro  essere  uscito  di  mano 
d*  uno  dei  pia  famosi  artefici  della  Grecia»  se  tante  imi- 
fanoni  ne  rimuigono  ancora,  ed  alcune  di  tanta  ec* 
eeUensal  La  Venere  della  vigna  Bonetti,  c<»x}otta  in 
marmo  di  Paro,  è  un'  opera  sicuramente  di  greco  scar- 
pello e  degna  di  abbellire  i  gianlini  di  G^are  ,  che 
affettava  d'  avere  per  quella  dea  un  culto  particolare, 
siccome  qu^li  che  la  vantava  autrice. del  suo  casato 
e  ne  allegava  in  conferma  la  sua  propria  bellezza  (Dio^ 
Cass.  XLJIL  43).  Onde  v'  è  luogo  a  credere  ^  che 
ne*  suoi  orti  suburbani  ne  possedesse  alcun  simulacro 
di  ^rc^o  scarpello  \  come  nel  tempio  sonlApso  che  le 
innakò  nel  suo  foro,  avea  dedicato  quello  della  Venere 
Geoitrioe^  che  il  VaiUant  ha  provalo  essere  la  stessa 
cosa  che  quello,  della  Venere  yin9Ìlrìoe,  stopendo  la* 
VOTO  di  ArcesUao  (PUn.  H.  N.  XXXV.  12.  §.  45): 
e  come  dipoi  Augusrio ,  per  onorare  la  eoMemoria  del 
padre,  compero  a  carissimo  prea^zo  da  quei  di  Goo  la 
Venere  Emergente,  capolavoro  di  ÀpeUe,  onde  arrie* 
chime  il  tempio  paterno  eretto  nel  foro  Giulio  (Zd* 
XXXV.  10.  O^id.  Trist.  i7,  i;.  251),  Del  resto  la 
statua  di  Venere,  comechè  dagli  orti  dei  Giulii  avesse 
potuto  aspettarsi  piii  facilmente  che  d'altro  luogo,. nul* 
ladimeno  si  è  rinvenuta  molte  fiate  fra  gli  avanzi  delle 
antiche  ville;  poiché  i  Romani  tutti  F onoravano  d'un 
culto  speciale,  riguardandola  siccome  V  origine  mito- 
lo^ca  della  loro  citt^i* 

A  differenza  della  Medicea  e  della  Borghesiana  la 
nostra  Venere  non  ha  sul  delfino  ne  il  piccolo  Amorino 
della  prima,  né  il  Cupido  adolescente  della  secondai 
iptomo  a  che  e  da  vedere  Ennio  Quirino^  nei  Mono^ 
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menti  Borgbesiani  ed  altrove.  Ma  simile  in  lotto  alle 
medesime  e  ad  altre  n*  è  V  atto  pudico  e  la  moyena 
della  testa  ;  simile  racconciatura  dei  capelli  grazioor 
menie  incappiati  nel  mezzo  del  capo  ;  e  al  pari  di 
quelle  ofire  nella  perfezion  delle  forme  e  ndb  parità 
dei  contomi  una  venustà  sovrumana  e  poetica ,  qoal 
s'appartiene  alla  immagine  d'una  dea,  e  speciabnente 
di  quella,  che  fii  detta  hominum  divomque  wluptas^ 
e  per  la  quale 

gepius  omne  animantum 
Coneipitur^  visUque  exortum  lumina  soUs. 

Questa  superba  scultura  ha  trovato  un  destino  pari 
al  suo  merito  ,  venendo  acquistata  pei  musei  di  Pie- 
troburgo dalla  munificenza  della  I.  corte  di  Russia.  La 
statua,  compresa  la  pianta,  è  delF  altezza  di  palmi  ro* 
mani  7.  08.  8. 

Dall'  essersi  trovata  la  statua  di  Venere  presso  gli 
avanzi  d'un  tempio,  si  potrebbe  inferirne  che  questo 
fosse  a  lei  dedicato  e  non  alla  Forte  Fortuna,  come 
io  congetturava  piit  sopra  :  con  tutto  ciò  inclino  io  sem- 
pre alla  prima  sentenza,  per  le  ragioni  allora  discorse. 
In  vicinanza  delle  stesse  mine  furono  trovati  vani  (ram- 
menti di  grandi  sarcofagi  e  d*  altre  sculture.  Si  rinren- 
nero  ancora  iholti  pezzi  d' iscrizioni ,  per  lo  pia  se- 
polcrali, ma  talmente  mutilate,  che  non  accade  ripo^ 

tarie.  Meritano  soltanto  ricordo  i  seguenti: 

•  •  •  •  leMPLiMi  •  •  • 

MPORTieifM  •  •  • 

ereptDINEM  •  EXTRimmì 

•  •  •  •  Q  •  AQYIUO 

Ho  anche  sospettato  che  nella  seconda  linea  si  potesse 
&r  menzione  della  vìa  Portnense  ,  alla  quale  cotesto 
tempio  dovea  trovarsi  molto  vicino.  Se  Pnltima  Enea 
contenne  la  data  consolare,  non  saprei  chi  fosse  quel 
console,  ne  in  qual  anno  reggesse  i  fasci.  H  Panvinio 
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còll'appoggio  d'on  lobo  di  piombo  copiato  dal  ligo* 
rio,  coDa  data  :  Q.  AquUio  Sabino  IL  «  Sex.  Aur. 
AnulinOj  nominò  Q.  Aquilio  il  Sabino  console  del  216 
delire.  V.,  ed  andie  l'altro  Sabino  del  214,  snppo-* 
nendo  che  fosse  Ja  medesima  persona.  Ma  risultò  da 
monamenti  pia  certi,  che  i  consoli  del  216  si  cUa- 
marono  Aulo  Catio  Sabino  e  Cornelio  Anolino:  siecbè 
dice  il  Blarini ,  che  il  nominare  Q*  Aquilio  Sabino 
il  consde  del  214  è  mera  inanità  (F.  A.  II.  608). 
Ne  già  il  presente  frammento  potrebbe  conciliare  al* 
cma  fede  al  piombo  Hgonàno:  poiché  quand'anche 
A  ammettesse  che  il  Sesto  Aurelio  Anulino  potesse 
essere  un  suflfetto  del  214,  vi  abbonderebbe  sempre 
b  Sabino  la  nota  del  doppio  consolato.  E  di  più  si 
vuole  avvertire,  che  malgrado  la  testimonianza  di  quel 
condotto,  il  Panvinio  neU'  indice  de'  suoi  &sti  nominò 
Cornelio  Anulino  il  secondo  console  del  216,  com'egli 
s' appellò  veramente,  non  Aurelio  come  portava  il  con* 
dotto.  Resterebbe  soltanto  a  vedere,  se  questo  sia  di 
pianta  &ltura  del  liigorio,  o  s'egli  sia  stato  solamente 
da  lui  adulterato.  Del  resto  può  darsi  che  V  ultima  li- 
nea del  nostro  frammento,  non  gik  la^  data  consolare^ 
ma  contenesse  invece  il  nome  del  curatore  delle  opere 
pubbliche.  I  caratteri  del  monumento  potrebbero  con- 
venire ai  tempi  di  Caraoalla. 

•  marBMOKLm$  •••••• 

Mm  jCAENlCOt 

FECIT 

In  questo  secondo  (rammento  si  park  senz'altro 
d'un  teatro:  sia  che  per  uso  del  popolo  vi  fosse.stàto 
edificato,  posciachè  il  luogo  divenne  piubblìco  ;  sia  che 
esiatente  da  prima  nei  giardini  di  Cesare ,  venisse  ìm 
appresso  piii  nobilmente  arricchito  di  marmi. 

Altre   cose  notabili ,  quanta  all'  erudizione  ,  non 


•  •  • 


•  •  •  • 
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furòdo  edlratle  cklle  mine  di  (}ttl  tempio  i  tIl  qoale 
di  nuovo  ricoperto,  cxMitiQaò  il  sig»  óav.  Guidi  V  esca» 
vazioni,  &ceadosi  vieppiii  sulla  collioa,  sebbene  per  k 
maggiore  profoadita,  in  cui  giaceva  ivi  sepolto  Tantioo 
piano,  dovessero  i  lavori  tornare  piii  difficili  e  piit  di- 
spemliosi»  Ma  Vera  altres  maggiore  speranza  d^inbal» 
tersi  a  -luogo  non  perauèo  frugato  net  tempi  moderni» 
fi  veramente  le  ruìoe,  disposte  a  strati  piani  e  non 
ititerrotlì,  mostravano  dnaro  di  giacere  tutl^ora  nel  modo 
istesso»  ch'erano  caduti  molti  secoli  addietro  ^  edìfizii 
ai  quali  appartennero;  Qui  cominciarono  ad  apparire 
degli  avanzi  d^  ottimo  laterizio,  che  doveaoo  (ar  porte  di 
fiit^bricbe  iassai  vaste,  le  quali  si  trovavano  appiè  del* 
l'erta  della  collida.  Io  pon  ho  jsaputo  &nni  una  idea 
khiara  della  totalità  di  questo  edifizio  da  quella  parte 
che  ne  fil  scoperta,  perchè  non  ho  potuto  vederne  se 
non  poco  alh  vòlta  ;  giacché  a  misora  che  si  procedea 
ooik)  sterro,  conveniva  ricolmare  il  cavo  già  osservato 
^r  hoa  fiir  troppa  danno  al  tenteno ,  guastandone  la 
enltnra.  Si  videco  delle  pareti  di  gnndi  camere  colle 
-volte  cadute,''  dei  corridoi,  dei  portici  ed  altro:  tanto- 
0hè .  dette  costruzioni  pareano  piuttosto  simili  ^ad  od'  d^ 
tazionci  che  ad  un  tempo,  o  ad  altra  fabbrica  di  pianta 
più  semplice;  IVondimeno  apparirà  fra  poco  dai  mono* 
menti y  che  un  tempio  dovea  solare  ip  cotesto  luogo? 
e  si  vedrà  eh'  ebbe  questo  delle  parti  accessorie,  che 
potranno  corrispondere  all'apparenza  di  quelle  mine* 
Vi  si  rinvennero  ià  cO^trunone  vani  mattoni  bollati  nel 
ctNisólato  di  Ponziano  e  AtiHano  (Fabr.  S09*  n.  1S9, 
Mdr.-F.  A.  p.  178),  che  segna  l'anno  dell' e.  v.  135, 
«io  de^i  ultimi  di  Adriano^  Ve  n'erano  ancora  col 
«larcbio:     • 

'       APaiLlSAOATflC^LI 
MmtMSLVO&LiB 
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Un  Aprile  di  Agatobulo  fu  servò  ed  operajo  di  Gneo  Co- 
mizio Tallo  {Fabr.  500.  n.  44.  46,  Mar.  709.  d)\ 
uno  dei  tanti  Domiziì,  cne  circa  questi  tempi  fiiceano 
molto  lavorare  le  loro  fornaci  (  Fabr.  514.  515  , 
Mar.  ec.y.  ai  quali  si  vuole  aggiugnere  il  seguente 
uscito  fuori  delle  nòstre  mine,  che  iion  mi  par  cono- 
sciato: 

i»  *  Miiifmtoiiimis 
Se  ne  cavarono  pure  in  buon  miimero  di  mìsignifici  bi- 
pedali^  col  sigillo  foggiato  af  mezzaluna  e  col  nome  d*at 
tre  figuloi  oh^  non  trovo  nei  collettori: 


Sì  raccoglie  dà  questi  bolli,  che'  Tedifizio  ià  qui-^^ 
étione  appartenne  ài  tempi  di  Adrì'ano ,  e  piufftoslo  al 
fine  che  al  principio  dèi  sito  impero.  Vedremo  or  óra 
che  gli  altri  Monumenti  eziandio  cobcorderannb  col-^ 
r  epoca  (K  qnèl  principe. 

Fu  qui  rinvenuto  il  pregevole  monumento  bilin- 
gue, grecoepalmireno,  che  venne  pubblicato  nel  BuUetS 
tino  di  questo  Istituto  >  del  marzo  1860  (p^  58)  con 
una  illustrazione  del  chSiO  sig.  pi*of.  cav.  Ci.  Miché^ 
langelo  Lanci:  onde  non  accade  pafrlame  a  lungo,  ri^ 
mandando  i  lettori  al  prefàto  articolo.  Se  non'  che  po- 
steriormente a  quella  pubblicazione  n*  è  stato  rinvenuto 
un  altro  frammento  di  éoiisegùenza  ;  onde  stimiamo  op- 
portuno di  esibirne  un  disegno,  tanto  più  che  nel  Bui- 
lettino  non  venne  dafa  se  non  che  la  iscrizione,  la  quale 
si  legge  appiè  del  bassorilievo  (Tap.  d*agg.  R.  1).  Appa- 
risce ora,  che  la  rappresentanza  era  composta  di  tre  fi- 
gure; due  maschili,  di  cui  non  restano  che  le  gambe, 
vestite  delle  brache,  o  anassirrdi,  alluso  degli  orientali; 
ed  una  femminile,  di  cui  non  rimane  che  la  testa  sormon- 
tata dal  calato  e  dichiarata  dalla  leggenda  'A€TAPTII. 
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E  chiaro  pertanto  che  la  greca  iscrizione  si  deve  sap- 
plire  come  segue: 

OEIOC  nATPfiOIC .  BEAQI .  lAPIB^Xy  Aorapni 
ANEeHRAN  .  MAKKAIOC  .  BfAAHT^ 
U  dio  Belo,  principale  divinila  della  Siria,  è  noto 
ad  ognuno  essere  il  Giove  Sole,  corrispondente  al  Se- 
rapide  degli  Egizii  9   al  Giove  olimpico  dei  Greci ,    at 
primo  dei  Clonsenti  presso  i  Romani  (Selden.  de  diìs 
Sjrr^  Sjrrit*  JI,  e*  /.),  quello  che  in  una  rara  iaciizioiie 
del  Fabbretti  vien  detto  Giove  Oltiopto  Massimo  Cele- 
stino (430.  in).  Quanto  al  dio  Jaribolo  •  divinità   di 
cai  non  si  trova  dcaoa  memori,  negli  autori  anUcfai, 
ma  che  viene  nominata  in  altre  due  lapidi  palmirene 
edite  in  pih  luoghi  e  segnatamente  nel  corpo  delle 
iscriziom  greche  (a*  448S.  4602),  è  stato  questo  dat 
FHalley  e  dal  B^rdidémy  tenuto  corrispondere  alla  Luna, 
cioè  al  dio  Luno.  Il  eh.  Lanci  nel  citato  articolo  tiene 
invece  che  fosse  il  Sole,  in  un  dato  periodo  della  soa 
carriera  celeste.  Lasciando  discutere  al  dotto  orienta- 
lista le. ragioni  che  Tbanno  menato  in  questo  avviso, 
io4ni  liiniterò  ad  allegare  in  conferma  della  sua  opinione 
una  lapide  di  Grutero  (33,  3)  proveniente  dalle  schede 
dello  Scaligero,  in  cui  ninno  ha  ravvisato  6nora  cote- 
sta  deità  straniera  $   e  da  cui  apparisce ,  che  Jaribolo 
fosse  «meramente  una  invocazione  del  sole: 

DBO    *     SOL 

«isaoao  *  X 

AVR  -  BAS 
SINVS  *  DBC 
COL  '  ABQ>£1IS 
SACKaOOS  '  NV 
liniVII*V*S*L*ll' 

Si  deduce  da  questa  iscrizione,  che  il  dio  Jaribolo 
ebbe  coHo  in  Equo  nella  Dalmazia,  in  cui  per  la  Ma- 
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eedonia  vi  sarà  passato  dalla  Siria.  Né  V  alteiasdcm^ 
del  nome  può  &re  alcun  senso,  qualor  si  rifletta,  quanto 
spesso  i  Romani  corrompessero  le  parole  straniere,  mas* 
sime  le  orientali,  coltivando  essi  pochissimo  quelle  lingue* 
Goà  il  Sole  degli  Edesseni  fu  detto  Alagabalus,  Eia- 
gabalus,  Elaeogabalus  e  Heliogabalus,  con  incerta  e  va* 
gante  ortografia. 

Rispetto  ad  Astarte,  non  accade  rammentare  ch'ella 
fu  generalmente  interpretata  per  la  Luna  e  per  tutte 
quelle  divinità  che  aUa  Luna  si  riferivano^  come  Ve- 
nere Urania  ,  Iside ,  Diana  ^  Minerva ,  la  dea  celeste 
dei  Fenicii,  Giunone  Belisama,  ec.  (Seld.  op.  eiU 
cap.  IT). 

Non  posso  però  accordarmi  col  eh.  Lanci  nella 
lezione  del  nome  del  secondo  dedicante,  ch'egli  vor- 
rebbe un  METTIOC,  per  la  ragione,  che  questo  nome 
consuonerebbe  a  quello  eh'  egli  ricava  dall'  epigrafe  pdr 
mirena  ;  non  trattenendolo  punto  la  violenza  che  con* 
vien  fare  alla  iscrizione  greca  ^  sopprimendovi  una  M, 
la  quale,  secondo  lui,  v'è  di  soverchio  per  colpa  dello 
scarpellino.  Io  tengo  invece  che  vi  si  debba  leggere 
MAAHT,  nome  proprio  che  occorre  altre  due  fiate 
Belle  iscrizioni  di  Paimira,  sebbene  condotto  alla  greca 
inflessione  ;  MAAHN.  essendo  in  una  e  MAA.H  in  un'al- 
tra (fiorp.^  inscr.  graec.  nn.  4482.  4486).  E  molto 
ntieno  posso  dividere  con  lui  l'opinione,  che  il  nostro 
.q[ionamento  sia  stato  posto  circa  il  cadere  del  secolo 
.terzo  delVera  volgare:  in  primo  luogo,  perchè  la  for- 
ma delle  lettere  greche  da  me  bene  osservata,  è\moUo 
più  antica  e  migliore»  che  non  sard)be  stata  nell'epoca 
sopraddetta:  poi,  perchè  si  trova  espressa  nella  iscri- 
zione la  e  finale  del  terzo,  casp,  che  certissimamente  non 
vi  sarebbe,  se  il  monumento  fosse  di  que' tempi ,  cui 
.vuole  asseg^rlp  il  eh.  Lan^,  Si  osservino  tutte  l'ai- 
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tre  lapidi  psdmirene,  e  non  si  rinverrii  io  alcana  qudh 
«Caratteristica  ;  pure  spellano  in  gran  parte  ai  tempi  di 
Adriano,  ai  quali  abbiatn  Teduto  é  Vedremo  in  a^ 
presso  appartedefé  i  montitrienti  che  ai  disotterrarono 
ih  questo  luogo,-  ed  ai  quali  probabilmente  si  deve  ri- 
ferire anche  il  présente,  s'egli  non  è  più  antico  di  co- 
tal' epoca.  A  coteste  ragioni  si  aggiunge  una  conget- 
tura ,  ed  è,  che  sulla  fine  del  teno  secolo  Aureliano 
avea  di  gik  fabbricalo  sul  Quirinale  il  nuovo  tempio 
del  Sole,  che  arrieóhl  coHe  immagini  e  spoglie  tratte 
da  quello  sóntnoslssirao  della  vinta  Palmira  :  end' è 
troppo  piii  verisimile  che  i  nostri  Palmireni  avrebbero 
allora  preferito  di  sciogliere  in  quel  tempio  il  loro  voto 
innanzi  alle  immagini  delie  patrie  divinità^ 

Che  se  il  nostro  monumento  ne  fosse  arrivato  in- 
tero, non  à  dubbio  che  vi  avrerùcho  vedute  le  figure 
di  Belo,  di  Jaribolo  e  d'Astatte  in  quella  stessa  forma 
oh' elle  si  venera vatio  nel  tempio  del  Sole  in  Palmira: 
le  quali  dovevano  essere  le  medesime  dhe  Aureliano 
condusse  iil  Bóma,'  dicendosi  da  Zosimo  ,  ch'eDe/b- 
rono  le  immagini  di  Belo  e  del  Sole:  HXiVj  re  zaJ  B«).:v 
xa^idpCyai  dyaXiiAtA  (  lib.  1 ,  ùhp.  61  ).  Ora  ab- 
biamo soltanto  dei  primi  due  le*  gbitibe  coperte  ddle 
anaj^siridi*,  pel  tiòtó  òostotne  degli  antichi  popoli  di 
i^ppresenlare  gli'dei  coBé  stesse  fogge  di  vestire,  chV 
'rano  itf  voga  héi  lòt^  paesi  ^  e  d' Astarte  sabbiamola 
^testa' velata  e  sormontata  dal  calato,  cornicila  si  tro- 
va  espressa  in  parécchie  monete  delfa'Siria;  alleqna- 
1i  qcTesto  marmo\  avrebbe  potuto  fornire  um  prezioso 
confronto.  Ma  cosi  mirtil àio  com'è,  panni  che  possa 
tuttavia  servire  alla  spiega2Ìorie  d'una  moneta  pahnire- 
Ha,  rntlica  autonoma  che  rie  offra  la  numismatica  di 
qdeHa  città.  Fu  questa  data  dal  Pellerin  {MédaiUes  de 
peapl.  et  de  HI.  tctm.  IT.  Pi.  80.  n.  68)  che  la  il- 
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lustrò  poco  felioetnente  ,*  e  viene  rapportata  dall' Eckfael, 
che  la  spiega  in  modo  alquanto  vago  ,  anche  in 
quella  parte  che  si  potea  dichiarare  con  più  preci- 
sione. Se  ne  veda  il  tipo  alla  tavola  d*  agg.  R.  n.  3; 
Eccone  la  descrizione:  Caput  adversum  radiata m  bar* 
Òalamj  inter  duo  capita  muliebria  radiata^  quorum 
illud  quod  ad  deMeram  estj  xnodium  insuper  habet. 
Epigr.  n AAMYPA.  Lasciamo  il  rovescio  che  non  è  al  pro- 
posito. Dice  FEckhel,  che  le  teste  radiate  indicano  il 
Sole;  ma  ch'essendo  più  d'  nna  potrebbero  essere  Adad 
e  Atargate ,  cioè  il  Sole  e  la  Terra  ;  ovvero  TAglibolo 
e  il  Malachbelo  della  nota  iscrizione  palmirena ,  ora  del 
mosco  Capitolino  ;  ovvero  Monimo  e  Azizo ,  cioè  Meiv 
curio  e  Marte,  ch'ebbero  in  Cdessa  comune  il  culto 
col  Sole.  Certo  non  ha  dubbio  che  la  testa  di  Pronte 
radiata  e  barbata,  col  modio  sul  capo,  sia  la  testa  del 
Sole;  ma  qui  si  poteva  indicarne  con  precisione  anche 
la  invocazione  ;  poiché  quegli  non  è  altri  che  Belo  , 
BiJXd^  Zeu;,  il  Giove  Sòie,  la  prima  deìtìi  della  Siria 
e  conseguentemente  anche  di  Palmiira.  Alle  due  teste 
di  profilo  e  poste  alquanto  più  in  basso  potrebbe  forse 
acconciarsi  alcuna  delle  spiegazioni  trovate  dall' Eckheb 
ma  riflettendo,  che  nel  nostro  monumento  palmireno 
si  osservano  del  pari  tre  divinitii,  la  prima  delle  quaU 
è  pur  Belo  ,  mentre  un'altra  muliebre,  cioè  Astarte,  ha 
la  testa  ornata  del  calato  ,  come  una  di  quelle  della 
moneta  in  qnistione,  non  si  potrà  negarmi  esser  gran- 
demente probabile,  che  nei  tre  numi  d'essa  moneta  si 
debbano  riconoscere  quegli  stessi,  che  nel  marmo  della 
vigna  Bonelli  vengono  espressamente  nominati  dalla  iscri- 
zione :  tanto  più  che  le  testa  d' Aglibolo  e  Malachbelo 
non  hanno  l'accessorio  del  calato,  come  si  scorge  nel 
marmo  capitolino  (Sport  Recherch,  d*antiquit.  p.  69); 
né  doveano  guari  avello  Marte  e  Mercurio,  giacche 
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non  furmio  deità  prìmarie.  Sarebbe  poi  molto  utile  di 
potere  osservare  il  vero  tipo  di  quella  rarissima  mo- 
neta ,  giacché  dalla  incisione  mi  pare  di  scorgere  che 
la  testa  senza  il  adato,  piuttostochè  femminile,  sia  di 
giovinetto  con  lunga  capigUatnra  j  nel  qual  caso  po- 
trebbe essere  quella. di  Jarìboloi  e  la  mia  congettun  si 
cangerebbe  quasi  in  assoluta  certezza.  Ma  perchè  i  Pai- 
mireni  usassero  di  coogìungere  la  rappreseotaoa  di 
que'  tre  numi ,  lo  sapeano  ben  essi  ;  ora  non  sarebbe 
forse  agevole  il  ravvisarlo,  neanche  ai  pih  versati  nelle 
.dottrine  orientali.  Chi  sa  che  non  fossero  le  deità  pre- 
sidi delle  tre  stagioni,  nelle  quali  gli  antichissimi  po- 
poli dividevano  Tanno? 

Questo  raro  monumento  per  cura  del  celeberrimo 
scultore,  sig.  commendatore  Pietro  Tenerani ,  direttore 
generale  dei  pontificii  musei  Vaticano  e  Lateranense  e 
presidente  di  quello  Capitolino  ;  non  che  dell*  Illmo  sig. 
ayv.  cav.  Pietro  Merolli,  uno  de'  Conservatori  di  Roma, 
esimio  fautore  e  cultore  dei  classici  studi,  è  stato  acquistato 
dalla  Eccma  Magistratura  di  questa  città  pel  nominato  ma- 
seo  del  Campidoglio,  che  già  contiene  due  altri  marmi 
palmireni  di  gran  pregio  e  notissimi  agli  eruditi  (Spon 
Iqc.  cit.  /?•  59.  69)..  E  grandemente  probabile  che  que- 
sti due  moDumenù  d'ignota  provegneuza  siano  stati  iìd- 
yenuLl,nel  loqgo  is tesso,  da  cui  si  cavarono  quelli  che 
.veniamo  illustrando. . 

Tcumò  io  luce  poco  appresso  il  seguente  frammento 
di  molta  importanza  e  che  ha  stretta  relazione  col  pre- 
cedente: 

PRO  •'  SALVIE  IMPera/orii 

C  •  LICINIVS  •  N 

.  PALllYRfiN?S  •  tmpkm 
CONSTlTVttil 

,    .  .  JElÀlOAwPOC  .  O 

*   '  ^    ^^  •        \      '  ♦    TONÌNAON  .  BHXot*  Aloe  tou 
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Ndla  prima  linea  non  credo  esistessero  i  nomi  del-' 
Pimperalore ,  perchè  Io  spazio  della  lapide  non  li  po- 
tea  contenere.  Y'è  d'altronde  qualche  altro  esempio  dì 
consimile  dedicazione  senza  il  nome  del  prìncipe  per 
cai  si  faceva,  ma  col  solo  titolo  imperiale  (GruL  12. 
6;  114.  5):  ovvero  con  un  solo  nome  oltre  lo  stesso 
titolo  (idn  11.  3),  nel  qual  caso  vi  si  dovrà  probabil- 
mente supplire  il  nome  dell'  imperatore  Adriano,  come 
Tedrassi  fra  breve.  Che  il  templum  constituere  sia  frase 
epigrafica,  lo  mostra  la  gruteriana  56.  12  ,  nella  quale 
taluni  a  Marte  Camulo  per  la  salute  di  Qaudio  TEM- 
PLVM .  CONSTITVER  VNT:  e  la  mnratoriana  136. 1, 
dove  il  noto  Lucilio  Gamala  ostiense,  ira  l'altre  cose 
AEDEM .  VENERIS  .  SVA  .  PECVNIA  .  CONSTI- 
TVIT,  ed  anche  AEDEM  .  FORTVNAE  .  CERE- 
BIS  .  SVA  .  PECVNIA  .  CONSTITVIT.  Il  primo 
dei  due  dedicanti  apparisce  dall'  uso  del  gentilizio  e  del 
prenome  eh'  era  cittadino  romano  ;  quindi  avrà  voluto 
servirsi  della  lingua  romana  :  l' altro  par  che  noi  fosse 
e  questi  ha  usata  la  greca.  È  chiaro  che  nella  seconda 
linea  la  N  cominciava  il  cognome  di  C.  Licinio  :  come 
nella  quinta  la  O  dovrk  essere  l'articolo  ó,  che  prece- 
deva il  nome  del  padre  d'Eliodoro,  posto  al  solito  nel 
secondo  caso:  se  pure  non  fu  questi  il  sacerdote  pai* 
mireno,  che  consacro  il  tempio  eretto  di  C.  Licinio  ; 
nel  qual  caso  si  può  anche  supplire  HAIOAuPOC  o  cepeOg 
TON  NAON  BHXou  Acòc  roZ  OAAMTPHNoD  djé^xev, 
ovvero  xa^cépaxrev.  Ad  ogni  modo  parmi  naturalissimo, 
che  questa  lapide  contenga  la  doppia  memoria  di  chi 
pose  il  tempio  e  di  chi  lo  dedicò  :  quantunque  non 
neghi  esser  possibile,  che  il  secondo  Tabbia  invece  ador« 
nato  ,  /xo9^)}9fy,  o  fattovi  qualche  accessorio  ;  il  che 
peraltro  mi  piace  assai  meno.  Eliodoro  sembra  che  fosse 
un  nome  assai  frequente  in  Palmira  ;  giacché  restò  in 
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cognome  a)  Palmireoo  che  pose  il  noto  monimienlo  ca- 
pitolino agli  dei  Àglibolo  e  Malacbbelo,  quando  assaose 
i  nomi  romani  di  Tito  Aurelio;  non  che  ad  un  altro 
L.  Aurelio,  cb*è  rammentato  in  due  lapidi  di  quella 
citta  (corp.  inscr..  graec.  4992,  4993)  e  cbe  fìi  pro- 
babilmente congiunto  dell' anzidetto.  Nella  penulùma 
linea  bo  restituito  BigXoi;  Acs^t  percbè  in  tal  guisa  quei 
di  Palmira  esprìmevano  in  greco  il  primo  dei  loro  no- 
mi, come  apparisce  daDe  due  iscrizioni ,  die  nella  ci- 
tata raccolta  portano  i  numeri  4483,  4485:  nou  man- 
cando neancbe  nella  latina  epigrafia  delle  formole  equi- 
valenti al  BqXps  Zsù^  dei  Palmireni  ;  e  può  bastare  per 
tutte  la  lapide  grulerìana,  cbe  fu  dedicata  IO  VI  SOLI 
INVICTO  (22.  9).  Neirultima  linea  bo  preferito  re- 
stituire B]$Xoi;  IlahivpinvWj  o  taS  lIoìfAupqycii ,  anzicbè  rar 
]Ia>.^up9vw,  percbè  nel  primo  modo  parmi  che  meglio 
consuoni  al  Giove  Dobcheno,  EUopolilano,  Damasce- 
uo  ec. ,  notissimi  per  le  iscria^oui* 

Frattanto  emerge  da  questi  due  monumenti  osa 
notizia  importante  per  la  romana  topografia,  cioè  cbe 
fii  in  questo  luogo  un  tempio  di  Belo  eretto  dai  Fai* 
inireni.  E  qnand'  ancbe  nel  secondo  frammento  non  se 
ne  facesse  cosi  aperta  menzione,  tuttavia  la  coincidenza 
di  due  dedicazioni  nello  stesso  luogo  uè  avrebbe  di 
per  se  sola  autorizzato  la  congettura.  Dopoché  Pom- 
peo Magno  ebbe  ridotto  la  Siria  in  forma  di  provin- 
cia, è  naturale  cbe  molti  Palmireni,  fra  gli  altri  Siiit 
convenissero  in  Roma,  per  quelle  ragioni  cbe  suolevano 
i^ondurre  i  provinciali  nella  metropoli.  Dovè  quindi  as- 
9ai  presto  risultarne  per  essi  il  bisogno  d^avere  un  tem- 
pio da  esercitarvi  il  culto  loro,  essendo  massimamente 
gli  orieqtali  tenacissimi  delle  patrie  superstizioni.  Ond  e 
che  col  tempo  alcuni  dei  medesimi  avranno  al  senato 
dimandato  la  permissione  di  fabbricarne  uno  a  propne 


DI   TIGNA  BOIIRLLI.  431 

spese;  né  può  dubitarsi  che  non  F ottenessero,  giacché 
il  tempio  in  effetto  fu  fabbricato*  Egli  é  vero  che  sem- 
bra essere  stato  eretto  nei  tempi  di  Adriano ,  quando 
già  la  tolleranza  dei  riti  stranieri  era  molto  maggiore 
che  per  lo  addietro.  E  non  ostante,  il  vederlo  posto 
co^  lungi  dal  centro  della  citta  e  fuori  del  rìcinto  delle 
inara,  fa  ripensare  alle  vicende  che  dovette  subire  in 
Roma  il  culto  d^  Iside  e  di  Serapide,  innanzi  di  poter- 
visi  stabilire  (Cuper  in  jirp.  p.  149);  Narra  Dione 
cbe  nel  701  fu  deciso  dal  sanato  ,  che  si  tollerasse  il 
culto  di  qpei  numi  d* Egitto,  purché  venisse  pratticato 
fuori  del  pomerio,  il(»y  rov  Tre^rjpftcu  (lib.  40):  e  non- 
dimeno ai  tempi  di  Tiberio  andò  sottopostò  a  nuove 
peripezie.  Medesimamente,  quanto  ai  riti  palmireni,  può 
darsi  che  il  senato  concedesse  loro  la  ospitalità,  esclu- 
dendoli per  altro  dalle  mura  e  dal  pomerio,  come  per 
quelli  egiziani  ave^  fatto  molto  tempo  avanti.  Comun-> 
que  si  sia,  é  certo,  e  siamo  debitori  di  questa  notizia 
sdV epigrafia,  che  circa  \  teippi  di  Adriano,  se  non  pri- 
ma, sorse  in  questo  luogo,  cioè  nei  giardini  di  Cesare, 
un  tempio  di  Belo,  ossia  del  Sole,  secondo  il  culto  pai-» 
mireno  :  e  potrà  questo  omai  notarsi  con  tutta  sicu- 
rezza nella  topografia  del  suburbano  di  Roma. 

Il  seguente  cippo  votivo  estratto  dalle  stesse  mine 
contieqe  espressa  menzione  delP  imperatore  Adriano,  ed 
una  nota  cronologica  cbe  ne  fa  certi  dell*  anno,  in  cui 
detto  cippo  fu  posto  (la  un  altro  di  Palmira:  servendo 
ciò  di  conferma  e  d^appoggio  a  quanto  più  d' una  fiata 
ai  e  detto  intomo  all^epoca  di  queste  seconde  mine  ^. 


t  Invece  delle  forme  E,  :  ed  Xì  trovans!  osate  6 1  C  ed  «  nella 
tojpMe. 


132  navAziom 

rnEi» .  THZ  .  znTHPiAS 

ATTOKPATOFOZ 

KAIZAPOZ  •  Tl>AlANOT 
AAPIANOr  .  ZEBAZTOr 

Dreeolo       AOTKIOZ  .  ÀIUNIOZ  Patera 

BBMIAZ 

APE  •  BEO  •  nATPoa 

EnHKOa  .  ANEeHKE" 

ETorz  •  ESnr .  mhnoz 

£ANA<KOYH 

Tirep  tìii  TtùTvpiOLQ  Auroxptfropo^  Kjuo'apo^  Tpatocyov  'A^pio- 
voD  2e]3aaro5  Xoùsuog '  AiKiviog  *Eppuac  'Ap«  ^^S  itaxfiuf 
imxotù  chiSrtìttv^  ersuc  eptu  [uivSq  Hov^u^S  19.  Goè:  Pro 
salute  fmp.  Caes.  Trajani  Hadriani  Aug.  L.  li- 
cinius  Hermias  Marti  deo  patrio  exauditori  posuit^ 
an.  44S,  mensis  Xandici  die  VITI. 

Non  è  meraviglia  di  vedere  un  Palmireno  fir  voti 
per  la  salvezza  dell'  imperatore  Adriano ,  qualor  si  ri- 
fletta alle  obbligazioni  cbe  aveano  quei  di  Palmira  con 
questo  prìncipe,  s*  egli  è  vero  che  da  lui  fosse  rìstaaraU 
e  pressoché  rinnovala  la  loro  cittk  ;  la  quale  perciò  prese 
il  tìtolo  di  Palmira  Adriana  ;  siccome  dopo  lo  Slefino 
ha  detto  il  Noris,  coli*  autorità  del  ricordato  marmo  ca- 
pitolino degli  dei  Aglibolo  e  Malachbelo,  in  cui  .L  Àn- 
relìo  Eliodoro  figlio  di  Antioco  ,  si  professa  di  patria 
Sadrianus  Palmyrenus  (De  Epoch.  Sjrromac*  dìss. 
2,  p.  106. — Steph.  Bjrz.  in  verb.  IlaX/Aupa;  cfr.  Von 
Capette  dissert.  de  ZenoB.  p.  4).  Grrande  obbligazione 
gli  avevano  ancora  i  Palmireni  dimoranti  qui  in  Ronuit 
s'egli,  come  sembra,  diede  loro  il  permesso  di  fabbricarsi 
mi  tempio  dedicato  ai  numi  del  proprio  paese.  L'anno  lU 
dell'era  seleucidense,  Tunica  di  cui  si  servissero  i  Palmi- 
reni,  coincide  coiranno  di  Roma  886,  dell'era  volg^ 
re  134  ;  nel  quale  anno  furono  dalle  armi  romane,  mas* 
sime  per  la  virtìi  di  Giulio  Severo ,  vinti  e  riddU 
all'obbedienza  gli  Ebrei,  che  s'erano  ribellati  all'inope 
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IO.  E  quindi  verisimile,  che  il. perìcolo  di  quella  guerra 
mi^>ves6e  L.  Licinio  Ermia  a  &r  questo  voto  in  &vor 
di  Adriano,  eh'  era  tuli'  ora  assente  da.  Roma  e  che  f 
secondo  il  Tillemont,  nel  presente  anno  visitò  la  Siria: 
onde  poteva  trovarsi  vicinissimo  e  fors'anco  presente  alla 
guerra  (cfr.  Flemmer  de  itin^  et  reb.  gest.  Hadr. 
p.  96).  Ancorché  ninno  ignora ,  che  non  v'  era  biso- 
gno di  sifl&tte  circostanze  per  motivare  dei  voti ,  ch'e- 
rano il  più  delle  volte  ispirati  dalla  semplice  adulazione. 

Dopo  Tanno  13&  dell' e.  v^,  in  cuL  fu  dedicato 
cotesto  cippo,  sopraitvisse  Adriano  ancora  tre  anni;  e 
quest'  epoca  non  dista  che  di  un  anno  da  quella  se- 
gnata nelle  figuline,  che  riportammo  a  suo  luogo,  cioè 
dai  fasci  di  Fonziano  e  AdUano,  che  spettano  ài  135. 
Ve  quindi  luogo  a  sospettare,  che  questo  principe •di:^- 
rante  il  suo  via^o  in. Siria  accordasse,  ai  Palmireni 
la  fiioolta  di  Goatruicsi  un  temjtib  in  Roma;  e. forse 
dopo  aver  visitato  qUisUo .  celeberrimo  di  Palmira ,  la 
cui  magnificenza  si  può  tutt'  ora  argomentare  dalle  sue 
mine,  che  disegnate  e  descritte  accuratamente  dal  Wood, 
videro  la  luce  verso-  la  met]^;  del  secolo  passato. 

£  importante  ancora  questit  iscrizione ,  perchè  serve 
a  mostrarne,  che  il  dio. Marte,  cioè  il  pianeta,  al  quale 
£31  voto  il  nostro  Palmireno»  veniva  in  Palmira  adorato 
come  uno  dei  paredrì  o  i^sessori  del  Sole  ;  nel  modo 
istesso  che  lo  era.  in  Edessa,  secondo  la  testimonianza 
di  Giuliano  Augusto  neir orazione  intorno  al  Sole:  ol 
riv  "ttde^aav  ocxoSyTCC»  Upiy  e|  aii^oQ  'HXiou  x^ptov,  Mó* 
mfiov  aùtii  xoi  "A^i^ey  9\iyKa^LÌpyou(jtv  :  il  primo  dei 
quali  da  Giamblioo  Siro ,  istitutore  di  Giuliano,  s' in-^ 
terpretava  per  Mercnrioi,  e  il  secondo  per  Marte,,  am- 
bedue assessori  del  Sole  e  dispensieri  di  lai^hi  bene- 
fizii  alla  terra.  L' epiteto  ini^oog^  e^ouditor^  si  attribui- 
sce altre  volte  alla  divinità,  nei  marmi  di  Palmira  ed  aU 
jjWAU  1860.  28 
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trove«  Nolia  3  geoiOtzio  di  (jaesto  dedicante  egaale  a 
quello  di  cdiui,  che  fece  costroiie  il  tempio  di  Belo,  di 
•cui  si  rigiona* 

Si  trova  menzione  anche  dell'imperatore  Antomno 
Pio  nel  seguente  frammento  d'altra  dedicanone: 

ufNf  9«iinapuic  icuTOKp-   Mtt9APOG-TITOr-AIA]OT*ASpc«yovflBmn«Mv 
^tfinrrw  «vc^^i^w  ny  mnrrcxpZM  a>K0IKT0OIOYAI0C-C • 

KeUa  seconda  linea  torna  k  stessa  frase  del  xdqoq* 
mento  d'Aglibolo  e  Malachbelo  TO  CirNON  APTTPON 
CTN  IIANTI  KOZMo»  ANESHKE  cet.  colla  stessa  ca- 
cogn^  della  Z  in  cambio  della  2;  b  quale  d'altronde 
non  è  rara  a  trovarà  e  dovea  dipendere  dal  modo  ddla 
pronunzia* 

E  quasiché  tutte  le  indicate  testimonianze  non  {os- 
sero peranco  basterò^  ad  acceitanie  dell^  esisteoza  di 
un  tempio  del  Sole  in  cotesto  luogo,  eccone  una  nuova 
in  questa  curiosa  lapidelta ,  trovata  pure  in  vìdnaDa 
dei  monumenti  testé  dichiarati^  eh'  e  incisa  con  molta 
eleganza: 

G  *  nrun  *   amciTta 
n  *  lamaio  *  «olm 

ÌMMàT  «  IttQTIS  *  HElIt 
MIIBTBS  '  ATT  *  TaiOLUa 
UlttMBBaB*  Art 


In  vece  àH  Belo  si  nomina  qui  espressameiHe  il 
Sole«  U  che  può  dipendere  da  questo^  che  siccome  io 
essa  lapide  si  contiene  la  preghiera  di  non  iscntert 
sui  muri  né  di  graffiarli,  cosi  sark  parso  opportuno  che 
ninìio  potesse  ignorare  in  nome  di  cui  si  6ceva  T  in- 
dicata [Mr^hiera  :  che  se  taluno  non  sapeva  anoMi  dà 
si  fosse  Belo ,  non  poteva  certo  disconoscerlo  sotto  la 
invocazione  del  Sòie.  E  senza  questo  é  naturtUssimo 
che  dettandosi  l'epigrafe  in  Latino^  vi  si  esprìmesse  la- 
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tioameote  il  nume  da  parie  di  cui  &veUava3Ì  ,*  il  quale 
sotto  i{uesto  nome  ìste^so  ebbe  teoiìpio  e  ciitto  in  Renna 
6no  dai  tempi  più  antichi  :  ^apendo^i  da  Vmrrotp^,  qbe 
Tito  Ta^io  fi^ce  voto  d*  un  (empio  ^  Sole  e  alla  Luna 
(De  JU  L.  Ub.  IV),*  e  rioataodofii  da  nna.hpide  diel 
Grutero  (31,  11),  riprodottami  emendata  (^  Fabretti 
^11,  328) ,  ch^  un  Eun^pus  Cnes.a  sffftcUefftile 
domus  aureae  ed  una  Claudia  PalU^s  i  persone  in«- 
dnbitatamente  d^i  t^nipi  n/^roniai)!,  $qU  ^t;  f^u,n(i€.4oh 
mim  donaa)erunt;  <i|d.  qtial  .t^rupio  /crpdo.qhe  ili  apr 
presso  fosse  sa^^rdgle  W  hp  E^mUp  GMia^Qi  ,pa4roqe 
di  fornaci,  segnato  in  questa  figulina  ostiense,  che  iQnidP 
inedita: 

•    .«AC 


ed  oltre  a  qneatO  impàr^ndaivl  dit  TftàtQ  {dnM^^^Ub. 
15),  (^e  un  altro  àutido  tm^pio  àA  3ote  msti^^  pi^wo 
il  Circo  Massimo. 

I^  palila  trifitias  da  UthUa  jfai^  wfmrini^^Kì^ 
iscrìsioni  citate  dal;  FwcelUni,  sembra  pdtfli;  inveoe  4i 
iriehUa.  e  denotare  per  anatogU  una  speoie.di  &[)te 
capanne»  o  padiglionu  JiM>ti  poslidài)  ostai  &Ui  tJi.n^yitBir 
tam,  come  se  jae  .vedono  tnttavia  mi  giardini,  e  in  .Al- 
tri luoghi  di  delizie  <»mpestri.  O^a^rvo  obo  taiHft  ^11^ 
iaoririooi  sepotòrali  (Fa^ett,  196/  fi.  .SSI):,  qumto 
sieUe  dedioatorie  (ifc6ar# -^.  J^pé%iQ\  imitra  d'.avewi  lo 
àtesao  sigtàficato  che  aetfa,  q  cìk^ìcu/mih  i  fed  è  probn- 
bile  ohe  la  sola  forma  «sterna  abbia  dato .  motivo  ft 
sif&tta  4eaQawaaionc.  Kella  citata  iacrizionft  del  Ma- 
rini si  tratta  d' una  trUUa  eretta  mede^imatnentcì  in 
onore  del  Sole  da  Q.  Ottavio  Dafi^ioo.,  negqsÀantQ  di 
vino.  Chi   sa  che  non  fosse  una  di  quelle^  di  cui  si 
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parla  in  questo  monumento  ?  Benché  potrebbe  ancfaV 
sere  che  Q.  Ottavio  avesse  avuto  aflbre  nei  portici  dd 
tempio  del  Sole  di  Aureliano,  in  cui,  per  attestato  di 
Vopisco,  fisealia  vina  ponuntur^  non  gratuita  popub 
erogandaj  sed  pretto.  Può  darsi  che  coteste  tiidie 
fossero  delle  camere  annesse  al  tempio  e  destinate  ib^ 
se  a  contenere  degli  oggetti  votivi,  che  più  non  ca- 
pissero nel  tempio  stesso.  Ma  non  potevano  anch'es- 
sere altrettanti  sacelli ,  compresi  entro  il  ricinto  sacro 
del  tempio  ?  Ovvero  delle  camere  fatte  per  la  rinmone 
degli  ascritti  alle  oeremonie  ch'erano  particolari  a  qad 
culto? 

Plinio  e  Golumella  hanno  adoperato  il  verbo  sca- 
rificare in  senso  analogo  à  quello,  che  diede  al  veibo 
scariphare  chi  dettò  questa  iscrizione.  Avverte  peral- 
tro il  Forcellini,  che  il  Vossio,  il  Salmasio  e  ^A^ 
duino  in  molti  codici  di  quegli  autori  trovarono  invece 
scarifare.  £  manifesto  che  detti  vocaboli  oorrispondooo 
presso  a  pòco  alle  greche  parole  axaptf  ed,  aKap^ftAtà^  (Mfir 
(fiofiau  Intanto  la  nostra  lapide,  scrìtta  in  buon  tempo  e 
con  ottima  onogràGa,  &vorìsce  la  forma  scariphare  a  pre- 
ferenza deH^iltA  e  le  rende  Tìaspirazione,  la  quale  nei  ma- 
noscritti era  stata  indebitamente  soppressa.  £  per  ve- 
rità, dalla  radice  <7x«pcf  o^,  stilus^  par  che  derivi  piii  n>- 
iuraltnente  scariphare ^  che  scarificare ,  mentre  fanto- 
rìtk^  dei  manoscritti  deve  cedere  a  qudla  dei  mono- 
ménti.  Cotesto  verbo  si  può  rendere  in  italiano  per  graf- 
fiare', o  scalfire.  La  frequenza!,  con  cui  si  trovano  gn^ 
fiature  e  ghiribizzi  suir  intonaco  delle  antiche  pareb^ 
attesta  chiaramente,  che  siflQitte  preghiere  non  erano  pon- 
to superflue.  Questa  iscrizione  venne  incisa  in  noa  la- 
pide ,  che  ne  contenne  un'  altra ,  di  cui  restano  nella 
patte  posteriore  le  seguenti  parole: 
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V    *    SGAltTlYS    *    SYBV.... 
8IB1    *    ET    *    G0GIUT18    *    8.... 
D   *    FQUV8   8VCCB.... 

dove  il  cognome  di  P.  Scantio  sembra  accemaare  alla 
di  lui  patria  la  Sìria;  e  ciò  essendo, potrebbe  dedur- 
sene  che  questi  orientali  avessero  in  Roma,  vicino  al 
loro  tempio,  anche  un  luogo  destinato  alla  lor  sepoltura. 
Fece  parte  sicuramente  della  suppellettile  di  detto 
tempio  un  ampio  cratere  di  granito  nero,  di  cui  sonosi 
rinvenuti  non  pochi  (rammenti,  che  possono  bastare  a 
rìcomporlo  in  gran  parte.  Ne  offnamo  il  disegno  alla  ta- 
vola  di  aggiunta  R.  n.  3.  Si  vedono  in  esso  incise  d'in- 
cavo ,  con  semplici  linee ,  delle  mistiche  rappresen- 
tanze, allusive  al  culto  egiziano.  Oggetto  stimabile  non 
meno  per  la  materia,  che  per  Y  erudizione ,  quantunque 
leggermente  si  ravvisi  eh* è  un  lavoro  d'imitazione,  e 
che  Tart^ce  romano  che  intagliò  cotesto  cratere,  non 
ftvea  molta  perizia  nello  scolpire  una  pietra  di  tanta  du- 
rezza. Ond'  è  che  le  cose  vi  sono  espresse  grossamente, 
in  modo  assai  lontano  da  quel  sottile  e  netto  artificio 
degli  Egiziani  $  né  si  discemono  con  quella  chiarezza  che 
sarebbe  necessaria  per  indicare  con  precisione  il  sog- 
getto. Tuttavolta  io  tengo  per  fermo  che  siasi  figurata 
la  iniziazione  d'  un  qualche  illustre  personaggio  nei  mi- 
steri del  culto  egizio  ,  venendo  il  medesimo  successiva- 
mente condotto  a  rendere  oma^o  alle  principali  divi- 
nila di  quel  culto.  E  se  m'è  lecito  di  spingere  piìi  oltre 
la  congettura,  oserei  quasi  affermare  che  il  personale 
amano  altri  non  sia,  che  lo  stesso  imperatore  Adriano, 
in  atto  di  compiere  una  ceremonia  religiosa:  conoscen- 
dosi da  non  pochi  dei  monumenti  degli  Egizii,  <^'  essi 
usarono  di  rappresentare  similmente  i  re  loro  in  atto  di 
lare  offerte  ai  numi  è  riceverne  in  ricompensa  i  doni 
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celesti ,  di  cui  li  credevano  dispensieri.  Il  che  molto 
bene  si  addice  ad  Adriano  »  di  cui  sappiam  da  Spar- 
ziano,  che  non  solo  fu  studioso  e  zelante  del  culto  ro- 
mano, sicché  pontificis  maximi  officium  peregil(fladi. 
edU.  Casauò*  /?•  IS^  leu,  D)j  ma  onorò  mollo  tncon 
le  religioni  straaiere,  le  quali  Ahe  opportamlà  di  co- 
noscere da  presso  ,  dorante  i  suoi  continui  viaggi  per 
tolto  1-  orbe  romano^  Che  se,  aUonpiando  si.tratlenDeiii 
Alene,  quel  popofo  per  &r^  onore  e  gratificarselo  ^ 
cooferì  la  iniziazione  de*  misteri  dkensim ,  suU'  esempio 
di  qmnto  in  altri  tempi  avea  &tto  per  Augusto  (ibid. 
p*  9,  leu.  B^  cfr.  noL  Casajub.  p.  58,  n.  17),  è 
verisimile  al  sommo,  che  mentre  il  medesimo  si  fennò 
in  Alessandria,  od  altrove  in  Egitto,  que*  cittadini  per 
h  stessa  ragione  amassero  di  farlo  partecipe  de*  patrii 
riti:  al.  che  lo  tirava  eziandio  la  propria  inclinazioDe  e 
il  nolo  soe  studio  di  rendersi  accetto  e  popolare;  in 
gneia  del  quale  assunse  ancora  pia  Tolte ,  in  Italia  e 
fuori,  varie  magistrature  municipali.  E  favorisce  non  poco 
la  mia  congettura  tutto  ciò  che  superiormente  si  è  detto 
intordo  ali*  epoca  di  questo  tempio  di  Belo,  che  si  rat 
fronta  appunto  coi  tempi  di  queU*  Augusto.  Per  le  qotli 
fs^ni  è  agevole  il  supporre,  che  1*  E^;iziano  che  donò 
quel  cratere  al  prefiito  tempio,  abbia  voluto  perpetuarvi 
4a  memoria  d*  un  fatto,  eh*  e^i  credea  che  onorasse  h 
patria  raligÌQoe ,  non  meno  che  il  principe  eh*  era  in 
qudlo  rajqpiwsentaito» 

Ciò  premesso  passiamo  ad  indicare  in  sncdoto  i 
soggetti  della  parte  superstite  del  nostro  cratere  ;  il  coi 
figuramento,  quando  il  vaso  era  intero,  oomponevisi  di 
sei  quadri ,  restandone  ora  poco  pia  che  la  metà,  ^el 
primo  compartimento,  a  dritta  di  chi  guarda,  il  perso- 
naggio umano,  vestito  ali* egizia,  ornato  il  capo  della 
insegna  di  Sokari,  offre  colla  destra  un  vasetto  ad  una 
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deità  jeracocefàla  col  disco,  che  parmi  abbastanza  ca- 
ralterizzata  per.Phré,  il  quale  solleva  la  mano  in  atto 
d'accogliere  T offerta.  Un'altra  divinità,  di  cui  noa re- 
sta che  la  parte  inferiore,  sembra  averlo  .condotto  iOla 
presenza  di  Phré*  Tra  questo  ed  il  seguente  conipart^ 
mento  trovavasi  un'ansa  del  vaso,  al  di  sopra  della 
quale  è  figurato  il  mistÌGD  sparviere*  Nel  secondo  qua- 
dro lo  stesso  personaggio  da  un  nume  androcefalo»  che 
le  insegne  del  capo  annunziano  per  Amonr^,  guidato  al 
cospetto  di  Phtah  nel  suo  naos^  solleva  le  mani,  o  per 
fare  un'  offerta,  o  in  attitudine  di  pregante.  Nel  terzo 
quadro  il  medesimo,  ornato  il  capo  della  pschent  su- 
periore, offre  due  vasetti  ad  una  divinità»  che  sarebbe 
Iside.  Ella  è  muliebre  ed  ha ,  come  sembra ,  sotto  il 
disco  le  coma:  la  dirinità  leontocefala  che  Fba  condot- 
to»  muliebre  anch'essa  può  essere  Tafìie.  In  quel  che 
rimane  dell'  ultimo  quadro  si  vede  la  figura  di  Dram- 
mone, cui  quel  mortide  presta  il  solito  omaggio.  È  chiaro 
pertanto  che  in  ognuno  di  essi  si  rinnovava  il  mede- 
simo atto,  variando  soltanto  le  figure  dei  numi  ch'e- 
rano i  principali  dell'Egitto.  E  se  il  lavoro  del  vaso 
fosse  stato  più  accurato  e  distinto,  non  dubito  punto^ 
che  nel  personaggio  umano,  nel  quale  inclino  a'rawisare 
Adriano,  avremmo  notato  le  sòlite  insegne  dei  re  d'Egitto. 
Non  so  poi  se  appartenga  medesimamente  al  tèm- 
pio di  Belo  questa  gran  lapide ,  venuta  in  Ilice  assai 
malconcia  ,  ma  salva ,  per  buona  sorte  nella  porzione 
piii  importante.  Venne  questa  scoperta  verso  la  fine 
della  stagione  idonea  ai  lavori»  £  quadrilunga  e  molto 
incavata,  sicché  b  cornice  ha  mdto  risalto. 
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C/ii/fo  I/r^o^ERVIANOIlLLICINIOSVRAir-CoS 
NeU^epfigrafe  ricordata  piò  sopra  di  Q.  OUbtìo 
Dafnìoo,  negoziante  di  vini,  data  scorrettamente  dal 
Fri>retti  {pag.  449,  n.  58)  ed  emendata  dai  Marini  (F. 
A.  p.  210),  si  dice  che  cotesto  Da&ico  in  onore  dd 
Sole  trieliam  fec.  a  solo  impensa  sua  permissu  kalor 
ior*  pontifé  et  flaminufà  cui  immuniias  data  est  ab 
eis  sacrum  faciendi.  ti  grandemente  probabile  cbe  3 
nostro  monumento  sia  stato  posto  per  le  stesse  ragioni  ; 
cornee  quasi  certo,  pel  luogo  onde  proviene,  che  fa 
fatto  in  onore  della  medesima  divinità.  Reca  poi  lo 
stesso  Marini  (ivi)  e  da  lui  prende  TOrelli  (2431) 
un'altra  lapide,  che  al  titolo  KÀLATORES  PONTI- 


DI  VIGNA  BORBLU.  441 

FIGVM  *  ET  FLAMINVM  £i  seguire  dieci  nomi 
d'essi  calatori,  che  confrontano  con  altreitanli  dei  no- 
stri; donde  si  rileva  ch'entrambo  i  monamenii  sono 
della  stessa  etk.  Quello  del  Marini  trovai  ora  nel  Mu- 
seo vaticano.  Ha  egli  parlato  alquanto  di  questi  mini- 
stri de'  sacerdoti  in  proposito  di  quelli  degli  Arvali  (p» 
210  ^•)  e  mostra  che  tutti  quelli,  di  cui  rimangono 
memorie  epigrafiche,  sono  di  condizione  ingenui,  o  al- 
meno liberti  :  eccone  una  novella  prova  in  questo  elen- 
co. Merita  qualche  osservazione  il  vedere,  come  taluna 
volta  il  permesso  sia  dato  genericamente  in  nome  dei 
calatori  de'  pontefici  e  de'  flamini  ;  tal'  altra  da  un  nu- 
mero maggiore,  o  minore  di  costoro  e  registrandone  i 
nomi.  Si  adunavano  essi  forse  per  accordare  tali  per- 
messi, e  qualora  tutti  non  intervenissero,  si  nomina- 
vano quelli  eh'  erano  stati  presenti  e  da  cui  V  atto  ema- 
nava? Il  nostro  marmo  ne  contiene  ventisette. 

La  nota  consolare  che  termina  l'iscrizione  segna  l' an- 
no dell' e.  V.  102,  nel  quale  i  fiisti  volgari  attribuiscono  i 
terzi  fasci  a  C.  Sosio  Senecione,  i  secondi  a  L.  Licinio 
Sura,  personaggi  nella  storia  famosi  ed  amicissimi  di  Tra- 
]ano«  Erroneamente  però,  quanto  al  primo,  che  mai  non 
triplicò  quell'  onore  e  che  per  consenso  degli  eruditi  s' as- 
sise nel  107  per  la  seconda  volta  nella  maggiore  curule 
insieme  con  Sura,  che  vi  si  trovava  per  la  terza  volta 
(Borgh.  Ann.  deWInst.  1846  p.  344,  BiiUett.  1853 
p.  184).  Che  se  il  Borghesi,  abbracciata  da  prima  una 
opinion  del  Marini  (figul.  apocr.  n.  3),  aveva  pub- 
blicamente asserito  (Dee.  num.  -X", oss.  VTII^p.  53)  che 
Sura  e  Senecione  assunsero  congiuntamente  la  seconda 
porpora  nel  107  (in  grazia  specialmente  del  noto  peso  di 
piombo  del  Museo  Borgiano  coli'  epigrafe  S0SET8  VRA- 
COSrr  interpretata  dal  Marini  consulibus  iterurrC)]  os- 
servata poi  meglio  la  quistione,  ritrattò  con  buone  ra- 
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gioni  la  prima  seMenza,  spiegando  con  molta  acutezza 
per  ITalica  libra  quell'  abbreviatara  ';  e  trombando  om 
ogni  nodo  che  s' incoiititiva  in  quelh  cronologia  :  onde 
rimane  fermo,  che  nel  107  procedettero  consoli  Sun 

i  Sì  troverà  questo  paiticolave  aeUa  tmUt  e  doàìsaiiin  open  àà 
cb.  sig.  cav.  6.  B.  De  Rotai,  Gonteneote  le  iscrìnoni  criaUaBe  di  Boa» 
e  del  suburbano,  della  quale  con  tanta  espettazioiie  degli  eraditi  è  pro»- 
aimo  ad  nsdre  io  luce  il  primo  volume.  Si  tratta  in  esaa,  alla  pag.  I 
o  aeg.  9  la  quiatioiie  del  consolato  di  San  con  Seaedone,  in  dioUna* 
liooe  d^  una  lamoia  lapide  cristiana;  e  riportasi  la  seguente  opinion  dd 
Borghesi  rispetto  a  que'  consoli.  Quare  Burghesìum  ipsum ,  acrìve  il 
eh.  autore,  appellandum  eensui^  vi  ipse  nobis  ediceret  quo  poeto  phm- 
beae  imcriplioids  ttm,  ari  clkn  eusiroiy  nmc  d^Unarety  f  noe  Smm 
pmrUer  ae  Sonodoni  i#aiMto#  eoéem  omto  vUetur  fatcei  adienn. 
Vide  porrOyquam  facile  et  eleganter  ab  hoc  se  nodo  vir  summus  ea^ 
pediot  :  docet  nempe  Uteras  IT  non  vocem  ITerum ,  eed  ITalicam  ìi- 
hram  in  eo  pondere  eignifeare.  =  Doe  ragioni  on  mi  diasoadono  àà 
concorrere  nella  interpretaiiona  del  Marim.  So  bene  die  il  numero  po- 
sto da  ultimo  è  spesso  comune  ad  ambedue  i  consoli  ed  io  pare  ne  ho 
raccolto  uria  buona  mano,  di  esempi  nel  Bullettino  di  Napoti  del  1855 
p.  Ifi2:  ma  so  pure  che  nel  easò  di  epoca,  oomé  questo,  il  numen 
0i  antepooe  sempre  al  CDS;  Ooindi  90  T  IT  si  avesse  da  òooiiHere 
ITerum,  saiebbesi  scritto  ITCOS  non  COSIT.  L'altra  ragione  è  che 
ammettendo  V  ioterpretaziooc  del  Marini  non  potrebbe  negarsi  che  Som 
sia  stato  collega  di  Sosio  nel  secondo  consolato  e  non  nel  tene,  ehe 
converrebbe  difiSmre'a  tempo  péb  tardo.  Alla  quale  ipoteai,  prascin- 
.  dendo  da  altre  obbieziooi  »  che  sarebbe  troppo  luogo  lo  svolgne,  mi 
basterà  di  contraporre  uno  dei  soliti  blocchi  di  manno,  quali  usavano 
dalie  cave,  riferito  dalt*  Hamilton  T.  I!.  app.  p.  164 ,  dal  quale  eoo 
piccole  correzioni  si  trae        S¥RA  lU  GOS 
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pAjMAIICOS 
Da  esso  dunque  apparisce,  che  Sura  era  già  stato  console  la  terza  volti 
prima  ohe  Palma  lo  loaae  di  nuovo  nel  Ì(I9.  Per  tali  ragioni  conchinda 
che  riT  non  ai  riierisce  al  consolato,  nm  a)  pesò  medesimo, o  che  vi 
ha  lo  stesso  significato  che  nella  bìlibra  del  P.  Secchi  e  negli  altri  ln»> 
'  ghi  da  lui  citati,  volendo  denotare  che  quel  peso  sì  raggua^b  aUa  lì- 
bn  italica  ossia  romana  ec.  HitjHS  Haque  poiderie  fMcr^pfio,  eoadia- 
de  il  eh.  De  Boati,  con^futaniii  Snroa  conudaHbui  opem  unite  emr 
fert,  et  concordi  doeHorumy  qui  nunc  «ani,  Àomimini  aealenliar  oKfo- 
ritas  constati  anno  nempe  107  Surae  tertiosy  Senecioni  secttnéos  fascea 
esse  adscribendùi. 
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per  Ja  tersa  vòlta  e  Senecione  per  la  seconda.  Il  no* 
stro  marmo»  mostrando  che  Sura  nel  secondo  suo  con- 
solato non  ebbe  collega  Senecione,  presta  una  novella 
conferma  a  qoanto.  scrìsse  il  Boi^esi, 

Pochi  consolati  hanno  subito  piii  vicende  nei  fiisti 
del  secondo  di  Sura  e  di  Serviano  ;  e  ciò  per  mancanza 
di  un  monumento  genuino  e  sicuro  che  attestasse,  come 
fa  il  nostro,  che  i  secondi  fasci  di  Sura  andarono  con* 
giunti  coi  secondi  di  Serviano,  e  che  potesse  esser  po-< 
sto  a  confronto  colle  indicazioni  degli  antichi  latercoli 
e  delle  cronache.  È  questa  la  prima  volt^  eh* essi  con* 
soU  compariscano  sopra  una  lapide.  Nondimeno  il  se- 
condo consolato  di  Sura  si  trova  esattamente  regisUrato 
nei  fìsti  dello  Stampa.  Del  secondo  di  Serviano  dubi- 
tava tuttavia  il  Marini  ^,  ma  è  stato  anch'esso  dal  Bor- 
ghesi restituito  all'anno  cui  veraifnente  appartiene  (jin* 
noi.  deWlnst.  1852  p.  14),  cioè  al  102  dell'  era  volgare. 
Non  allega  peraltro  il  sommo  archeologo  nel  luogo  ci- 
tato, né  altrove,  per  quanto  io  mi  sappia,  le  ragioni 
che  ve  V  hanno  indotto  $  ma  non  può  dubitarsi  che 
Boo  sieno  state  specialmente  le  concordi  testimonianze 
dei  migliori  &sti  manoscritti.  In&tti  quelli  dell'  anoni- 
mO)  pih  autorevoli  degh  altri  tutti ,  segnano  in  quel- 
la anno,  Sen^iUo  liei  Sura  II:  quelli  ascritti  ad  Idazio , 
Severiano  et  Sjrio  ;  il  Cronico  Pasquale,  luptayou  %ai 
ivpicu.  Nel  Set^etiono  e  nel  2,vpiavoìj  non  può  esitarsi 
a  riconoscer  Serviano,  tanto  più  che  già  sapevasi  dalla  sto- 


i  lu  una  nota  della  sua  opera  manoscritta  sulle  iscrizioni  do- 
liarì,  che  trovai  nella  Biblioteca  Taticana  e  che  ho  potuto  consultare 
per  la  egregia  cortesia  del  pHi  sopra  lodato  csf?.  De  Rossi,  nella  esatta 
copia  ch'egli  ne  b*  falta.  Sì  parla  mplto  in  questa  nota  di  Serviano  e 
dei  mopumenti  che  lo  riguardano,  e  dei  suoi  consolati  ;  ma  il  secondo 
vorrebbe  il  Marini  collocario  nel  107,  che  trovasi  occupato  come  sopra 
dioemmo. 
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ria  esser  egli  stato  console  in  questi  tempi  :  e  neppnr  nel 
Servillo,  qoalor  si  con&onti  cogli  anzidetti  dae  nonsi  coi^ 
lotti  dai  copisti,  colla  data  di  Sparziano,  Sura  bis  Set* 
Viano  iterum  console  {Hcidr*  eap.  3),  ed  ora  massi- 
mamente colla  lapide  della  vigna  BonelU.  E  invero  U 
secondo  consolato  di  que*  due  personaggi  collocato  nd 
102,  si  per  Tuno  come  per  T  altro,  concorda  a  mara- 
viglia colla  storia  e  con  quanto  d*  altra  parte  sappiamo 
di  loro.  Perocché,  quanto  a  Sura,  è  già  moslrato  dal 
Borghesi  eh*  egli  dovette  aver  parte  nella  guerra  dacica 
di  Trajano,  e  che  soltanto  dopo  il  prospero  fine  della 
medesima,  ritornò  egli  in  Roma,  per  assumere  in  gui- 
derdone dei  prestati  servigi  il  terzo  consolato  nel  107 
(Ann.  deìllnst,  1846,  p.  344):  onde  negli  anni  che 
si  frapposero  tra  questo  ed  il  102  non  sarebbe  vi  luogo 
pel  suo  secondo  consolato.  Alla  quale  opinione  appog- 
giata sui  monumenti,  paro  a  me  che  s'aggiunga  ul- 
terioro  fermezza  dalla  nota  iscrizione   del  Museo  del 
Collegio  Romano  (Maffei  M.  V.  ^.130^  Donai  165, 3) 
colla  data,  ACTVM  VI  .  IDVS  M....  L  .  IVLIO, 
VRSO  .  L  .  FABIO  .  IVSTO  .  COS  .5   s' egK  è 
vero  che  Fabio  Giusto,  come  tenne  il  Marini  Qoc.  €il.\ 
fosse  un  suffetlo  di  Sura  nei  fasci  ordinarìi  eh*  ei  resse 
in  compagnia  di  Ser\'iano:  giacche  si  potrebbe  racco- 
^iere  da  cotesta  data,  che  nella  estate  del  108  dovesse 
Sura  allontanarsi  da  Roma ,   per  seguire  senz*  i4tro  la 
spedizion  di  Trajano  nella  guerra  intrapresa  quell'anno 
appunto  contro  Decebalo.  Quanto  a  Serviano  ,   senh 
brava  il  Marini  (iVt)  circoscrivere  la  dubbiezza  dei  due 
primi  consolati  di  lui  fra  gli  anni  102,  104,  106,  107; 
ma  poi,  rispetto  ai  secondi  &sci,  accennò  di  propen- 
dere pel  107  :  e  veramente  basta  porre  T  occhio  sui  fiisti 
per  convincersi,  che  ad  un  consolalo  ordinario  di  Ser- 
viano non  può  pensarsi  prima  del  102:  e  che  tale  fosse 
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il  sao  secondo,  tulli  Y  hanno  affermato  dopo  il  Dodwell 
(Praeleet.  in  Spari.  XIV.  §  7),  quantunque  vedremo 
fra  poco  vacillar  la  ragione,  sulla  quale  fondò  egli  l' ac- 
cennato  giudizio.   Ora  poi  la  nostra  lapide  solenne* 
mente  il  dimostra*  Ma  si  prova  con  fiunlilk,  prescin- 
dendo ancora  dalle  vecchie  cronache ,   che  non  potè 
Sefviano  assumere  la  seconda  porpora  consolare,  altro 
che  nel  102.   Consta  infatti  da  Sparziano,  che  il  me- 
desimo era  stato  già  console  due  volte,  prima  che  Adriano 
il  fosse  per  la  prima  volta,  e  questi  lo  fu  nel   109 
{Radr.  cap.   8).  Consta  d'altronde  dalla  data  dello 
stesso  autore,  Sura  bis  Serviano  iterum  iConsule^  ed 
ora  piii  che  mai  dalla  nostra  iscrizione,  che  Serviano 
tenne  i  secondi  fiisci  insieme  con  Sura,  che  teneva  egual- 
mente i  secondi»  Ma  essendo  accertato  che  Sura  dopo 
il  iOi  non  fti  più  console  fino  al  107,  in  cui  vesti 
la  terza  porpora  con  Senecione,  che  prendeva  la  se- 
conda ^  ne  risulta ,  che  non  vi  sarebbe  piii  luogo  pei 
secondi  &sci  di  Serviano,  i  quaH  doverono  essere  pri^ 
ma  del  109.  Caddero  dunque  necessariamente  nel  iOS. 
Fu  opinion  del  Bprghesi,  quando  e^i  teneva  che  il  se- 
condo consolato  di  Serviano  e  di  Sura  corrispondesse 
all'amo   107  dell*  el  v. ,  che  il  medenmo  Serviano 
avesse  acoooipagnato  Trajano  nella  guerra  ccmtro  De- 
cebalo  (G.  u4.  1S20  L  F/7/,  p.  64):  m»  ciò  non  par 
vero,  scòrgendo^  dalla  citata  iscrizione   del  Collegio 
Romano,  die  quando  a  Sura,  che  parti  per  la  guerra, 
era  stato  surrogato  un  altro  console,  Serviano  indossava 
tuttora  la  trabea  consolare  :  e  di  più ,   s'  egli  avesse 
realmente  accompagnato  il  principe  in  quella  spedi- 
zione, non  avrebbe  questi  mancato  di  ricompensamelo 
coUa  porpora,  com'ei  fece  prima  con  Laherio  e  con 
Agrìcola  e  poscia  ck>n  Sura. 

Per  tutte  queste  ragioni  sì  rende  manifesto  ,  che 
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nelle  indicaziom  dei  vecchi  filati  allegate  pia  sopca^ 
con  cai  segnano  il  102  dell*  e.  v,  ,  9Ì  vogliono  ravvi- 
sare i  D06trì  consoli  Serviano  e  Sara.  Qaindi  è  che  il 
Marini,  nella  nota  da  me  più  volte  ricbiamata  ,  à  la- 
gna a  torto,  almen  per  quell^anno,  della  inesattezza 
e  varietà  degli ,  ai^cbi  latercoli  e  delle  cronache  nel 
regbtntre  i  nomi  dei  consoli  :  mentre  abbiam  sedato 
che  i  migliori  di  que*  cataloghi,  e  segnatamente  T  otti- 
mo, quel  dell'anonimo  norìsiano,  concardano  egrégiar 
mente  colla  storia  e  coi  monomentì  ;  non  potendo  in 
«modo  alcuno  dubitarsi,  che  il  Servillo  di  detto  anonimo 
sia  veramente  Serriano.  La  depravatone  del  nooie  di 
questo  console  nei  fasti  dell'anonimo  deve  aver  dato 
orìgine  alla  lapide  recata  dal  Panvimo  nisi  fasti,  e  die 
non  trovasi  nel  Grutero,  la  quale  attribniaoe  a  Senriano 
il  gentilizio  Servilio  :  lapide  che  il  Z>odv^eU  non  sem- 
bra avere  avato  in  so^tto  (^loc»  rò«),  ma  che  vien 
oondaonata  dal  Marini  nella  medesima  nota. 

fiestando  peraltro  fennp  nel  .102  il  consolato  st- 
.  guato  nel  marmo  della  vig^  BoneHi,  ùl  mestieri  oon- 
fessare,  che  s*  incontra  una  sola,  ma  grave  difficoltà  ndla 
atoria  ;  la  quale  non  trovo  espressamente  avvertita  da 
inuno,  ma  che  Coese  è  stata  cagione  che  qtialdie  ero- 
dilo nion  ahbia  potuto^  oollocare  quel  pajo  di  consoli 
nella  vera»  sua  sede.  La  difficoltà  nasce  da  Spaniàno 
ed  è  questa:  narra  egli,  die  Adriano  {fuaesUiram  ges- 
e  sii  Trajano  IF  et  Artinulejo  Coss.  {Hadr.  eap^  ^, 
-vale  a  dire  nel  101  :  post  quaesturam  oHa  Senaius 
euravit  atque  ud  bellum  Dacécum  Tn^anum  fumi- 
liarius  prosequìUus  est.  dice  dipoi  che  tribunus  pie- 
>  bis  factus  est  Candido  et  Quadrato  iierum  coss* , 
cioè  nel  108  ;  e  appresso,  secunda  expediiione  Doi- 
cica  Trajanus  eum  prùnae  legioru  Mineryiae  prae^ 
posiiit  seeumque  duxiti  e  ciò  con  regolare  ascenso» 
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essendo,  com'è  noto»  la  legala  le^oomia  maggior  g^«* 
do  di  onore  che  il  tribunato  delia  plebe.  Narra  quindi 
che  per  le  cose  da  lui  operate  nella  guerra  .dacicat  ebbe 
in  dono  da  Trajano  un  diamante  ;  e  $oggiugne,  semiure 
ndio  stesso  capo,  praetor  factus  est  Sura  ^is  Ser^ 
Viano  Uerumeonsìde,  £  acconsentito  dagli  eroditi,  che 
la  sna  pretura  |ion  può  cadere  cbe  nel  )07,  poiché  la 
gaerra  dacica  non  fini  che  cqI  106,  né  poteva  prima 
Aciriano  troYarsi  in  Boma  per  assumere  )a  pretura.  Ma 
il  107  abbiaoi  veduto  cbe  non  fu  segnato  da  quel  pajo 
di  consoli  che  cita  Sparziano  e  che  figurano  nel  npstro 
manno;  menlre  invece  precedettero  consoli  Sura  per 
la  tena  volta  e  Senecione,  per  la  seconda,  V*é  dun^ 
que  menda  nei  &sti,  o  non  fu  esatto  Sparzianq  iu  quella 
indicavjone.  A  me  pare  cbe  siffatta  difficoltà,  piuttosto« 
chè  andar  sofisticuido  sol  modo  di  scioglierla  poco  fe- 
ficemente,  d  debba  invece  troncare  a  dirittura  come,  il 
nodo  Gordiano.  Perocché. il  nostro  consolato  è  posto 
con  tante  buone  ragioni  e  tanta  certezza  nel  102,  che 
necsessarianenie  deve .  ioecare  a  Sparziano  di  cedere  :  il 
quale  astore,  oltreché  non  va  esente  da  gravis$ime.ipesat- 
tesse,  scriveva  ancora  di  avvenimenti  da  lui  remoti  per 
4aiigQ  spazio  di  tempo  ;  né  troppo  è  meraviglia  che  scfim- 
3>ia8se  nn  consolato  .con  un  altro,  massime  trovandoci 
nell'ano  e  ndl' altro  nqa  stessa  persona,  Cbe  se  ad 
Adriano  fosse  stata  confiorita  la  pretura  nel  102»  cioè 
Sura  bis  Serviano  iterum  Coss. ,  avrebb'  egli  .otte- 
nnio quest'onore,  quattro  anni  priipa  del  termine. dalla 
legge  prescritlof  essendo  egli  nato  in  Roma  IX  Kal. 
Feb»  ^  Vespasiano  septie&et  Tito  quinquies  Coss*^ 
come  attesta. lo  stesso  Sparziano  (ca/>.  /),  cioè  nel- 
Tanno  delTe.  v«  76$  onde  nel  gennajo  del  102  sa- 
rebbe entrato  nelPanno  suo  vigesimosesto,  mentre  per 
assumere  la  pretura  ninno  ignora  ch'era  mestieri  aver 
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tocco  il  trentesimo  almo.  Arroge  i  disesti  che  ne  se- 
guirebbero nell'ordine  delle  sue  prime  magistrmtore. 
Laddove  nel  107  per  consenso  degli  eruditi  ^  cade 
in  acconcio  la  pretura ,  non  solo  per  la  convenienza 
deir  età,  ma  eziandio  siccome  la  ricompensa  dell'  ^rfr- 
già  opera  prestala  nella  guerra  contro  Decebalo.  Per 
la  qual  cosa,  se  fu  lecito  al  Dodwell,  in  tanto  mag- 
giore incertezza  dei  fasti,  e  dando  fede  a  lapidi  adul- 
terate, di  correggere  infelicemente  quella  data  di  Spar- 
ziano  in  Surano  bis  et  Serviano  Coss.  (PraeL  XII^ 
cap.  X)  ;  molto  piii  credo  che  sia  lecito  a  me,  dopo 
la  luce  che  posteriormente  acquistarono  i  fiisti,  e  nella 
sicurezza  con  coi  gli  anni  102  e  107  ne  oflBrono  i  lor 
consolati,  d^  emendare  con  migliori  auspicii  la  mede- 
sima data  colla  seguente  :  Praeior  factus  est ,  Sura 
tertium^  Senecione  iterum  Coss^^  vale  a  dire  nel  107, 
allorquando  tornato  Adriano  daBa  guerra  dadea,  dovea 
naturalmente  dall'imperatore  venir  promosso  a  nuove 
onorificenze* 

fi  quindi  manifesto  che  non  ha  fondamento  la  ra- 
gione, per  la  quale  il  Dodwell,  seguito  dai  posteriori 
fiistografi,  avea  sostenuto,  che  il  secondo  consolato, 
^er  lui  di  Surano,  insieme  con  Serviano  Soaae  ordina- 
rio: cioè  perchè  essendo  amiua  la  pretura,  doveano  £ 
necessità  que* consoli  avere  aperto  Panno  alle  calende 
di  gennajo  (Prael.  XIII^  cap.  F).  Ma  ordinarli  fiirooo 
veramente  i  secondi  &sci  di  C.  Giulio  Urso  Serviano 
e  L.  Licinio  Sura,  perchè  tali  ce  li  rappresentano  i 
vecchi  fasti,  che  ricevono  adesso  una  si  bella  confer- 
ma dalla  iscrizione  della  vigna  Bonelli. 

Segucmo  alcuni  frammenti  d'altra  lapide  che  si 
possono  ricomporre  e  supplire  nel  modo  seguente! 
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Isy.  iieRYA  -  GAESAre  ou 
9tu/a- <«•  L*  YERGINio -m 

/b  •  m-COSIX-  Kal"" 
Mhano  *  SANCTO  '  Dendropfiaro 
.......  ys  .  FELIX-  Ei 

•  S  -  PARIS  •  IMMttiM» 

COLLEGI  •  IDEM  eu 
folOEES  AÉÙKlMUm 
lume 'k  SOLO  kmilaoerunt 
(?)  ex  »oK)  •  QYI  •  SVNT  CVLTo 
res  '  SILVANI  -  Dendrophori 

RicaTasi  -da  questo  marmo  posto  nell'amio  dell' e.  ?» 
^7,  che  un'  ediool»  consacrata  a  Silvano  ebbe  luogo  in 
questi  giardini  di  Cesare  ;  nei  quali  divicnuti  del  pub- 
blico sembra  cbe-  parecchi  monumenti  religiosi  venis- 
-sere  posti.  Ha  discòrso  alquaato  dei  tre  consolati  di  L. 
.Virginio  Rufo  il  Muratori  negli  Annali  d*  Italia,  pll'  andò 
suddetto  delFe.  v.  Quanto  al  medesimo  Rufo,  notissimo 
personaggio,  e  che  morto  in  questa  magistratura  ebbe 
r  onore  d' esser  lodato  da  Gomelio  Tacito  ^  gli  conferma 
il  nostro  marmo  il  prehome  di  Lucio  e  fa  ragione  a 
chi  scrìve  coli'  e  la  prima  sillaba  del  suo  gentilizio.  Nella 
quarta  Uoea  non  ho  supplito  Donum  Dant^  che  a  prì- 
ma  vista  parrebbe  piii  ovvio,  perchè  detta  frase  non 
potrebbe  poi  quadrare  air  aediculam  ampliaverunt , 
che  viene  appresso  e  fu  1*  opera  che  motivò  Y  iscri- 
zione. Ed  ho  restituito  dendrophoro^  perchè  la  stessa 
parola  credo  che  torni  nella  undecima  linea  ;  dove  se 
la  D  non  è  il  principio  di  dendrophoro^  non  so  in 
qual  modo  piìi  acconciamente  si  possa  supplire:  giac- 
ché non  credo  che  debbast  qui  pensare  ad  Sihano  Dome- 
stico. Non  accade  rammentare,  che  il  titolo  di  dendroforo^ 
attribuito  a  Silvano  dalla  gruterìana  64,  7,  ora  nel  cave- 
AiufAU  1860.  29 
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dio  di  casa  Corsetti  a  Moaserrato,  gli  fa  derivato  dal 
modo  di  rappresentarlo  che  usarono  ^i  antichi;  per 
fare  allosione  alla  selva  eh*  egli  ebbe  in  tutela,  ed  aDa 
vita  in  essa  dei  primi  agricoltori.  Piccole  statuette  di 
questo  nume ,  dedicategli  dalla  pietà  dei  coloni ,  fire* 
quentemente  si  riny^ono  fra  le  royine  delle  ville  ro- 
mane :  ma  rare  assai .  ne  sono  le  statue  di  naturali  pro- 
porzioni ;  onde  poogevofisriuM  è  quella  che  fu  scoperta 
in  Ostia  dalla  eh.  memi.  dél'Gard.  Pacca,  già  decano 
del  Sacro  G)llegio  e  vescovo  ostiense  ;  la  quale  si  con- 
serva nel  predio  suburbano  di  questa  nobile  fiuniglia, 
fuori  la  porta  Givalle^eri ,  insieme  con  altri  rarisrimi 
oggetti  anlidù^pcr  cura  deU\  esimio  prelato  Monsig. 
Bartolomeo  Paeoo,  Maestro  di  .Camera  di  S.  S.  Nelh 
-parte,  manicante  dcUfai  quinta,  e  lesUf  linea  si  contennero 
i  gentìtizii  e  piènomi  di  Felice  e  di  Paride ,  immuni 
e-cunitòri  di- un  coUegio^a  quanto  sembra,  di  den- 
ehe  vencianninoi^ÌB  Sifcraiìofl  loro  dio  tnldare. 

.XlàT#  Gino  liOMVioo.  Vttooin» 

'  Qoac^itotedel  Conuniisario 

.^eHe  AdfioUtà. 
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:X«4i.lMmiqi»a4nbte9ii, £«giati  dbUe^gnreid' andio 
M|>i|i/ms<)aiio«d0!Uti^0b^riwa  piihbUwliiflulk.tav.  XLV 
d9*9iM|bài  Monuitowti»  ^usta  il  rapporto  del  ^ig.Perva- 
nogla^  (fijiiU.  1860»  p*  JK3).iii£36oporlA»  tre  anni  &,  sulla 
{Mirte  i9d(ìetitel«  :del  rPatt^i^Qoe.  £«ìemi  .  serviva  iprobabil- 
IMi^  una  ^(^>  di  ibaae  a  qualche,  «statua. .  Sopra  un 
ialo  dit  e^iMi  è:6gttmto  Efesto i.ipromdendo  dalla  sinistra 
alla  d^tin  %  al  cqùale  tvengouo.  iooootro  Are  <£vinita  in 
^limone  kOf^oala*,-  fOnde  ^ooncbiodiamo  esser. questo  dio 
qui  la  ffigwa  paincipale  »  e/  suppoaàétno  la  base  lessere 
«tata  rd^Qftta  A  J^cnre  (UOa  .stabia  <fi.  Efesto.  Ciò  òhe 
Jiden  cm^rmato  lancora  por  riosseijvàà^ione,  «ebbene  «al- 
^«antOt  asaqra>f  •  del  sig.  dojU.  .Miohaelis  (Bull.  dSM  , 
p.  4t3)  iiDUorfio.  a  treuhiìubi  nella 'superfide  ideila  base , 
iial.Joe<iio.(de!qnrili>  piik  {profondo  degli. altri,  due^  egli 
•^rovò  un  y^mo.  'di  •chiodo  di  luronzo  ^  seòondo  «Idi  de- 
atimtd  «a  ossame  «1^  anatema.  Le  Ire  altre  divinità  sono 
^en^  ,  «Dioniso  *ed  Eiraie.  AU'testieniita  «superiore^  del 
jmigo -beatone  di.Dbniao  ilMichaalis  icredette  scoprir 
.qualche  javanzotidel  :tiisO>;  e*  ben  i»  «ioonobbe  >peroiò 
.questo  dio  invece,  di  'Gìom^j  avvisatovi  dal  primo  ro- 
4lltcyre«  Giacché  Giova*  obe^è  ;auperiùiea  tutti  gli  ahri 
^ii»  come;  potrdibe  nella  faocessidBe '.seguir  la  figlia  ?iMa 
non  dobbiamo  nemmeno  congiungere  Efesto  ed  Atene, 
«ebbene. queste  tdue.  diwinitk  in  Atene  per  miti  ìmpor« 
tnolisiioii  £i0sero.imesse  in.  istralla.  reazione,  ne  consì- 
«deraT;  gli  altri  due  dii  come  seguaci  di  Atene  ]  onde  non 
fpnasiamo  .provare  la  denominaaione  di  'base  dall'  Efesto 
«ed  Atene,  data  al  4K)siro  .monumento  nell*  Aroh.  An%. 
»di  4&ephaffd  p.  66^.Gome  in  molti   tempj  olire  Tim- 
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magìne  della  diTiniiìi  principale  anche  le  staine  di  altri 
dii  od  esseri  parenti  trovarono  nn  posto  siccome  mpe^poi, 
assessori^  cosi  pure  negli  altari  e  neOe  basi  di  statue 
essi  sembrano  essere  stati  congiunti  col  dìo,  al  quale 
propriamente  spetta  il  monumento.  È  naturale,  che  tali 
riunioni  differivano  non  solamente  secondo  i  culti  lo- 
cali, ma  secondo  le  opinioni  personali  e  le  intenaoni 
de*  dedicanti  eziandio.  Anche  dalle  iscrizioni  sioiili  ria- 
nióni sono  note  abbastanza  ;  ed  un  numero  infinito  tro- 
viamo nelle  pitture  vasculari,  se  non  che  ivi  per  lo  pia 
non  spettano  al  vero  culto,  mai  hanno  tra  loro  una  re- 
lazione piuttosto  poetica.  Ora  Dioniso  per  molti  Ate- 
niesi era  un  dio  di  non  piccola  importanza  ed  inoltre 
congiunto  con  Efesto  per  varii  ed  importanti  rapporti^ 
ed  Erme  vi  si  riunisce  facilmente  e  con  un  significato 
piuttosto  ovvio.  Sopra  un'  ara  rotonda  del  Museo  ca- 
pitolino troviamo  Erme,  Apolline  ed  Artemi  ;  e  le  stesse 
divinità  riunite  ad  Atene  immediatamente  dietro  Erme, 
ci  o£&e  una  lastra  di  marmo  di  Villa  Albani  (Zoega 
t.  iOO).  Ivi  Erme  munito-dd  bastoncello,  privo  qui 
de'  serpenti,  sembra  ave^  come  ùo  secondo  attributo  la 
piccola  ara  posta  innanzi  di  lui,  ohde  abbiamo  da  in- 
tender il  dio  nella  dignità  d' un  soprastante  ai  sacrifia 
ed  altre  funzioni  sacre,  ciò  che  gli  ha  procurato  an- 
che il  titolo  di  Agetor,  duce.  Nel  procedere  degli  dii 
in  questo  ed  in  altri  venerandi  monumenti  del  culto  an- 
tico sembra  essere  stato  imitato  il  passo  delle  proces- 
sioni scdenni. 

Disgraziatamente  nel  marmo  ateniese  tutte  le  teste 
ed  anche  le  parti  superiori  di  alcune  figure  sono  dan- 
neggiate in  modo,  che  del  disegno  delle  figure  guada- 
gniamo un*  idea  soltanto  imperfetta.  Nondimeno  varie 
parti  sono  sufficientemente  illese  per  fiirci  riconoscere 
nelP  insieme  una  certa  particolarità  ed  una  diveraiik  da 
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tulli  gli  altri  monumeiiti  deUo  stile  arcaico--)eralico.  1^ 
posizione,  cioè,  e  tutto  1* atte^iamento  degli  iddii  è 
meno  forzato;  le  maniere  convenzionali  nell'atteggia- 
mento, nel  carattere,  nel  cestire  sono  mitigate  e  di- 
ventate pia  semplici  e  naturali;  ubl  certo  sentimento 
di  grazia  si  oppone,  alla  solita  rigidezza  arcaica,  ehe  dal 
personale  addetto  al  culto  era  stata  trasportata  sugli  iddii 
stessi.  Cosi  apecialmenie.  la  &ocia  di  Efesto  ha  un*  espres- 
sione degna  e  piena  di  senno  ;  la  oap^lialura  è  trat- 
tata eccellentemente  ;  non  ha  il  mento  liscio,  come  sul 
puteale  del  Gampido^io,  ma  la  barba  cuneiforme  (or^o- 
néyrn)^  come  Erme  nella  citala  lastra  di  Villa  Albani  ; 
e  tiene  il  martello  alquanto  piii  graziosamente,  cioè  al- 
quanto.  alzato,  non  tutto  orizzontale,  come  in  altra  mo- 
Bomentì.  Anche  la  fiiccìa  di:  Atene,  a  ciò  che  sembra, 
era  trattata  con  maaator  liberta,  e  dal  solito  tipo  si  al- 
lontana  ancora  la  criniera  molto. commossa  dell'elmo. 
Se  dobbiaqdo  coosidemr  questo  stile  jeratico  siccoma 
di  prefisrenza.  attico ,  e  riconoscerlo  specialmente  neln 
r  altare  dei  dodici  iddii  dell'  epoca  de*  Pisistraiidi,  dob- 
biamo raUegrarci  di  incontrarlo  in  un  monumento  di 
provenienza  ateniese  e  di  trovarlo,  inoltre  in  esso  im« 

piegato  con  quel  fino  gusto  ed  in  qndlo  svilujqpo,  che 

vi  abbiamo  nlevato* 

i 
F.  T.  Wnon. 
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BASSOAILIEVB  Di' fiLfiUSh. 

La  iNciflia' natkk  di  ^ipwsUr  bawwfflfeiw^  iapoflkiilr 
non  mino'  petr  h  antològn'  ^ehe  per  k  istoria}  dell^'avle, 
fii  dfti»  dal  «g*  P^  PttBTOiid^  Bèi?  DaMit^ìuo  ddt^anm» 
passati^  (p.  Sta).  £riaMM«OKTkn]l«Blolsd  )pcibtip&o  driki 
stano-  anoo^miEIètsi*  €ct' Ole  •  ér  tomévva' 0e]>T€see^  i» 
Atelier  fi'  ebégntariinì  mmvom  piàrìafi  e'  benché'  rotto  w 
qwttw^pcaìv  i '^in^'j^r^^bràisB  rMiRiatoniS''ift'»oei^ 
se^WDòM!•m^ genere* 'deie<>  difBi^l^jUet  Né-  giàdioD*  ài 
unaoofiitt  ìiy  gissio:'ol  piiÉtoslèit'>  dar'gftt:  cab»"»  itiBgiwPi 
fatto  eoa  ma  -metodai  ractntemèMe  i  ^part&i  «he-,  si  trè^a 
nel  KEmBeo'di'BonA'ff  e^ae '«letdV  ohe-' io  iipiiuto^na^ 
niraknto  tiesée^  mollo" ^ù'difiBÌU  che-  im  moka  -alisi 
di  .qaaeb  ;  tulle 'ie  (  èpoche^  M  esppsniarer  cUatoiinlto  e 
decisariièitte  par  >  'Baeneo  ^  ifey  kieinàpe  '  o  «d^ima  daatoì^ 
aione^'Mcisrata'' tiinlò  lie^  proprietàri 'deAlo<>slìksj'^«iàDto  'le 
pieookir.paifticrioBilàì rikaaDCìnitte*  pMila  qnc^Éaìon^ 
déUii  adulai  inlBgiieàta;'B)cainfttoré^<leHei  6^  gvindr 
ài  verov  ^ìl  si^aifiàatoi 'dtUf^iaBssaie  deik*  odapoass»* 
ne^  sÌQCoaaé  d'éoai  l'itiiicart  òi'umtà'iMstsca  Mfcr'  do^ 
diVimtà'^ddt  laèbav'ini  è  >pi!dH0U!Ìafib  liar  modo  ^tfamo 
e  non  soggetto  a  dubbio.  Le  mani  -delle  figVBr  parov 
per  le  quali  dovea  essere  espresso  \  atto  speciale  delb 
cerìmoniarv- 6€l>o  ih  ptarte  danne^ate  ,  ed  anche  altre 
j^dalita  richiedono  di  esser  investigate  con  accuratezza. 

lacco  è  il  nome  speeifieo  ed  esclusivamente  prò* 
prio  di  un  Bacco  congiunto  con  Demeter  e  Core  in  Eleo- 
si ,  e  con  G>re  in  Agrae  soli*  Uisso  vicino  ad  Atene. 
In  Eleusi  nell'autunno  fu  celebrato  il  ratto  di  Kore, 
sul  quale  erano  fondati  i  grandi  mister]  ;  in  Agra  ossia 
Agrae  nella  primavera  il  ritorno  (avoio^)  di  Gore  ed  i 
piccoli  misterj.  Questo  Bacco  avea  ricevuto  il  nome  di 


lacca  dil  igrido  di  gioliHarìpeMta  mille  voke  edili  ógni 
slasioiie  della.  pEm:enoiie,;neUft  quale  tal' irampigìiie'd^ 
dio  il  giórno  •sest&^'^priicipalÀdeUa  (stia^  £i  oòndottà  pé» 
quattro  ore  di>  oamtiiitx) *db  Agnieadf  JUeòa;  il  gride 
era:  lacoo^  e  laloéoi 'DiJl'  Dioiii»  tMcio*JbeiXQO-^  figlio 
di  Seaidé,  vebeMKD  uimBfsaìmaAe^  e  ano  da'  tempi  ui^ 
ticbi ,  ed  iùÀème 'CÒL'qttidé'fiiveDecato''jaiche  laéoa'^ 
qoest*'  ultimo  si  '  distaigùe  *  ìn'<  primo  iuogb  pbr  Ja  geiiea^ 
logia,  che  lo  fiidiseendère  ^didle  dee! mìftidbe^  peritava 
▼icìiiarlQ  tSIÀ  natura  di'  esse' nel  haodo;  piii  stretto  poi^ 
^ile.  Un  8eeondo'''e8edipio'-  d'^un  '  caiBbiaménko  -  intfOK 
dotto  uetta  genealogia  di  un'  ^dio;  non  -  meno  <  importami 
dell*  Attica,  ci  si'  oSle  neM'ApbUinè  Pàiroo  necom'e  & 
glio  di  Atene  !  genealogia  perà  che<  sembra  introdotta 
per  motivi  pioltosto  pditibi  che'  rdlgioBÌ.  .Liceo 'è  pa^ 
rìmenle  Dioniso,  e  non  di  rada  vién>chiiihiatò>oetà  j  ma 
se  il  nome  pili  antico'  e  generale  di  Diònkò  vìen  datb 
anche  a  laceo ,  una  tale  denominazione  perséèpoof 
esalta  e  vien  prescdta-sohanto  per  boa  certa' pròpent 
siofie  a  congfonger^tra  lofo  «in  modo  niìAiboi  le  «vàrie 
forme  d'una  divinità,' diverte 'ÌBecondo  le  'loeslitk'ed  i 
cicK  delle  idee ,  oppure'  a  confi>nderle  'per  aflbttazìokie 
e  supposta  erudixio)tte;  Un  jgtttm'matieo  «ntieoi  %lqiJMiiUi 
pih  istruito  nota  al  v.^  398'  deHé  Qatie^di  Arìsto&ne^ 
ehe  il  poeta  vi  misclm  ciò  éhe  riguarda  laoeo  eoti^  quél 
^e  flètta  a  Diooiao  (jit^iy\kiv^ ''Uyit).  Cornei  madre 
di  lacco  vien  nomiiiata  Demetèr  non  meno  spesso' di 
doret  divemlk  dèlhi  mitologia,'  Gké'tanto'ipÉ^QK)udee.nia^ 
ravigHarci,  inquaniochè  'le'  due  dee  pi[>sHed()no  <in  oó« 
mune  i  loro  cognomi  \  o  ^se  aléne}  di  essi  originaitt^ 
mente  ed  in  primo  iuogó  etVinb  prapr)  a  Demele^^ 
trasferiti  anche  alla  figlia  ricordano  almeno  la^  perfetta 
eguaglianza  ed  unità  mistica'  delle  due  dèe»  die  in' certi 
tempi  ed  in  certe  sfere  sociali  '  sembra  esscf^e  astata  Unii 
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credenza  non  meno  ovvia  della  diviisiooe  delle  peraone^ 
Soltanto  per  questa  ragione  pare  sia  venato  in  oso  an* 
che  il  duale  r»  5ifii)  che  oltre  ad  esse  era  ristretlo  ai 
soli  Dioscurì.  La  riunione  del  Dioniso  con  questa  di- 
vinità ^op{Ma  sembra  essere  originata  dall*  esser  congiunta 
tanto  colle  dee  di  Eleusi  ^  quanto  con  lui  V  idea  del 
morire  e  linascere  della. natura  nella  vicissitudine  del- 
V  anno»  onde  lacco  era  diventato  ancora  il  dio  de*  de- 
funti nella  terra*  Ora  quando  si  era  suscitata  una  setta 
considerevole  e  potente,  che»  non  trovando»  più  sod- 
disfatta dal  culto  generale  e  dalle  credenze  sempre  piìi 
profanate  o  ridotte  a:  poetiche  forme,  cercò  di  ritornar 
sull'antichità  primitiva  della  rel^ione«  cioè  sopra  Orfeo, 
allora  il  dio  tracio-pierìo  ,  che  era  stato  veneralo  da 
questo  vate,  fu  elevato  da  loro  ad  un  signi6càto  e  ad 
un'  autorità  piìi  sublime,  e  forse  affatto  nuova  in  At- 
tica. Per  r  influenza  di  questi  Orfici  specialmente  im- 
portanti per  Atene  sembra  esser  avvenuto  ^  che  quasi 
per  rinforzar  la  religione  di  Eleusi  e  per  attribuir  al  dio 
orfico  un'  influenza  e  forza  nuova  e  più  santa ,  ambe- 
due le.  divinità  nèUa  ontologìa  e  nel  culto  furono  riu- 
nite sotto  un*  idea  comune.  Le  dee  di .  Eleusi  conferi- 
vano agli  ammessi  ne*  mislerj  U  speranza  d*ana  vita 
nuora  e  buona  dopo  la  morte,  come  vien  comprovato 
dall*  inno  omerico  a  Demeter,  almeno  per  il  tempo  di 
questo  inno,  e  sin  d'allora  per  mólte  altre  testÌDM>- 
nianze  concordanti.  Queirinno,  la.  cui  composizione 
intiera  è  condotta  sull'idea  della  beatitudine  degli  ini* 
ziati^  non  parla  ancora  per  niente  di  lacco.  Ma  è  molto 
probabile^  >  che  gli  Orfiqi  principalmente  per  la  grande 
idea  deir  etema  beadtudine  degU  uomini  pii  ed  iniziati 
fossero  portati  a  conginngere  Dioniso  colle  due  dee  in 
una, trinità*  Giacché  col  mito  della  sua  morte  fisica  e 
del  suo  risuscitamepAto  celebrati  sin  da  tempi  antìdùs- 
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simì  81  potea  congiungerey  non  meno  bene  che  col  ratto 
e  col  ritorno  di  Gore,  Tidea  di  un  trapassare  dell' ani- 
ma umana  per  la  morte  ad  una  vita  tutta  nuova,  seb- 
bene con  ragione  possiamo  supporre,  una  tale  relazione* 
prima  non  aver  ancor  esistito  nel  culto  di  Diohiso.  Poe-^ 
sìe  orfiche  ,  divulgate  sotto  il  nome  celebre  d*  un  Mu* 
seo  di  Atene,  come  sotto  quello  dell*  antico  Orfeo,  ma» 
gnificarono  là  vita  beata  de*  /xJjtobc  in  un  altro  mondO| 
ove  il  sole  non  cala.  Questa  relazione  ai  mister]  neUa: 
persona  di  lacco  è  il  punto  più  essenziale^  Ma  congiunto 
strettamente  il  dio  colle  dee  di  Eleusi,  dalle  quali  di- 
pendeva anche  la  prosperità  de*  campi,  non  poteva  man- 
car di  partecipare  a  questa  loro  '  natura  eziandio  e  do-> 
vea  al  pari  di  queste  esser  venerato  come  donatore  delift 
fertilità  e  ricchezza  de*  campi  di  grano,  mentre  il  vino 
dipendeva  tanto  poco  da  lui  quanto  da  quelle  dee.  E 
cosi  Scicele  alla. fine  di  un  toro  dell*  Antigone  (v.  11S2) 
lo  chiama  con  enfiisi  il  provveditore  lacco  (Spender^ 
come  Boeckh  traduce  moUo  '  bene  in  tedesco)  $  giacche 
TUfiiac  è  il  fisittore,  l'ispettore  delle  dispense,  anche  dèi  teso- 
ro, quello  che  spende  e  &  le  provvisioni.  £  quest'  idea  che 
vuoi  esprimere  Aristide  (or.  4,  p.  30)  dicendo  che  i  KeTykes 
e  gli  Eumolpidi  posero  Dioniso  assessore  della  D^meter 
eleusima,  ispettore  de^  frumenti  e  de*  viveri  degli  uomini. 
Un' ^posizione  più  Ikiinuta  della  teologia  di  ciascun 
dio  oppure  di  un  mito  importante  renderebbe  diflTorme 
V  infeipretàzione  de*  monumenti  isolati  e  ne  dovrebbero 
nascere  infinite  ripetizioni.  Nel  Caso  nostro  me  ne  debbo 
litener  tanto  più  quanto  menò  vorrei  qui  ripetere  ciò;  che 
poco  tempo,  fa  ho  esposto  altróve  sulla  natura  e  sulla 
importanza  di  lacco  ^  Basta  che  ci  atteniamo  all'idea 

^  Griech.  GòUert.  li,  p.  &40  sgg.  629  sgg.  641  sgg.;  i  mon  umeoti  p. 
4^2  agg.,  ove  il  nostro  rilievo  dietro  la  primi  Dotiiia  datane  non  è  in^^ 
ificato  esattamente  p.  640. 
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della  stretta  pareolbb  e<*delF  uoilà'di'Iaon  ocd»  nombey. 
la  Demeterdi  Ehebfli^'e-cdibrdileifiglia^  fds.aìlri!  ere* 
data  la  sua  madrè,<  é 'chetdélV  elèmeniol  miqtioorrfdeUa 
serietà  de'8ebtMeoti<'Telfgio6K  àa^ijafslor.cuka  et  £wtì 
miamo  uà'  idea  cortMi^tideiftè  a  qiieU/>  inpoitaflumcliq 
occaparono  realnf^ote^nellà^sVofia^'  ,  :          r  '  •    ' 

Passiaiiio  oW  all'efaittip  (Aièk^  ammn^mtaJ  siestod 
Delle  due  dlse  f'aoaliMe; vÀo abeiffroy V altra  iimrlace:^ 
attributi  che  poaaaiio-eoaVeaii^^'  taàto  ali/ una  quanto 
all'  altra,  Bieotreì-Ia  &ee  ^«É'id|IÌB  ùioobe^  aid  rinonq 
Soltanto:  dalW 'cifMsUnaè  pitrtìaoiBrìt  si  poò'giMlieÉfB^ 
qnate  delle  due^d^p^  ovel^atigoi^''vfip|)retea4ate  ibais» 
me,  sìa  indicata' iMs^iTund  ^-V'I^to  àt^i  attributi,  io 
Akakesìon  ^  ove  la  dto  degli  -  iiiferi  '  sotfx)*  il  «n^ite  nék 
Despoina,'  padrona;; oeoup6**il'»  póslo^  piftampale^ ..esù 
in  corrispondenza)  con  'qpeftì^  dénowcMpzìòtte'  eni'iuamfk 
ctello  scettro  i  e  iDétnbtai^  ideila  fttceA.rSel'òaokirò;  w 
lìevo  ainncontr6  iiob  aM>f«asp  idàpeosara^aUu:  d%DÌA 
di  Gore  quale  i«egìba': di' «lltómtìi 'àia 'vi.; ab^ 
dea  di  Eleu^,.'eguqlé^a  ■  Betoetèr^'e'ioottgitiilta  Ìcdd  Jd 
come  con  wua  sbi^UavL'a'itelaiSotie'd»^!^  e'^owdr&i 
che  ne'misiei^  ttéV^'  un*  «jèpt^à^bbè^'  auflhsentaaienlc 
fòrte  ,  non  è  imielM^eiHéi  ahlkiiidMiqa',  pM^iatot^ 
modo  subordinala 'ó  '«oppr^siMr^éoii  ri^rc^  .atte  kka 
mistiche  (ti*  5f(^i  >Ora  essetfido'qMi'|M^'  1*  tt>i^' 
petto  all^altira,  lo  '  scéltrèi  dj^Vé  a^rltìneve  aUa 
«  venù  lei  natoiùi)ÉMtite-iaedOi<sì^'ri^o^k  *Qiai€^(pér 
qual  ragione  <k-figlitf 'dotrel)btf:<ed^r  .{smI^^ 
dre?  Anche  nel 'gii>pp&' di 'i^U^ifa^jc 
il  posto  più  co8f»6uo  da 'tutti  gll'inletatèti'viea 


A  Pana.  Vili,  97,  3.  Un  dipinto  vasculare,  come  quello  deacritto 
da  Geritord  e  Pano&a  ì»^N0dp.  <M:  Bitrit^  p.lMSIt  e  iMfiabiteeote 
Démeter  e  Perdefone  rt  con  due  'Uà  '^nno  aceétf<^,  aoa  ^  di 
rilievo. 
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baila  alla  imidr^  Le•dtte^figpMt^^pnmò(8gllsrdò 
brano  d*  eguale  iMora  ;  udì' etk,  nel  caraUcree:  nel- 
r  aUeggiamentò  quasi'  noA'dHferìBeoné  senoD^er'  evitar 
una  nojosa  uniformilìi;  e  ci  sorprènde  la  perfetta  cor^ 
rispondenza  >  dette  seailaàmièy'  fpeeialmente>  '-  nelk  ^  boeca^' 
che  non  dìflbrìsce  nemaaeno  tnéllft  'fignral  di  laccov  :Npn 
mancano  però  d^* segni  d*aaa|rdistìnsiooe  Modialtt  e'  piw 
raftnata  Ira  la  madre  e  la  ^Ita.  Pieghe  drìUe,'  pa^» 
nllele  e  taglienti- danno  alk'patte  inferiorerdi'Denieter* 
r aspetto  come  d'uD^eroBa^  che' sembrai  essersi iconser^ 
▼ato  da  un  antleó  stomon;  soltanto' la  gafid^tisinislnir* 
con  leggiera  mossa  è  posti»  avanti.  Aft-  ipeonlro^i  nuantx» 
di  Gore  dalia  spalla 'Sioiirtrà  ^oade  fin  quasi-soprafi-piis^ 
di,  lasciando  veder  sokmlo  una  pinòela  palle  del  'ChtM 
tone  a  fine  pieghe^  >e  cirèboda  *il  oorpo  -e  l^^gambé  noo 
senza  ona  ceita  graek^  Nemmenail  collo  à  liiMeiCDpérCief 
dal  panneggiaoM^àto  coflÉe-  qiietto.di  'Demeler-;  ed  atoebe 
la  capigliatura  raecelta'indietro'è'legata'in!SiiIla' testa  la 
distingue  da  qnesla^  che  la- porta  pia  corta  e 'me  Ab  or^ 
nata.  tSe  al  relatore  ftanbesé  (AecìroreAi  p;  MI  sgg.)) 
che  peraltro'  giostaaiènlè'^riQonòsoe  Kore^  non  si  pnò  ' 
concedere,  che  «le  Ibrcné  del  petto  coperte  soltanto  da 
un  veto  traspairenté  sono  giovanili^  e*  formano  perdÀ  un 
apparente  contmpposio  coli* i^ra  figaro  »^  piìl  ci  sor-^ 
prende  ohe  mi  dotto  tedesco^  dimorante  poco  &  in  Ate^ 
ne  in  questa  Coire;  da  idi  pf0sa  pòT'  Demeterv  ffcotiodea 
dirimpetto  alili  vera  •  Detneter  una  Ggm»  gnindio^a  e 
maestosa,  la  qaale*  no»  ostante  la  ricchessa  ilei  panneg<*> 
giamento  abbia  1- aspetto  'moho  pib  mattonale  de&'al-^ 
tra;  alla  qaab  egli  attvUmscO'W^pspifftasiàiMP  severe,  tt- 
gida'  semplieitàb  del  pailnaggmnefl|l^  ^il  eolle^ta«iO' velato; 
«  e  nondimeaMiqtiaUhO''coitt  di^f^le^^^  illdsietie 
è  prodotta  dall'' eptov«fmiiolo(^,cbtf1o('fii'Mip^ri«*  una 
«  te^na  delle  ^ombfrb  ^y^l^^^^  Conelfoertametfte  'qtii 
non  è  da  confondere. 
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Procedendo  hdrioterpràtazioQe  JocoDtmmo  varie, 
difficoltà,  non  essendo  conservate  intalle  le  mani,  il  (m 
gesto  inoltre  non  è  per  niente  comune.  Si  è  creduto, 
che  Demeter  tenga  de'  semi  di  grano ,  il  giovanelio  oq 
vaso,  ed  anche  Gore  un  qualeh*  altro  oggetto.  Secondo 
il  parere  formatomrae  innanzi  al  gesso  non  tenevano 
nulla,  né  in  genere  è  espresso  un  atto,  ma  un'idea, 
quella  della  stretta  riunione  delle  tre  persone ,  del  le- 
game mistico  che  le  tenne  rìauite,  e  che  è  essenziale  e 
specialmente  sacro  nella  religione  d*  Eleusi.  Core  melle 
amorosamente  la  mano  suUa  testa  di  lacco  e  ne  iodica, 
che  egli  sia  suo ,  che  appartenga  a  lei.  Non  vi  ricono- 
sciamo in  nessun  modo  un  imporre  delle  oiani  per  in- 
dicar una  benedisione  o  consacraaione  :  giacché  in  tal 
caso  la  mano,  stando  ritta  sul  fianco,  dovrebbe  esser  im- 
posta piana.  I  gesti  piìi  generali  ed  importanti  segnono 
una  legge  delia  natura ,  suUa  quale  si  fiwda  il  loro  si- 
gnificato. Già  questUtto  di  Gore  fa  supporre,  che  an- 
che la  mistica  dea  sorella  non  avrà  voluto  dar  al  gio- 
vinetto se  non. un  segno  ddl* unione  materna,  chela 
congiunge  con  lui.  Egli  guarda  tranquillamente  e  mo- 
destamente verso  di < lei,  e  l'atteggiamento  cerimomoso 
e  rispettoso  con  fino  senno  vien  rinforzato  ancora  dal 
modo,  con  cui  decorosamente  ritiene  cMà  sinistra  la 
clamide  cadente  dalla  spalla.  L'altra  mano  col  braccio 
akato  egli  stende  tutta  aperta  verso  la  destra  di  D^ 
meter  ;  e  questa ,  benché  alquanto  danne^iata  come 
quella  di  lacco,  é  (ormata,  come  se  abbassandosi  do- 
vesse cader  dolcemente  è  senza  solennità  in  quella  di 
lacco.  Si  dirìi  che  questa  manièra  di  porger  e  di  rice- 
vere la  mano  sia  troppo  ricercata  e  .forzata.  Ma  biso- 
gna tener  conto  délm,  nsttettezza  dello  spazio  prescelto 
certamente  non  senza  ragione  per  questa  stretta  riunone 
delle  tre  divinità.  £  chiara,  die:  Demeter  non  w^ 
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"niente,  e  non  meno  chiaro  si  è,  che  la  mano  slesa  di 
lacco  non  è  fatta  ne  per  ricevere  né  per  tener,  né  per 
oSnr  qualche  cosa,  p.  e^^un  vaso,  dome  si  é  voluto 
supporre.  Né  si  può  presumere  che  questo  gesto  della 
tlestra  aperta  ed  alzata  di  lacco  abbia  un  significato  a 
nói  oscuro,  essendo  esso  certamente  da  mettersi  in  rap- 
porto con  quello  della  mano  di  Cerere.  E  se  l'impal- 
marsi non  è  espresso  con  grande  solennità,  ma  per  la 
posizione  delle  figure  si  mostra  alquanto  impedito  e  piut- 
tosto accennato  che  chiaramente  indicato,  visi  può  forse 
recare  a  confronto,  che  anche  il  gesto  della  mano  messa 
sulla  testa  del  giovinetto  sembra  di  un  carattere  piut- 
tosto simbofico  e  contento  di  leggiere  indicazioni.  Un 
buco  &tto  a  trapano  innanzi  alla  testa  di  lacco  sembra 
aver  servito  per  fermarvi  qualche  ornamento,  di  bronzo  ; 
ma  riguardo  ali*  azione  rappreisentata  non  può  esser  cer- 
tamente d*  importanza. 

Anche  niel  gruppo  delle  stesse  tre  divinità,  già  nel 
frontone  anteriore  del  Partenone,  conosciuto  a  noi  pei 
disegni  di  Carrey,  non  possiamo  indovinar  un  altro  si- 
gnificato fiiorì  di  quello  d' una  relazione  di  lacco  egual- 
mente stretta  con  Demeter  che  con  Core.  Se  non  che 
ivi,  ove  Fidia  rafiigura  le  divinità  principali  dell'Attica 
presenti  alla  nascita  di  Minerva  nella  piii  grande  e  pia- 
cevole disinvoltura,  come  in  una  scena  della  vita  quo- 
tidiana (ciò  che  si  manifesta  nel  gruppo  insuperabile 
delle  tre  sorelle  simboleggianti  la  rugiada),  l'apparenza 
esterna  dell'altra  riunione  delle  due  dee  con  lacco  for- 
ma un  gran  contrasto  collo   stile   jeratico   del   rilievo. 

Prescindendo  da  questi  due  gruppi  il  monumento 
piii  importante  per  il  culto  di  lacco  è  la  figurina  della 
madre  che  tiene  il  figlio  sulle  ginocchia  ,  appartenente 
al  tempio  della  Polias  in  Atene.  Anche  di  questo  mo-* 
DumentO'il  Musco  di  Bonn  posnede  un  gesso  $  e  nep- 
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pare  è  inedito  ^.  SebbieniQ  dai  tpochi  framioeiiti  mm  si 
possa  indovinare  il  «significate  e  la  ccmnessione  della  com- 
fioaizioóe  .di  qoesto  fregio ^  uoppertaoio  s' intride  fii- 
cilmente^  coBie  rDemeler  o  Core/t^ehiamata  neU'ÌDiio 
orfioa.(io:Demeter:  39»  13)  eifre^yAC»  naiiofikn  e  «cupo- 
<f9^t  n&t^^  in$iei«e. col  ;aQO. figlio  potesse  tramar  un 
-poftosàel^santuariod^Atène  ed  Efelidi  col  quale  aveano 
jnelftuone:  anche  !  Geerope  iche<  wiginanamente  era  di  si- 
-ffàSfMo  éige^ò^  te  rie  ;sae  figlie.  La  proporzione  ddk 
'figota' idi  IaiQco<  >confrontata  ea  quella  della  :aiadre  vi  è  la 
«Lessa  »oeaie  ^ndi  rilievo  idi  Eleusi^  nel  qode  k  due  dee 
4o;(iprpass»iO'>nflU'éltena  del  eoUore  deOa  teeta,  e  nel 
igctipìio  ^i  Jfidia  :,  >ave  al  ìfiglio ,  cove  nell*  Eretteo  ,  è 
tatlo^>  ignudo,  ftnamv  pk^eo  .piiii  grande.  Siccome  non  ao- 
•^knm  ^ntpptfesentare: gli  iddìi  in  cpieir età  (maio  Corse 
Erote  per  :indIoarisdl^;iHPÌcaipenle«n  ^eerto  caraitere  d^ 
l'amore),  cosi  non  è  improbabile^. rche  una  tale  aubor* 
idinaitione . Ibsse  piaciuta  agli . tEumQlpidi  per  sostenerla 
iptiefeteoKa  delle  dee  da  doro  venerate  sino  da'  tempi  an- 
4icfais8imi,  '  anab^aiquella^  ichefoonyimie  ai  pia  anziani 
dinìpipetto  !ai  non  'adititi.  11  gran  igaizone  tenuto  nel 
séno  deve  fare  >8peeie ,  ina  soltanto  fino  a  che  non  si 
frifleftà,  ^e  iqiiest'è  ia  ^maniera  k  piii  sicura  per  indir 
^eài^  esser  «^  il  (figlio  ;  giaedbè  ^enza  circostanze  aflhtto 
-paftiodlarì  neh  Ksonverrebbe  a  /nessun'  altra  se  mm  alk 
madre  di  tenerk  in  .questa  manier».  Altrove  vien  lap- 
(presentato  anche  da.  fanciullo  lattante  al  seno  deUa  ma- 
dre, della  mammosa  Geres  ',  ed  inoltre  è  probabile 


^^I  fmmnenti  di  questo  fregio  troTann  riuniti  ptesso  Bingebéial, 
HMén.  I)  pi.  3 ,  4  i  e  quindi  ripetuti  da  Overiieck  fisica,  d.  fr. 
PlasHk  I,  p.^281,  6g.  1.  Gf.  Kunsthlatt  1636,  n.  39  sg. 

>  Suid.  *Iaxx®C)  Acówffoc  ìttc  tu  fiavru»  Sopra  un  vaso  inaigue 
ancor  inedito  del  conto  di  StroganoiT,  con  frìttolemo  sul  roreado,  di- 
-oesi  eaaer  rappresentata  Cote  ned' atto  di  aoigere  di^li  iaiari. 
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<ridle:fdcie  !dee  Je^ocxàlotrorfrìtmiU).  Xosi  probabilmente 
««1  .teoifiie  .di  ^reré  io  AAerie,  ov«  Inlii.è  tre,  tenendo 
Jacco  Ja&cev:  Manfano  JavoraittrclBlla  mano  di  Pras»telet 
*«óéMÌ<'cqn> dolere  iitticbe.èra  6oriMoi.a9lUa.parete  (Paus* 
•Iv '^  4)  «I  ttìcbniiGleiii.^lei^.Ptt>tr.  4»  4,  p*  18^)^ 
£dl  1mi>  sappÓBlo,  ti.  cùnelio  degli  Ateaiefli  nienxionato 
"da,  Giceeoné  -  (¥errw  4,  <  ftft)  «sete  staio  questo  Iacco« 
-Aathett  dia  i  osi  fior  della  gipvei^ii  (<up«( oc  de^  presso 
iiknìitoph.'l»aD«'-8fl|f7),«bei8Ì  pDoduceMa  nel  giorno  degnai- 
-atei^^'  andiLHaBÒ/obiaiiiatar  làctot  probabilmente  era  di 
•figarà  giovanile  f  e  coal/sensa  dnUl)io^  ove  Antinoo  fu 
vappreseniato  ida:  viog  "koLx^Q* 

Aìidie/iteHa  storia  dell' arte 'o^  riguardo  alla  coni'* 
poaizidne  ed  allb  'Btile  rie  ire  divinità  eleusinie  di  qner 
-sic  lìlieva,  «la  .obi  rìppresenlaiiza  sotto  Y  aspetto  streti- 
4aDiente  Teli^oaa  non  ha  pari,  occupano  un  posto  molto 
'Reifico  e  parliodsrre.  In  qtaarfto  al  sentimento  religioso, 
«haI  'quale  -il  «riUemà  concepito,  siessono  vorrà  rivocarlo 
in  duUno,  qualunque  pqr  sia  il  luogo,  che  abbia  oc* 
eopato  una  vidtaaìa  nella  parete  d*  un  tempio,  sia  nella 
'fiwokid')|fn  gaaade.altajtt*os8Ìa.idtrove.  L'invenzione  n'è 
ianta  fiila  e  «piritosa^  quanto  n' è  Semplice  e  chiahi  Tin- 
tuatkmej  ^i  preseotar  »cioè  ìe  ire  .divinila,  non  ostante 
«la  i^tk  naturale,  nela  .ptmt  e  .piena  dignità  della  na- 
(Him  divina.  AA  iprtmo  sguardo  .indtre  le  dee  per  V  at- 
Mggittiento < ed  travestire  ricordano  il  fregio  del  Parte» 
il^e.  iQo'-pflmlpj  dèHp^stile /arcaica  nemmeno  nell' ignu- 
do ift  licODOice  ^dlomia  traccia^  benché  ae  ne  sia  voluto 
lissévinrare  H  codtrario.  Ije  forme  ed  i  panne^amenti, 

jlfooo  io  tM  guisa, sul  Jbraocio*  la  una  figurina  ateniese  presso  Staokel- 
berg  Ctràher  t.  89  Demeter  Kurotropbos  certamente  non  tiene  sul  brac- 
cio sinistro  Deilioibonte ,  eonra  suppone  V  autore  ,  ma  forse  ^utlosto 
Ineco,  .éasDate  snlla  desta  porta  la  dMa  o  un  oggetto  simile. 


/ 
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disposti  secondo  il  principio  nuovo  ed  opposto  a  ijndb 
arcaico-religioso,  accusano  uno  studio  esteso  e  disinvolto 
del  vero.  Il  modello  dell'  lacco  dev*  essere  stato  molto 
robusto  ,  ed  è  da  notarsi  sotto  l'aspetto  mitologjico  , 
quanto  egli  si  distingue  da  Dioniso,  al  quale  probabil- 
mente già  a  qOest*  epoca  si  diedero  delle  forme  meno 
massiccie  e  non  mai  un*  età  eoa  ^vanile:  e  ciò  ben 
a  ragione ,  giacché  la  sua  natura  è  ben  differente  ,  e 
i'  idea  di  lacco  per  sé,  quando  Dioniso  non  vien  con- 
sunto con  lui,  era  ristretta  alla  prosperità  de*  prodotti 
della  terra  ed  alla  benedizione  dell' iniziazione»  Nem* 
Oìeno  manca  una  grazia  naturale  :  nel  vestire  di  Core, 
nella  posizione  decorosa  .  di  lacco ,  nella  disponzione 
della  sua  clamide  cadente  ed  in  altre  particolarità.  Blo- 
-strano  però  le  gambe  e  le  braccia  anteriori  delle  dee 
gualche  difettò  di  esecuzione  fina.  Nella  ISinfa  a  noi  coo- 
tservata  d' una  delle  metope  del  tempio  di  Olimpia,  non 
ostante  la  fedeltà  colla  quale  è  espresso  il  suo  abito  ru- 
stico di  lana,  ritroviamo  piii  di  grazia  ^  sebbene  nem- 
-meno  le  metope  non  sono  apa.  Di  egual  merito  ddle 
sculture  del  Partenone  non  vorremmo  chiamar  il  ri- 
lievo d*£leusi  ,*  ma  nemmeno  asseverare,  un'opera  come 
quésta  esser  da  attribuire  alP  epoca  antecedente  a  Fi- 
dia. Giacché  seppure  .lo  stile  di  questo  debba  essere 
stalo  preparata  dall'arte  anteriore  molto  pili  di  quello 
*che  non  sappiamo  noi,  e  seppure  probabilmente  tra  le 
-prime  e  le  ultime  opere  di  Fidia  stesso  corresse  una 
•grande  differenza,  nondimeno  ogni  distinzione  pii|  par- 
•ticolare  resta  molto  incerta.  Noi  non  conosciamo,  se  non 
,un  numero  relativamente  molto  ristretto  delle  moltis- 
sime opere  lavorate  già  in  quel!'  epoca  pei  tempj  del- 
l' Àttica  ,•  ed  oltre  i  progressi  da  calcolarsi  a  misura  di 
età,  scuole  ed  anni,  vengono  probabilmente  in  conside- 
razione differenze  non  minori  dipendenti  da'  luoghi^  so* 
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perìori  dovendo  esaere  le  opere  della  capitale  a  quelle 
dì  città  provinciali,  oppure  dipendenti  dal  genio  degli 
artisti  diversi,  benché  appartenenti  ad  una  scuola  me^ 
desima. 

Già  prima  della  pubblicazione  attuale  il  rilievo  d'E« 
leosi  è  stato  edito  due  volte:  come  rilevo  dalla  Bevue 
arch.  di  quest'anno  (p.  401),  a  Parigi  dal  sig.  Fr. 
LfCnormant,  il  cui  padre  G.  Lenormant  pochi  giorni 
prima  della  prematura  sua  morte  V  avea  &tto  formare 
in  gesso,  ed  a  Lipsia  dal  prof.  Overbeck  ne'  Ber.  d^ 
saechs.  Ges.  p.  163-1 9  &•  Ambedue,  gli  interpreti  hanno 
avuto.  1*  infelice  idea  di  volervi  ravvisare  la  missione  di 
Trittolemo,  onde  nella  dissertazione  tedesca,  che  s'in^ 
gogna  di  dame  la  prova  rigorosa  e  sistematica,  si  sono 
introdotte  un  buon  numero  d*  osservazioni  non  fondate 
Q  di  supposizioni  forzate.  Sarebbe  contrario  ad  ogni 
analogia,  se  un  demone  della  foggia  di  Trittolemo  non 
fosse  rappresentato  sotto  le  forme  d*un  uomo  adulto, 
e  molto  strano,  se  il  primo  aratore  si  fosse  figurato  da 
ragazzo.  Se  si  scrive:  k  jeune  Tripiolemos ,  si  tra-* 
passa  molto  leggermente  sopra  la  circostanza,  che  Trit* 
tolemo,  benché  giovane,  in  tutti  gli  innumerevoli  mo* 
mumenti  nondimeno  non  occorre  mai  sotto  forme  non 
ancor  adulte.  Se  poi  dall'altra  parte  si  dice,  il  gio* 
-vane  del  rilievo  poter  aver  qualche  anno  piii  di  diciotto 
o  venti  (p.  183) ,  vi  si  manifesta  bensì  il  sentimento 
giusto ,  che  una  tale  età  convenga  ad  un  dipresso  al 
servo  della  dea,  ma  non  si  spiega  ,  per  qual  ragione 
lo  scultore  non  gli  abbia  dato  la  grandezza  naturale 
dell*  età  sua.  Ciò  che  riguardo  a  questo  punto  vien  detto 
a  pag.  167  sgg. ,  dev*  esser  sembrato  air  autore  stesso 
troppo  forzato ,  mentre  cerca  di  sostener  la  sua  opi- 
nione per  mezzo  di  pretesti  come  questo:  la  propor- 
zione del  giovane  non  poter  esser  decisiva  per  la  sua 
Amiu  1860.  30 
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eùir  pon  «bsendo  ccdio,  chete^i  aia  delb  stesso  geoefe 
delle  dèe^  cioè  anch' egK  un  dio^  dò.  che  nessuno  ne* 
gherà  che  esserri  attentamente  Y  osò  del  lingnag^  an* 
tico.  In  un  altro  luogo  (p.  184)  al  contrario  diee,  che 
la.  piccolezza  della  figora  debba. for^  derivarsi  dà  una 
tcadizione  perduta  e  nascosta ,  opìbiode  che  a  qualun- 
que intèrpirétaziòue  improbàlnle  o  disconveniente  s' adat* 
terebbe  forse  jmi.  che  a  questo  mito  semplicissioio.  ^ 
pretende  die  la  dea  dia.  a  Trìttolemo  de' semi  di  grano 
nblla  mano  :  largaihenté  aperta  ed  alzati,  invece  di  por- 
gei^.'  una  spiga ,  modo  uuico'  4  in  cui  quest*  atto  può 
imma^narsi  dall'artista,  e  come  lo  &  vedei^  il  rilievo 
pubblicato  nella  mia  Zeitsehr.  f.  a.  KwisL  Per  ima 
spi{^  non  vi  è  spazio ,  né  vi  convengono  le  mani  uè 
della  dea  né  del  giovanetto  ;  né  questo  difetto  vìen  oscu- 
rato dal  notare,  «  l' oggetto  che  la  dèa  gli  offire  essersi 
perduto  « ,  o  dal  sostituir  «  al  seme  di.  grano  »  qualch'  altra 
espressione^  come  «  dono  del  frutto  deUe  spighe  {Halmr 
frucht)  x>  o  fino  «e  cousegna  delle  spighe  ».  Vi  accede ,  che 
r  impone  della  àiéno  dalla  parte  dell'  altra  dea  vien  in- 
teipretato  erroneamente  come  un'  iniziazione  o  benedi- 
zione ,  cioè  come  un  akió  atto  distinto  dal  primo  e  pia 
importante  (p.  179),  laddove  l'attività  di  Trìttolemo, 
che  produce  vìveri  e  ricchezze ,  non  ha  che'  frre  cm 
ddni  intellettuali^  e  pot^be  esser  detta  sacra  soltanto 
in  un  senso  molto  largò  ,  in  inodo  che  in  qucst'  atto 
Intt?  al  pio  si  dóvreU>e  -riconoscere  l' anguiio  di  buona 
nuscita,o  un  signe  de  proteetion^  come  vien  delia 
nella  •  rivista  francese.  Ma  tutto  ciò  è  di  valore  sobor^ 
«Kndto  dirimpetto  alla  supposi^òne  singolare  dell*  inter- 
peete  ted^co  (non  del  francese)  ^  dietro  la  quale  noo 
Demeter ,  ma  Core  offra  il  sentte  a  Trittolemo.  ffel 
mito  greco  come  ndle  rappreisentanze  artistiche  di  esso 
sempre  domina  la  naturale  semplicità  e   vi  è  kralano 
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iempve  ogbi  divario  dhe- esce  d^  téma  e  cerca  Tarìa« 
uoni  sena»  ragióni  sciffioieiJti«  Vogliamo  oredéfe,  che  un 
disegno  difettoso  ha  portato  T  interprete  a  ravvisare 
nefla  Gore  una  maestosa  matròna  e  'nella  Demeter  Una 
donaella  betta  e  giovane  di  non  pia  di  diciotto  o  venti 
anni  (p.  16S)»  Ma  quìBSi^appareàza  gli  avrebbe  dovalo 
relider  sospetto  il  disegnò,  éfae  probabilmente  ha  contri^ 
bailo  non  poco  alla  dedauooe  molto  sbagliatk  sulla  parte 
stòrico-artistica  (p.  i88)«  11  problema  di  stabilir  an  tipo, 
un  àeieafó  è  ben  differente,  ove  ta  tratta  di  He^,  Àtheoa 
ed  Alternisi  ed  ove  abbiamo  da  fard  colla  dea  cattpe* 
atre,  che  poteva  accostarsi  àU*  atteggiamento  ed  al  Ve*» 
stire  delle  cittadine  attiche^  dome  k)  troviamo  '  antera 
nelle  opere  della  souola  attidà  pia  recente.  Adche  il 
primo  relatóre  nel  Bollettino  chiama  a  cagione  ddlo 
scettro  Core  la  figura  mnnita  di  qatelP  istrumcnt»,  e  la 
dioe  pili  giovane,  a  &vore,  pare,  d'ma^saa  suppósi^ 
adone,  come  tante  volte  nelle  (feserizioiii  trovano  |>08tD 
deBe  indicazióni -fiilse  ;  i^he  '  non  sono  dettile' dair'0t> 
-cbio ,  ma  da  «ma  mente:  |»rèòcCupétav  -«^'Bi^uardo  tt 
Trìtttolemo  posso  dispensarnii  )  dall*  esaniihaie  le  inter» 
pretazidiii  proposta  ùella  disiertazione  tedesca 'tilnto' in- 
torno a  Ini,  quanid  à^rooilomenti  a  lui  ralalivi^  éìtA 
«ontdnierò  di  oppohni  ad  un  solo  ^'tinto.  Sa  ^  'pre- 
tende, la  &vda'di  Trìtiolemo  essere  stata  tardi  inth)^ 
dotta  òome  mi  episodio  -nel  mito  di  Gore  (p.  I97)*,  ^ 
-vero  che  Prelier  nella  6ua'<o^èrli  intorno  a  'DemelA 
«  PerwfeUe  avca  :  detto;  IMnnoomerìèo'à  Demeter  nM 
conoscere  ànéora  Trittolcmo  (p.  IM)»  Esaminando'  però 
senza  preooéupazkHie  i  miti'hella  loro  'coerbtiza,  «que^ 
«tà  tesi  non  sembra  ammissibile.  11 -nome  di  Ttitt<>fefftó 
senza  dnbbio  è  significativo  ;  negli  inni  epici  però  tro*> 
viamo  sempre  osservata  1*  ùnitk  dell'  idea  e  vi  è  trat- 
tato sempre  un  solo  argomento  principale,  come  sCno 
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la  nasata  di  Apolline,  la  saa  vittoria  sai  dragoBe,  il 
fiuto  di  Mercnrìo,  la  discendenza  degli  Eneadi  da  Afro* 
dite,  la  vittoria  di  Dioniso  sui  Tirreni,  Y  istitosione 
dell'  immortalità  dell'  anima  per  Demeter.  L' introda- 
zione  deir  agricoltura  per  mezzo  di  questa  dea  mede- 
sima era  un  altro  grande  argomento,  e  certamente  un'idea 
anche  anteriore  all'  altra:,  onde  da  queir  inno  dovea  esclu- 
dersi ciò  che  riguarda  propriamente  Trittolemo.  Es- 
sendo però  egli ,  nel  modo  medesimo  di  molte  altre 
divinità  allegoriche,  stato  trasformato  e  divenuto  un  re, 
da  Paniasi  chiamato  figlio  d'  Eleusine,  che  presso  Apol- 
lodoro  vien  visitato  da  Demeter,  trovò  come  tale  un 
posto  nell'inno,  alla  cui  epoca  questa  trasformazione 
probabilmente  era  gik  effettuata  da  lungo  tempo  ed  en* 
trata  in  varie  genealogie ,  senza  che  il  bel  mito  di 
Trittolemo  fosse  stato  dimenticato,  il  quale  piuttoata 
pot^  offrir  benissimo  l'argomento  di  un  altro  inno. 
Voglio  notare  ancoca  £  passaggio  (rigui^rdo  a  p.  IftO), 
che' nell'altro  gru{^  di  Prassitele  menzionato  da  Pli* 
DÌO,  di  Cerere  cioè,  Trittolemo  e  Fiora,  non  vi  è  ra- 
gione di  cambiar  quest'ultimo  nome  contro  l'autorità 
de' codici  (meno  uno,  nel  quale  Chìoris  è  siato  cor* 
rotto  in  Condor is)  in  quello  di  CSora.  Come  »  può 
asseverare  che  Flora  non  abbia  che  &re  col  ciclo  mir 
tologico  della  Demeter  di  Eleusi!  Questo  gruppo  offre 
piuttosto  un  bel  compagno  all'  altro:  l' uno  ci  figura  la 
ricchezza  de'  campi  effettuata  da  Demeter  insieme  e  per 
mezzo  di  Trittolemo  e  Chlori,  l'altra  la  salvezza  spi- 
rituale che  la  congiunge  con  lacco.  Ghloris ,  la  dea 
della  ,  verdura ,  alla  quale  precedeva  '^iche  anch'  essa 
trasfornlata  storicamente ,  sta  bene  al  lato  di  Tritto- 
lemo, al  quale  il  verdeggiare  segue  immediatamente  ap- 
presso;. Le  idee  di  Prassitele  comprendevano  uo 
lai^o  e  fertile. 
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Se  in  Atene,  ove  forse  poco  si  conosceva  lacco, 
»  voleva  riferir  riodabitata  sua  figura  alla  notissima 
di  Trittolemo,  questa  si^iposiaiione  sarà  fondata  prin* 
cipalmente  sul  luogo ,  ove  il  noistro  rilievo  era  stato 
ritrovalo:  cioè  vicino  alla  cappèlla  di  S.  Zaccaria,  sulla 
quale  dice  la  notizia  francese:  ^a£  provieni  du  teri> 
pie  elevé  à  Triptolème.  Posto  che  sia  cosi ,  non  ne 
vien  deciso  niente,  giacché  in  un  tempio  di  Trittolemo 
oltre  il  mito  particolare  di  lui  poteano  esser  celebrati 
anch'  altri  spettanti  al  culto  di  Demeter.  Ma  l' esistenza 
del  tempio  nel  luogo  accennato  non  è  nemmeno  ben 
assicurata.  È  vero  che  Ross  (Koenigsréisen  II,  p.  100) 
dice  di  volo  e  sen£* altra  ag^unta.:  «  Poco  innanzi  al- 
l' odierno  villaggio  si  giunge  ad  una  cappotta,  che  sta 
sopra  ai  ruderi  dd  tempio  di  Trittolemo  ».  E  Pausai 
Dia  (I,  38,  6),  dopo  aver  parlato  dell'  Erineos  sul  Ce^ 
fisso,  ove  Plutone  avea  rapito  Core,  e  Teseo  avea  uc^ 
ciao  Pi^ocruste  ,  riferisce  che  «  gli  Eleusinii  hanno  un 
tempio  di  Trittolemo,  un  altro  di  Artemis  Propylaea  ed 
(uno)  di  Póseidón  padre  » .  Ruderi  di  un  tempio  bea 
potranno  esser  contenuti  in  questa  cappella  i  ma  dì  qual 
tempio,  è  del  tutto  incèrto ,  ed  il  marmo  fu  scavato 
non  dentro,  ma  vicinò  alla  cappèlla; 

Soltanto  dopo  scritto  qiiest'  articolo  mi  venne  alle 
mani  il  primo  fisiscicolo  di  Marzo  della  Revue  des  dewc 
mondeSy  nel  quale  (p.  217-226)  il  sig.  L.  Vitet  parla 
distesamente  intomo  al  nostro  rilievo  ed  insieme  d^una 
testa  trovata  vicino,  còme  si  suppone,  di  Ifettuno. 
Anch*égli  vi  ravvisa  Trktolemo,  al  quale  attribuisce 
Petk  di  quattórdici  a  quindici  anni,  e  suppoùe  che  De- 
meter,  la  dèa  più  anziana,  gU  iòsegni  l'agricoltura  e  b 
prepari  al  culto  delle  due  dèe  ed  ai  mbter)^  coi  quali 
però  Trittolemo  tìon  ha  nessuna  relazione.  Vuole  di 
fìii,  che  la  dea  gli  offira  «  un  ometto  appena  riccmo* 


470  BAMOilUBVO 

9dbilé  (pnpereeptiUè)  p^vm  nondìioeno  spiegato  per  il 
sesie  di  grano,  laeotr»  Core  per  la  mano  impasUaila 
di  lui  teata  (jnain  suspendué)  flembrì  proteggerlo  e 
qoasi  beuedirlo.  Fa  piacere  Y  enti^aiaslico  eucomio  ddla 
gnindiontà  e  beUetu  delle  £giire ,  benché  le  osserva- 
ziocu  partimlavi  noti;  di  mdo  stana  troppo  vagbe  uè 
safficiept^ineote  precisate-  e  distinfe« 

F.  T.  WnoBu 

GIUNTA. 

• 

II.  sig.  doti,  A.  Hicbaelist  qnuido  trasmise  ali*  In- 
atitiito  il  disegno  del  bassorilievo  d'Cleiisi  esegoiio  dals^. 
JB^crales  in  A|eoc  sotto  la  sua  ispezione,  T  accompagnò 
enandio  di  una  miunta  desorisiooe  fiitta  dietro  un  accurato 
esanie  deiroriginsle^  onde  possa  servire  a  chi  avesse  da  oo» 
cuparsi  dell*  ìtlustFa^ione  del  monumento  alesso.  Sieco- 
me  dunque  non  era  destinata  ad  essere,  stampata  diste- 
aameute,.^  coe^ì  ci  contentiamo  di*  riportarne  qùeUa  parte 
che  spetta  alla  descrizione  materiale;  del  riKevo  e  può 
seryire  ad  illustmr  var)  punii  »  che  nell*  ÌBcìsioiie  pò- 
teaoo  esaer  espresse,  menp .  chiaramente.  Aggiungiamo  , 
per  evitare  sbagli,  che  il  sig*  Michaelia  chiama  Dene- 
•ter  la  dea  munita  della^&ce,  Gore  quella  ooUa  scettro. 

H.  B. 


«Il  bas^orilieyo  di  Eleusi  è  ^Ilo.met.  2,  i7,  kijgo 
1,  Ui^e  la  last^  ba  una^ssezsa  dim.O»  20,de'qiiaJi 
^f  OA  spettapp.aU'  altaoa  del. rilievo/ 1  fisncHi  sono  re^ 
golaimente  tagliati. e  Uscisti^  Vorlo.  superiore  è  Ardalo 
jd'i|Da  semplice  cimasa.  Né  qui  ne  in  altre  partì  d^ 
marmo  ho.  potuto  ritnavar  nessuna  traccia  di  colori  , 
onde  si  pot^s^  sopporre  esser  esso  stato   dipinto  ia 
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tempi  anliclà.  ÀlF  incontro  in  alcani  punti  si  sono  oon"- 
servate  tra€cie  maqifeste  di  ornamenti  metallid:  dne  bii** 
du  ài  polsi  di  ciascun  bnicelo  della  donna  daduca  fenno 
sapporre  jde'  bnicoialetti,  tré  baefai  al  collo  della  stessa 
figura  una  collana^  ed  uno  neH^oreglia  un  gracchino^ 
Un  buco  alquaulo  piii  ghinde  finalmente  si  trota  idh- 
nansi  alla  fionte  -  ^del  giovanetto,  al  ^uale  pero  non  coiv 
rispondepessaa  akto  dai^  patte  oppoetk.  Ora  è  da  ri- 
kTai]p  €be  il  pollice  destro  della '^adupa^^  rolto,  e  non 
-avendo  baciato  sul' fendo  del* rilievo  nessuna  traccia  della 
sua  puata,  quiesfa  ne  seuibrar  essere  stata  staccata  —  pap- 
ticolàrìtìi  ebe  in  un  nlievo  in  tutte  le  altre  parti  tenuto 
tanto  bassovdovrb  aver  avuto  una  ragione  speciale.  Mett- 
tre  poi  la  parte  intema  dell'  indice  fino  a  tanto  che  que- 
sto è  conservato,  ^  lavorata  diiigenlemeBte,  questa  di- 
ligenza manca  nel  terzo  e  quarto  dito  5  e  mentre  final- 
mente i  rìcci  del  giovanetto  sono  eseguiti  con  eleganza 
e  raffinatezza ,  lia  parte  superiore  della  capigliatura  è 
trattata  ftnoho  superficialmente.  Tutto  ciò  mi  rènde  pro- 
babile, cbe  una  volta  una  tenia  oppqre  una  cprona  di 
metallo,  ritenuta  e  fermata  dietro  la  punta  staccata  del 
pollice,  passasse  per  la  mano-  della  dea  sopra  ai  capelli 
del  giovane  fiuo  ali*  indicato  buco.  Riguardo  al  movi- 
mento delle  due  destxe  di  questo  e  dell'altra  dea  mi 
pare,  cbe  l-una  delle  figure  porgesse  un  qualche  og- 
getto air  altra  f  ma  dell'  oggetto  stesso  non  si  è  con- 
servala nessuna  jtracoia.  Sé  la  donna  porgeva  qualche 
cosa,  dev'esscM  stato  un  oggetto  fxccolissimo-  tenuto 
•da  essa  tm  le  ifita  j  per  sostener  l' altra  Supposizione, 
cbe  il  giovanetto  porgeva  1'  ogget^,'  si  può  addurre» 
óbe  la  mano  sua  è  lavorata  in  lin  rilievo  Énolto.  pib 
Imoso  di  quello  delk  donna.  —  Presciodeodp'  dbll*  unin 
«ttoèzióne  già  aitata,  i  il  riliero  non  ha  mfì  sc|ttòssquK|il(o, 
é  non  si  deva  mai  piii  dì  m.  Ufii  doì  Ibiido.  Ip  vài] 
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punti  è  mollo  più  bassa ,  specialmente .  nel  contorno 
della  gamba  simstra  di  Core  e  nelle  pieghe  (meno  dna* 
ramente  disposte)  dietro  alle  sue  spalle.  Mólto  schiac- 
:ciata  è  là  mano  sinistra'  di  Demeter,  che  appesa  sor- 
passa il  piano  della  face  ;  e  così  pure  il  braccio  destro, 
non  però  la  mano»  Rotondata  alF  incontro  è  la  parte 
inferiore  del  braccio  sinistro  del  giovane  ;  ed  una  grande 
Yarìéta  di  lami  ed  ombre  è  prodotta  nella  6gnra  di  D^ 
meter  dalle  piegbe  (profonde  dell'  abito  di  lana  sopra  ai 
piedi»  Nondimeno  nell'insieme  Fartìsta  ba  saputo  rag» 
giungere  un  effetto  non  tenue ,  e  ciò  per  mezzo  d'un 
artifiasió  non  taro  ne^riHevi  attici:  i  contoriii  cioè  non 
si  riuniscono  [Hanàmente  col  fondo  del  rilievo ,  ma  sono 
tagliati  severamente  e  formano  un  orlo  verticale  sopra 
d'esso,  che  p*  e.  nel  naso  del  giovane  si  eleva  a  0,004 
m. ,  sopra  alla  mano  destra  di  Gore  6noa  0,016.  Quii 
e  là  si  è  andato  fino  a  circoscrivere  il  contorno  come 
con  uno  stretto  òanalelto  $  e  cosi  a'  due  lati  dello  scet- 
tro, é  là  ove  la  fffce  tocca  la  mano  di  Demeter,  che 
•  sensa  :  questo  espediente  appena  sì  rileverebbe  ». 


SCOPERTE  TARQUmiENSI. 
(JUan.  dettlnst.  voL  VI,  taw.  XLVI-XLVU.) 

r 
r  t     I 

Già .  nel  BuUettino  deU'a.  laSS,  p.  VII  Sa  dato 
dall*  Orioli  un  brevissimo  cenno  intorno  a  varj  scavi , 
,obe  il  sigt  Giosàfatte  Basaichelli,  conosciuto  agli  ama- 
,toiì  de'  nostri  .studf  siccome  diligente  esj^ratore  del- 
l' agro  viterbese,  insieme  ad  alcuni  cercatori  d'antichità 
avea  intrapresi-  nel  fecondo  territorio  di  Tanpiinia,  non 
.luà^jdal  prospetto  della  città  antipa  ,  nel  così  detto 
Bi^gb .  del  '  Givàllùccio  e  ne' dintorni.  La  scelta  degli 
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'Oggetti  litroTtatt,  di  piccolo  ▼blùnié,  ma  un  vero  teao* 
retto  tanto  rìgoardò  aila  materia,  quanto  agli  esimii  me- 
riti deli'  arte,  si  trova  ancor  adesso  nel  possesso  del  lo- 
dato signore  è  debbo  all'  insigne  liberalità  e  gentilezza 
di  Ini  il  grazioso  permesso  di  &rE  disegnarie  e  di  pub* 
bUcarli  ora  suUe  tavole  XLVl  e  XLVII  de'  nostri  Mo- 
numenti. 

Gli  oggetti  si  dividono  in  tre  classi,  cioè  ori,  avorj 
e  bronzi,  e  riguardo  alle  circostanze  particolari  della  loro 
scoperta  il  sig.  Bazzichili  mi  scrìve  quanto  segue:  «  Gli 
oggetti  d'oro  e  le  tavolette  d'avorio  furono  rinvenuti 
in  nna  piccola  e  mal  costrutta  tomba  con  la  volta  un 
poco  franata.  Nel  centro  d' essa  tomba  vi  era  una  cassa 
di  legno  guastissima,  e  fra  i  rimasugli  e  pezzi  di  volta 
si  rinvennero  gli  ori  ]  poco  lontano  un  gran  vaso  a  cra- 
tère dipinto  con  figure  gialle  ih  campo  néro,  ed  i  fram- 
menti di  una  specie  di  sgrigno  di  legno  intarsiato  di 
avorio  ed  osso,  al  quale  appartenevano  le  laminette  scol- 
ate. Furono  ritrovati  varj  altri  cocciami  di  niun  conto  $ 
ma  quello  cbe  piii  interessa,  anche  la  meta  di  un  qui* 
mpondio  posseduto  oggi  da'  rr.  padri  Gesuiti  a  Homa. 
La  grotta  era  veramente  vergine  e  fu  trovata  chiusa  , 
oltre  la  solita  lastra  di  nenfix).nero,  rinforzata  con  massi 
di  travertino  cacciati  a  forza  e  che  si  durò  molta  &tica 
ad  estrarneli.  — ->  I  due  bassiritievi  di  bronzo  furono  rin- 
venuti in  ùua  grotta  intieramente  s&ndata.  Si  vedeva 
chiaramente^  che  un  tempo  doveva  essere  esternamente 
decorata  con  uno  dei  soliti  monticelli  di  terra  ,  come 
si  vede  comunemente  in  Corneto,  poiché  di  questo  esi- 
ste ancora  la  crepidine  di  tufo  in  tutta  la  sua  superfi- 
de  e  periferia.  Sotto  quésto  monticeUo  óra  distrutto 
esisteva  la  tómba ,  a  molta  profonditii  acavata  in  una 
specie  di  pozzolana  assai  fragile,  per  la  qual  còsa  es- 
sendo intieramente  franata  la  volta  ocoorse  molla  fatica 
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per  spurgarla  ;  né  vi  ti  rinso)  perfettamente.  La  cameni 
en  mollo  Tasta,  le  pareti  intonacala  aioo  ad  una  carta 
iiltezea  o  la  volU'^ia  fii  soaienuta  con  varie  coloone  in 
pik  pezzi.  Vi  fiiDoaa  trovad  malti  oa^co^gbi  eoo  r»^ 
pèrcUo  a  tetto  ed  ma  oaasa  con  hasioniìèYO  ed  iteri* 
zióne,  la  quale  esiste  ndllà  Villa' deUa  aignora  conlessa 
Bruschi  presso  Corueto.  Dentro  le  casse  furono*  lie^vati 
vaq  assi,  semissi  ed  altri  apeasati'y  ed  intorno  afle  case 
tra  diversi  va^Iaofi  di  bronzo  i  due  bassriliqvi ,  cbe 
ritengo  esser  Ornapaend  al  oopierchia  di  ciatei  cornea 
fiitti  ho  potuto  ossÌE^nrairè  dai'  finmmeiiti  a  cui  apparte- 
nevano* Vi  fu  trovato  pure  na  Umgo  peozo  éà  tromba 
a  corno  come  quelle  che  si  vedono  effigiate  nella  co- 
lónna Tràjana  ')»/Ijo  vidi  in  casa  dcUa  stessa  signora 
contessa,  e  mi  pairve  interessante  per  aver  eonservato 
r  antica  sua  lingua  oorrispoiid^nte  nella  ibmia  a  qaeDa 
degli  istramenti  inod^rnt.  Jliguaido  poi:aUa  destinaànone 
deMne  bronzi,  V  opinione  del  sigi  Bàaziohell?  ha  faiso* 
gnò  di  esser  leggermeiHé  modificata'^  esseiHb*  che  ser- 
vivano di  coperchio  bensì,  non  peaò  di  ciste  propria- 
mente, ma  di  quégli  qstoeci  o  tec^e  di  bronco,  ne'qinli 
BÌ  ooiiservarond  de*  Bpaòcfai  di  metallo  lustro  (cf.  Ger- 
hard Specchi  t.  ft(Wai).      .    .       ;       . 

Gli  ori  ai  lóro  valore  materiale  rìanisooao  on  non 
piccolo  pregio  artistico^  pregio  che  consìste  specialmente 
in  una  certa'  inoderazlone,  colla  qo^le  T  avtistar :si  èaer- 
Tito  de^ mezzi  dell'arte  sua;  Semplice^  ma'dcgante  è 
la  collana  <r.  11  costume  degli  Ebuschi'  di  finegìani  il 
collo  non  di  iiiia»  iqa  di  pOi  huUae^  ha.  offerto  all'ar- 
tista il  conoelto  di  scirvilsène  conie  ornamento ,  ridii- 
cendolè  a  piccete  diotiensioììi  ;  onde  riccndandp  benn 
r  uso  lor  proprio,  sembrano  nondimeno  destinate  quasi 
eseliisivamen[te  à  diyideli  la  catena  comeio  tanti andli. 
E  tal  nso  :meram«nlfil  ornamentale  vièn  confermato  dal 


moclp  cQo  cui,  per  evi|«v  T anifornijitlii  uel  centro  que- 
ste bulle  s'  ^Iteniaoo  eoa  Ire  gbiaode  alquanto  pjii  gran- 
di. Riguardo  alla  Iccqìch  rilavo  ancora,  che  ognuuo  de*cir> 
Undrettìi  che  fàrniano  la  catena  propria ,  è. lavorato  ia 
due  pc^ssi,  ondo  tuUo  Tiasietueveng^  teso  più  Qeasi^ 
bile*  —  h^  seconda  collana  ò  è  furmafa  da  una  seYie 
di  bulle  da  infilarsi  in  una  medesima  cateM.  Anche 
qui:  la  fmoia  più  sen^plice  ed  ordinaria  «  quale  aembra 
essersi  riservata  spedalnieule  nelle  huUe  vere  e  proprie 
(eS.  Mua*  Greg.  I«  t*  78^  i  e  4),  ha  ceduto  il  posto 
a  ferme  piii  eleganti  ed:  ornate  i  è  si  distingua  in  (m« 
mo  luogo  il  pe»(o  centrale  die  ha  la  forma  d' una  fac- 
cia barbata  a  corna  ed  dreccbi  taurini:  faccia  ohenna 
-volta  si  credette  di  Bacco  Ebone,  mentre  ora  con  piii 
«agione  vien  riferita  alle  rappresenliau^e  de*  6uaUf  come 
Acheloo  jed  altri*  1/  uso  di  tali  teste  in  Elrnria  già  in 
•tempi  antichisfiimi  vien  comprovata  dagli  afì^pioKxxcL  pro^ 
yeuienti  anch'essi  da  Tarquinia  ed  esistenti  ora  neMifiir 
aeo'  Gregoriano  (I  «  t.  38 ,  1  e  2)  ;  ma  un  confronto 
4inebe  migliore  dl>  m  ofiVe  •  nelF  analoga  lesta  in  oro  , 
4ìBvonita  con  arte  arcaica  raffinatisaima,  che  due  anni 
fii  si  trovò  in  Paleslrina  attaccata  ad  una  catena  eleg- 
antissima in  òro  e  obe  ora  si  trova  in  possesso  del-* 
Feccoso  principe  Barberini.  Il  nostro  viUevo  spetta  ad 
un'  epoca  dell'  arte  già  più  avanzata,  ebe  cerca  il  sue 
vanto  piuttosto  nelle  bejie  forme,  '  che  nella  sola  raffio 
natesi  dèlia  tecnica.  liO  atesso  carattere  si  ritrova  ant- 
dbe  nelle  teste  -di  giovani  che  con  poca  variazioUe  del 
tipo  sono  replicate  più  volte  ih.  questa  collana*  Simi«- 
fisaima  è  quella  trovata  a  Vulde  pubblicata  nelMus; 
•Greg.-ly  68  a  ;  e  se  queste  seAibianzegia  per  sa  non 
.ei  ricordano  il  tipe  d'un  dip  o  d^un  eroe  partiooiai^, 
<]aesto  confronto  ci  porta  anche  pin/a  crederi^  di  mero 
-signìBcatb  ornamentale.'  ^  Replli^okloli  quéste,  teste  e 


176  sGomn 

r  altra  a  coma  taarioe,  si  saMbbe  potato  dar  aU'iih* 
sieme  aa  aspetto  in  apparenza  più  ricco,  e  di  fatti  n* 
troviamo  altrove  (p.  e.  Mas.  Greg.  1,  t.  81)  delle  col- 
lane composte  da  bulle  tatte  ornate  di  rilievi.   Dob- 
biamo dir  però  che  una  tale  riocbesza  non  dà  riposo 
ali*  occhio  y  e  che  perciò  nella  collana  nostra  si  manife- 
sta un  gusto  pia  6no,  mentre  in  essa  i  rilièvi  s*  alter- 
nano con  altre  bulle  quasi  liscie  ;  e  per  evitarne  Y  uni- 
formith,  anche  tra  esse  eambia  la  JToraia  di  scudo  tondo 
con  quella  di  conchiglia,  che  adaltatissima  per  questo 
scopo  qui  (come  mi  vien  detto  da  persona  intendente) 
si  trova  per  la  pnmà  vòlta  tra  gli  ori  etruschi.   Con 
nasce  una  grande  varietà  ed  invece    che   1*  occhio  ne 
venga  disturbato ,  lo  sguardo  in  primo  luogo  vien  di- 
retto sul  dentro ,  i>ààe  piM)cedere  da  questo  punto  al- 
l' esame  delle  altre  parti  regolarmente  disposte.  —  Nella 
corona  e  predomina  un  principio  piuttòsto   architetto- 
nico: tre  file  di  foglie  e  du^  di  frutti  d'edera  vi  sono 
ordinate  sistematicamente  iurihòdo  che  nel  centro  si  ven- 
gono incontrò  :  e  ìw  naiura  della  pianta  si  trova  ossero 
vata  soltanto,  inquàntochè  versò  il  centro  le  foglie  di* 
ventano  alquanto  pia  gradii,  onde  anche  l'insieme  vi 
si  rastrema  alcun  poco.  Il  carattere  bacchico  dc&  pianta 
inoltre  vien  rilevato  mercè  le  due  teste  di  Satin  bar- 
bati che  formano,  il  fermaglio.  -*—  Alcuni  orecchini  e 
pendenti  d' orecchini .(d;  /-A),  sebbene  non  nuovi  nella 
forma  generale  ,  sempre  possono  servir  a  dimoslnr  k 
Varietà  cbe  si  seppe  raggiungere  mercè  gli  ornati  sva- 
riati pia  o  menò  ricchi  I  Un  anellino  e  si  distingue  dai 
nome  etrusco  Bamthàs  scrìttovi  nell'interno.    Final- 
mente un  bèllo  scarabeo  i  dimostra  molto  bene,  cooae 
queste  gemme  vennero  legate,  onde  servir  non  daaaeUo^ 
ma  da  sigillo  ^  e  vi  si  conosce  eziandio  ,  per  qual  ra- 
gione quasi  in  tutti  gli  scarabei  corre  sotto  le  gambe 
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deli*  animale  un  incayo  tutt*  intorno  alla  pietra:  venne 
cioè  in  esso  innestato  un  tino  filo  o  una  &scia  d'oro | 
onde  fermar  meglio  il  perno  che  trapassando  la  gemma 
la  fece  girare  tra  le  due  estremità  delP  anello. 

Rivolgendo  ora  lo  sguardo  sul  carattere  generale  di 
questi  ori,  appena  abbiamo  bisogno  di  rilevare  che  essi 
occupano  un  posto  medio  tra  queir* arcaismo  che  distin* 
gae  p.  e.  gli  ori  ed  argenti  scoperti  nella  celebre  grande 
tomba  di  Cerveterì  (Mius.  Greg.  I,  62-66  ;  82--85) , 
e  lo  splendido  lusso  che  quasi  di  necessità  doveva  svi- 
lupparsi nelle  epoche  posteriori.  Giacché  la  natura  del 
metallo,  la  sua  cedevolezza  e  la  facilita  di  ridurlo  nelle 
forme  più  sottili  invita  Y  artista  a  voler  eguagliare,  se 
non  superare  la  preziosità  del  materiale  col  mezzo  del- 
l' artificio  ;  e  la  tecnica  cercherìi  di  trionfar  tanto  piti, 
quanto  più  in  lavori  di  questo  genere  non  ha  da  sod- 
disfar al  gusto  depurato  4i  pochi,  ma  del  volgo  ezian- 
dio. Se  per  questa  ragione  tali  lavori  dell'  industria  ar- 
tistica  hanno  in  genere  un  valore  relativamente  minore 
per  la  storia  delP  arte,  invece  cresce  la  loro  importanza 
per  la  storia  de'  costumi  e  della  coltura  generale  de'  po- 
poli. £  qui  giova  di  ricordar  i  tesori  d'oro  scoperti 
nella  Crimea  e  pubblicati  nella  splendida  opera  sulle 
Antichità  del  Bosforo  Cimmerio.  Non  vogliamo  negare, 
che  in  essi  non  di  rado  troviamo  de'  concetti  veramente 
greci  che  potrebbero  superare  i  lavori  etruschi ,  se  fos- 
sero sviluppati  nell'  intenzione  originaria  di  ohi  l' inventò. 
y '  incontriamo  pure  de'  lavori ,  che  ricordano  chiara- 
mente i  modelli  etruschi  (p.  e.  t.  12  e  10).  Ma  quasi 
sempre  nell'  esecuzione  vi  è  frammischiato  un  elemento 
barbaro  che  porta  ad  esagerazioni  e  che  ci  offende  tanto 
di  più,  quanto  meno  sta  in  armonia  col  concetto  fon- 
damentale. Un'  osservazione  analoga  possiamo  fare  negli 
ori  ritrovati  nelle  regioni  danubiane  e  conservati  nel  Mu- 
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8eo  di  .Yijeooa,  se  nota  che  qo^U  spellano  ad  epoche 
molto  posteriori  «  cioè  dell'  ipopero  rooiano  e  600  bh 
eaptioo.  Anche  negli  ori  etruschi  non  si  può  negare  es- 
ser misto  tio  elemcnlo  greco  ed  un  altro  indigeno.  Ma 
5e  non  vi  ritroviauìo  il  gusto  puro  ed  elevato  de' Gre- 
ci, il  continuo  coulatto  da*  due  popoli  fece  almeuot  che 
gli  Etruschi  accettarono  io  genere  le  leggi  stìlistirlie 
d^r  arte  greca»  menlre  soltanto  sulla  base  di  queste  in- 
troducevano le.  oianìere  a  lorp  particolari:  maniere  che 
forse  meglio,  che  a.  qualunque  altro  genere  dell^^t^^ 
addicevano  a .  questi .  lavori,  ne'  quali  un  prevalere  ddla 
tecnica  fino  iid  un  certo  .punto  vien  giuslìGcato  laoto 
per  la  tiatura  del  materiale^  quanto  per  T  uso  di  lo&ìo, 
al  quale  doveano  servire»  Sotto  quest'aspetto  duoque 
^i  ori  etruschi  si  mostrano  superiori  a  quei  de' citati 
|Mpoli  ,•  e.  di  questa  superiorità  il  lesoretto  tarquinieofle 
.partecipa  tanto  piii,. quanto  piìi  in  .esso  abbiamo  dovalo 
riicva?e  la  moderazioni  Xtell'  uso  da'  tecnici  mexzi,  l'ele- 
fante semplicità  e  la  sensata  disposizione  delle  varie 
parli*  .  . 

Foiose  meno  altraeiìti  per  gli  occbj,  ma  A  va  in- 
teresse scieotifico  più  elevato  sono  i  quattro  rilievi  in 
avorio ,  incisi  ^uUa  tav.  XLVI ,  l-»i  ndk  grandezza 
degli  originali.  Simili  .rilievi  non  di  rado  si  sono  aco- 
perti negli  scavi  etruschi  è  trovansi  sparsi  in  varie  rac- 
còlte ,* .  uè  mancano  de'  saggi,  che,  come  i  nostri  ,  ab- 
biano conservato  delie  traccie  di  colori  e  doratura  (p.  e^ 
Jdiqali  Ant.  mon.  41 ,  10  e  11).  Ma  non  mi  ricordo 
di  aver  mai  visto  de'  pezzi  che  formino  una  serie  eoa 
bdla.  e  che  possano  paragonarsi  coi  nostri  per  il  me* 
rito  dell' arte«  Essi  sono  eseguiti  coi  piii  puro  e  Affi- 
nato arcaismo,  ed  a  questo  stile  corrisponde  anche  la 
scelta  de' sedetti  Ggu^ti.  Giacché  è  ben  noto,  oonie 
le  opore  etrusche  di  arte  antica  (meno  forse  quelle» 
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che  spettano  ad  oii  uso  aacro  )  escludoBo  «piasi  affiillq 
le  scene  mtologiche  ,  ed  oTe  entra  qualche  essere  di 
im  ordine  pii  «levato,  troviamo. piuttosto  de^emonj^ 
che  gH  '  iddìi  dell*  Olìoipe.  Cosi  i  nostri  avorj  in  prìnid 
luogo  ci  preseptauo  una  coppia  di  uomo  e  donna  oo-^ 
ricati  al  convitò  ed.  assistili. da  un  giovane^  che  sembra 
apprestar  il  lavolino  o  piuttosto  il  gran  cratere  »  nel 
quiaié'il  mesceva  il  vino;  poi  un  auriga  sopra  bigain^ 
pièna  cor^  {  ÌA  terso. luogo  un  cacciatore  in  atto  di 
trafiggere' dn  cervo  ^  é  fiimlmenle  un  demone  marino 
coriotto  iopra  due  cusdm  e  tenènte  in  ciascuna  manp 
un  pMcé.  Ma  se  questi  soggetti  in  genere  sono  piut- 
tosto ovvii  ^  nondimeno  da  altre  simili  rappresentanze 
si  discostano  per  vane  particolarità:  i  cavalU  della  biga 
sono  alati  e  non  solamente  a  guisa  del  Pègaso  alle  spalle» 
UEià  a*  piedi  ^esiandio  ;  e  così  ancora  il  cacciatore  è  mu* 
nitò  di  grandi. ali  alle  spalle  e  di  pìccole. ai  talloni.  Do* 
vremo  dunque  abbandonare  la  spiegazione  generica  dei 
soggetti  ed  andar  a  òercarla  nella  sfera  mitologica?  Mi 
pare  di  nò,  fintanto  che  non  vi  ci  costrìnga  T  assoluta 
necessita.  Ora  ideila  prima  scena  una  tale  necessità  non 
esiste  in  nessun  oiodo*  Questo  convito  non  offre  ne^ 
Buna  partScolarità  dbe  non  si  ritrovi  ne' conviti,  fu- 
nebri figurati  in  molli  rilievi  (p.  e.  Micali  Mon.  in. 
t«  sa  «  23  ,*  Mon,  d.  Inst.  IV^  t.  32),  oppure  nelle 
pitture 'tan{iiiniensi.  Ma  nemmeno  nella  scena  della  corsa 
l'aitrì^  po^ta  nessun  contrassegno,  che  lo  mostri  ap- 
partràer  ad'  uba  ;  classe  di  esseri  sovrumani  o  almeno 
eroici:  è  un  aurigp  semplice  e  nient' altro.  Riguardo  poi 
Me  ali  de'  ca Valli,  bisogna  por  mente  air  uso  molto  di- 
'Viì^àto  che  gli  Etruschi  facevano  di  tal  attributo.  Se 
lo  concedevano  non  di  rado  alle  stesse  olimpiche  divi- 
niÙLy  quasi  indistintamente  F  impiegarono  nella  non  pio- 
cola  serie  di  dèmoni  ^  e  da  essi  sembra  essere  stato  tra- 


sferìto  anche  agli  aDimali  eoo  no  significato  pnraiiieaie 
simbolico,  per  indicar  la  cderìtìi.  Cosi  sopra  na  viso 
di  stile  provinciale  etrusco  (Micali  Mon.   incd.  t  39) 
troviamo  un  Centauro,  un  cavallo  alalo,  ed  un  deinoDe 
anch^esso  alato,  riuniti  alla  scena,  dell*  esposizione  di  on 
morto  $  in  un  altro  (ib.  t.  37^  »)  un  giovane  corrcDte 
Ira  due  cavalli  alati  ,•  in  un  bronzo  (ib.  19,  2)  due  gio- 
^vani  assisi  sopra  oavaHi  alati,  senza  cbe  vi  si  abbia  da 
pensare  al  Pegaso,  all'  Arione  od  a  qualch'  altro  cavallo 
di  orìgine  divina.  Ne  mancano  le  rappresenUnze  di  bi- 
ghe con  cavalli  alati  (p.  e.  Micali  Ant.  mon.  t.  20,  lOj 
46,  20;  117,  856  ne' noti  basàrilievi  vobci:  Carioni 
t.  6  ;  Inghir.  Mon.  etr.  VI,  U  4)  5  ma  in  nessuna  di 
esse  l' auriga  ha  V  aspetto  di  un  eroe,  onde  possa  sap- 
porvisi  p.  e.  Pelope  ,   che  da  Nettuno  ebbe  in  dono 
de'  cavalli  alati.  Nemmeno  in  una  viva  scena  di  co©- 
ballimento  sopra  un  vaso  (Micali  Mon.  in.  37 ,  i)  1 
cavalli  alati  d' una.  quadriga  possono  servirci  d*  indino, 
per  riconoscervi  una  scena  distinta  mitologica.  In  tatti 
questi  esempi  dunque   le  ali  non  servono  se  non  per 
esprimere  realmente  ciò  che  Omero  (U.    XVI,  I*»j 
dice   metaforicamente,  de'  cavalli   di  Achille  :  t»  «[*« 
7tvot^7t  ntxia^v  ;  e  lo  stesso  significato  attribuiremo  a 
loro  anche  nella  rappresentanza  della  nostra  biga:  noa 
è  già  una  gara,  che  l'artista  vi  ha  voluto  raffigorwc» 
ma  una  vittoria ,  ed   una  vittoria  gìk  assicuraU  fnm 
ancora  che  sia  riportata,  giacché  cavalli  dotati  del  dono 
divino  delle  ali  non  conoscono  competitore,  ne  livak. 
Partendo  da  tale  prmcipio  non  ci  sorprenderà  ncmmeoo 
lo  stesso  attributo  nella  figura  del  cacciatore:  egli  ins^ 
gue  non  da  lontano  il  cervo ,  il  velocissimo  d^  «"• 
mali ,  ma  V  ha  raggiunto  correndo  5  V  ha  afferralo  pd 
collo  e  cosi  coli'  asta  gU  da  la  sicura  morte.  Ma  il  suo 
correre  era  un  volare  5  e  così  il  cacciatore  Jato  nel- 
ridea  non  differisce  dai  destrieri  alati. 
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Pia  d'imbarazso  ci  reca  al  prìmo  aspelto  il  trovar 
tra  queste  rappresentanze  uq  essere  marino  composto 
di  testa  ^  petto  e  braccia  umaoe  e  coqpo  di  pesce ,  e 
Dinnito  di  pinne  a  guisa  di  ali.  Il  modo  solenne,  con 
cui  è  coricato  sopra  cuscini ,  ^Kx^osa  un  carattere  vou 
dico  divino,  ma  di  demone.  Ma»  per  tacer  di  altri  es- 
seri marini  composti  in  vario  modo ,  quali,  p.  e.  tro- 
vansi  in  mezzo  a  scene  terrestri  sui  rilievi  del  noto  carro 
perugino  (Miceli  Ant.  mon^  t.  28),  netnmefio  i  demoiu 
di  questo  genere  sono  rari  sopra  monumenti  etruschi 
(ib.  29,  fi  ;  46,  19  'y  69«  IO)  ;  e  ciò  che  piii  monta, 
essi  s^  incontrano  eziandio  messi  in  rapporto  con  varj 
altri  esseri  di  differente  matura*  Cosi  in  un  rilievo  a 
stampa  (Micali  Mon.  iii.  31,  2  e  3)  un  tal  demone  si 
trova  dietro  una  biga  con  due  destrieri  alati  ^  e  sopra 
una  lamina  a  rilievo  (Micali  Ant.  mon.  31^  &)e^i  ver 
desi  posto  tra  un  cavallo  alato,  un  grifone,  ippocampo^ 
leone  e  pantere,  esseri  dujique  che  ben  possono  ricor- 
darci la  corsa  e  la  caccia  de^  nostri  avor).  Pisgraziata- 
mente  tulle  queste  rappresentanze  appartengono  alla  nu- 
merosa classe  di  quelle  dtW  arte  etrusca,  che  finora  si 
sono  sottratte  ad  un'  interpretazioine  ragionata,  né  sem* 
bra  agevole  di  tentarne  delle  Duove,  ove  non  si  voglia 
entrare  in  discussioni  sul  sistema  generale  delle  credenze 
etnische.  Fadle  cosa  sarebbe  il  raccogliere  alcune  ana- 
logie superficiali  del  nostro  demone  ccJP  Oannes  o  Dagon 
degli  Orientali.  Ma  nell'oscurità  che  copre  ancora  le 
idee  religiose  e  mitologiche  degli  Etruschi,  la  prima  legge 
deir  interprete  dovrà  esser  di  non  voler  sapere  troppo  ; 
ed  invece  d'andar  a  cercar  delle  analogie  in  regioni  ben 
lontane  ed  in  sistemi  mitologici  nemmen^  essi  troppo  ben 
esplorati,  fiiremo  me^o  attenendoci  prima  di  tutto  ai 
confìronti  di  quelT  arte,  che  coli'  etrusca  sin  da  remo- 
tissimi tempi  ebbe  una  relazione  non  mai  interrotta  , 
Azcuu  1860.  31 
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cioè  la  greca.  E  qui  infatti  ci  si  offre,  per  esser  con- 
frontata  coi  nostri  avoi^,  un* opera  antichissima:  vale 
a  dire  i  bassirilievi  del  tempio  di  Asso  nell'  Asia  mi- 
nore (Mon.  deir  Inst.  Ili,  t.  34;  Texier-^ji^  mineure 
t.  112-114:  opera  della  quale  tengo  in  mano  le  tavole, 
ina  non  il  testo).  Considerando  tra  essi  la  scena  di 
convito,  i  combattimenti  di  animali  feroci,  i  Centauri 
correnti,  possiamo  credere  di  trovarci  tra  opere  etru« 
sche,  né  gran  fatto  lontani  dal  ciclo  d'idee,  che  fece 
prescegliere  pei  nostri  avorj  le  scene  di  convito  ,  di 
corsa  e  di  caccia.  Ma  troviamo  di  più  tra  i  rilievi 
d'  Asso  anche  un  demone  marino:  quel  Nereo  cioè  o 
Tritone  notissimo  dai  dipinti  vasculari,  che  lotta  con 
Ercole.  Se  vi  è  figurato  in  piena  azione ,  non  credo 
che  ne  venga  cambiato  il  significato  suo  generale  :  è 
un  demone  dell*  elemento  umido ,  non  malefico ,  ma 
che  domato  da  Èrcole  si  rende  piuttosto  benefico  ^  ed 
in  modo  analogo  dovremo  immaginarci  quello,  che  ne- 
gli avorj  vediamo  coricato  pacificamente  sopra  cuscini, 
qualunque  pur  sia  la  denominazione  che  gli  vogliamo 
attribuire.  Né  credo,  che  da  questo  demone  nellMdea 
differisca  gran  fatto  1'  altro  a  corna  taurine,  come  1'  ab- 
biamo incontrato  tra  gli  ori  e  lo  ritroviamo  con  corpo 
tutto  bovino  anche  sopra  un  cippo  chiusino  (Micail  A. 
*M.  67,  8  e  9).  —  Ma  questi  rilievi  di  Asso  non  ci 
riportano  sopra  quella  strada ,  che  volevamo  evitare  ? 
non  ci  riconducono  all'Oriente,  o  almeno  alla  Lidia, 
dalla  quale  già  una  parte  degli  antichi  volevano  deri* 
var  gli  Etruschi?  Rispondo  in  primo  luogo  che  in  essi 
non  trovo  nessun  elemento  che  decisamente  possa  dirà 
orientale,  nessuno  che  non  debba  dirsi  puramente  greco. 
E  se  questo  e'  insegnano  i  monumenti  conservati»  pos- 
siamo inoltre  chiamare  anche  in  ajuto  le  piii  anti- 
che  opere  d' arte  greca  esistenti  nelle   sole  descrizioni 
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poetiche  di  Omero  ed  Esiodo,  che  coi  rilievi  di  Asso 
e  di  Tarquinia  offrono  un'  analogia  non  leggiera.  Nello 
scudo  omerico  mancano  del  tulio  le  scene  mitologiche: 
ma  ben  vi  ritroviamo  i  conviti,  le  corse,  i  combat- 
timenti delle  fiere  ^  V  elemento  umido,  è  vero,  non  è 
ancor  personificato ,  ma  occupa  un  posto  non  meno 
importante  che  nei  rilievi  di  Asso  e  di  Tarquinia , 
mentre  tutto  l' insieme  delle  altre  scene  vien  circon- 
dato dair  Oceano.  Nello  scudo  esiodeo  in  queste  e  si- 
mili rappresentanze  già  entrano  var)  demoni ,  entrano 
i  Centauri  coi  Lapiti  e  qualch*  altra  scena  mitologica 
ed  oltre  T  Oceano  vi  è  figurato  anche  un  porto  con 
delfini,  pesci  ed  un  pescatore.  Cosi  queste  descrizioni 
da  alcuni  credute  fiui^ie  si  congiungono  mirabijimente 
con  ciò  che  ci  si  presenta  in  opere  di  siile  antichis- 
simo ;  e  segnatamente  le  antiche  opere  etrusche  mercè 
questo  confronto  sembrano  ricevere  una  luce  inaspet- 
tata. Giacché  se  nella  Grecia  la  mitologia  ben  presto 
sottentrò  alle  rappresentanze  generiche  ,  quest'  ultime 
nell*  Etruria  si  conservarono  per  un  tratto  di  tempo 
molto  piii  lungo  ,  se  non  che  il  genio  particolare  di 
questo  popolo,  piii  dedito  ad  astrazioni  che  dotato  di 
poetica  fantasia,  ove  volle  elevar^  le  scene  della  vita 
umana  ad  una  sfera  più  sublime,  si  piacque  d' intro- 
durre degli  iodizj  simbolici,  come  p.  e.  le  ali,  oppure 
degli  esseri  demoniaci  o   fantastici. 

Non  meno  arcaici  de'  soggetti ,  che  ci  hanno  ricon- 
dotto a'  tempi  remotissimi  dell'  arte,  sono  le  forme  e 
lo  stile,  nel  quale  sono  lavorate  le  figure  de*  nostri  ri- 
lievi ;,  e  quest'  arcaismo  non  manca  di  far  impressione 
fino  sull'  animo  di  coloro,  i  quali  poco  sono  avvezzi 
ad  entrar  ne'  meriti  di  un*  arte  non  ancor  liberamente 
sviluppata,  ma  rigida  ed  aspra.  Un  tal  effetto  non  po- 
trà esser  prodotto  mai,  se  non  ove  colla  massima  pu- 


Ì8Ì  800PERTK 

rezza  e  precisione  vien  espresso  il  carattere  spedfieo 
e  nazionale  dell'  arte  di  un  popolo  qualsiasi  ;  e  così  qui, 
se  al  primo   sguardo   veniamo  portali   a   cercar  delle 
analogie  tanto  coU*  arte  greca,  quanto  con  quella  d^Ii 
Egizj,  nondimeno  ci  accorgiamo  subito  delle  difierenze 
fondamentali,   che  corrono  tra  l'arte  di  questi  popoli 
e  quella  degli  Etruschi.   Resta  però   vero   che   V  arte 
greca  e  T  italica,  principalmente  nelle  loro  orìgini,  deb* 
Sono  considerarsi  come  sorelle  :  e  cosi  nella  tecnica , 
come  nel  modo  di  trattar  il  rilievo,  incontriamo  pra- 
tiche quasi  identiche.    Ma  le  differenze  cominciano  a 
manifestarsi  subito,  ove  entriamo  nell'  esame  delle  par* 
ticotaritày  tra  le  quali  mi  contenterò  di  rilevare  i  pan- 
neggiamenti ed  i  tipi  delle  &ccie.  I  panneg^amenti  delle 
antichissime  opere  greche  o  sono  disposti  a  pieghe  re- 
golarmente increspate,  o  vi  troviamo  quelle  pieghe  fine 
che  sembrano  derivar  quasi  piti  dalla  natura  leggiera  e 
molle  della  stoffa,  che  dalla  disposizione.  Di  questi  due 
sistemi  ne' nostri  rilievi  non  ritroviamo  quasi  nessuna 
traccia:  i  panneggiamenti  ci  ricordano  piuttosto  gli  abili 
strettamente  attaccati  al  corpo,  come  gli  abbiamo  tro- 
vati nelle  antichissime  pitture  ceretane   pubblicate   nel 
volume  antecedente  di  questi  Annali,  se  non  che  Par* 
tista  nella  figura  dell'auriga  per  alcune  pieghe  leggere 
si  è  ingegnato  d' imitar  le  forme  prodotte  dal  movimento 
della  corsa,  mentre  nella  figura  del  cacciatore,  ove  vo- 
lea  accrescer  maggior  varietà,  è  poco  riuscito  nel  suo 
intento.  Air  incontro,  attenendosi  ali*  imitazione   della 
realta,  non  ha  tralasciato  d' indicar  dappertutto  diluen- 
temente la  cucitura  delle  maniche  e  dei  cuscini,  ben* 
che  essa  dal  lato  artistico  sia  di  molto  minor  impor- 
tanza delle  pieghe.  Riguardo  al  tipo^  delle  teste  mi  posso 
limitar  a  citare  i  due  antichissimi  Apollini  di  Tenea  e 
dì  Tera  (Mon.  d.  Inst.  IV,  44  j  SchoU  Miuheilungen 
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t.  4,  8),  oppure  le.  metope  di.  Selinunte»  per  non  aver 
bisogno  di  dimostrar  ampiamente,  in  quali  forme  coi^ 
sista  il  tipo  puramente  etrusco  de'  nostri  rilievi.  Parti*- 
colare  menzione  però  merita  ancora  la  testa  del  demone 
marino:  auche  i  Grem  non  abbonivano  di  ra£Bigarar  ciò 
che  sogliamo  cbiaroair.  brutto  ;  e  ne  fanno  fede  le  teste 
di  Medusa,  di  Pane,  di  Sileni  ee«  y  ma  nondimeno  an- 
che in  queste  formazioni  predomina  un  principio  idea- 
listico,  che  sviluppa,  le  forme  di  questi  esseri  in  con- 
formità coli'  idea  che  debbono  rappresentare,  ossia  se- 
condo le  leggi  organiche  della  natura  :  nel  nostro  demone 
aU*  incontro  tutto  tende  a  ferme  piuttosto  individuali  e 
ad  un^  espressione  per  quanto  possa  esser  caratteristica. 
Non  òso  decidere,  onde  gli  Etruschi  potranno  aver  rica-» 
vate  questo  tipo,  che  tanto  si  «discosta  dall'ordinario 
etrusco  5  ma  non  voglio  lasciar  inosservata  V  analoga  ma- 
nifesta che  quesf  opera  arcaica  offre  con  un  tipo  ovvio 
in  opere  posteriori  dell'  arte  etnisca,  quello  cioè  di  Ca- 
ronte e  di  alcuni  altri  esseri  infernali. 

Al  confronto  dell'  arte  egizia  e'  invitano  di  prefe- 
renza le  varie  piante  che  nella  scena  della  caccia  in- 
dicano un  luogo  selvaggio,  ed  il  modo  peculiare ,  con 
cui  sono  trattati  i  capelli  in  tutte  le  figure  umane,  noiH 
chè  ne*  cavalli.  Ma  per  quanto  possa  sembrar  grande 
r  analogia  esterna  di  queste  parti  col  far  egizio,  tanto 
più  quest'analogia  stessa  ci  deve  ammonire  di  stara 
cauti  nel  voler  provare  per  ìaìì  parUcolaritk  una  dipen- 
denza diretta  dell'arte  etnisca  dall'  egizia.  Le  piange  ed 
i  capelli,  per  «sser  rappresentati  neir  arte  plastica  e  se- 
gnatamente in  rilievo,  richiedono  una  certa  astrazione^ 
che  sta  quasi  in  contradizione  col  principio  realistico 
dell'  arte  elrasca.  Ed  infatti  nelle  opere  anticlnssime  pih 
rozze  etnische  non  si  riconosce  quasi  nessuna  traccia 
d'influenza  greca  (Micali  Mon.  in.  t.  6  ,•  ant.   moa. 
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t.  15),  ma  piattosto  uno  studio  d' imitar  V  apparenza 
delb  natura.  Tali  tentativi  però  non  potevano  più  sod« 
disiar  all'  artista  dei  nostri  rilievi ,  che  aveva  adottato 
già  troppo  delle  leggi  stilistiche  greche  ;  e  così  può  es- 
«er  accaduto,  che  opere  egizie ,  conosciute  certamente 
agli  Etruschi  già  in  epoca  antica  |  vi  abbiano  esercitalo 
una  certa  influenza,- maitre  almeno  in  apparenza  ne'ca* 
pelli  sembravano  riprodurre  la  natura  piii  a  minuto.  Ma 
ffxesC  influenza  si  ristringe  al  far  esterno  ed  all'  esterna 
imitazione  di  quegli  dementi  minuti:  del  principio  ar- 
chitettonico air  incontrò,  che  predomina  in  tutta  Farte 
egizia,  né  in  que^e  particolarità ,  ne  in  tutte  le  altre 
forme  delle  figure  non  s' incontra  traccia  veruna  :  non 
ostante  T  arcaica  rigidezza,  la  le^e,  alla  quale  P  artista 
si  è  sottomesso  ,  non  è  mai  con  severa  e  stretta  da 
legar  ogni  libertà  e  da  impedir  ogni  sviluppo  individuale, 
come  infatti  si  mostra  impedito  per  le  leggi  ddl'arte 
egizia. 

Ma  quale  è  il  postò  che  dovremo  assegnar  ai  no- 
stri avorj 'dentro  i  limiti  deirarte  etnisca  stessa?  Fu 
^neniuonato .  ih  princìpio  un  frammenta  di  quinìpondio 
trovato  insieme  òou  essi  :  ma  V  uso  di  questo  metallo 
fuso  non  era  ancor  cessato,  quando  l'arte,  almeno  Tarte 
•greca,  già  si  «ra  sviluppata  alla  maggior  libertà.  Se  poi 
gU  ori,  come  abbiamo  visto,  già  spettano  all'epoca  bella, 
non  possiamo  pretendere  in  nessuo  modo,  che  gli  avorj, 
•a^bene  trovati  insieme,  siano  stati  lavorati  al  medesimo 
tempo.  Come  ai  giorni  nostri  troviamo  in  uso  caaset- 
tioe,  ed  altri  utensili  del  cinquecento  ,  così  anche  gli 
JStnjschi  posteriori  poteano  tener  in.  pregio  degli  oggetti, 
.<^he.  tonta vànio  seooli.  Siamo  ^perciò  ristretti  agli  indizj 
ii^^qi  .ofiQre  il  lavoro  stesso.  Equi  non  abbiamo  biso- 
gno (}i  dimostrar,  che  quella  primitiva  rozzezza  ed  ino- 
perfezione,  che  sMncontra  negli  antichissimi  saggi  della 
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scnliura  greca  da  noi  sopra  citati»  (fax  già  lè  superata. 
Lo  stile  è  ancora  deci^ain^te  arcaico,  ma  tale,  quale 
presuppone  un  lungo  esercizio  ;  giaccbè  nell*  esecusdone 
non  si  mostra  nessun'  incertezza,  anzi  precisione  e  raf- 
finatezza, e  si  deve  dir,  che  l'artista  ha  saputo  dar  a 
queste  rigide  forme  una  perfezione  relativa,  ma  dentro 
certi  UmiU  subtime  e  somma,  in  modo  che  pochi  mo. 
nuoienU  di  simile  stile  possono  darci  un'  idea  piii  chiara 
e  pura  del  carattere .  dell' arte  etrusca  antica.  Se  poi 
r  artista  p.  e.  nell'  invenzione  della  scena  di  caccia  non 
arrivò  a  superar  le  difficoltà  nel  raffigurar  un  movi* 
mento  violento  e  si  vide  costretto  d*  attaccar  il  corno 
alla  testa  del  cervo  in  un  modo  affatto  contrario  alla 
natura,  nell'auriga  all'  incontrp  gli.  riusci  di  dar  al  mo- 
vimento della  figiu'a  una  certa  individualità,  e  di  rap- 
presentarci r. ansiosa  diligenza  e  cura,  coUa  quale  que-. 
8t' uonko  sta  intento  alsi^o  ufficio.  Nella  testa  final-> 
mente  del  demone  marino,  per  quanto  sia  brutta,  dob* 
biajDOiO  dire,  che  T  espressione  e  le  forme  già  hanno  su- 
perato bensì  i  limati  dell' arcaismo  propriamente  dettOj 
ma  che  questo  progresso  non  si  deve  tanto  ad  uno  svi< 
luppo  stilistico,  quanto  all'  inclinazione  sopra  accennata 
di  ricercar  nella  natura  le  forme  di  preferenza  carat- 
teristiche. Onde  non  esileremo  di  asserire,  i  nostri  ri- 
lievi appartener  ad  pn'  epoca  già  molto  avanzata  del*^ 
Parcaisoio,  ma  che  res(Q  ancor  perfettamepte  intat,t£) 
dall'influenza  dell'arte  greca  già.  giunta  alla  perfezione. 
Ma  6no  ;  a  qnal'  epoca  si  conservò  V  arcaismo  puro ,  nel- 
l'arte dell' Etrurìa  ?  Non  oso  dar  una  risposta  precisa. 
Non  mancano  però  varj  indìzj  per  poter  dire  ,  aver 
essQ  durato  un  buon,  tratto  di  tempo  anche  dppo  l'in^ 
mutazione^  dell' arl,e  gi^eca  e  non  essere  sparito  subito 
ibrse  nemmeno  allora  ,  quando  le  opere  di  questa. già 
aveano  cominciato  ad  esercitar  la  loro  influenza  soprt^ 
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una  parte  degli  arlìsk  etnischi,  E  così  mi  sarà  penDOfo 
di  citar  qui  un  passo  di  Varrone  (de  r.  r.  II,  e.  llf 
cf.  Plìn.  N.  H.  VII,  59,  211),  del  quale  si  è  servito 
anche  il  Canina  (  Elrar.  maritt.  II ,  p.  64)  a  stabilir 
V  epoca  di  una  parte  delle  pitture  tarquiniensi:  Omnino 
tonsores  in  Italiani  primum  venisse  eoe  Sicilia  di^ 
cunt  post  Romam  conditam  anno  CCCCLIUI:  ut 
scriptum  in  publico  Ardeae  in  litteris  extat^  eosque 
adduccisse  P.  Titinium  Menata.  Olim  tonsores  non 
fuisse  adsignificant  antiquorum  statuae^  quod  pie* 
raeque  habent  capillum  et  barbam  magnam  ;  e  Pli- 
nio aggiunge:  Primus  omnium  radi  cotidie  instiiuit 
jifricanus  sequens.  Corrisporide  con  tale  notizia  T  es- 
sere anche  in  Grecia  T  uso  di  radersi  la  barba  invalso 
Soltanto  al  tempo  di  Alessandro  il  Grande  f  onde  non 
saprei,  per  qua!  ragione  potessimo  dinegar  fede  a  Var- 
rone* Ora  le  Ggure-  de^  nostri  atorj ,  tranne  il  demone 
marino,  sono  imberbi,  e  per  conseguente  dovrebbero 
esser  posteriori  all'anno  indi<;alo,  cioè  posteriori  alfa. 
30Ó  avanti  la  nostra  era.  Non  voglio  negare  che  prò* 
pongo  questa  conclusione  ton  qualche  esitazione  ;  ma 
invece  di  entrar  in  vaghe'  ipotesi  generali,  mi  pare  più 
ragionevole  di  attenermi  ad  un  fatto  riferitoci  in  modo 
cosi  positivo,'  almeno  fintanto  che  non  venga  rifiutato 
per  altre  date  non  meno  positive.  Ed  aggiungerò  so- 
lamente,  che,  ove  abbiamo  da  giudicar  suir  arte  etni- 
sca, fiiremo  bene  a  tener  ineno  conto  del  sincronismo 
della  civilizzazione  greca  ^  che  deRò  stato  generale  delia 
cultura,  italica  r  e  cosi  ricordandoci  che  i  fondatorildella 
letteratura  romana,  Livio  Andronico  e  Nevio,  erano  nati 
dopo  Panno  sopra  accennato  e  che  ihiVodusséro  in  Roma 
la   tragedia    greòà  pili  d^un  seédb  é   mezzo   dopo  k 
morte  di.  Sofocle  e  di  Euripide,  forese  meno  ci  ma- 
ravigliéreiuo,  se  anche  Parte  étrósca  circa  Ta.  300  a 
era  ancora  conservata  nel  puro  suo  carattere  nazionale. 
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Ufi'  arte  ben  differeote  incontrtaino  ne*dae  bronzi 
(tav*  XLVII,  5  e  6),  tra^  qaali  però  almeoo  il  primo 
deve  dirsi  anch^esso  di  lavoro  etrusco.  É  eseguito  in 
quello  stile  misto  tra  greco  e  romano ,  il  quale  piut* 
tosto  sobrio  cbe  spiritoso  non  aspira  a  meriti  elevati; 
ed  allo  stile  corrisponde  qui  anche  il  soggetto,  cbe  è 
tratto  dalla  vita  comune.  Troviamo  rappresentate  due 
figure  di  uomini,  Y  uno  alquanto  piii  nobile  deli*  altro, 
probabilmente  un  padrone  col  suo  servo*  il  primo  è 
vestito  di  chitone  e  sovrapposto  manto ,  e  di  un  ber- 
retto ebe  forse  ci  da  a  vedere  la  forma  piii  moderna 
di  quello  ovviò  in  monumenti  di  stile  più  antico  (  Mi- 
cali  Ant.  mon.  t.  68).  Appoggiando  delii  due  bracci 
involti  nel  manto  l'uno  sul  fianco^  mentre  avvicinala 
mano  delP  altro  al  mento,  in  una  posizione  da  signore 
sembra  chiamar  il  suo  servo,  onde  dargli  i  suoi  co^- 
mandi  ;  e  questo ,  cbe  sembra  averlo  s^uitato  rispet- 
tosamente, ora  accelera  i  suoi  passi  onde  presentarsi 
allo  'sguardo  del  padrone.  I^a  sua  condizione  inferiore 
già  si  manifesta  dall'  esser  egli  vestito  del  solo  chitone 
cbe  lascia  libera  la  spalla  destra ,  costume  proprio  de' servi 
e  degli  artigiani.  Ma  piii  parlìcoiarmeóte  ancora  vien 
<{ua]ificato  per  gli  attry)uti  della  sua  sinistra,  che  sono 
la  strigile  e  V  ampolla  ossia  lekjthos.  Giacché  eia 
uso  che  i  ricchi  andando  alla  palestra  ed  al  bagno 
ai  facessero  accompagnar  da  un  servo  cbe  portava  que- 
sti utensili  f  e  non  di  rado  tali  servi  dall'  uflicio  (di 
>]3xv50f op9c  :  Poli.  HI,  153)  sembrano  aver  ricevuto 
de*  sopranomi  particolari,  come  l'AvroAiTxuS^oc,  servo  del 
sofista  Dione  (Philostr.  Vit.  soph.  p.  490),  e  quel 
Leejrthion  agilitatis  éxercitator  dipindo  da  Timomaco 
(Plìn:  N.  H.  XXXVI,  136).  Nè'mancano  k  rappresentan- 
ze di  tali  servi  ne'  monumenti  dell'  arte,  come  sulla  cista 
Ficoroniana,  in  alcuni  bassirilievi  sepolcrali  ateniesi  (Sto* 
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]^m  jélusr.  HercM.  t.  VI»  1  ;  p.  201  ==  39),  in 

uu  vaso  (Gerhard  ant.  Bildw*  t.  67)  e  finalmente  ia 
una  bella  statuetta  vaticana  (Mus.  PCI.  HI  ^  t.  35) 
che  mostra  fattezze  moresche,  come  ci  vien  descritto 
anche  T  Autoleky thos  di  Dione  (cf«  anche  Ann.  d.  InsL 
1866,  p.  38).  Non  menò  conviene  ad  un  servo  F  altro 
attributo,  che  quello  del  nostro  rilievo  tiene  nella  de- 
stra^ vale  a  dire  la  frusta.  Basta  ricordar  i  fueorc/?- 
yofLn  ed  i  fiaTrc^c^opoc,  destinati  a  mantener  V  ordine 
tanto  nella  palestra  quanto  altrove  ;  e  sta  bene  qne- 
st'  attributo  specialmente  in  mano  di  un  servo ,  che 
accompagna  il  padrone  e  sembra  perciò  più  adattato 
ad  eseguir  quelle  punizioni,  alle  quali  potranno  esser 
^^ondannati  altri  servi  colpevoli.  Un  interesse  più  ele- 
vato la  scena  del  nostro  rilievo  guadagnerebbe,  se  pò* 
tesse  dimostrarsi  esser  e$sa  derivata  da  qualche  com- 
media. Ma  in  quanto  all'  indagare,  se  una  tale  suppo- 
sizione possa  trovar  un  appoggio  nella  letteratura  a  noi 
conservata,  debbo  lasciarlo  ad  altri  più  periti  di  me 
in  questo  genere  di  erudizione. 

Resta  Tu) timo  bronzo,  dal  quale  sebbene  fram- 
mentato e  rovinato  risplende  la  più  sublime  bellezza 
greca.  La  presènza  di  Amòre  semiadolto  ci  ia  oono- 
sceré  nella  donna  maestosamente  assisa,  sul  cui  invito 
o  comando  egli  tende  Pareo,  la  sua  madre  e  padrona. 
Venere  stessa  ;  e  così  possiamo  arrischiare  almeno  una 
congettura  sul  soggetto  mitològico,  che  sarà  stato  espresp 
so  in  questo  gruppo.  Esistono  cioè  due  monumenti  di 
arte  e  forma  analoga  j  che  alle  stesse  due  6gure  di  Ve- 
nere ed  Amore  ne  :àssocianò  una  terza,  la  quale  dun- 
que potremo  supporre  essere  stata  aggiunta  anche  nel 
nostro  rilievo  ed  essera  stata  quella,  verso  la  quale  Amore 
dirigge  il  suo  dard(>«  Il  priiuQ  si  è  un  bassorilievo  di 
terracotta  esistente  al  Museo  di  BerUnd  (Gerhard  Atcìu 
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Zeli.  1847,  t.  1)  e  che  potra  aver  servito  a  modellò 
per  qualche  bronzo  di  simile  uso  col  nostro.  Venere 
vi  è  assisa  dirimpetto  ad  un  giovane  in  abito  frigio, 
e  sembra  volere  ritenere  Amore,  mentre  posto  sui  gi- 
nocchj  del  giovane  sta  per  accènderlo  della  sua  pas- 
sione. Il  secondo  monumento  è  un  bronzo,  che  come 
il  nostro  avrà  servito  da  coperchio  ad  uno  specchio, 
e  trovato  in  Paramythia  passò  in  possesso  del  sig. 
Hawkins  (MlUingen  jinc.  uned.  mon.  II,  t.  12).  Ivi 
la  dea  assistita  da  due  Amori  è  assisa  accanto  al  gio- 
vane frìgio,  che  sembra  ancor  indeciso ,  se  deve  se* 
guir  le  lusinghe  della  dea  ,  che  verso  lui  si  rivòlge. 
Tra  varie  spiegazioni  proposte  ora  quasi  generalmente 
accettata  è  quella ,  che  vi  ci  &  ravvisare  T  incontro 
amoroso  di  Venere  ed  Anchise  ;  né  saprei;  i}nal-ragione 
si  potesse  opporre,  per  non  riferir  allo  stesso  mito  aBr 
che  il  nostro  rilievo.  Il  momento  in  esso  rappresen- 
tato sarebbe  di  poco  anteriore  à  quello  degli  altri  due 
rilievi,  cioè  quello,  nel  quale  la  dea  ha  dato  i  primi 
ordini  di  colpir  il  cuore  del  nl|ortale,  che  deve  esser 
felicitato  del  suo  amore.  Cosi  ^4^ artista  poteva  asse- 
gnare alla  dea  siccome  autrice  dèi  fatto  il  posto  pivi 
nobile  nel  centro,  e  farvela  trionfare  in.  tutta  la  sua 
maestà  e  bellezza. 

Se.  abbiamo  indovinato  giustamente  il  momento  ra£- 
figurato,  non  si  potra  negare  ,  che  già  nel  concetto 
V  artista  del  nostro  bronzo  abbia  superato  gli  altri  due. 
Ma  i  tre  monumenti  mostrano  di  piii  una  grande  ana- 
logia nel  genete  dèlio  stile  e  dell*  esecuzione  ;  è  qui 
non  può  esser  dubbio ,  ohe  il  nostro  artista  non  sia 
di  gran  lunga  superiore  a  quello  del  rilievo  in  terrar 
cotta  e  non  abbia  almenO'  eguagUaìo  quello  del  bronzo 
Hawkins.  Cercando  poi  altri  confronti  per  lo  stile  ver- 
niamo condotti  a  ricordarci  di  quei  bronzi,  che  hanno 
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il  vanto  di  esser  il  lavoro  più  perfetto  pervenuto  a  noi 
in  questo  genere  d*  arte,  vale  a  dire  t  celebri  bronzi  di 
Siris.  Ora  non  voglio  esagerar  le  lodi  del  monumenlo 
che  ho  da  pubblicare,  anzi,  senza  poter  istituir  un  con- 
fronto degli  originali  stessi,  non  oso  nemmeno  di  pro- 
ferir una  sentenza  che  pretenda  di  dare  come  decisiva. 
Ma  sento  il  mio  dovere  di  rimuovere  alcune  obbiezio- 
ni, che  potrebbero  essere  rilevate  a  danno  dd  bronzo 
tarquiniense.  In  primo  luogo  nel  voler  giudicare  della 
sua  bellezza  dobbiamo  tener  conto  del  suo  stato  molto 
frammentato.  I  lineamenti  delle  varie  parti  della  com- 
posizione, siano  anche  bellissimi  per  sé ,  non  produr- 
ranno mai  il  pieno  e  compiuto  loro  effetto  ,  ove  sia 
distrutto  il  bell'insieme,  al  quale  erano  subordinate*  La 
maggior  bellezza  poi  sempre  sarà  raccolta  nel!'  espres- 
sione delle  teste,  che  qui  mancano,  mentre  ne*  bronzi 
di  Siris  contribuiscono  non  poco  ad  invaghir  V  occhio. 
Molto  danneggiata  è  poi  là  figura  dell*  Amore  al  brac- 
4^10  destro  ed  alla  gamba  sinistra  ,  e  nella  Venere  il 
ginocchio  destro  per  un  colpo  è  tutto  schiacciato.  Ar- 
roge  ohe  la  patinfiBi  m  alcune  parti  sottili,  come  p.  e. 
nella  piega  grande  che  sotto  la  coscia  discende  verso 
il  piede  deir  Amore ,  e  specialmente  nelle  dita  delle 
mani  e  de'  piedi  è  cresciuta  plii  che  in  altre  parti  e 
cosi  ha  distrutto  ogni  finezza  di  queste  forme.  Final- 
mente, sebbene  il  disegno,  che  ha  servito  alla  nostra 
incisione,  sia  lavorato  da'  àbile  artista  colla  massima  di- 
ligenza e  cnra  ,  nondimeno  ho.  ragione  di  supporre  , 
che  i  disegni  de'  bronzi  di  Siri  pubblichiti  dal  Brtad- 
sted  si  avvicinino  ancor  pih  del  nostro  allo  spìrito  ed 
al  genio  de^  originali.  —  Tenendo  conto  di  tutti  que- 
sti difetti,  de' quali  non  è  colpevole  l'artista  antico,  la 
differenza  che-  corre  tra  le  due  opere,  si  ridurra  forse 
piuttosto  a  qualche  particolarità  dello  stile»  che  al  me- 
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rito  dell' esecuzione.  É  rioonosciato  generalmente,  che 
i  bronzi  di  Siria  portano  l'impronta  delibarle  chiamata 
di  preferenza  la  bella  ,  cioè  non  dell'  epoca  Periclea  , 
ma  di  quella  di  Alessandro  o  poco  posteriore.  Né  esi- 
teremo di  assegnar  ad  un'  epoca  pressoché  identica  an- 
che il  bronzo  tarquiniense.  Ma  nonostante  la  somma 
eleganza,  ne*  bronzi  di  Sirìs  crediamo  riconoscere  una 
certa  severità  o,  diciamo  forse  meglio,  castità,  che  di- 
sprezza ogni  vezzo  non  voluto  dal  soggetto,  e  ci  pre** 
senta  le  figure  nel  piii  bello  e  piii  raffinato  sviluppo 
delle  loro  forme,  per  mostrarle  capaci  della  ma^or 
energia  e  virtii.  Ora  è  vero  che  i  soggetti  di  combat- 
timenti  raffigurati  in  questi  bronzi  richiedevano  in  certo 
modo  uno*  stile  piii  vigoroso  ed  energico  ,  e  che  Ve- 
nere ed  Amore  non  potevano  esser  effigiati  sotto  le  for- 
me delle  Amazoni  e  degli  Ajad  :  ma  nondimeno  non 
possiamo  negare  esser  lo  stile  del  bronzo  tarquiniense 
non  solamente  più  largo,  ma  piii  molle  eziandio  f  e  già 
vi  risentiamo  qualche  elemento ,  non  dico  di  voluttà , 
ma  di  quella  delicatezza  e  mollezza  ,  che  ci  colpisce 
p*  e.  se  mettiamo  i  vasi  della  Magna  Grecia  a  con* 
fronto  con  quelli  di  Nola.  Le  particolarità  delle  forme 
non  spno  per  niente  trascurate  ,  ma  non  tanto  sono 
espresse  con  uno  studio  raffinato,  quanto  accennate  con 
franchezza  geniale  e  spiritosa  e  con  quella  diligenza  che 
è  sufficiente  per  l' armonia  dell'  insieme.  Tuttociò  pero 
non  lo  dico  per  biasimar  il  lavoro,  ma  soltanto  per  ri- 
levar le  qualità  più  particolari  dello  stile,  mentre  ognuno 
consentirà  con  me  nel  dire,  che  lo  studio  d'eleganza 
non  ha  &tto  mai  ali*  artista  tradir  la  nobiltà,  e  si  può 
dir  la  maestà ,  che  trionfa  specialmente  nel  concetto 
della  Venere.  E  eoa  in  ogni  modo  il  bronzo  tarqui- 
niense dovrà  dirsi  non. indegno  di  esser  nominato  ao- 
canto  a'  celebri  bronzi  di  Siris. 

H.  Baimiv. 
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SECCHIA  DI  BRONZO  ESISTENTE  NELLA 

GALLERIA  BORIA. 
(Mon.  deir  Inst.  ^ol.  VI,  iav.  XLVni.) 

Da  alcuni  anni  yedesi  esposta  nella  Gallerìa  Dona 
una  secchia  di  bronzo  ornata  di  disegni  graffili,  che  col 
permesso  di  S.  E.  il  sig.  principe  PamBli-rDoria  abbiamo 
fatto  incidere  nella  grandezza  dell' originale  sulla  ta'vo- 
la  XLVIII  de' nostri  Monumenti.  Non  è  di  recente  sco- 
perta, ma  riposta  dentro  una  fodera  di  velluto  fa  con- 
servala già  da  secoli  tra  i  tesori  di  questa  eccma  casa 
principesca  \  e  siccome  altri  oggetti  del  medesimo  pos- 
sesso diconsi  venuti  da  Cesarea  di  Palestina,  co^  è  stala 
supposta  la  medesima  provenienza  anche  per  questo 
bronzo:  supposizione,  che  non  è  priva  di  una  certa 
probabilità,  ma  vien  detta  incerta  da  quello  stesso  che 
r  ha  proposta.  Il  lavoro  è  indubitabilmente  antico,  ma 
accusa  un'epoca  molto  tarda  e  non  può  aspirare  alla 
lode  di  grande  bellezza.  Nondimeno  si  riconoscono  al- 
meno ne' concetti  le  traccie  di  modelli  piii  anudii  e 
belli  ;  e  di  particolar  interesse  dal  lato  storico  mi  sem- 
bra il  modo  peculiare  delP  esecuzione.  Il  metodo  usato 
dagli  Etruschi  e  Latini,  di  adomar  gh  specch)  e  le  ci- 
ste di  disegni  graffiti,  già  prima  dell* epoca  imperiale 
sembra  esser  caduto  in  dimenticanza.  Molto  più  tardi, 
nel  medio  evo  cioè,  vengono  in  uso  i  nielli,  che  riem- 
piono i  contomi  con  un  metallo  di  fàcile  fusione  e  poi 
aggiungono  nelle  figure  stesse  i  colori  di  smalti.  Un  po- 
sto intermedio,  tanto  riguardo  a'tem[ù,  quanto  all'ar- 
tifizio, sembra  occupar  il  lavoro  della  nostra  secchii.  I 
contorni  sono  incisi  con  un  istrumento  a  guisa  di  bu- 
lino ,  ma ,  come  pare,  pìutlosto  battuto  col  martdlo , 
che  condotto  dalla  forza  moderata  e  sensata  della  mano. 
Per  rilevar  poi  le  figure  dal  fondo ,  1'  artista  si  è  ser- 
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vile  di  un  metodo  analogo  a  quello  oggi  chiamalo  la- 
voro dì  pelle  ,  che  rendendo  ruvida  la  superficie  pro- 
duce una  tinta  scura,  senza  però  che  ne  vengano  di- 
stinte la  luce  e  le  ombre.  Tutto  questo  procedere,  se 
non  è  di  assoluta  novità,  almeno  è  rarissimo  ad  incour 
trarsi  ne' monumenti  antichi;  ed  il  solo  confronto  che 
qui  a  Roma  si  è  saputo  addurre,  mostra  bensì  i  con* 
tomi  grafiiti,  ma  omette  il  lavoro  di  pelle.  £  desso  una 
secchia  simile  trovata  circa  trent'  anni  fa  sotto  la  piazza 
di  S.  Marco  ed  ora  conservala  nel  Museo  cristiano  della 
Biblioteca  Vaticana,  che  raffigurante  i  dodici  Apostoli 
vien  attribuita  generalmente  al  quarto  o  quinto  secolo, 
alla  quaF  epoca,  come  vedremo  più  lardi,  non  discon- 
viene nemmeno  la  sécchia  Doria. 

Questo  confronto  di  un  monumento  cristiano,  la 
supposta'  provenienza ,  il  nimbo ,  del  quale  due  figure 
sono  distinte,  hanno  a  taluno  dato  cagione  di  pensare, 
doversi  nelle  l^ure  rappresentate  ravvisar  un  soggetto 
biblico  del  vecchio  testamento,  cioè  «  il  re  Qavide  nel- 
Tatto  che  gli  vien  condotta  innanzi  la  Sunamitide  ». 
Ma  se  un  tal  soggetto  forse  potrebbe  trovar  luogo  tra 
le  miniature  che  servono  d'illustrazione  al  testo  di  un 
manoscritto ,  lo  credo  senz'  esempio  in  tutte  le  altre 
classi  di  monumenti  cristiani  di  un'epoca  così  remo- 
ta. Il  nimbo  poi,  ben  lontano  dair esser  indizio  di 
cristianesimo,  è  di  orìgine  puramente  pagana  e  frequen- 
tissimo specialmente  iq  monumenti  pagani  di  epoca  tarda 
(cf.  Stephani  Nimbus  und  Strahlenkranz^  18B9).  Ond^ 
non  mi  sembra  necessario  di  entrar  in  un  esame  par- 
ticolare di  qqesta  spiegazione,  e  ciò  tanto  meno,  in- 
quantochè  almeno  la  sCena  principale  per  chiunque  ab- 
bia pratica  della  poesia  e  de'  monumenti  greci,  si  mo- 
strerà d*  un  significato  ben  differente  e  non  soggetto  a 
dubbio. 
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Lo  spazio  è  diviso  in  quattro  compartimenti  per 
altrettante  colonne  poste  a  distanze  non  eguali.  Ma  il 
movimento  delle  Ggare  c'insegna,  che  si  tratta  di  due 
scene  sole ,  e  che  alla  prima  spettano  tre  de'  quattro 
compartimenti.  Nel  medio  di  essi  troviamo  una  donna 
velala  e  distinta  da  un  berretto  frìgio,  che,  afferrala  il 
braccio  destro  poco  sopra  alla  mano,  viene  tratta  avanti 
come  per  forza  da  un  uomo,  nel  quale  la  forma  dd 
pileo  ed  il  caduceo  ci  danno  a  conoscere  chiaramente 
un  araldo.  Un  altro  munito  delPasta  ,  che  segue  la 
donna,  sembra  spingerla  avanti  colla  destra  f  e  cosi  tutto 
il  gruppo  si  muove  verso  la  figura  d*  un  uomo  barbato 
assiso,  che  per  il  ricco  suo  vestire,  lo  scettro,  il  dia- 
dema ed  il  nimbo,  si  appalesa  di  dignilà  real.e.  La  donna 
però  rivolge  lo  sguardo  non  a  lui ,  ma  indietro ,  ove 
troviamo  un  giovane  assiso  colla  lira  ed  accompagnato 
da  un  altro  in  piedi  con  asta  e  scudo.  Ora  chi  si  ri- 
corda del  principio  deiniiade,  non  esitera  di  rìcono* 
scer  in  tutta  questa  scena  Briseide  che  da  Taltibio  ed 
Euribate  vien  condotta  ad  Agamennone,  mentre  Achilie 
abbandonato  cerca  di  mitigar  il  suo  dolore  pel  suono 
della  lira.  Né  mancano  ì  confronti  monumentali,  sui 
quali  non  ho  bisogno  di  dilungarmi,  avendone  pariato 
in  questi  Annali  1868,  p.  352  sgg.  Onde  mi  conten- 
terò  di  accennar  le  differenze  che  corrono  tra  queste 
e  la  nostra  rappresentanza.  E  se  tutti  i  monumenti  con- 
cordano i^el  mostrarci  Briseide  decentemente  velata,  il 
nostro  artista  solo  inoltre  ha  voluto  indicar  la  sua  orì- 
gine asiatica  mercè  il  berretto  frigio.  I  due  araldi  s'in- 
contrano in  una  pittura  pompeiana  (Mus.  borb.  II,  58; 
R.  Roclictte  Mon.  in.  19),  in  una  tazza  del  Museo 
bri^tannico  (n.  831 5  Overbeck  Gaìl.  16  ,  3) ,  e  nel 
quadro  del  codice  ambrosiano  dell'Iliade  (Hom.  11. 
picturae  ed.  A.  Mai,  t.  6);  e  se  nel  vaso  di  Hieron 
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(MoD.  d«  Iiist.  Vi,  19)  Diomede  vien  sostituito  ad  En* 
rìbale  ,  questo  secondo  araldo  ivi  infatti  sarebbe  stato 
saperflao,  ove  Agamennone  stesso  eonduce  con  sé  Bri- 
seide,  mentre  V  artista  della  seccbia  attenendosi  al  rac- 
conto omerico  ci  rappresenta  il  re  aspettando  la  don* 
zella  nella  soa  abitazione.  Una  differenza  maggiore  s' in- 
contra nella  figura  di  Achille.  Nel  primo  libro  deH*Iliade 
Achille,  dopo  aver  consegnato  Brìseide  agli  araldi,  va 
a  piangere  sul  lido  del  mare  e  ad  invocar  V  ajuto  della 
sua  madre.  Ora^  se  i  pittori  de' due  vasi,  discostandosi 
da  questo  racconto ,  colla  partenza  di  Brìseide  hanno 
congiunto  una  scena  del  nono  libro ,  quella  cioè  ove 
Ulisse  ed  altri  eroi  vengono  per  mitigar  Tira  del  Pe* 
lide,  anche  il  nostro  artista  ha  ricorso  al  medesimo  li- 
bro, scegliendone  però  un  concetlo  piii  semplice  ehe, 
senza  introdurre  un  fiktto  od  un'azione  nuova,  st  con* 
nette  pia  strettamente  eolla  scena,  principale.  Quando 
cioè  Ulisse  ed  i  suoi  compagni  arrìvano  alla  tenda  di 
Achille,  lo  trovano  solo  con  Patroclo,  e^  per  distrarsi 
dalla  sua  ira,  dilettandosi  col  suonar  la  lira  e  cantare. 
£  cosi  rha  figurato  anche  1* artista  della  seccbia,  di«* 
scostandosi  dal  racconto  omerico  soltanto  nel  raffigurar 
il  compagno  non  assiso  dirimpetto  ad  Achille  ,  ma  in 
piedi  accanto  a  lui,  e  piuttosto  come  una  guardia  ;  onde, 
se  qualcheduno  volesse  riconoscervi  invece  di  Patroclo 
Bno  de*  Mirmidoni,  quali  s*  incontrano  nella  pittura  pom* 
peiana  ed  in  quella  del  codice  ambrosiano,  non  avrei 
ragione  d' oppormi  a  tale  denominazione.  Ma  comunque 
sìa  di  questa  figura  secondaria,  tutto  l'insieme  della 
scena  è  chiarissimo  ,  né  ha  bisogno  di  ulteriori  spie^ 
^azioni. 

Meno  chiara  si  è  la  seconda   scena.  Supporremo 
naturalmente  che  essa  stia  in  relazione  colla  prima  €* 
si    riferisca  come  questa  al  troico  ciclo  ed  alla   storia 
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di  AidbiUà.  SUtffOiWKktvi  liti  i  g^^  lirickiQ  ed 
dimaa  eim  b«rpellO;frìigìi),(^<3|ed^rQloo 
Ucbe;a  ii[wlie:4etti^  prifloa  a^aa  f  led  ài  |»rìaio  aspetto 
sasBiao  mdìmili  *edaàdìd  a  (^render  per  Agameiiooiie  il 
re  ^concaio  !wl  ieli(K  ;  Io  tal  oaao^  però  uoa  sola  scena 
deir  Iliade  potiebbe  ttekv^:  in  cOAsiilerazioiae  «  quella 
cioè  del  libro  XIX^  nella  qurile  A|;a)tiQiu»oiie  reatihiisce 
Brisfiìde  lad  Achille ^  prima  cbei^iue^loJprni  al  com- 
baitintfnto.  Ma  >ooaie  mai,  ia  un  Ul  momeoto  A^amen- 
Doóe  ,{NiìiclJ)p  esser  coricalo'  sol  lettp  e  disloraar  lo 
sguardo  dà  Adiille?, E  tqooslo^  <ooie  potrebbe  esser  rap- 
preseiitàto  coll|s  liva^  allofa ,  quando  è  pieno  de'  sentii 
nateti  di  Yémletta,  e  non  può  aspettar  il  mooiento  d'an- 
dar inioonUro  Bd:£Atore?  Con  a  parer  mio,  ed  anche 
prèacindiéQdo  <1a  alti^  difficolta ,  dovremo  abbandonar 
ridea  di  ritrovar  aoche  in  «questla  9ecoiida  scena  b  fi- 
gura d^Agilm^nòoe.'fiipensandoipoi  agli  altri  momi- 
mefiii,  che  colia  pcitna  scena  riwssconb  rambasdaia 
de'f>e,''nii  domapdai,  ^sc  possa  esser  qoi  rappresentato 
un.  momenU)  poco  poalcriore,  quando  ci^è,  partiti  gli 
altri,]»,  Fenice  étwuto  nella  tenda  di  Achille  vi  si  è 
neoò  a  -riposaso.  Ma  neóiiBeno  <qnesta  supposizióne  può 
slai»,!S^|ioittaàiò.niante.al  nimbo,  del  quale  è  ilislinta 
questa  figura.  Oinochè  irotandosi  questo  attributo  ndia 
fkima.^cena  loonceaso  ad  Agamennone  solo ,  si  vede 
efae  'i'  artteta  .se  n^è  .servilio  ooine  «di  distiolivo  ddla  di- 
gnità suprema  reale  ^  il  quale  non  pup  convenire  ad 
ma  persona  di.^ràdo  inferióre,  qoal'è  Fenice.  Coà, 
escluso  .gin  Agammniope,  m  tutta  l'Iliade  non  trovia- 
asè  chè.wia  persona  sola  ,  allg  quale  quest'  attiìboto 
possa  esser  dato,  ed  è  il  re  de'  Trojani,  Priamo.  Resta 
dunque  a  vedere^,  se  h  lui  po^sa  riferirsi  la  scena  rap- 
presentata. P^'iamo  nelV  ultimò  libro  dell'  IKade  si  reca 
alla  tenda  di  Achille  per  rìscatlar  il  corpo  d' Ettore  s 
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if^em  noti  rara  ad  intiontrardi-  ne'  monumemi ,  i  qnali 
però' si  Umifano  k  raftgarar  I0  scipplicaiioiie.  Ma  Omero 
aggìtiDge,  che  ÀchiUey  dopo  fiilite  le  trattative  sul  ri- 
scatto^ invita  Priamo  a  cena  ^  finito  cjnesto,  Priamo  de« 
sidera  di  dormire  f  Acfìfìlte  fa  p^jitiniril  leite-  dalie  sne 
donne,  e  Priamo* 'Vtt  n- riposar*  insieme  cdl*  $aO' ariddd 
Ideo,  meMrè  Acbìflle  cùn  Bri&eide'  aneh^  esso'  »  dà  |il 
sonno.  A  quesl!^  ultima  pà^té  dfel^t^Mrito  kimerìòo*  credd 
cbé  si  riferisca  la  dc^^  figii¥àfta  ^ìdlà  nósfrà  secchia.  Lff 
posizione  del  vecchio  ben*  sì  addiòe  ad  uno  che  va  a 
riposare  e  ben  vi  sì  cònfvieikf  ;  èhe  il  cdrpo  superiore  ft» 
spogliatcy  degli  abiti.  Gli  o^chj,  è*  vero,  non*  sono  att«- 
cor  cfalAsi';  ma  hi*  testa  è  rivòlta,  come  di*  uno'  che 
non  presti!'  più  atCenzioile  a  ciò  che  si*  paMi  atlorM^ 
a  lui.  Air  incontro  apertamente' dbrmèf  la  figura  cori*^ 
cata-  sotto  al  letto/  Ésset  è-d»  proporsióni  inferiori  alle 
altt^-;  e  dertnendo  con  tutto  it  suo  abitò  e  per  terra  ^ 
cioè  in-  un  Inogo  menò*  nobile,  essa^  si*  mostm*  ^  grader 
molto  piti' subordinato  at  re  e  non  può^  esser*  perciò^ 
se  non*  un  suo- servitore;  Ora  sappiamo' che  Pt4àm<y 
nella  sua  visita'  eiia'  acconipagnafto  dal' sub  -  araldi^*  Idtfo,' 
e  se  pre^o  Omero  anche  a  lui  vieti  apprestato  uìì'IetM 
insieme  con  quelky  dr  FHamò  e-  se*  vi  dorme^  insieme^ 
col  re,  Y  artica  irrrft  seguitò'  i-  costumi  della  vita-  reaté, 
che  richiedeva'  una*  di^nsfone  èhiéfit  le  precise'  tradii 
re  ed  il  suo  ^rvttore;  Iti  'ogni  modb  questa  figura  no» 
eontradìce,'  ma'  confehna'  piuttosto'  hr  relaiàone'  che  ab-^ 
binmo  proposta  di  questfr  scenii  col  racconto  òmeriéov 
Una  libertà  altiuanto  più  grande*  Fàrfistà  ha  usata  néUé 
ahre  figure.  O^ero  si  contenta  disdire,  cBè  AehiH'è' 
ordina  ai  compagni  ed  aHé  serve  di'  preparar  if  lettò^ 
ed  aggiunge  pòi  che  Briseide  dorme  accanto  ad  Achille*. 
U  artista  ci-  presenta  Briseide-  assisa  a*  piedi  di  Pria-- 
rt  essa,  figlia  d*  un  re  alleato  di  Priamo  ^  naturai^ 
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Stato  impiegalo^  per  là  prima  vcAla  n«l*  palaaso  di  Dìck 
dezìano  a  Spelatoc  onde  'con  probabiKlk  si  pnò  asse- 
rire la  no8lra<  secchia'' noi»  esseie  anteriore  ài  qtwrto  se- 
ecio.  Se  poi  neoiiDebo  Ja'Ortdiàao<}i^nivallo  fN>^ 
tal  parere  si  fonda  sul  confronto -deliÀ^mioiatatis^e^eD» 
dici  d'Omero  e  Virgìiiyo  pìnMb&eKtt  da'A*  «Ma^t  che 
spettanti  circa  atta  nvedtlìtda  èpOQi)  offiMMio<  «idtf  gModli 
analogia  nel  ccmserTap  aMoi«-le>tr0ÌUsNiiii  aDti<Àe,  se 
non  che  ranista  detta  nostra-^secchiia^  nm  eDs%rMli< d**!!^ 
kislrar  le  parole  '■  precìse* di'  Ometti  idk>  jm  i]beft)t nofe 
sviluppar  i  óonebltii  fièeiao4$^aràstieir;  ai  '  lué^wW  ndU 
cofnposixioiie  alqaaiilo  'superiore'  at>  pìtler»  di  ^desMr 
roioiaturè* 

H*  BioM. 


C^rdrO^^òmr^ 
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